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LA GALLERIA 

DI MINERVA 

OPERO 

NOTIZIE UNIVERSALI DI QUANTO E STATO SCRITTO 

da Letterali d Europa non lolo nel prei'cnte Secolo, m'a ancora ne’ già trafeorfi , in qua- 
lunque materia Sacra , e Profana, Retorica, Poetica , Politica , Iftorica , Cronologi- 
ca ,Geog rafica , Thculogica , Filofofica , Matématica , Med ica , Legale, e final- 
mente in ogni Scienza , e in ogni Arte sì Mecanica come Liberale. 

T g AT T E D^fl/Bgl HON SOLO STAMV^Tl , D*t STUMV^i^Sl - 

9vt oltre a quanto infrenano gli fetidi Lipfia , e Inghilterra , l'Effemeride di Germania ,e la Biblioteca Uni - 
•veniale di Francia, ed i Gumah de Letterati d’lralia t faranno mj etite nuove euriofitd ed infegnamenei. 

A PROFITTO DELLA REPUBLICA DELLE LETTERE 

con intagli de’ Rami opportuni à fuoi luochi . 

TOMO SE STO. 

Ctn indice ejatto di quanto fi contiene difiribuito per ordine di Materie . 


Ifr VENEZIA , Pretto Girolamo Albrizzi , M. D CC Vili. 

CON LICENZA DE’ SUPERIORI, E PRIVILEGIO. 
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All' Eccellenza 

Del Sig.Stg. Patron Colendifl ■ il Sig. 

ALESSANDRO MOLINO 

D. D. D. 



: Re ferito a Tuoi piedi il Se fio T omo della CaU 
Uria di Minerva , perche nelle prime carte 
e^li ha /" onore dt pubblicare le glorie dt V , E, 
2 uefia ragione et alto Dominio, che per ciò tiene fui mio libro , 
m ajfolvè da ogni imputazione di fovercbio ardimento . Ciajche- 
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d»n vede , che hmnliffma offerta vien fiat tà dall' offe quio , con 
aria di tributo-, non dalla temerità , con pre funzione di dono S' 
e ternata V E. d' udire quefie Profe , e quefie Poefte dalle voci 
tUuftrt delle.Naptdi Ricourate nel fuo trionfale pa/f aggio per Pa- 
dova, dintorno dal militare Governo , tanto benemerito della 
commune tranquillità . La fortuna me le ha portate alle mani 
Spero le f ara m grado , ch'io me ne approfitti , con mettermi nel 
numero di tapte Genti Italiane , e Straniere, che vanno forman- 
do la bell ‘armonia de fuoi applaufi . Non ifidegnerà V. E. di Ur- 
gerle ne che d’ altri firn lette nelle mie (lampe. Sono d’ datore 
che ben poffo credere abbia più d' ogri altro conofciute da vicino te 
fue virtù Con quefio faggio rivelo al Mondo Conorata ambizio- 
ne, di volere , per quanf io poffio , render noti, ed immortali le tra- 
marmi de' fuoi meriti . 

Che poi fieno efpofie a pubblici f guardi nellaC allerta di Miner- 
va, mi Infingo > chef. E. lo riceverà con quel f enfio, con cui vedrebbe 
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la fua glorio/ a E figge tra t Ritratti degli Vernini più Famofi del 
Secolo . V. E. non ha paura ne delle Lodi, n'e degli Onori . La fua 
Mode ft i a non è men valor o fi t nel vincere i timori vani di quel che 
fi a Ifi fùrt fortezza nello /prezzare gli onorati pencoli .Non teme 
fi, fi: V ; la f en f Hra delicata degli Encomi, perche le vien detto ciò 
eh ella ha fatto , non ciò eh ella doveva fare. Non fà fervire la 
moderazione ne al faflo , ne all' avarizia, [prezzandole Laudi 
o per giudicarle inferiori al mento ,0 per juggire ogni impecio di 

gratitudine Chi menta d' e Jfe r lodato fà non cercare le Codi per 
mode fila fa riceverle con magnanimità ; tenendofi tanto al di 
fopra dalla mef chiatta di cuore, quanto al di fiotto dell' ambi- 


fi er altro crederei, che la Galleria di Minerva , non fioffe luògo 
così poco decente , eh' io dovefifi afienermi dal riporci alcun Ritrat- 
to delle fitte Politiche, c Militari Virtù. La dignità della Stampa 
confi fie nel fervire a i due appetiti più ragionevoli dell' Vm unita, 
la Scienza, e la Gloria . Ognun di quefii bada a darle decoro . 
Ambedue gli uffici s' uni fco'no nella prefente Galleria. Seme alla 
Scienza coi Documenti , alla Gloria con le Notizie. Tutte le no- 
bili facolta y tutte l arti piu Liberali *vi hanno luogo da mojtrarc 
quanto vogliono. Vofira Eccellenza hà una filma troppo giuda, 
per le Sciènze , un amore troppo favio per la Gloria-.nonpuo non 
gradire il Sito, ed il Lume in cui vado collocando le Pitture de fuoi 
gran meriti. " ’ 

Nè mi venga imputato, che con ciò io mi voglia arrotare quel 
che ad altri s affetta, con mettere al pubblico delle Stampe le me- 
raviglio fe fue azioni. Sembra che i fuoi pari non abbiano ad 

e fifere 


ì 
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effere efpofii in vi fia del Monda con dignità ,fe non doli 1 fioria ; 
par che quefia fia la vera voce della Cìloria per narrare i fatti, 
di quegli y omini , che rejlano tra t paffati come meraviglie , e 
p affano ai po fieri come efempi . Quanti priveranno dei maffi, 
rnt ravoglimcnti d' Europa , tutti parleranno di F. E. I fuoi Co- 
mandi , le fue Imprefe , i fimi maneggi hanno troppo conefjione 
con quegli avenimenti , per poterne tacere . La Storia del Secolo 
farà anche quella della fua vita. Quando una penna trapur af- 
fé qualche circo fianca glorio fa d" alcuna fua virtù, un altra la 
priverà . Si vedrà in una lingua ciò che non fi leggejfe in urì- 
‘ altra . Supplirà l' inchiofiro dell' indiferens^a ai fidenti della pa fi- 
fone . V. E. non può dubitare , che non fia per nfplendere la veri- 
tà delle fue genero fie , ed utili fatiche . 

Con tutto ciò la fiupplico confi derare , che 1‘ Eloquenza , e la 
Eoe fia anch' effe fon benemerite degli Eroi . Sono anch’ effe due 
lingue ujate dalla Fama , nulla meri che l’ 1 fioria , e tal volta in 
fupplimento , ed in corre&ion dell ‘ I (ioria . Poco fi faprebbe del 
gran E ra)ano , ft di lui non parlajfe l’ Eloquènza . Meno rinco- 
ra fi parlerebbe d‘ Ercole, d’ Achille , e di cent’ altri filmili , fe di 
loro non aueff ! cantato la Poefia . Oltre di che C innocenza del 
gran Tcodofio non è offe fia da un’ I fioria ? La Fede d'un Clodo- 
veo da un" I fioria non è fiere ditata? La Religione fìncera dun 
Valentiniano Primo , non è da una 1 fioria refi « fofpettaì Hà l'- 
obbligo ogni 1 fioria d effer vera, mà trà l' effere , e il dover effe- 
re , vi hà una gran di fiamma , quant’ì trà'l fatto, e’I poffibile . 
Ogni Storia poi non vive molte età . Ogni 1 fioria non trova fe- 
de . Importa molto alla Gloria de’ Grand Vomini , che venga 
Eloquenza , e la Poefia in paragone con le loro Jftorie nel cofipet- 
to del Mondo Giudice . Così nota l'Vmverfio fe le Immagini del- 
la Poefia fomiglino all'Originale , che ne deve efiporre la Stona , 
e fe la Ampline anione delt Eloquenza collochi in profpetiva quel- 
le parti, che la Storia dourebbe mettere almeno in if cordo. Dall’- 
altro canto appari fi ce nelle Figure vivaci del Poeta , e deli Orato- 
re , il difiegno dello Storico, e fi conope aggevolment 'e ciò che l’ar- 
te napònde con maefiria di brevità , e ciò che di forma con i arte 
di trasformare . 

JNon fia difearo per tanto ali E. V. , che la favella deli Elo- 
quenza , e della Poefia cominci a precedere le Storie , che dove- 
ranno parlar dì lei . T " ut te tre mirano al vero , chi in uno , chi 
in altro modo. La via è diverfia, mà lo fieffo è il termine .Pre- 
go Dio, che conceda alle mie ftàmpe di continuare con filmili parti 
d’ingegno ad adornare la mia Galleria , repplicando tante volte 
i Ritratti di V. E. quante fi mo le fue Pacifìce, e Marziali per- 
fezioni , 
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fexJoni : e t opere di pubblico beneficio F elici flìmó poi) fi mi 
verrà fatto donorare a pieno , e [Officina, e le Fatiche con 
qualche giu [lo Corpo d Ijioria degna del grande argomento, on- 
de con tutte, e tre io poffa conferire quel fine, che tanto bra- 
mo , di confi 'aerare pienamente ta Per fona , e la Stampa alla 
fua Gloria , e di manifeftqrmi quale ni inchino con profonda w- 
nerazJone 


Di Vedrà Eccellenza 



Vmìlifs, Devotifs. OJfequiofifs. Servitore 
Girolamo Albrizai. ^ 
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Girolamo Albrizzì a Letterati d'Italia . 

On fi può veramente negare , che non tanto il dccorfo 
lecolo in gran parte fia ftato , quantoilnafcentcfia 
molto amico alle Lettere , benché naica per Tua difgra- 
zia fra l'armi , lo ftrepito delle quali fù Tempre infaufto 
alle mufe . Pare un fatai giro a Noi occulto , che dopo 
il corfo di varj Secoli , fi vadano Svegliando gl'inge- 
gni à miglior ufo, e richiamino l'amore d'uno ltudio 
piùfcielto , e la loda ricerca del buono , e del dilette- 
vole . Rafembravano nè Secoli oltre partati , fiami le- 
cito il dirlo , i più degl'ingegni o puerili , o Lofehi , o plebei , fi perche a mol- 
ti non piacevano, che fiori , e frondi , altri non s’arrilchiayano fare un pal- 
fo avanti , fe non avevano aificurata prima la mano Topra il credito d’un più 
forte, o d’un più ardito, e finalmente alcuni di guaito talcntoavcvano cosi 
avvilita l’umana libertà, che pareva un misfatto il parlare Contro gli antichi, 
quali attoniti , anzi ttupidi veneratori dell’ufurpataTirannidc di tanti no- 
mi . Pure vengono dall’alto diquandoin quanaoimprellì in molti certi di- 
ttimi , e illuftri Caratteri , che piegano lenza avederlcnc il genio loro all’- 
amore dcll’accrcfcimcnto, o miglioramento dell’ Arti liberali , e delle l’cicn- 
. ze, rompendofi ogni fune di fchiavitùmal lotteria, e non pcniandoad alno, 
che al vero . Quindi è , che abbiamo veduto in un fubito nafeere tante Ac- 
cademie , ufeir in campo, come di sbalzo tanti Spiriti Creatori di cole nuo- 
ve, fquarciarfi all’improvifo il velo di tante bugie , e d’un ignoranza fi nera, 
e come un bene Epidemico andar lerpcndo di Città in Città, di Provincia in 
Provincia, di Regno in Regno. I Grandi hanno bevuto anch’elfi quell’aura 
Nobile , e avancaggiofa , s’unifcono a proteggere , ed à beneficare una tal 
fona di non volgari ingegni, e intereflati con gloria fomentano le lorc fati- 
che , premiano i loro ludori , e danno braccio gcncrofo a far ciò , che la 
difgrazia, ò povertà di molti ( che fuol tarpare l’aliagli animi più lùblimi ; 
non potrebbe fare giammai. loquì non voglio apportare una lunga fchieia 
d’Accademie pochi anni addietro erette , le quali a Ipcfe Regie de’loro So- 
vrani fudano continuamente a un tale lavoro . Ciò none noto a chi è affat- 
to foretticro nella Letteraria Repubblica. Non ho altroda dolermi , fenon 
che l’Italia, ch’c Stata la Maettra di quali tutte le Nazioni del Mondo, in cui 
abbiamochiaricfempli , e memorie illuftri di tanti Capi lùblimi ^inimita- 
bili in ogni Torta di Letteratura, e che finalmente è Stata il terrore, e l’invidia 
di tutti, ora fiafoggetto in quello genere ffiamiIecitoildirIo)quafidiCom- 
paffionc , fia diftinata generalmente a piagnere più che a godere , e a trion- 
fare, cfola, e metta guardacon occhio languido i progredì altrui , non per 
mancanza di Toggetti , o di Spirito , o di quell’imprefto fovrammentovato 
carattere , ma di chili protegga, gli attizzi , e a loro dia fiato. Veggia.no 
erette , e collantemente , e largamente beneficate tante llrcpitofe Accade- 
mie Sperimentali in paelì ltranicri , edili altri , quali una volta dal noilro 
Mondfodivilì, e nella Mifera Italiaappcna, fe qualche fiata lene Icorgc l’- 
Idea, oil primo familiare di quelle , ofparifcono, come un baleno, onon 

vi re- 



vi retta, che il defi derio vuoto, c fmunto fenza fperanza di riaccenderle , o fc 
ve n’c gualche chiara f'cintilla,è così tremola, c nafcofta,chenon ha quafi ar- 
dire, ne lenad’alzarfi dal Suolo, e dilatarli, mancando aderta quel gcncrolò 
fomento, che fi ricerca all’ingrandimento, crobuftczzadcfiderata . 

Con tutto ciò vcggiamo al difpctto di tante dilgrazic , c in tanta pover- 
tà di cofc ridotti, che tutto il giorno cfcono lampi ora da uno, ora dall’altro, 
che vanno illuminando le Scienze, e Farti più belle, c può bene l’Italiano in- 
gegno eiìcrc combattuto, o non protetto , ma non maiopprefio , ofordi- 
damente avvilito, avendo tèmpre un non sò che d’imperiolo , e di grande, 
chebolie, e sfavilla. Fanno piu alcuni da loro foli, che non fanno intere Ac- 
cademie di là da Monti , cdunodc’noftrifcicltifpiriti ( fia detto fenza fu- 
perbia), come confcfsò un’Oltramontato à un Letterato Profeflòrc di Pa- 
doa , fà più con pochi momenti di Studio , c d’Oftcrvazionc , che non fanno 
molti di Clima ilranicroinnumcrofc, fudate , c difpendiofe fatiche . 

Ciò fi vede da continui Libri, c ritrovamenti di buon gufto , che tutto il 
giorno efeono alla luce , mal grado delle noftrc sfortune , de’ quali io ne ho 
raccolti molti negli anni pailati , e fpcro di raccoglierne de’ maggiori negli 
anni venturi. Non è Hata così Iterile , e povera la mia Galleria ,comc molti 
annocrcduto,ccredolàràfcmprepiùricea, eftrepitofapcrl’avvenire . Si 
procurerà difartèielta de migliori Componimenti, che faranno mandati , c 
le fi folle mancato in qualche cola nel pailato , difupplirc cfattamcntc nel 
prefentc, c nc’ futuri Volumi. 

Non devono ftupirfii Letterati d’ottimo gulto, fc vi trovano fovente infe- 
rite cofe non fempredi tutta perfezione . E’una Galleria , che vuol dire una 
Raccolta d’ogni Ipccicdi cofe, che perrenderla piena, e riguardevole, non 
balta, che fieno tutte gemme. Bifognavi fia il diletto peri mcn dotti , e per 
©gniforta di dotto. 

Prego dunque nuovamente i benigni Letterati d’Italia à inviarmi i loro 
Componimenti,e Ritrovamenti particolarmente nuovi, Eftratti di manuferit. 
ti , edi Libri poco fà ulciti, oche fieno per ufeire alla luce, che fi procurerà di 
Stampare il tutto con la correzione pollibiie , non defraudando alcuno del 
fuonome,c de ila dovuta lode. Anch’io farò la mia parte, dando notizia di 
tutti i Libri , e Itranieri , c dimettici , ch’cfconodai Torchi , c facendone fa- 
re Feltrano, o almeno accennandoli. Così farò cavare tutte le curicfità più 
rimarcabili dalle Efcmcridi , o G iornali di là da Monti , e le inferirò nella mia 
Galleria, per renderla tèmpre più cofpicua , e più degna dell’occhio limpido 
de’ Letterati . E’ ben vero, che non mancano , come accennavo poc’anzi, all c 
Italianovità di rimarco, ma non sò per qual dettino lcmandanoalcunipiut- 
tofto in Paefi Itranieri, che nc’ dimettici . Mipareun torto (compatiicano 
quello giufto sfogo), chefifàalnoftroCiclo, quando vi è folto del medefi- 
mo . Chi s’ offcrilce Ramparli , e lo riceve per grazia . M’onorino dunque con 
nobile gcncrofità,nèli mandino più altrove, nclifcpclifcano nelle loro ta- 
citeScancic . Facciano vedere, che in Itaiianontemonoloftrepitodell’Ar- 
mi le Mufe, e che anche qui v’èttanza beata, dove fenza timore vivono cu- 
ftoditc , e protctteparticolarmentc dal noftro Alato, egenerofo Leene. Vi- 
vete felici . 
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DISCORSO 

Per proporne U Problema nella Solenne Accademia de 5 Ricourati 
i tenuta ad onore 


• ii Sun Eccellenza il Signor 

ALESSANDRO MOLINO 

P. GENERALE IN TERRA FERMA. 

Al fuopaflaggio per Padova, di ritomo dalla fua Carica, 
il dì ts* Settembre 1705. 

Prima Parte. 

A vira, d’ogni Principato non è mai altro, che una per 
petua vicenda di guerre , e di paci . I Principi , i Senati 
1 Mini siri mai altro non configliano, non deliberano, 
non efequifeono che affari , ò guerrieri, ò pacifici. La 
guerra, e la pace fono i due Poli di Stato sù cui fi gi- 
rano tutte le rette, e le oblique Sfered' ogni Politico 
lo. Tredeci Secoli conta di gloriofifsima vita la noftra 
gran Regina Repubblica. Quella mezza eternitàdi Do- 
minio , a ben confiderarla , che fu ? Una vicende- 
vole fuccefikmcdi pace, e diguerra. Tale è il Dettino 
d’ogni mortale Governo, d’efierc in continua faccnda, òper Militari, ò per 
Civiliawenimenti. Quante guerre addunque , e quante paci fono entrate fin 
ora a tefsere la lunga vita del Veneto Impero? Vita, che felicemente trapala 
tutte le età del e viventi, c delle morte Repubbliche Vita, che con la dota- 
zione di mille e nccent’anni, occupa ommai oltre la quinta parte della vita 
ftefsa, e del Mondo , e del Tempo? Ora in tanta copia di Veneti Allori, e 
di Veneti Ulivi fi fifia la meraviglia d’un attenta curiofità, c viritrova una 
Guerra ftupenda fopra tutte le Venete guerre ; e vi diftingue una pace nota- 
bile fopra tutte le Venete paci . Manco male, che non abbiamola manda- 
re la memoria molto lontana per ravviarle. Noi tutti damo flati , e dell’una, 
e dell’altra , polso dir, Ipcttatori. Quella ttupenda guerra, che intendo, £ 
l'ultima guerra Ottomana. Quella notabile pace, che accenno, è la prefen- 
tc pace, comunemente chiamata la Veneta Neutralità. L’uno, e l’altro di 
quelli Politici cafi, è fin ad ora il più memorabile fra tutti i cafi d’una co- 
si antica Repubblica. Non £ quello ne il luogo, ne il tempo dametterein 
billancia di fiato mille, e trecento anni di Veneti fuccefsi, per ritrarne il ve- 
ro pelo, e compararne la maggioranza . Ognun' rà , che 1’ Adriaco Valore 
non hà ama maggior occafione da comparire magnanimo, quanto nel! ul- 
tima guerra coi maggiore de’fuoi Nimici. Ognun vede, che l'Adriaca Sa- 
pienza non s’ è mai latta conolcere più avveduta , quanto nella prefente 
pace coi più potenti de’fuoi Vicini . Pure chi volefse averne una breve evi- 
denza , in vece di cercarla nelle Storie , la guardi con una fola occhiata 
nella ragione . ,■ . 

Gallerie di ìtixerve V * A La 
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La Libertà regnante in Venezia non teme la morte naturale , a cui fono 
(oggetti gli Stati per gli interni difordini di Go*'erno . lìe fue Leggi fono tro- 
po bene ordinate al fine pretefo della pubblica Felicita . T ulti i fuoi ordini fon 
tropo bene accomodati alla meravigliofa moderazione de' nobilitimi fuoi Cit- 
tadini. Lafua Reale follécitudine e tutta ripolla principalmcnie a ben guar- 
darli da quella morte violenta, cbe r viene in tutti gli Stati dagli edemi peri- 
coli. La cuftodia dai rifehi ftranierifùfemprc.c Icmpre hà daefsereil maf 
(imo de’ Saviffimi fuoi generofi timori. L’Adriaca Regina fi volge con la 
maefta del Verginale fuo fguardo verfo il Levante; ed oh che fpavento ella 
vede d'intorno al Regio fuo fianco ! Vede la Turca grandezza coronata coi 
rapiti Djaderqi di due Imperi , e d’ oltre a quaranta Regni.. Guarda con la 
dàrftitylpà praiknwjigff Ital* , edfcb che Diserba. Si oberi# drCondata ^la 
queìlè afnpie Corone ,\he imrAcitfn* làf-ìrmidAiil* Ruotarla fori and ì. 
Europa. Fin che i Governi del Mondo auranno potenti Vicini , auranno al- 
tresì ò Mimici tremendi. 6' fpaventevoli Amici. Così è auvenoto^tertredici 
Secoli al Veneto Principato, con njaggiore, òcon minore cimento dell’ Ar- 
mi, e de’Ctanfigli, fècoridoMé varté‘auventure dell' Uni verfo:-'” >**■ 

Chiamo l’ultima guerra Oaomana il maggior- cimento dell' Armi pubbli- 
che, perchè il Turco è il maggiore de’noftri nirpip; e perche Tultima del- 
le fue guerre fu la maggior^di tuft« le^guerre Qruimane . Bada notarne il 
principio, bada confiderafiie fevvertto . Dieci vfclte entrò il Veneto valore 
in Ideccato con l’Ottomana fierezza. Queft’ ultima volta folamente fu Vene- 
zia la Provocatrice del Turco Mondo. Qùeda fol volta il Veneto valore coftrinfe 
il Turco orgogliofoa dimandargli la pace. Queda (o) volta fegnò l'Adria ne’ fuoi 
Fatti Reali la Turca guerra col Trofeo coronato;# un Regno vinto. Cedo 
al mio impegno, (e tanto non bada a coronare «preda guerra col primato 
Copra tutte le guerre tra l' Ottomano, e Venezia. 

- Chiamo altresì la prtfente pace , che hà nome la Neutralità ; il mag- 
gior cimento de’ pubblici Configli, perche i Principi venuti tra loro in coh- 
re(a d' una gran Monarchia, lono i maggiori de noli ri vicini ;-e perche la 
prefente pace è la più difficile di t uttc le paci avvte co Ré vicini . Più an- 
cora Rè vicini, e tra sé Nimici Più ancora più Ré vicini, ed in gelofia 
d’cfsere uggualmente amici della Repubblica . Bada guardare il firn di que- 
da pace ; bada penfare alla fingolaritàdi quello d;mpio. Oh quante volte 
fu invitata Venezia a parte dei rifehi , e della gloria dai Monarchi fuolconfinan* 
ti ! Quante volte vide l’ Italia Iconvoka da varj rauvoglimenti di luccef- 
lìoniReali ! Quante volte pafsò la guerra per i Veneti Campi , qual torrente 
difccfo dall’ Alpi , ad innondare ò Ereditate , ò pretefe Provi noe ? E pure 
queda fol volta fiede Venezia Spettatrice armata delle altrui guèrre. Que- 
lla fol volta la fua pace è un pafsaggiero deccato delle più gran Liti, che 
gettafsemai laDifcordia in Europa. Queda fol volta conferva pertanto tem- 
po una comune amicizia gradita da Principi tra sèoppoftidi pretenfioni.e di 
mafsìme; comune amicizia decarola alla libertà confermata nel fouranno fuo 
arbitrio; comune amicizia benedetta dai Sàiddiri avvìfati dalle difgrazie do’- 
éfsempì contrari a conofcere il gran bene del minor male. Cedo altresì al- 
la mia Caufa, fe tanto non bada per dar l’onore a queda pace, d’efserenon 
meno a più difficile , che la più generofa di tutte te Venete paci. 

Ciò podo per vero, com’c verifsimo , qual uiiJe verità fe ne fpreme a 
(orza ragionevole di buon difeorfo ? Eccola , Signóri Accademici . Se Fui 
lima guerra Ottomana , fe la preferite pace Neutrale fon le (opre me cu- 
tc di Stato, che abbian tenuto in penderò la noflra fublime Repubblica, 
ne fiegue, che quelle due fieno le principali occalioni , che in mille , e 
trecent’ anni di varie venture . abbiado cfjcrciratc le virtù de’ Veneti Sena, 
tori . Confeguente altrettanto indubitabile, quanto gloriofo per chi ottenne la 
Sorte di maneggiare con frutto inquedi tempi ,ò l’Armi, ò le Malsimedella maf. 
(Ima frale Repubbliche. Chi poi avelie, àvvto tutto infierite gran parte in quella 

guer- 


guerra, ed in quella pace , ò Scnatorfelicifsimo ! quei fi potrebbe vantarti 
d aver avvio per /oggetto del Tuo valore, per materia delle lue pratiche, hi 
guerra e la pace, le più fingol3ri, le più meravigliofe, che abbia vedute la 
Regina fua Patria, in trcdcci Secoli di Iiberiffimo Regno, tefsuto con vincen- 
devoli fuccefiioni di militari, e di pacifici avvenimenti. 

Non entro nel particolare de’ votiti meriti , o gencrofo Alefsandro . Que^ 
ito non è peto dalle mie fpalle , ne opera da pollirc con la mia lima . Dico 
folo in favore del prefo afsunto: Che nell’ ultima guerra Ottomana a voi fu- 
rono dati due rari uffici . Voi Capitano delle Navi liete ufeito il primo a por- 
tare al Turco la memorabile Sfida . Voi Capitan Generale fiere tornato in 
mare, quando la guerra comminciò ad cfsere sfortunata; ne aveic riporta la 
Spada, finche l'orgogliofo Nimico non hà pregata la voftra Repubblica a 
deporre il Reale fuo fdegno . Dico folo dall'altro canto. Che nella prefente 
pace Neutrale è a voi toccata la forte di molti ftraniflimi impieghi . A voi 
è toccata la novità dell’alta imprefa, la difficoltà del gran principio, l’impe- 
gno del raro efsempio , e cinque anni di continuo efperimento . Qual fiate 
riufeito e nell’uno, e nell’altro cimento ben lo moftra la diuturnità del co- 
mando in comando di Repubblica . Ben lo manifefta il contento dei Sud- 
diti, e Sudditi da voi retti ne’ tempi delle feiagure . Ben lo dicono concor- 
demente i Principi, i Capitani Stranieri; ma Principi, e Capitani peraltro 
tra sé altamente difeordi. Se la voftra virtù è notiflima in Afta , ed in Eu- 
ropa ; poiché a vifta dell' Europa , e dell' Afia fi è fatta vedere in guerra , 
ed in pace; la voftra gloria è indubitata la voftra gloria è certiffima. Glo. 
ria, che importa l'efservi reto famolò , e grande nella più gloriofa guerra , 
nella più gloriofa pace , che vantar debba la voftra Sereniflima Patria . Tat- 
to querto e fuori d’ogni dubbio. Tutto è più cheficuro. Quel folo, che può 
reftare ancora nell’ incertezza fi è appunto quello. Attendete s’ io dica il vero. 
Ciò che reità in incerto fi è. Se maggior gloria vi fia venuta da qucllagucr- 
ra, ò da quefta pace . Voglio dire . Se più vantaggio abbia avvto la voftra 
Sourana Repubblica dal voftro buon maneggio delle fue Armi , ò dal vo- 
ftro buon maneggio delle fue Mafsime. Il dubbio è ben degno d’una Eru- 
dita contefa, e d’un Letterato giudicio , chi può negarlo? 

Sù dunque, Signori Accademici, con nobile, e dotto contrailo date a ve- 
dere a quefto gran Senatore i fuoi meriti; fatte fentire a tutto lo Stato le 
comuni obbligazioni , date a conofccre agli Stranieri, che anche noi fiamo 
a parte della fua gloria. Intendano efsi, che fe a loro cediamo nel numero 
delle voci in lodarla , e nella eftenfione de’ Paefi da fpanderla, non cediamo 
ad alcuno nell’ attenzione di ben conofcerla , nella follecitudine di ben ve* 
iterarla. La gloria non è mai, altro , che una lònora notizia , ch'eccita gli 
applaufi, che invita le lodi. Chi difpucaper renderla più chiara, e per me- 
glio conofcerne i pregi, quello rende, ftò per dire , più gloriofa la gloria . 
A quefto fine , non potendo noi cftendere la gloria del noftro grande Alef- 
fandro, vi chiamo, Signori Accademici, adefaltarla. 

Però vi dimando , però v’eccito a dirmi . Se un gran, Senatore mandato a 
rapprefentare in Suprema dignità una Libertà coronata , fi renda più glo- 
riofo col buon maneggio dell’ Armi, ò delle Pubbliche Mafsime. 


HO’ DETTO. 
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Seconda Parte . 

O Grri Vomo grande qui in Tetta hà tre gran Giudici delle file grandi 
operazioni. I.a Cofcienza , il Principe, il Mondo. Col giudicjo della 
Cofcienza egli appaga fe fiefso . Col giudicio del Principe appaga il Prin- 
cipato- Col giudicio del Mondo appaga il Mondo. Tre gran doveri d'o- 
gni gran virtù. Tré gran pericoli ci’ ogni grande abilità, i re gran mercedi 
d’ogni gran merito. Dalla Cofcienza viene quella mercede, con cui la vir- 
tù e premio di sé mcdelima . Dal Principe viene quel premio , eh’ c con- 
trafsegno della virtù . Dal Mondo viene quella pubblica approvazione, eh’ 
e la maggior certezza d’una rara eccellenza- Il primo è un bene interno, 
che fi chiama felicità. Il fecondo è un ben foraiticro che ha nome ono- 
le. Il terzo è un bene lplendidifsimo, che fi nomina gloria. Nel Tribuna- 
le delle Cofcienze giudica la ragione; perche nefsuno nel giudicarli da vero 
può cfscre ingannato da sé mcdefimo . Nei Tribunale de’ Principi giudi- 
ca l'Vomo ; perche vi fi giudica sù quel folo che può veder l’Vomo. Nei 
Tribunale del Mondo giudica l’ Umanità, perche vi giudica la comune opi 
nione. L' interna felicità contenta l'Vom da bene; a cui bafia d’ efsere lui 
teftimonio a fe fiefso della fua rettitudine. L’Onore foddisfa all’ Vomo Civi- 
le, che in prova della fua virtù vuole il teftimonio della fua Patria . L3 glo- 
ria è l’allegrezza dell’Eroe, perche a manifeftare la propria eccellenza , vuol 
potere contra ogni teftimonio , produrre il gran teftimonio del Mondo . E 
con ragione . L’ Vomo da bene dà conto di sé folo a sé fiefso. L' Vomo Ci- 
vile ha da dar conto di sé anche alla fua Patria. L’Eroe hà da dar contodi sé 
al Genere Umano. La gloria dunque c la gran Scienza degli altrui gran Me- 
riti. La gloria e l'infallibile, e l’inappellabile fentenza delle altrui chiare per- 
fezioni, promulgata nel gran Comizio dell’ Univerfo. La gloria e la Cofcien- 
za del Mondo, come la Cofcienza d’ogni Vomo è la interna fua gloria. La 
gloria, finalmente, è una immagine dcllealtrui virtù, che fi va riftampando 
di mente in mente, di età in età, a mifera, che ia notizia dell’ altrui eccel- 
lenza fi và fpargendo di Nazione in Nazione, di Secolo in Secolo. Quella è 
la vita di memoria, che vivono gli Eroi anche dopo lavila. Quella e l'im- 
mortalità de’ nomi , che và emolando la immortalità degli Spiriti . Que- 
llo è quel guiderdone degli Vomini veramente illutlri eh’ é fuori della 
giurifdizionc de Dominanti , fuori della Tirannia del Tempo . Fuori dell’- 
afsoluto poter della morte . Hanno autorità i Dominanti di dare , e 
di torre gli Onori ; ma non la gloria . Ha violenza il tempo per ro- 
dere le memorie delle Piramidi , c de Maufolei; ma non la gloria. Ha po. 
teftà la Morte di levare al gloriofo la vita; ma non la gloria. Maggior bene, 
infomma, non hà il Mondo dopo il vero bene,ch’è la Virtù; perche la glo- 
ria appunto è il vero ritratto della eccella Virtù. 

Non mi avvanzo, immortale Alefsandro, a cercare qual fia il giudiciodeh 
la Cofcienza sù l’opere vortre. Voi abbaftanza fiete pago dì voi ftefso. Voi 
avete quel gran guidardone delle voftre virtù, eh’ è la interna certezza d’ a- 
vere empiuti gli alti doveri de’voftri altifsimi Uffici. Molto meno ardifeo di 
porre il piede profano sù la tremenda Soglia del Senato per intendere qual 
giudicio formi la voflra Patria fio i voftri meriti . Canta la f ama il pubbli- 
co gradimento ferino sù perpetue pergamene d'onore. Màche? Gli Oracoli 
del Senato anche letti nella Tromba della Fama a caratteri diSourana lode , 
fono al mio fguardo come arcani di Regno . Il mio rifpetto gli venera , 
anche fatti palefi, col dito alla bocca più che i chiufi Mifteri dell’ impene- 
trabile Eleufi. M’accoftocon pafso franco al Tribunale del Mondo . Que- 
ftonon può aver mai gelofia di Segreto, quando tutto il fuo Miflero é nell’- 
cfser tutto palefe . In quefto Univerfale giudicio ricerco lenza tema di violar 
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Santuari di Politica, fenza orrore di profanar Cortine di Stato. Quivi di- 
co francamente ricerco qual fia la voftra gloria . Quivi dimando che temen- 
za ha dato il Mondo di voi. Richiedo dalla comune opinione , fe vi chia- 
mi più glorioto per il buon maneggio delle Armi Venete nel Levante , ò più 

t loriofo per il buon maneggio delle Venete maftìme nell'Italia . Ma prima 
‘udirne rifpofta intendiamoti bene. Interrogo il mondo si; ma qual mon- 
do? Il mondo efperto delle azioni , che s'hanno a giudicare, il mondo giu- 
dice competente delle virtù . Mà qual è quello mondo? Quello, che al dì 
d’oggi onora Socrate avelenato ia tanti Secoli da Atene . Quello , che an- 
cora efalta Scipione sbandito già quafi due mille anni da Roma. Quello che 
tuttavia loda Annibale, fatto fuggire già tante età dà Cartagine. Quello c il 
mondo, che interrogo, e quello appunto, m’ha già fatta larilpoita con la 
lingua di tutti i buoni, con la Scienza di tutti i Saggi 
Tutti mi dicono ad una voce. Quella è la virtù maggiore , che più bene- 
fica il Dominio, e lo Stato. Quella poi è la virtù piùgloriofa , che hà refa 
più nota nel mondo la fua beneficenza. Habbiamo già in mano I3 ficurifii- 
ma regola da mifurare gli Eroici pregi . Tal Ila di chi on sa ben ufarne . 
Per decidere il nollro dubbio , fi ha da cercare la maggior beneficenza , la 
maggior fama delle virtù. Sa da decidere prima, fe le azioni voltre, ò gran- 
de A lefsandro , lì fieno refe più note , fi fieno, refe più utili nel Levante, o 
nell’Italia. Saputio quello, fapremo di certo, fe nel Levarne , ò nell' Italia 
vi abbiate cinte le Tempie di maggior gloria . Che piu fi tarda? Alla prova. 

Udiamo dove folser più note le vollre virtù. Tanto in Grecia, quanto in 
Italia avete avvio per Teftimonj delle azioni vollre il più colto Emifpcro . 
Avete avvto i più veri giudici delle azioni Militari, e Civili. Tutte le azio- 
ni vollre erano notifsimc in tutte le Corti d Europa. Tutte furono giudica- 
te da’Capitani piuefpcrti. dà miniftri più illuminati , da Principi piu Saggi 
del notlro Secolo. Gli affari di quella Guerra , i maneggi di quella pace fo. 
no troppo uniti con gl'intcrefsi di tutti i Principi , con le imprefe di tutti i 
Capitani, con le pratiche di tutti i Miniftri del nollro Mondo. QucllaLe- 
ga, e quella Neutralità fono due evidenze per manifeftare , che nefsun Ca- 
pitano, nefsun Miniftro bà operato più in palele di voi, ne più di voi ha 
efpofte le lue virtù al comun Sindicato d’Europa. Qual però c Hata più no- 
ia , qual più divolgata. La virtù voftra nell’ Armi > O la virtù voftra ne 1 con- 
figli? Vi fiete reio più famofo nelle faccende avvte col nimico , ò in quelle 
awie coi vicini? Confelso la mia incertezza più che mai dubbia . Lo decida 
chi può. Non sa a qual parte piegarli nella mia mente l’opinione , e la 
Rima. 

La maggiore, ò minore beneficenza di quelle virtù fi egualmente note , 
e famole, dara forfè col fuo pelò il crollo alla indilerente biliari eia. Quella 
fciogliera la Quelllone. Attendiamo fe così fucceda. Già parlo d’imprcle no- 
tifsiitie . Ogni cenno vale a rifvegliarc in capo un Iftoria . In Grecia ófser- 
vo, generalo Alclsandro , che il voftro valore falva un nuovo Regno con 
una battaglia . In Italia vedo, che la voftra prudenza preferva un antico Dominio 
con una pace. Làin Mare voi ricuperatela Maritima gloria all' Armi Venete. 
Qua in Terra rinovate la Civile riputazione delle Venete Mafsime. Lautci- 
te a riparare difgrazie , che vincevano le pafsate Vittorie . Qua andate ad 
impedire ruvine , che rendevano infelici le pafsate felicità. Di la partitecon 
lafeiare una proflima pace , dove avevate rinovata una lunga guerra . Di 
qua venite con lafeiare due guerre già da voi avvezzate a rifpettare un'am- 
mirabile pace. Dall’una parte a ben confiderarlo, il beneficio è più nobile, 
dall’altra è più caro. Quinci l’utilità è più famola, quindi ella c più necef- 
faria . Oltre Marc giova la voftra fortezza a quella parte della Repubblica 
eh è Monarchia ; perche la conferva Regina. Nella noftra Terra giova la 
voftra prudenza a quella parte di Monarchia, ch’c più Repubblica , per- 
che a leiconferval'alsoluta lua liberta. Nel maneggio delle Armi avetcavvto 
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ctan bifcgno di far Lega co’ voftri configli. Nel maneggio de configli avete 
avvia necefsità d' unirvi il decoro delle voftre armi. La difficoltà fu da per 
tutto in fommo grado. Dà per tutto furono terribili le confeguenzc . In un 
luogo, e nell’altro un voftro fallo di Stato poteva recare defolazioni, e di- 
/crediti. Che dunque devo conchiudere al lume di rett3 ragione? Che voi 
avete fatto in quella guerra quel più , che richiefe il Militar voftro impero. 
Che voi altresi avete fatto in quefla pace quel più , che s’ afpettava dal 
Civile, e Militar voftro comando Che in fomma , in ambedue i Gover- 
ni fiete giunto alla Cima della pofsibile perfezione, per quanto portaronole 
forze, per quanto concessero le occafioni, per quanto vi permife l’autorità , 
per quanto fù lafciato di potere all’umano arbitrio da quella fortuna , che 
meglio fi chiama la previdenza. 

Eguali con proporzione furono gli impieghi, eguali i pericoli , eguali le 
fatiche, eguali pofso dire gli evventi . Chi non iaràcoftretto a ccnchiude- 
re , che fù parimenti eguale con la dovvta proporzione la gloria? L’una vi 
pubblica fublime nell’impero delle armi contra il maggiore de’nimici , nella 
maggiore delle fue guerre. L’altra vi pubblica fublime nel miniftero de’ con- 
figli praticati co’ maggiori de’ noftri Vicini nella piu difficile di tutte le paci. 
Se refta il noftro dubbio nella fua prima incertezza, non e diffetto de’voftri 
ingegni, Signori Accademici, è perfezione della altrui gloria. Gloria perfet- 
tifsima del Veneto noftro Alefsandro fi è, che in ogni fua dignità fi ria refo 
egualmente ammirabile, egualmente amato, egualmente benefico, che vuol 
dire egualmente gloriofo. 

Che cofa abbia decifo sù quefto dubbio il Tribunale della voftra Cofcien- 
za, voi lo fapete , magnanimo Senatore . Voi, che con pufillanima mode- 
ftia non vi offufeate l’ intelletto , ne con fuperba ambizione vi acciecate la 
volontà nel dare il giufto prezzo alle voftre virtù . Che cofa abbia decifo il 
Tribunale del Principe, lo dicono tanti Publici teftimonj , che parlano per 
le vittorie di quella guerra, perle pratiche di quefta pace.Quefli Sourani en- 
comi, quelli fono i veri Onori. Onori, che parlano a caratteri d] approva- 
zione, c di concerto con la gloria. Onori , che difeorrendo in chiare voci , 
non lafcian luogo agli equivoci trà il merito de’ natali , cd il merito delle 
azioni; trà la virtù del favore, ed il favore della virtù. Che cola finalmen- 
te ne decida quefta letterata Adunanza, che fpecola sù la voftra gloria, che 
la efamina , che la contempla. Ve l’ hò già detto. Ella porta opinione , che 
in Levante, che in Italia avete operato in maniera, che tanto nell’ armi , 
quanto ne’ maneggi di Stato, vi Cete per tutta Europa Stabilita una cbiarif- 
fima riputazione in tutte le più Angolari virtù e Militari, e Civili . Cosi v’- 
hanno detto fin ad ora le Najadi Erudite di quefto Antro con la linguade ló- 
ro difeorfi. Così le invito a ridirvelo lucceffivamente col canto de’ loro Car 
mi. E ne dò loro l’Efempio, e la mafsa col prefente Sonetto. 

SONETTO. 

S * Arma nel Greco Mar ci’ Alia il Gradivo , 

E a 1* Adria ribellar fà le vittorie . 

Vi Aleflandro, c lo vince, e gran memorie 
Di valor lafcia in ogni Lido Achivo. 

Arma due Marti Europa , ognun nocivo 

Con l* Adria vuol partir perigli, c glorie. 

E chi in Italia alior ( ditelo o Storie ) 

Serba trà l'armi intier I* Adriaco Ulivo? 

Quanto la Libertà ne 1* Adria piace 

Moftra a tutti Aleflandro ^ e lo dichiara 
Coi configli a più Rd, con l’armi al Trace. 


Miralo Europa altiera, ed Afla avara. 

Tu dà lue guerre apprendi a romper pace, 

Tù dà fue paci a voler guerra impara . 

A S/m 
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ALESSANDRO MOLINO 


Unto Tnv. Smentir m T. F. tir tempi digitili , 
che c Alarono ne' Stati iella Sereni fs. Repnblica 
i ine Sfrutti Stranieri dopo la morte 
di Carlo 11 . Ri di Spagna . 
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.Oppic Faci fctiotea Marte Siranicro 
Ne! Campo altrui , per proprio Campoelerto j 
E T Adria , befkhc in pace > in j;ran penficro , 
Di fimo i) Capo armò > d* Acciaro il Petto, 


Pi valor, diprudenu al mifto impero, 

Savia delira cercò, forte intelletto, 

E feelfe quel Souran gitidicio intero , 
Fra tanti Eroi di Suro, il piò perfetto . 

S. Aleflandro, t'eklfc alto confklio^ .. 

Che una Patria Regai nc' tuoi timori, 
Quando non invocò l* ottimo Figlio? 


Talor la Libertà donò gli Onori i 

Mi in dar l'onor del pubblico periglio, 
Ogni' Pattisi onorò Tempre i migliori. 

*8£ f <aì$Z* *£S**ìS» *8a*tiS5**8 8* 

£ mandata frtnpre dalla StrcHtfs. Repubblica alle 
ftu Imprefc pii digita tanto in Levan- 
te , quante in Italia . 

S E P Adria in g. terra chiama il Turco orgoglio, 
Vada ir pruno Alcfiandro, c PAfia stilli . 
he in Grecia par vacilli i. coro Scolio, 
Duce vada Alctliudro ai Greci Lidi . 


Se de le glorie d* Adita è Scio lo Scoglio, 

La gloria ad Aleflandro, e il Mar fi fidi . 
Se in Argo alea già ilTrate un Campidoglio, 
Tù Aìdiamiro ii gran Nodo ivi recidi. 

Se Scuole la Difrordia e I erro, c Face 

Nel fen d’ Italia . Olà . Alcfiandto vada 
Tri due Guarà a fcrbar la noltrepacc . 


S’ aggredì a la etera ognun la Strada. 

A un Aleflamlro è aliai, fe a P Adria piace 
Confidar P ardue Imprefc a la fua Spada . 

S**5££*tsgi>* 
£ molto lodato con Ducali dall tccellmtifs. Senato ' 
e Sopra tutto permute te» meffe in pratica le 
pubbliche ma/fime nelle pericolofe decago- 
ni di Unir arme Straniere in Italia , 
t negli Stati teda Ser. Repub. 

A Giura P occhio Invidia, in van t’afcondi. 

A P Alcilàtidro fuo fcrive il Senato 
L’arte, il valor d'un Scnator Soldato 
Premi» con lodi . Altro che onor di Frondi! 


Ili il gran merito d aver cosi bene efepiin il fapicit- 
tiffmocd ntililfmo conftglto della renna firn 
tratti nelle preferiti Guerre tri le Trtrt- 
cipali Votene d Europa.mentrecbe 
le loro .armi erano ne Varft 
iella Serenìfs. tiepidi. 

G Loria di Libertà, valor di Regno, 

Fiì il rifiutar d’ E moli Rè gP invili. 

E eoo novo di Stato utile ingegno. 

Sol pretta r lo Sterralo a le gran Lui . 

fifa che' Di pace ahi ’è formar drfiegnoV 

Altro cfcmtirlo in mezzo a’Braudi arditi. 
Altro è il dire.altr’éil finche a doppio (degno 
Dia timore il Leon, (ina raggiri. 

Là si l’ Adige , il Pò, filtro, l’ibero 

E la Senna, e il Tamigi, tto à il Reno, 
Se U litro aggevol fù quanto l’Impero. 

Nc la grand’opra il gran penfiero £ il meno. 
Una pace forcar, 14 il gran penfiero . 
L’opera fù, porre a due Guerre il treno. 

<•*8**81* **R^3*«*a*«88**$ 2* 


Contmna cinque Campione netta tanca di T. Cent- 
rale in T. F. mentrrebe gli altri Vrineipi hanno 
in qutflo tempo mutati t» tolta pii Capi- 
tani^ da tatti hi ricevuto molte lodi , 
e molli uffici i ottima corrifpm- 
denxaa di /incero gradi mento . 


Q 


Lame murò in un LnflroArmi, e Campioni 
La Guerra .che per noi parca fugace ! 

E un Sol Qiftode de la coltra Pace 
Vidcr le Gallie, e videro i Trioni • 


Chi nel ciglio il fercn, chi lampi, e tuoni 

Portava, tinaie Ulifle , c quale Apice. 

E contro il nero fo! , contro il fagacc , 

Un Alenandro armò Squadre, c ragioni. 


E tanto vari ingegni, e ognor ditordi 

O’in favor de l'Ovetto , ó jprò dcfPote, 
Sempre in lodare un fol foro concordi. 

Mandano gli altri Regni i Duci .a Stuolo, 

Ne badano a P Imprefa . Invidia mordi . 
L' Adria manda Aleflandro, c bada un fola> 

**a*»sa* **8*«*en<«*3*«e3nt «$$* 

Doveva molte volte nf pendere <f improvifo a gra- 
viffint rkbiefie de' Capitani Stranieri . 

D EI Rè d’ Antiochia al piè, terribtl Cinto 
Con lo Scettro fegnò. Duce Romano, 

E fù del Rè il configtio allor si vinto , 
Che P ««foggiar , nonché il negar fù vano. 


Scrive, ch’eì reflè, eoi penfier profondi 

De la fua Patria, de la Patria il Fato. 
Salve Che più f Come u nSouraneh’è grato 
A un AleOàndro. Invidia e chcrlfpondià 

Ah. L’apptanfo Soutano è onor si noto, 

Ch’ anche a P invide Zelo ii labbro inchioda , 
O- ne fi ufeue ogni empio Strale a vuoto ’ 

Libera voce avvien , che adular s’oda . 

Mi quando adulò mai libero Voto ? 

Gran Giudice è il Senato anche fc loda 


Quante volt*, è Aleflandro, a piè il recinto, 
Con la Spada vi li , ftrtmicra mano t 
Quante addoppiovvi intorno il Labirinto 
Dt grandi inchiede , c di brevhwo invano-’ 

E pur tjctl di Sorla foto a s è (IrtTo. 

Fà ragione, fe vieta, ò fe concede. 

A voi cribra un Senato ogni fucceffo t 

C V 1 

E pur nel Mietilo di chi armato chiede," 

Veggo Antioco una volta, e voi sì fpeffo' 
Voi (ale da Aleflàitdro , e Antiococrde • 
Vfa 
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vf* di tempo in tempo vaie munificenze , c nella 
pompa di militari Raffegne , ed in altre pubbli- 
che fefle con mujìcbe , e Danze . 

Entre l’ Acquile quinci c quindi i Gigli, 
Con pompa di tcrror fpieganfi al verno, 

E l’Adige rimira in gran fpavento, 
Lampeggiar Fiori, e fulminare Artigli, 

Configlio fù tra ì rari alti configli, 

Moflrar con pompa unprovidoardimento. 
E far che in mezzo a popolar lamento, 
Delìzia univcrfal copra i perigli. 

Però di tempo, in tempo a lieta fella 

Schiera Alcllandro ogni fuoStuol guerriero , 
E canti, e danze a Marzial tura inneità . 

Fù in Capua error di Militare impero 

La trefea d’ Annibai . Qui pompa onella, 
D* un Alefsandro in pace , è un bel miltero . 

TJn gran Capitano Straniero dijte , che la Veneta 
?ie*tralita era un mirabile Orologio ; mà che 
non ci voleva per ben regolarlo minor men- 
te di quella di S.E. Il Sig--AleJiandro 
Molino Trov. Cen. in T. F. 

T A! Pace, che non e guerra, ne pace, 

E machina di Stato , e così ordita ; 

Che divifa in più rote, i fol capace 
D’ un moto , che le imprima ordine , e vita . 

L’uni il Senato, e 1 quella man, che il Trace 
Provoca in guerra , la fidò si unita . 
Reggila, dil'se, cerne a l’ Adria piace. 

De la Colomba fua tù fei l’ Archita . 

Alefsandro la piglia, e al dubbio vento 

L’efpone , e ofserva i voli , e rifehi ; c grida . 
Or la Patria dà mè vuole un portento 1 

Così la flefsa man, che l’Afia sfida 

A non più udita guerra. Ogran cimento! 
Di non più udita pace è nobil guida. 

Dimanda più volte il Succefore ali Eccellentiffmo 
Senato , e fempre in vano per il lungo 
confo di cinque Campagne ■ 

C Hicde Alefsandro, o quante volte, ò quante ! 
Un Succefsorc al Militar fuo Carco . 

E in dimandar vicenda al grave incarco, 
Ei fol dimanda il guidardon d’ Atlante . 

Vicende al comandar , le Leggi Sante 

Prelcrivon pur ne la Città di Marco'. 

E a non volerlo del gran pondo fcarco, 
Un Lufiro fù la Libertà collante ' 

Se in ritorvì al comando è fi ritrofò, 

O Alefsandro, il Senato, altro vi tefse 
Gnor, che d’ Olirò . Itene pur falìofo. 

La Patria col negar, molto concefse: 

Che quante volte a voi negò il ripofo , 

A fyicar per lei tante vi clefse . • 


Conta quarantacinque armi di pubblicho Servizio , 
ora in Levante , era in Italia in 
vari impieghi. 

B En nove Lufiri a la fua Patria dona 

Libero Figlio . In pace fuda , e in guerra . 

Or Schiere, or Torri, or Navi, arde, ed atterra , 
OrCivil mena, ora murai Corona. 

Quando Bifanzio , e il Bosforo imprigiona , 

Mentre con Navi Sedo , e Abido ci ferra . 
Quando vìncendo in Mar, vincendo in Tena, 
L'altrui dubbie vittorie egli incorona . 

Là ferba un novo Regno , e quà un’ antico; 

Qui Mane affiena , e là n’ accrefcc i danni , 
Quà à Ironie del vicin , là del nimico . 

Chi fue virtù non vuol , ne ccm gli affanni , 

Ne con l’oprc librare , a Pcfo amico, 

I fuoi meriti almen conti con gli anni. 

Qual fia la gran facenda di Sua Eccellenza II Sig. 
Mefiandn Molino nel fuo Carico di Trov. 
Generale in Terra Ferma. 

. J 

C Hi può l’alte fatiche aduna, aduna 

Del gran noitro Alcfsandroefponc in Carte ? 
Armar la Pace, e tir, che a un doppio Marie, 
La comune arniiià , (ir rubri fortuna . 

Guerriera fatollar Gente digiuna ; c 

Or deluder la fona, or l’ira, or l’arte. 
Diffidando dar fede , c in ogni parte 
Vcgghiar,fcfplcndc il Gelo, e più fc imbruna. 

Librar gli affetti, le parole, c gli atti. 

Alzar la fronte a tempo , a tempo ih vifo 
Gentil, diflimular prometee, e patti. 

Rifsolver, configliar, pronto, improvvifo. 

Che più' Nei detti ei fole, ci fol nei fatti 
Sembra un Senato in tanti Eroi divifo. 

*£ *£ *£ 2 * <•£ 

Così ben fofliene la commcfta Tieutralità , che i 
Capitani Stranieri non [amo ben dijiingnert 
da qual parte pieghi con la [uà 
naturale inclinaajonc . 

T Rrà i Rè più fòrti j e ancor trà sè nimici. 
De l’Adriaca amiftà fiedi Cuftodci 
E gelofo così, che ognun che t’ode. 

Ti coma del fuo Rè irà i veri amici. 

De l’opre eguali fono i varj uffici, 

E qual nei detti Tempre efee la lode j 
Da tè mai , ne il folpctto affetta frode , 
Nc l’arte mai da tè teme artifici . 

Non moftra pari , a così oppofla gente , 

Ogni latto, ogni gelio , ogni parola, 

Chi non hà un amor pari in core,c in mente . 

Ma nò. Senti , ò gran Patria, e ti confola. 

Chi, i gran Rè per tè amò così egualmente. 
Sai chi da vero amò ? La Patria fola . 
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riccria fcnfibili Trrnii delle fuè 
grand' opre. 

D E l’ Adriaco Dcflin volger la Ruota 

Voi P Afta , c voi tutta l’Europa ha vi fio, 
E come folto Cicl nubilo, c trillo, 

. O con voi girò tàuila, 6 rclfe immota. 

Che fe il Deftin, che per man voftra rota, 

Con quel d* Afta , e d'Europa ognor và mifto, 
Chi farà mai di maggior nome acquiilo ? 
Qual Veneta virtù lù mai sì pota? 

D’aver fatte grand’ opre è il premio voftro. 

Premio, che Regni, c Rè ne fan memori a 
Con affetto, con voce, c con inchioftio . 

Se di voi fama canta, e feri ve Ifloria, 

Che Fregio aggiunge a voi fia l’Oro, ò l’Ollro? 

. Al più quell' è un Onor, mi quella è Gloria . 

Qual fia il comun fentimento di quella gran 
parte del Mondo , che ha notizjji 
de fuoi gran meriti . 

Q Ual fiero Clima è mai , qual Gente Urana , 
Cui non fia noto d Alcflandro il nome ? 
No;o a Londra, a Parigi, àie due Rome, 
Noto a chi pugna c fugge, còccia Tana, 

Noto a ogni Squadra, ò fa Fraricefe, òlfpana, 
O che ne filtro alticr lavi le chiome i 
Noto nel Greco Suol le fchierc dome. 

Lo lanno , c in Marc infmo a l’ onda ircana . 

CI' 

Vinto ne’ Legni fuoi lo teme Egitto . ' 

In Argo , c in Andro ancor lo teme il T race . 
Lo dice Italia anche per fenno invitto. 

Varie le Lingue fon -, mà in fnon verace 

S 5 accorda in di r chi nc parlò , e n’ hà ferino , 
Ch’ci de la Patria è il Padre in guerra, e in pace 

Quant' abbia fatto a prò della T atrio, in Levante , 
ed in Italia Sua Eccellenza II Signor 
*Aleff andrò Molino, 

P Adre de la fua Patria ancor sì chiama 
Tullio i mà Tullio a lei qual Regno vinfe? 

Di Romolo fecondo in Roma hà fama 
Fabio i mà Fabio che Gftil Muro cinfc? 

Altra io Grecia tagliò che Cìyì! trama, 

Il Veneto Alcflandro , e in Marc ellinfc . 
Altro che un Anni baie ei frenar brama. 
Poiché in Italia il lento Brando ci Urinfe . 

Molto fà per la Patria un che conquifla, 

Ma più fa chi d* Ulivo, è d’Allor cinto, 
Vince il comun timor, che la contrilla. 

Dillo, ò Verona tùi dillo, ò Corinto. 

un V incitor reprimenti quanto acquilla ! 
Chj preferva una Pace , oh quanto ha vinto ! 


Galena di tyt&vx V. * 


9 

( Dialoga tri V Invidi* , e la Cleri* tenute [opri 
delle fue bnprefe m Terre, ed in Mare, 
bi Levante, e in Itali a. 


™ * •» ln Grecia Ale!Landro?-Un Regno acquiih- 
J '-9'J perduto il ferba- 

Che fa Alef landro in Marf-L' onor racquifla - 
Che Onor ? - Chiederle a Scio la Sorte accrba- 


Clu vede l'opre fue? -Chi hà retta villa - 
Qnat fono? - Umiliar l'Afta fnperba- 
Con qual Armi? -Con l’Arte a valor mifta- 
Ne combatte ? - Ancor rolla in Argo è l’ctba 


E in Italia che là? - Guerra egli folo- 

Cjucira. “J I»Jia j - Si , mà di configli. 
Con chi?- Col Fraco Occafo,e il Gcrmà Polo- 


Che bramar - Contentar l’ Acquile, e i Gigli- • 
Che ottien ? - La Pace per l’ Adriaco Suolo . 
One prò ? - Servir la Patria in due perigli. 

** a». 

Tutto che per natura , e per cojlumc feffe piene 
di ardor militare , riufcl tempcratiffimo nel 
fuo pacifico governo , cime ricchiedeva 
la Tublicha Neutralità. 


T Anto , Alcflandro , è in tè fpirto capace 
Del cauto fenno, e del valor dì Stato, 
SSPn» in Neifor, nell'età più fagacc , 
Ma che . Neltor lù in Campo , c non Soldato . 


Prodigio è, che non fia Miniflro audace, 

Ch|fù fempre ò Campione , ò Duce armato . 
Chi e NcJtorc in Configlio, e in Campo A/acc, 
Quello ad ogni vopo per la Patria è nato. 


Togato Duce, c Senator guerriero , , 

Moura , col valor faggio, il feno forte i 
.Moltra, col fenno forte, il valor vero. 

Gran Cittadin non è chi fprerza Morrei 
E grande chi folticn libero Impero, 

Come dei Cali vuol la varia Sorte . 




Che la Neutralità della Streniffima Repubbliche 
no* poteva eflcr meglio penf.ua , ne 
meglio efeguita. 

C’ Adria invitato averte, infin da Elifo, 

Mario, con gli altri Eroi. Camillo, e Caio; 
Al veder Cimbri , e Galli , in fiero vifo , 
Far de l’adriaca pace un lor Steccato ; 

S 

Dopo grave penfar , che auria dccifo , 

Per comun prò, quel pallido Senato? 

Che il Veneto valore, ( ecco l’avyifo) 
Spetattor fia delle altrui guerre armato. 

Mà perché armato folle, e in un tranquillo. 

Ad Alcflandro, ogni Roman Campione* 
Del Veneto Valor daria U YdTìllo. 

Tal coi Cimbri oggi Mario anria tenzone. 

Tal pugna ora coi Galli auria Camillo. 
Così Ccfarun faria Catone. 


B Citi 
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Con quinti onore tomi alla fut Varia Sua £c- 
tellasza 11 Si} f. M lofi andrò Molino Trov. 
ceneraio in T erra Ferma . 

I L giovare a la Patria è il vero merto . 

11 giudi*. io de’ Saggi e l’onor vero. 

11 Segno de l’onor non Tempre è certo ; 
Che noi di Tempre un buon giudicio intero . 

Non è onore, Aleflàndro, un nobil Serto. 

E onor, eh’ Alia ti chiami alto Guerriero. 
E onore, che non men , che in guerra efpctto, 
Chiaro ti dica in pace un Emilpero. 

Se non giovò a la Patria il tuo comando, 

In vece d’ Anni , a che allungarlo in Luftrì? 
A che bdarti fpefso è Scettro, e Brando; 

Se giovò? Qual è onor, che piò t’illullri? 

Statua ? Trionfo’ Ah nò. Gli Eroi fol quando 
Li crede il mondo Eroi, fon refi illuitri. 

Con quatto prudente Zelo abbia foflenuto il fuo 
Carico di Trov. Centrale in T erra Ferma , 
ne tempi tanto difficili Sua Eccellenza 
Il sig. Mlrfiandro Molino , 

C He gran Megera i Gelofia di regno 

Quando invafa col fallo un debil petto? 

Ella penfa regnar con alto ingegno, 

Se il Primo fuo miniftro è il fuofofpetto. 

Del Governo miglior crede il foltegno 

T emer , più del nimico , il buon Soggetto . 
Molto ode, poco fi; chiama un di (legno 
Ogni avvifo, e ogni Saggio un Architetto , 

Oh Aleflàndro, Aleflàndro' E quando il Cielo 
Tante ingombrare mai larve di Stato' 

E pur chi è fatto Reo dal voftro Zelo? 

A voi, tri due gran guerre, in pace armato, 

Piacque il regnar fenz’ ombre, efeazavelo. 
La Politica !ù, i’effer amato. 

piperà al poffibite te Sciagure inevitabili , en' hi 
grazie anche dai miferi. 

I Ntomo al Duce lor con pianto amato 
Talor correan le offcfe Ville amiche. 

Chi Tetti arfi chiedea, chi tronche fp’rhe; 
Onte di Uranio Marte, ò irato, è avaro, 

* 

Quel , che pace può dar pronto riparo , 

Ei vi poma , di nobili fatiche . 

Se in tutto non frenò l’opre nimiche , 

Non fiì il buon Duce ai Miferi men caro , 

Ragion non ode il Popolo minuto 

Nei darmi , e nel timor . Perche la Sorte 
Or incito accula , e non un tardo a/uto? 

Perchè i Meili han nel Duce un pio conforte . 

Se il Suddito anche nudo è il ben veduto, 
E difercto in foflxir, fe non è forte. 


Si abbozza f individuai Carattere di Sita Eecel • 
lenza II Signor Mleffandro Molino Trov. 
Generale in Terra Fermai 

S Enfo di Cavalier, fenno di Duce, 

Prodezza di Soldato, amor di Padre 
Cura d’ onor , piacer d’ opre leggiadre , 
Studio del ben , che giova, e non che luce, 

L’effer Caftorre in Terra, e in Mar Polluce, 

Di Patria, eh’ è per lui Regina, e Madre, 
Reggere in guerra aperta e Regni, c fquadre , 
Regger. c in pace, in cui guerra traluce r 

Far ben l’ Verno di Stato, ed aver fede* 

Far così bene il Grande, e ben l’Amico, 
Più Itimar la Virtù , che la mercede . 

Prifco Eroe di ritrar, che m’affatico. 

Chi ti vede-Aleflàndro, e ben ti vede, 
Diri, che un tale Eroe, non è più antico. 

Fi il Trìmo a mettere in pratica la Menerà Hcis- 
traina così nova , coti utile , e 
cosi gloriofa . 

Q Uanti Secoli empi ai l’ Adria Regina 
Vanta di Liberta, vanta u’impcro! 

E pur quanti’ ella in pace , odio firaniero 
Mai vide in sì gran guerra , e si vicina t 

E tè, Aleflàndro, poi l’ Adria defiina 
D’una tal Pace Artefice primiero. 

Vuol, che tù infegr.i come il Regno intero 
TicnU in metto a l’italica rovina , 

Pace ferbar tri doppio gucrrier feempio, 

E il tuo Trolco, che Cigolare , e opima, 
Tù appender devi de la Gloria ai Tempio . 

Fta chi t’agguagli . E nulla men ti eftimo. _ 

Più I’ Unico non lei? Sarà! l’Eliempio. 
Perdi l’cflcrc li Solo t Ancor le’ il Primo. 



NtfO. 
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NVOVA SCOPERTA 

Delle Uova, Ovaja> enalcita delle Anguille 

fatta da 

ANTONIO V AL LÌS N IERI 


DE 1 NOBILI DI VALLISNIERA, 

Pulì Ha Prefeffore di Bado a , Socio iti là Re tic Accodimi, di Londra, digit Arconti X Itali* frc. 
mandata à Siglari Accademici dell' Accademia Fiìejifca di Bologna , e Cenfagratn 

AL MERITO SOPRAGRANDE 


DeU'llIulfrijJimo , ed Ecceìlentìf/m » Signor 

BERNARDO TRIVISANI N. V. 


llluftrifs.ed Eccellenti/*. Signore mio Signor, e Patron Colendtfsimo , 


Q Velia lodcvoliflinu, egenerofa impreù di 
formare un'Accademia in Italia col titolo 
d\4r#w»fi,che con cosìuciro Studio l'E. V. 
con altri ValentilTimi Letterati ideò , e 
procelle, non e già Hata gittata in vano, 
® e non è forfè, o lenza forfè al giorno d'oggi 
mutola, cfepolta .come qualcuno fel crede . Lavora an- 
cora macchine grandi, cvive gloriola nell'animo de' Cu- 
rio lì, e gli utilifltmiamaeflramenri dati in que' Segreti 
rapporti fono cosi altamente im predi negli animi , che 
ancor fc nc parla con lode , c fc ne (anno prevalere alle 
occafioni, che fi prefentano. Fra gli altri incalzavano 
lo Studio utiliflìmo delle 0 jfervu^ieni nuove, lo fcredi- 
urc gl'ideali cavilli, e levare una volta quelle trilli, e 
aflumicatc bugie sviluppate in tronche , e fccchc parole, 
che, ofignificavano nulla ,o il fallo. Moftrava il Dotto, 
egiudiciolo Pritanio, comecoldeto cftefo, la vera via 
di cercare la verità d’accrcfccre l’Artj belle , eie Scien- 
ze , callontanarfi dalla trita sì, ma falla degl* invagina- 
ti fiotti fintalmi. Io fra gli altri non fono fiato lordo a 
raccordi fi lalutc voli, e voltili il Ciclo, che avelli egua- 
le talento per efeguirli. Mi pare obbedendo a Pritanio 
d’obb.direall’F* V. , e riconofcere tutti i vantaggi delle 
mie, benché deboli feopene alla di Lei gcncrofiflìraa 
Protezione, efaviflinticonfeglj , come ho riconofciuto 
poco là i vantaggi delle mie fortune. Aferivo a mia glo- 
ria i'tlfirefeguace dell'uno, e dell'alno, cfléndocosìfi- 
mili nella profondità del {àpere , edelft>ttimogufio,che 
pare un folo. Quindi c, che avendo nell’ Efiate feorfa 
fortunatamente (coperte le Verte delle Anguille credute 
da Ariliotiic infallibilmente prive, gridando ad alta vo- 
te tutto attonito in più luoghi (come vedrà nel Difcor- 
fo) clic uuuqusnt fttntu , utt Ov4 vi fa funi , m* è pana- 
to il dovere conlàgraria all'alto merirodcll'E. V. .accioc- 
ché vegga, chcabbenchc l'ultimo di merito fra gli Ar- 
conti, non fono l’ultimo di fatica, pcrrcodcrmi almeno 
in qualche parte degno dell'onore d* edere fiato anch'io 
aferitto nel numero de’ medefimi. Sono piccole coll il 
confido, ma non è piccola la con (eguenza , che d’indi ne 
nafee , c fono da mi trovate nel folo Libro dell a Natura, 
vera cd ingenua Maefira delle grand'Operc d’iddio , nel- 
le quali fi teorie llmpre , c *' ammira quell’ inimitabile 
lavoro , quell ordine uni ver fate, e perpetuo, quel Don 
*ò che d'mcomprenfibileda mente umana , fe non %’ aiu- 
ta con tutta l'opcrofa indù Uria de ’noftri fenfi - Volcficil 
Ciclo, che inoltri venerabili antichi non avefler voluto 
capiijeccllolofpiritotroppofuperbo, c troppo lubrico 

GeUeriedi Minerve . y % 


adiogannarfi, e ad ingannare. Erano così affascinati da 
una vana altera crederà a ,c he la mente umana potè de con- 
cepire da (è fola le opere ficrminace , e profonde della 
Narura , che ©chiudevano gli occhi pcrnondifirarla , o 
pazzamente fc li cacciavan dal capo ■ Lo che 2 nno tro- 
vato tanto fallii preferiti Filofofi , ch’anzi co'Vetricon 
fommo loro vantaggio gli armano, eli rinforzano, aven- 
do palpata finalmente quefia utiliffima verità , che tanto 
fappiamo nelle Naturali cofe, quanto vrggiamo, o toc- 
chiamo con mani. L* effetto dell’avanzamento, ch’ha 
fatto la tifica più in pochi armi , che in molti Secoli 
addietro, ci fa conofccre con evidenza qual modo di 
filofoiàrc fia più atto a feoprire i Mificri della Natu- 
ra, o quello del folo penfar e , o quello d’applicarvi con 
attenzione i noftr i fenfi . Niuk Filofofo è fiato più forte, 
piùacuto,epiùingegnofonermcditare del grande Ari- 
fiorile E pure arrivando a cofedi fitto, filari forfè an- 
ch’egli in alcune ingannato . 

Tanto cftolida la paffioaed'alcuni, che nè meno vo- 
gliono vedere la luce , che gli Icintilla fili volto , conten- 
ti di quclkfofche nebbie, che li circondano, (limando 
anche gloria il cadere, purchè|cadano col lor Maeftro. 
Altro c concepire, come pollino ilare le cofc, altro è 
vedere, come veramente fia tino. 11 Redi fieflo, quell’ 
incredulo a tutto ciò, che leggeva, fe non s’alficurava 
co’ fenfi, finatcantocchc ftette attaccato a quelli» f co- 
prì molte moderne , e antiche menzogne , c faide il 
vero , ma quando aneli* efio volle imaginarfi , non ar- 
rivò fino a dire, chele Piante fentivaoo? Ma iopcr- 
do il tempo in vna cofa, che V. E. o* è gii perfualà, 
e Pritanio la ticn per certa . Compatita quello giufio 
sfogo , poiché tutto dì Tento intuonarmi all* orecchio 
certe rancide , e torbide propofizioni, che con una fpe. 
cic di politica melancolia ci vorrebbono tutti ciechi, 
perche fon ciechi. Melode al Ciclo firmo in un Secolo 
così illuminato, che oramai fi moilrano a dito quelli 
(quali diffi ) cartacei Filofofi , e le Antipanfiali, le 
Qgalitfc, le Putredini, gli errori della Natura, e cen- 
to altri nomi vani , e ridcvoli anno perduto il loro credi- 
to apprefib gli Uomini più fenfati , lafciandoli in dono a 
Chi fi contenta di laper nulla , o a Chi llr igne per Giuno- 
ne una Nube. 

La bell'anima di V. E. non fi ferma già nelle cofc Fili- 
che nel folo penfare , ma folam ente in quelle, dove non 
fi può di mcn di penfare , perchè o fugjono i ooflri (énfi, 
o fooofopradinoi. Penfa però con tale , e tanta giuflcz- 
za, e felicità, che convince di maniera qgn' intelletto 
B a anche 
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anche più #»w , e proeenro , thè&fagna confc&r ,** 
poter ( fiere la .litro modo , «litofono coerenti alle leg- 
gi , . e He v< ggiamo eieguàt dilla Ka t li a , ex* a, «jtacl lu- 
me, chcc’imprcffediilccofciuperioii, o più nobili dt' 
corpi, Ì*Altiflìmo. Non mai pia guittamente parlarono 
iGiorrufiltidiLìplia, che quando parlarono top tanta 
diftinzione, ed encomi della grand’Opra di V. E- , ino- 
ltrando d’aver ben capito il forte dilla meddìma , e meri- 
tando da tutti lode per le lorlodi. Scanfoperora il vado 
lavoro di quelle , poiché nè l’ancufiiad’ura Lettera, nè 
JadiLciconofriuta trodeftia me lo permette. Mi coo- 
tcntoJolarncotedi tare una pi Mitica confi tfionc delle in- 
finite obbligazioni, che le prof tifo, dilla (omnia virtù. 


eaoWIfà, efiaLnucHo V. fc.nlodrvole*, csiraraarmo- 
nia, della gtnerolà Protezione- ch’baa tutti i Liticati, 
mzfiiputainefltcamèlfeflo, che là, che acche diftinu* 
mente, econ un cuore non cedente ad alcuni mi dica, c 
fu per dire fino alle ceneri 

Deir E. V, 
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rmUifs. Cove tifi. e CUigxtiftJor v. vtn 

Antonio Vallifnicri. 


llluftrifsimi , e Pirtuofifsimi Signori. 


L A vana ricerca de 11‘Ovija delle Anguille Gira 
da me per molti anni nella mia Pania mi pofe 
in dubbio che non fi (le luogo a propofìto per 
io ma oifcft.: merito della mede lima , tamop. 
più che mi afferion Vecchio abirator drCo- 
maccnio, calar quelle vcrloi] finir della State 
*n certi tempi torbidi c tenebro# dalle falle loro Paludi a 
fecondarli in Marc, t buttarvi U Uova, dal quale poi 
la Primavera cgnentele nate Angu iliine pai ti v- 10 , per 
montare a4 abitar hnwddime, come luogo più quieto, 
più pingue , c più ibbondai;rrd'efquifjiirtimo pafcolo. 
Quindi è che luppoli . che fc in alcun fìto d’Italia dovelTe 
trovar fine alcuna, almeno una qualche volta coll* utero 
vilibiJce gonfio, ò con l'Ovaia carica d’Uova, colà qua. 
/I Metropoli dille mede fimcfotfe il forum aro luogo, per 
ioddiatartlamia flranacuriofua , non avendo mai queile 
■icUipinaro in un certo mio Rictttod’ Acque , abbcnchc 
aVxMa polla gettatevi molti anni fono, c crclciutc fero- 
ci enne ad una terminata grolle zza. Set idi dunque al 
Signor Saocaflani Medico diquclla Ulul i re Condotta do- 
tato di rara e di cfqutfita erudizione, acciochc ulaffe, c 
taci He ularc ogni diligenza più cìata per ritrovare un'An- 
guilla gravida , elidanomela invizile. Molro oprò, ri- 
cercò molto l'Amico anch’tfio curtofo, ma per luogo 
trmpo indarno , pcrlocbc qua fi quali diipcrava di più 
vederla , quando dopo lolpaziod’AnniotTomigiugncla 
fofpima vivaciffìrra Anguilla mandatami dal medefimo 
piena zeppa delle ùrtuenze lue, e tal quale appunto arden- 
temente bramaya . 

. Ne ringraziai la Fortuna , c mefentj correr per l'oflà 
un infoino brio d’allegrezza . 

A gii fu ù* ( c m eln'n dubbia fi raccerto , 

E (he wuti'n imfe-t» fu* paura , 

Poiché in Verità gii di flave» fO . 

La quale crebbe al (omino, pofciacchè fubìto defli- 
nai porre quella nuova notizia fot to Inedito limpido, e 
dilla paflionato di loro Signori, si per dare qualche fag- 
gio del mio profondo rìipetto, c delle mie infin ite obbli- 
gazioni a Letterati li degni eh gemili, sì per avere occa- 
ùoned’ im parare qua li he cofa da loro de gua ai loro . 

£ quella latti in Joitnad’u/i Tacco di forte sì, ma di- 
licau membrana rili ri ito dall'un cauto, e dall’ altro, 
fnuata nella regione de ‘lombi lungo la (pinate midol- 
la lottodegl’inttO ini, che incomincia poco dillante dal 
principio loro, e ?\.ilcodc luoghi fio il dorfo lino quali 
alla Cloaca la veggano , lt guata nella Figura prima dalle 
lettere h. h. h. Qua# nel mezzodì qucltacra fot temen- 
te appiccata una geni didima membrana , che forfè do 
vca fervide di legamento troncato da chi prima l’aprì. 
Sta circondata tutta quanta l’Ovajada una lìrana rnolti- 
tudincdi Vali pingucdinoli legati anch* tflì da una tela, 
che formava, come quali un lungo ornamento fogliaceo, 
i quali sedavano anche nelle noftrc Anguille non gravi 
de, e dalla parte delira s't^Uodono ftoo vaio il cuore, 
ma dalla finirti! nou arrivano tam’alto. Oda vino le 
lettere 1. L 1. Di quelli ne fece anche menzione l’incom- 
parabilenoftroMalpighi nel fuo Trattato^ Cwrtvrf, ere. 
aderendo: Adipofoi flètè* m Angmiib , &fimilibme nini)» 


71 uà Utinlus inrefiinorum per Uugum *& domini 1 propa- 
gati t qu* in/ejiini medio omentèii reti t & flri'y rtitnmur t 
ne in centro ramai wii porti txiguet hahtnt , (3 «» i"fi m 
gnem quanJetjue txinberane molrm . Si veggono manifclla. 
mente trafparcre le Uova dalla fovrappotla invclventc 
runica, levatala quale, fi trovano fu luto, corre tante 
m imiti dime , clucidiffimcftile, cadauna dt He qua li Di 
Arcttanumc appiccata al tuo picei volo o gambo , d’ co- 
de a fi tube , o pel qual, fluifee, cgeinc il uutritnentodo- 
vuto. Non inno tutte d’egual gramkaua, mi alcune 
maggiori, minori alcune , tutte può liti'uHbmc , di 
buccia dura, e Diafana. Divilal’Ovaja, e alquanto in- 
grandita con una lente comparilcoook Uova , fon e nell» 
Figura feconda Accornc alcune acadciutc con un Micro- 
(copio ordinario tono come nella Figur- Ulti. 

Si vede va con evidenza la couwnunica*tone di quella 
per mezzo d’un breve Ovidotto , che metteva foce nella 
Cloaca, d’ onde le Uova maturate fi fiancano . Nonm' 
effendo indefcrivcre le altre patti, polciacchè troppo lun- 
go ,c icdioforiulciribbcqueltomiopiinio Dilcotlo, ri* 
lcrbandomiciò in altro tempo più proprio, contcntod*- 
accennarlc (blamente nella Fiuura . 

L'Anguilla) ildi cui dileguo anno forco l’occhio* 
è di quelle trovate circa il principio di Quarefima, 

f ire la quando calavano al Mare t e rinlerrata tr* 
e trolte, che tengono nell acqua lalfa inConier- 
va nell’Anguill«|c , e corre dicono elfi imbuti imi *9 
per mandarle a lontani Paefi fempre ftralcinatc per 
acqua - Colà qualche volta ancor fi fecondano • 
corre m’avisò il mentovato Signore, accop andòli 
co'malchi) egittandopoile vova mature a Ino tem- 
po, le quali per i fori del loro carcere , che chia- 
mano Burchi, .per dove elee » e rientra 1 acqua) 
vengono trafportate a galla , finche ù fermino ai 
lati di qualche tronco ò cannuccia paluftre , od 
erba acquaivola, o alle ripe fangofe , dove 
rano, finaitantocchè ne Incappino le quali un' ili bi- 
li, e capillari Anguillinc N’c provato, come log* 
giugne il fudetto Signore da «l’uno a tenerne in 
turgidi (che fono vaili Cancftroni di vinchi, o 
vimini . lepohi nell’ acqua falla dentro i queir 
anno pure qualche volta cfl’ervatc le appena nate 
AnjguiMinc , tri fermamente anno creduto , che 
nafeefl'ero da quel loro tetwciiTtmo vifeo , che ge- 
me davafelctti, ò canali diramati per tutta quan- 
ta la pelle, e notati già nelle lue OjfervMjo ** degz 
^Ammutì 'vizienti denteo gì 1 ^Ammali vtvoMi del ig. 
Redi ■ Penavano , che dall’ agomitolarn » divin- 
cola rfi , e fregarfi , che fanno aflicme , imbrodo- 
landoli rime quante d’ un vifcidume tegnente ukw 
io » o {premuto dalle fudette cutanee boccuccie » 
quanto poi s’aniiuatìe e dividere lènza molta fa- 
tica della Natura in piccioli vermiccivoli » noi\ 
per landa putito all Ovaja , ebe mai crafiata ve- 
duta; polciacchè nel tempo, che quella e tronfia, 
vi lì h.le , danno in alto Marc , come se detto • Q11 in- 
di c , che quando nc prendono quella prodi# iota 
quantità nelle notti nere e borafcole, nelle quali 
fanno il loro tragitto verlo il Marc* non eflendo 
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ancora feconde rOvaja c vinclda, e fmunta, e In pò dalla penna ' marci ornaci ftmtn genitale pré - 

conlequentc inoflervabile . Aieri credettero, che ter Atnguillam , qua ne mr um ncque Ovum ncque 

quando innamorate li ramroalìàno e ammonticel- . Jtmen Jortité el- 
leno alfiemc , allora tolamente fi fecondaflero » e 11 dottiflìmo Notomi Aa Sig. Morgagni noftro di- 
che, dopo ftrifciandoli agli Itogli , git tallero fuor gniflìmo Accademico , anch* elio poco fà la volle 

fu ora quella materia vilroia chiamata (htgmrmtumr cercare, mà indarno in Venezia , quando Io feci 

che fi convertiOe poi in Anguille , la quale opinio- avvilato di quella mia Oflervaz ione. Qiiefti miri- 
ne fu cci afono a chiuli occhj da Plinio gran ven- feri in una iua gcmiiilfima, che era à Lui, ed a 

ditore di fole, per avere scrìtto nel Libro nono a luci riveriti Colleglli venuto in mente di tagliare 
cap. 61 . uingmllat atterrre J'efcapniis , C T flrtgmtn- qualche Anguilla femmina, per ortervare, le non 

ta 'vrvtjcere , uè e altam effe tarnm protreanonem Je vova > gl uteri almeno , o altre Parti concer- 

à cui fi ib Irriderò Ateneo, Oppiano, Ronde lezio, nenti alla generazione . Mà da queitodilegno gf- 

cd altri» aderendo con fic u rezza maravigliofatom- avea pur rimmolTi l’uniforme ignoranza di tutti i 

pittai cotte , CT firtgmcntmum quid tmmtttere » Peicatori da loro interrogati in lapergh diliingucre 

ex quo , (um tu timo jucnt , animai genererut . i maichj dalle femmine Aderiva col Ino nobile 

I) die può fpiegarfi ùè qualcuno bavefle genio di candore d aver però avvta tutti lòmma iòddisfa- 

far (ervizio a' moni ) facilmente in favore degl - zione, interrogando coloro, in lèntire raccontare 

Antichi, quando vogliano prendere la colà per il da uno de medefimi , che, avendo elio ragliate mi - 

fuo verlo, e non nel lènto più duro , e inganoa- gliaja d Anguille per altri fuoi fini, non avea mai 

tore ( altramente andando in verità la bitogna;) potuto trovar cola » anche interiormente , onde 

imperocché non rimangono dopo la fregatura: che dilìinguere 1’ un Sedò dall’ altro , non che veder 

le vova Ipretnute fuora dall’ Ovaja da quello urop- 1 * vova , ò altra fimil colà ne' ventri loro- Dalla 

piciarfi , o fregarli , che fanno agli Icoglj, o a lai- quale relazione ne ricavò con la fua lolita pruden- 

fi in Geme con la fudetta lubrica , c tegnente ma- za, quanto fiadunque d i (beile , che alcuno fin qui 

ieri*. Ma quando i buoni vecchj, o i leguaci tuoi abbia ben delcritte le Ovapi di quelli Pelei, ed in 

vogliano intendere quella loia potatura , o viko conlequente, quanto debba edere gradita dagli Sto- 

tenace per genera tor delle Anguille, vanno di gran nei della Natura la detenzione che meditava di 

lungo errati. Le Raoe» le Salamandre, le Botte, fare, la quale ,per quello, che fi ricordavano d’ 

moftiffiroi pelei d'acqua dolce, c iallàggioola ac- aver letto) farebbe (lata facilmente la prima, che 

compagn&no femprc le loro vova con certo viici- finora averterò avvta. Il che quanto accolorafì'e la 

dume, come idrucc fievole Colia, che le vede, c mia naturai tepidezza, c dalle un fubito, e cicco 

ricuoprc , il quale lerve, non solamente per te- coraggio a la penna mia benché rozza, lalcio pon- 

nerle unite, acciocché non vengano per qtialfifia dcrarto a loro bignori, che l'anno, quanto dipelò 
Jegiera cagione sbattute » ed elpolle ali ingiuria abbiano le parole d’ un dottifiimo , c fincerirtimo 
dell* Onde , ma perche lèrva loro , come di latte amico, che veggo in Aaocabil mente correre a gran 
primo, ò luHO < zh'nenutore, finattaniocchc , rat- palli per la (pinola sì, e poco calcata, naàvera via 
tifi tm poco più robufli , c per così dire , eman- degli Sperimenti, ed offervazioni notomiebe in ogni 
cipati i feti , cerchino , e lì procaccino da iorp maniera di vivente, che gli faranno vedere lenza 
Berti il cibo. Cosi accade a Buccini di Mare, na- faJlouogiorno la nuda Verità delle cote più recon- 
ti i quali galleggia , e n radoda , coinè in vedi- dite, e più Scabbre. 

chetre membranod quell’ ammalio di materia gela Nè voglio tralasciare di riflettere una nobile Of- 

tinofa, che gl’ iovdvea , come lpugna cavernoià fervanone fatta nel ludetto Teftode! LiklV.Cap. 
piena di cellette * e di pertugi detta da Plinto XI da Anftotilc , dove impugna l’opinione di ccr* 
Parigine # tuni , che volevano, che i fetti delle Anguille an- 

Da tutto ciò comprendono loro Signori quanto nidartero ne ventriglj loro ita emm , dice , come 

ancora s' abbagli Anftotile con tutta la ftrepitoto anno tenuto non fecui quatti abui concoquerentur 

turba de funi tonaci » il quale non ammette di- primordi* genitura, del che ne merita la dovvtalo- 

verini di erto nelle n nguille , e vuole , che in que- de . Trovarono coloro Lombrici , e vermi capillari 

fte non lìanè teme, nè vova, per non edere lino limili alle Anguille nello ilomaco delle medelime, 
allora mai (late vedute. At •vero m genere Inficio » e lì credettero piccole Anguilline , e non eraw , 
rum , cr 'Ptjsmm • C Icnve nel libro quarto dell’- che piccoli Bachcrelli, dirò cosi , ingnillì farmi, 
1 Boria degli. Animali Cap XI ) funi, qua ommnb 0 Jet pentì formi . 11 che una volta , eflendo quelli 
fextti b à diftrtmtn alicrmram in partem m>n ha- uditi dalle Anguille, e trovati in gran numero ini 
beant i T^am Anguilla ncque mai , ntque lamina un luogo, dove a bella porta le conlervava,cni fe- 
e fi , ntque proltm ex Je aliquam potcjl procreare , ce lol penare , che fodero vivipare , ed i mcdefimi 

frd qui eam eapiiurnentu , O" luminici* , qnadam vere Anguilline . Ma ro* avvidi poco dopo , che 

fimi/ a tnterdum ari ne x a fibigerentem vidijfe aitine , niuna favola era più favololà di quella ; poiché 
inconfdtrate id ajjerunr antcqnam advtrtant , qua aprendo il loro ventre, ne trovai di maniera , e 
parte il! a gcraniur * ncque emm ahqmd bujujmodi grandezza diverto , sì negl* Inteftini , come nello 
tfi , quod animai treet , nifi pnus generarli ovum , fiomaco, ficcome anche in un altra velcichetta al 
qned in unita Anguilla vjnm ffti O' qua animai di dentro giallaftra , e quali vuota 11 che fi può 
gtgnunt Juo in mero Jftum toHtincnt , um in yen- ridurre al Trattato de viventi del Sig- Redi» non 
inculo, ita emm non Jecuj quam c/juj contoqitctcn a |] 4 generazione delle medefime. Ne io qui midi- 
tur pnmordia genitura . Quum autem dijftrcntiam jungherò in delcrivere la varia lpezie di tali In- 
Martt , Cf /trinine ^Angmtte notar unti J diteti al tr letti da mè Ipcfie ^olte oflèrvati; polciaché oltre il 
ram habtre caput amphui atqne oblongiui , 4heram t Levenocchio, che fà menzioned' alcune , e pone 
hot eji fermi nam re pandi ut , hai tjì non mani oc far- ancor le figure, U Sig. Redi nelle Indette fue of- 
m ine differenti* , J ed generis • 11 cl« conhrmò nel lèrvazioni, racconta, che in tutte Je raaze delle 
Lib. 8 cap .19 nel fine, • nel Librodella Genera- Anguille cioè nelle Anguille fine nelle Anguille Pa- 
zione degl’ Animali Cap- IV- ^ glietane, ncGa ronchi, e neMufinihafovcntcmen- 

£ in fatti c cosi oleura querta diverhtà di Seflì te (coperto ne’ loro inteilini alcuni minutifljmi ver- 
nelle Anguille, quando non % imbatta qualcuno mi bianchi, ed alcuni neri, i quali danno per Io 
fortunatamente in una gravida, che menta tutto più profondamente addentati, e fìtticonuna delle, 
il compatimento Ariftoùlc , le in que tempi roz- loro ertremità nella tunica interna di db inteftini» 
«» e pieni di nebbie, non ladillinlè • Quindi è che oflèrvati col Microtoopio fi veggion in figura 
che non poteva faziarfi attonito di repplicare que- di cono, nella di cui baie e fiutatala terta , dalla 
ilo prodigio della Natura nel Libro Scilo Gap. IV. quale toventemente ioglton cavar fuora-, e ritirare 
della niedefima liloriz. Ha beat (di nuovo gli Icap- io dentro una probolcidc , o corso , conlalupcm- 

cie, 



de, pcrdiverfe piccolìfliiTiC punte , ineguale , oper 
dir meglio I pi noi a . ' fo oltre i fuddetti , clic pure 
notai, c nc feci la figura aliai più elprc.Tiva di quel- 
la del Levenocchio, nc ho trovati moltiflìmi limili 
veramente alle Anguille , mi di grandezza di verlà, 
ne quali fi feorgevanoper latralparentelorpellelc 
vilcera bianche , comematafl'a di refe aggroviglia* 
to. Erano guerniti d’una coda diafana , che fre- 
quentemente divincolavano: Altri erano come iòt- 
tiliffime fila bianche lattate , ed uno trovai fri gl* al- 
tri lunghilfimo intralciatodì Ipcfli nodi , a guiladi 
canna, e fchiacciato, Amile fimiliflimoa que che 
fovcntc fi trovano ne' Barbi, nel Pelce Ciprino , 
nel Luccio, ed altri, come anche ne' Cani, negar- 
ti, Topi, Volpi, e fimili ( di maggior groflezza , 
e Ionghezza però ) e qualche volta , negli Vo- 
mini- . 

Arinotele, per verodire , non fece poco Audio 
fopra le Anguille , abbenchc con ifierile e sfortu- 
nata faticha : imperocché dopo d’avere fatta men- 
zione in più luoghi di quello modo part icolare e Ara- 
vagante a filo credere del generarli loro , parlan- 
done iempre con eccezione, e notandola come da sé, 
ne lece pure un capitolo a bella polla de proereA^jo- 
uè \Ani*ilUrum nel Lib.6. Hi A- Anim. Cap. t6. c 
tornò a confermare più diffu fornente il già detto, 
{limando tutto pieno di maraviglia quod hoc unum 
imer fdnguined geniti totum fine coitu t fine avo pro- 
<ree tur , conclule con quella forfè non vera opinio- 
ne pregiudkriale pure a tuttala Naturale Ifioria, 
che na (cederò ida Ila putredine ,,0 da loro fi erte nel- 
le valli , e negli bugni , e nel Mare, e ne- 
Fiumi- Pentiva però, che prima nakefièro certi 
Lombrici tum m M*n rum erum m h'tuvus , 574- 
gm/que putredini! maxime renane, che chiama in- 
terini dell* Terrn , i guali li rau taflero poi in An- 
guille , il che più ditìulamente fpiegò nel LiU j . del- 
la Generazione degl' Animali Gap XI- Qua entem 
torna con franchezza a ridire, mtefinu terrd-jocdn- 
tur vermtsbdbent nsturam ,/« quibui (orpuiyinguil- 
tdrum confifiit. Lo che arditamente (limò ancora 
della prima generazione degli Vomini, c de* Qua- 
drupedi , ciocche naicellcro sù le prime, o da un 
vovo , o da un verme • Qudmobrem icriflé nel men- 
tuato luogo de prima tìommum atque Quadrupedi"» 
generatone t fi quando primum terrigena ortebantur , 
Ht ahqut dicunt , non timer e e xifìim averti al rem de 
duo bui bit modo onri , autemm ex "verme confhtuto 
primum , aut ex O'ju ■ Allora forfe a loro credere im- 
parava appoco appoco la Natura a far cole migliori , 
é non a vea fabbricato ancora il Modello degli Vo- 
mini , o la perfetta Forma di Aamparli, come di get- 
to. Lo che però in qualche modo s’ accolla alle due 
più celebri opinioni preferiti circa la generazione 
ordinaria, tè non prima de Indetti , volendo il Le- 
vcnocchio ieguitato dall' Andrj Francete , c da al- 
cuni Moderni, che nafeano inlino gli Vomini da 
vermi , de quali è .piano zeppo il ma&hil fème , 
3e altri , che nalcsno dal vovo , che é la più ap- 
plaudita , e forte , o fenza forfè la più vera opi- 
nione - 

Mà laicizmo in ripolò quell* Anima grande credu- 
ta per tanti iècoli qua fi infallibile, ed ultima meta al- 
l’umano intendimento , e giacché abbiamo fatta 
menzione del Levenocchio, poniamo all efame la 
fua opinione circa la Generazione delle Anguille ri- 
portata nella Pillola "jy de fuoielperimenti , econ 
templaz ioni mandata alla Regia Società di Londra • 
Porta primieramente la falla credenza d* alcuni, che 
credono, che nel Mefe di Maggio vengano generate 
le Anguille dalla Rugiada ; poiché nelle notti (ere- 
ne ne trovano moltiflìme appena nate fopra certi cef- 
puglj accoromodati a bella polla, e coperti di verde 
gramigna , in modo , che quella fia para Iella alla fu* 
perfide dell’ acqua. La quale opinione giufiamente 
derifa palla alle lue Oflcrvazioni , e nota, che, nel 
principio di Marzo in quattro aperte anguille , vide 
iaxfi un non sò qual moto oicuro in ceno liquore, che 


era rimefcoLto con ./anta? umiditale , com'egli di- 
ce, ed u lata tutta la diligenza poli» bile s’avvide fi- 
nalmente per tre diflintc volte, che quel moto ve- 
niva da una quantità di vivaci animaluzzi tutti 
quanti della mole medeiima, che erano formati, co- 
me fo quattro o cinque particelle lunghe ulcilTcro 
dal mezzo d' un piccolo corpo , le quali follerò al- 
quanto più grado nella loro cArcmità. Lo che do- 
po confermò in molte Anguille- Pallate cinque ,o 
lei fottimane nel Mefo d’Aprilc tornò a rifare POt- 
lervazione, e s’ avvide , che in quel luogo , per 
dove fi (caricano certi c (creme nti, che viene det- 
todalui V mini utts , v* erano due aperture molto vi- 
cine, dimanicrachcrcllava perfualo, che la infe- 
riore , che era minore, lode la genitale (citìura . 
Comprese quella di varie Anguille col dito , e s* 
abbatte in una, dalla quale fchizzòfuora un pò pò 
di liquor denfo, e tenacilfimo , il che vide con 
quel Tuo miracolofo Microscopio non edere , che 
un’ammalfo di piccoli vermiccivoli , che conveni- 
vano con la formazione dell' Anguilla , si in lon- 
ghezza, come in groflèzza , abbenché aluogiudicio 
quell’ animai qmnquagiei qmdem tenworaefjent ca- 
ptilo , che in pochilfima materia eccedevano il nume- 
ro di cento. 

Dopo nello lpazio di due anni fece varie altre Of« 
lervazioni, interrogò fpeJse volte i Pefcatori della 
Generazione delle Anguille , frà quali due ne trovò, 
che credevano ciò non credeva lo Aedo AriAorilc % 
e chequafi ingannò me fteffo lòlle prime , cioè na- 
fceflcro quelle da vermicelli piccoli , i quali nel Mele 
dì Maggio fi ritrovano negl’ InteAini , c nel ventri- 
colo delle medefime . Con la qual occafione deferivo 
anch'eflo i medefimi vermini , come hò accennato, 
e li pone (aviamente nella razza degl 'Infetti Inte- 
Ainaii , che annidano in ogni fòrta di vivente . 

Dubbilo , fe le Anguille gcncradèro l'Inverno % 
eqmc fanno altri Pelei , e provedutofi di molte prefe 
nel Melòdi Febrajo lòtto al Ghiaccio guardo nc cre- 
duti Uteri delle medefime, e non vi ritrovò , che 
minutidimi globetti un poco più piccoli di «negli, che 
rendono il fangue rolso. In altre vide Jeiopradette 

f iart kre Ile di figura sferoidica , in altre un poco più 
unga , in alcune ancora più difteik , c finalmente in 
molte nulla feoprì. E giacché certamente fi perva- 
deva , che le predette particelle divenìflèro una voi. 
ta perfette Anguille , commandò, che ogni fettima- 
na gliene portalfero delle maggiori , che chiamai)?- 
eumene , e finalmente le vide col Microfcopìo diven- 
tate (cornee! preoccupato s' invaginava; perfcttilli- 
me Anguille, le quali però erano, come poc’ anzi 
avea detto auinquagtet qmdem cdpillu tcnuiorei, nel. 
la quale ftrabocchevole piccolezza non sò capire, co- 
me trovadè quella elqtnfita perfezione fonza lol pes- 
tare d' abbagliamento. 

Una cola lòia lo faceva trafecolare di maraviglia , 
cioè frà tante , pochi dime fodero le Anguille , nelle 
quali trovadè le fopradeferitte perfette Angu illi ne, 
avvengachè fcguitaffe le lue fperienze fino al Mefo 
d’ AgoAo, imperocché non era contento d‘ averne 
vedute così poche in un numero così grande , che le 
contenefièrocTeiciute alla perfezione lourammento- 
vata . Quindi è , che di nuovo nel Mete d’Ottobre, 
ripigliò dodici Anguille , e non ne ritrovò,che una 
fola . che avelie nella creduta Matrice le luppolle 
perfetti Alme Anguille. 

Si gloria ch’era giunto a tal Pegno , che lènza Mi» 
crolcopio arrivava a vedere le Matrici , o Uteri del- 
le Anguille , c conolccva le v’ erano dentro Atogu il- 
line, la quale Arana ambizione combatte contro di 
lui , non eifendo mai probabile , che un animale di 
qualche grandezza com'é l'Anguilla, e particolar- 
mente delle maggiori , che egli chiama Decnmdnt 
abbia la Matrice cosi piccola , che vi voglia fovente 
il Microfoopiopcr ritrovarla , dove tanti altri elb«- 
mamente minori l'anno molto vifibile c palpabile 
fenza occhiali. Unacofa giuAsmentcgli dava noia, 
che quante AnguiJline, benché pcxfczicnatc a fua 

detta 


detta neg'.’imagìnati uteri , aveva vedane , niuna avea 
tnai potuto vedere muoverfi f abbcnchèm due Ji quelle 
avtff. notate altre creature v tventi , c sè moventi , mà di 
fpczicilrabocchivolmcntcdivcrlà, fegno pure evidente, 
thè non crani* quc’&ti AngMÌUari perfetti ,chc egli erede 
va eflendo appena nati fi*Iii. e vtfpi a maraviglia. 

Finalmente fpiega con le Figure l’utero Imaginato, ed 
il foro creduto genitale , percuipcnlava , fi Icaricaffiro 
lenaiccnti Anguilline , c gli lùdVopo empierlo di Mer- 
curio, e legnare il piccolimmo foro con una ferola, altri- 
meoti non li dilUngucva nè Kino, nè l'altro, Io che e con - 
trario alle leggi ordinarie della Natura , che non fabbrica 
gli organi djtinati alla grar.d’Opra di così miitrabiJe an- 
guria, nè così piccola la fcillura, per cui cleono i parti 
alla luce, e particolarmente, ne’Pcfci, cd altri viventi 
di fimi! r arra . 

Con chiude con un’ ambir loia coi fura fatta ad alcuni, 
c he gli avevano aflfsrito avere vedute qualche volta ic 
Uova nelle Anguille Supponendo egli , che avellerò prc- 
fo un abbagliante rito, celie foflerodi quelle d’altri Pelei 
divorate dalle medefime , non le loro proprie , It «mando 
le eoo Ariftotile prive . Tanto altamente gli erafitta n.-l 
capo quella viva imagine , e quell* ideato bollicarne di 
Vermi. 

Datuttociòfilonogiàavvedutiloro Signori, quanto 
malamente feota il curioiì filino Lc\cnochio,c sargomctt* 
ci in vanod* avere feoperta la vera naicira delle Anguille 
con quella fua eccepiva , e qualche volta viziofa ricerca, 
avendo prefò una piccodifiìma vcfclca, nel liquor della 
quale foggiorruno jovtnlc Vermi , epérticrlle xermi/or. 
mt per l’Ovaja aliai vifibile, cgrofiblana, lenza armari* 
occhio di Vetro . Nè l’wguftiflimo foro , che egli ha (co- 
petto , è la lubrica bocca , per cui efeono i benché picco- 
li viventi , mà in veccd’effì gitimele Uova per la yu no- 
ta, ecommune, onde io le pongo fra gli Ovipari, non 
fra i Vivipari, 

Oltre a ciò veggiamo , che la regola ordinaria delia 
Natura è fabbricare, anche ne* vivipari, l’O.ajl, che 
fegnatamente incerti Pefci , come negli Afelli , nc Galei, 
Cani marini , 8c altri , che partorifeono i feti vivi, e nel- 
le Vipere fi t flc è patentifiiina, dalla quale, (piccate le 
Uova , calano ncgl'urtri loro, o ntlutero ordinariamen- 
te bicorno . dovecrclconofino alla lor perfezione aflor- 
bcndopi'Valì del bellico, elorfeanchcper bocca il nu- 
trimento liio, nè tnaifquarcia quelli arrendevole buccia 
dell’Uovo, finatta ntocchè non citano i feti dal loro nati- 
vo covi le . Lo thè non j'odcrva nella favolosa generazio- 
ne ut 1 Levcnocchio . 

Il Severini nella lua Zootomia pag. 3 7 1 - propone un 
ParaUUo fra l’Anguilla, eia Vipera, c nel paragonare 
le partì loro, in poche parole dice, rtfer* mtnumlonii 
tnf trita , A*fu li* Hrpaii cont £uum habrt . Ionon 50 co- 
me quello diligente Scrittore abbia appena , come di bal- 
zo, accennata una colà di tanta nectfiì tà nella naturale Ilo* 
ria, come non fà menzione dell Ovaja, ccomeglièfcap- 
pato dalla penna qualche abbagliamento in varie parti nel 
paragone (uddetto , chequi non è luogo da dtmollrare. 
MancanchMTo vide l’ Ovaja, abbcnchè Icorgcllc Tute- 
ro con occhio aliai più limpido di quello del Levenoc- 
chio. 

Al Paulini nel fuo erudito Trattato dell 1 Anguilla fefl. 
i.cap ».$. 7.p m.5 7. ptTaccommodarfi al g;nio Moderno 
ftnzapafliongiudicapdo, fi ricrede dell opinione de V ce- 
di j, eie fuppone nafefre dalie Uova , o Itine, fondato 
fulla regola generale degli altri Animali, mà non deicri. 
veoè quelle, nèqucllo, efi contenta Jòlamente d’afle. 
zirlo, accurato »ù le leggi communi della gran Madre, 
non clUndogli venuto fatto il vederle. Hot (lafciò termo 
nel citato luogo) Qvti , ftmftmmtfi 

fai! , petti *m ex 7/ «a/à Autmm , liete Ph*tmt , 

Annottiti ,Uh. Veffint hi. 4 . lda!.c*p. l.f. 1 *3 1 . Schermi 

IH. I Q.P+yf curie/, t a/. 5 .f. Il6j. eum finn bit tùtft , Ove, 
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fitmtnfnUeneitne , tUmnmit , , nmm^ntm ali^mnmtaftnm 
'fi * , fni aut fitma tm lenitale halmerint ,.nt Ove : CI Cart. 
è® - conchiude, .re et Pittredmt, .ut Urne, ani endovena 
Imi , eoe ex /erfenlnm ttmflexn , noe tmnreumvifctik , noe 
te/fnàdnt rtremadtdii , ftitm fntitnerii firmine meditele 
ttlMtmmee ntfitemtnr Animile, fard etimm granititi it 
Nifi. Animn;. Sta. Te ad. III. taf I. fnf- 6 oo. non c però 

che quello Anttorcnoofia degno di lode, poiché lenza 
averle vedute , ha colpito nei legno. 

Il Signor Redi , quel tolda niffolo Toicano gran faci* 
tord’elpcricnze, nel lodato Libro dulie fuc O fervaci 

interna aiti Anima,! viventi , tu fi notano nifi' Ammali 

viventi , conobbe anch’.ffo, che I: Anguille, e molti 
altri Pelei , che per Io più abitano n . Il’ Acqua dolce, caia, 
noalgravatfi dille loro fememz: nell’Acqua Marina, mi 
la fortuna, che fù in tante cole a lui favorevole gli negò 
il contento di trovar l’Uova . Afferma fola mente per lun. 
ga olfcrvazionc latta , che ogo'annoallc prime pioggie, ed 
alle prime torbide d'Agodo, nrllcnottipiù ture, e piò 
nuvolofe, e come dicono i Pvfcatori nel r, infamia dilla 
x.im , nel qual‘afpcttat.p , cotjie carnè l'Arioao di que' 
di Comacchio : 

Chi li Mai fi turbi , e fieno i Venti Mirati , 

cominciinoqurllciogrofiiftuolia calar da Laghi, e da 
fiumi alla volti Jel Mare, enei Mare deportano le loro 
femenze, dalle quali limrnae poco dopo , che fono nate 
le piccole Anguilline fecondo, chcpMma, opoiloper. 
mette la ftigiooc più rigida, amen rigida clfe Anguillioe 
trigono perle tacine’ fiumi all'Acque dolci , comincian- 
do a ialite verta la hoc del Melò di Gena jo, o poco dopo 
il principio di Febrajo , terminando per lo più intorno ai - 
la fine di Aprile, non in uo tal palleggio, mi in più, edi- 
vttfi con intrrmillìoncdi tempo. Conobbe dunqutingc- 
ncralela vcritàdcl tatto, ma non li refirinfeal particolar 
dcllOvajr, nonoifervata nè Jifrmiuara in verno conto' 
datai, nè in quella, come in altre lue operazioni li pie. 
cò.ncli prc le pena delta pigrizia rancida, e delia goffa 
inlingardagginc di certuni, cbeavviliti, etorpidi veglio, 
noltguirea chiufiocchi , per non faticare di nuovo, le 
ruggmole opinioni di ehiebbe più taira in penfar tua. 
le , che numera d offcrvir bene . 

Qyelloè quanto ni più rknarcabife ho potuto ritrovare 
sù Libri , e di Moderni , e if Antichi circa lotoiriffinia na- 
feita della noltra Anguilla vivente cosi familiare , e dime- 
1 ÌICO , che tome ferire Ntnlodnro , imaaibnirriam farri • 
!""• - fanem ttfu , .tenuta làcraal dir di Plutarco dagli 
Antichi, chiamata rElduatfelL Cene, eia Regina del 
guilo . Pare avere rilcrbara PA Itiffioio Imo ad ora quella 
(coperta , perchè riceva tutto il lufiro dalla loro nalccnte 
Accademia. Sottol'OmbrafuavenerataclcearJita dal- 
le langofe Paludi , e (mentita ['incerta , c ignobile fua ori- 
gine, creduta per molti fccoli dalla tazza Putredine, fi 
là vedere con qualche luperbia in faccia di tanti Letterati 
Ululili, beuta ormai vie fuoi natali, odicerta, non equi- 
voca generazione , come ingiuriolimente la credettero 
le Scuole , Icqualimifialccito U dirlo, per lalvirc da 
per tuttol Atte delgenerare, la mifero in uccelliti di 
dirtruggcrla , e la reterò favolofa per lode nei la. Mi 
coochiudiamo. Tuttoilocro, c tutto il torbiJo di quel- 
r Acque oicuie-, climolè, d onde lotti, redi nella mia 
penna dctilcoltremodo, c languente, e riceva da loro 
Signori tutto quello fpkndore , chr potano donarle anime 
ingenue grandt,e generole Protcrricidcl vero , frpendo io 
certamente, che non fono di quelle (come di, le in altro 
propefito un valente Scrittore / , che voleffero far fegare 
perniano dei Carnefice, comeilMacllraiodi Sparti, le 
due Corde , che un Savio Cecerilla , rd efpcrto molto avea 
aggiimteaile fette della Liraantica, non perché ellenon 
rtndefieroi'armonij più perfetta, mi tal perchè erano 
cofa nuova. luodtiantichiF.'.olofianno abbaltanaa fat. 
togodere al popolo feinplicc ,c cheto un Teatro di Favo- 
le nel bel Teatro della Natura, 
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Cataloga/ Plantarùm Inventarti»! à me Bartiabmao it Martini/ in Itinere Mentii c . Balbi , jjr 
juxta Metbadnm aitar um Botanicorum dtfcripterum jlla(lrtjfimò D. Antonie Va/li/nerio de 
Nabilibu/Vallifnerìa Regenti , ac Pnblice Prefejferi Pratica Medicina Extr. in lice» Pa- 
tavino in prime lece , ac Regi* Academi a Anglicana , Arcadumtjue Roma Socie , ntcnen Re- 
rum Notar alium perfcrutateri celeberrima dicatuj . Verena , ex 'Typegrapbia le: Borni . 
Super torum Permijj* . M. DCCVll. 

N On inauca mai cimpod‘e r c. citare l’ingfgnoàchi fi colnomediqudl'Auiorc, che n'hà fatta meittione, ad 

vuole approntare nella Virtù, c nella Storiava- imitazione degli altri Botanici , che £ fono atutiicatiin 

Itiflìma della Natura . I Monti , che paiono più fimil lavoro, 
inolpiti . le Selve più ofeure , i luoghi più Teatri , e fuggiti Difcorrc prima delle Piarne . f» Pbnìta propè Vinaam 
iofino dalle fiere fervono di fcuola Tempre aperta al mede- ufqui *J hnim ComnediQum.i.rnUeoCironi. 3 .InPra- 
fimo . Quindi è, che il Signor Bartolomeo Martini ha vo botarti . 4. in s/tval» valla frigidi . j. In Valle fr,gida,& 

luto dare un faggio del fuo valore, c del fuo bel genio col t)mSaxii. 6 . In virtiee Mimi 1 colia Bill» ditti . 7. In Val* 

non perdonare a fatica , per ritrovare tutte qucH’brbc,chc U vacharia , Fonte, & tjm SerobiLui . 3 . in Srrolibmi Mia- 
fcgJiono naTccrc nel celebre Mime Snido , quanto piu Ile» rii mayrii . p. in Valle t & Serebicalii Moneti mayrìt. io. I» 
rile di Raccolti, tanto piu Teminato di maraviglie, tptr- Mta/emaiiei . 1 1. in sita FeoraréA . 1 1. in d* me tinnii*. 

che la Tua nobile fatica non fia gittata in vano , cnotafolo ij. in serti* sovetie 14. in Fonte aquamm sìgrarum . 

alle Selve .n’hà formato un’ ingtgnoTo Catalogo dediato 1 5. laAnìUai. 16. in Sylva Avi * 17. in Lava, hi*. it.in 

al noflro Signor Vali ilhieri , cd ha corroborato ogn'Erbi yertiubat aqaaram aigraram . 


Specimen Geooraphu Pbjfic* , <ju9 Agi tur de T erri , & Corptnbus T erreftrtbut , (peci èli m 
Mtnenxhbut : ntcnon Miri -, Fiumi niiuf Fonti bui . Àccedit Dilvuij untvtrfzlts , effe* 

iittumque eia j tn Terrà deferiptio . Autbore lob. RToodw ardo M. D. Phyfces in Collegio 
Greihamenfi Pr 0 fejjòre , ntcnon Collegi] Mediarne* , & SocieUtu Regia Membro . T tgvri . 
T y pi j D avidi j (jejfneri . 

Q Vcdo Libro ufei gli anni Tcor li in Ingl: Te Idioma, gran Mole, nel che pure il Signor Vallifnieri hàdcldub 

che tanto piacque al Sig Gio:Giacomo Schcuch bio, noti trovandovi quella nectflìtà, anzi ripugnare alle 

►•aero Profeflbre diZuriao: e dottiamo nella cole, che ti ritrovano amrdilaviane . 


^ ^ zero Profeflbre di Zurigo; e dottiamo nella 
Naturali Storia, che io ir adufie in Latino , come degno 
delh villa umvcrfalcde* Letterati . Edivifoinfei parti. 
Fr ima però , che giunga alle mede (ime prem mette alcune 
cofc fopra le fuc ofl.rv uioni,ncil: quali li fondano i rado* 
Cini} . Dopo quelle vi c Differiti ni* Contkii , aliffqne 
Mirinii Ut terrei reperti! i qua afibri/nr , fnljfe ili» m Mari 
prtinuùt 1 nttr<» In , fermata t babeada prein effe pronai- 
mnharn , qnieiim vieernnr i reiqai/j , non vero prò lapidi* 
imi , Fejfiliiu 'qui Sstnrilif>ni , qui ultima qnernndnm Do- 
Go*mm Vrrotam e] opime. Nel che li uniforma appunto 
colle Off. rvaa ioni fatte dai Signor Vallifuicri. 

Nella Parte prima vi è Dimerfurtmt opinionam oxamra . 
Midi , qui Ini prriitninr Marina il! a ter pira in trrram dila- 
ta . D* maratitKitmi qmibafiam Tetri , Minfqnr , alqfqne 
TrrraqniGlc Ai Ai ter*! .imbuì , qmt rx di ver fot Script!- 

enm Hyurtfi arride mar . In q'icfla cfartiina albi giudicio 
fjnt'.ntc tutte le Opinioni linqui date, o almeno le più 
principali , e conchiude edere tutti que* frudaceti,o Spo- 
glie ,opart idi Pelei, ed altre produzioni marine, cheli 
trovaitosù Monti, portatevi dal Diluvio univcifalc. In 
quello difeorda co) Signor Vallilo ieri , poiché non crede, 
che il Diluvio abbia portate oc* Monti tutte le ludettc 
Spoglie , ma che il Marc naturalmente vi ha flato, e poi li 
fta tiri rato appoco appoco, come vegliamo in molti luo- 
ghi della nollra Italia . Ovvero tflcrvi anche de’ Corpi 
ami diluviani, come fpkgherà in un fuo Trattatodi quelle 
materie. Ha egli oflti vaio, (che veramente e un'Argo- 
memo pelante )oc Vuoi viaggi fatti per gli Apentnì, peri 
Menu di Toscana, e di Genova ,chefolamcntc fltruova 
no P oducìouidiMar -.linoa una certa determinata altez- 
za de*Monti,c fempre iu quella pam ,che anche al prefen 
te guardi vcrfodcl Mare, non ne’fommi Apenint , o Tulle 
cimedc'Montianche vicini al Mare, e ni meno in que'luo 
gbi ; che non guardano v rio il mede limo , o che Tacque 
marine impedite da alti i Monti non vi puotcro pervenire. 

Nella Parte feconda tratta del 1 illuvie nntvotfaìt t z prc 
tende provare , che loloda quello furono portati io rcrra i 
corpi marini , e dclcri ve gli effetti , c le mutazioni , che fe 
ce quella inondazione alla Terra. Fralealtrc colepcnfa, 
che nel Diluvio li lliitolalfcro in minime particelle i 
Monti , i Salii , c tutti i gran corpi, che fabbricano quella 
Galleria di Minerva V , 


gran Mole ,ncl che pure il Signor Vallifnieri hà del dub 
bio, non trovandovi quella nectflìtà, anzi ripugnare alle 
cole , che li ritrovano aaiedilu viam . 

Nella Parte Terza mette all* elamei fluidi del Globo 
Tcrrtllre , c la divide in due Setàiai . Nella prima trai, 
tadtl \‘Alnjfiy chcfuppooed’Acquein feno aija 'tetti, 
delTOccaoo, dell. Scaturigini de' Ponti, c de' Fiumi, 
de’ Vapori, c della Pioggia. Nè meno in molte colè di 
quelle s’accorda col Signor Vallifoieri , fupponcndo , che 
i Fonti, c Fiumi nafeono dalTAbifso , volendo egli , che 
nafeano aochc i perenni , dalle Nevi, e dall’ Acque ca- 
dute , come accennò nella Parte XI del V. Tomo 
della uollra Galleria a Carte 183. Nella Srconda Sezio- 
ue parla dclTuaivsrlàlità del Diluvio, driiadi Lui cagio- 
ne, che fu l'Acqua, c di altre circoltanze , ches'aTpet- 
tanoa quella materia . Nè anche in quello s’accorda trop- 
poeoi Signor Vallijnieri, poiché riccorrc troppo ai Mi- 
racoli, (ipeudofi, che iddio fà mediamele cole Natu- 
rali llravaganze, che fieno maravigliofc , ma non Mi- 
racoli- Quando potiamo (àlvare k cofc fenza far metter 
mano al l'onnipotenza d'iddìo, cflercpiù da Filjfofo, 
e non ifminuirii , ma accrcfcerfi co*t la gloria di quel 
granMacflro , che ha fabbricata in maniera quella gran 
Macchina , ch i aoi fovente paia miracolo , quello, 
che accade con le fue regole, abbcnchè fup.xino l'inten- 
dimento noltro. 

Nella Quarta Parte parla dell’Origine, e formazio- 
ne dt* Metalli, e de* Minerali , nel che pure in mol- 
te cofc non s* accorda col Sie ior Valli fnicri , poiché fà 
far troppo àquel fuo Abiflo u’ Acque, e non gli pare 
cosi facile il capire il patfaggiodc vapori dell'Acque per 
gli (Irati di Marini, di Salii, di Macigni impenetrabili 
de* medefimt. 

NeiLt Quinta Parte tornai replicare , e difeorrere 
delle Mutazioni, che accaderono alla Terra dopo il 
tcmpodcl Diluvio, dove molte fono più imaginatc , che 
dimoi! rate. 

E finalmente nella Seda tratta delio Stato della Ter 
ra, edellcdiLci Produzioni avanti il Diluvio, ilche 
tutto c fondato nell’ imaginazione Tua , < nella forza del 
penfare fopra dò , che non nc abbiamo , che ofeurif» 
lime Relazioni , c più fondate fopra la nollra San- 
tiflìma , cd infallibile fede , che fopra la Naturale 
Storia . 

C Appo- 
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Jpparatus ad HiHoriam de Motborum tranf 
mutationìbus juxta mentem Hippocratìs , 
i/luttore loanne Cafalecchio 
Reggienji,. 

SERENISSIMO DVCI RATNALW PRIMO MVT1NAE , REC II &c. 

Totius Orbis Capita; 


! pVE EtymobgùTranfmutationis. 

2 U DcEfsentiaTranfmutationis. 

3 De Differenti» T ranfmutjtionis . 

4 DcCaufàmaliTranfrautationis. 

j De identitate humorum , an idem non immu- 
tatus humor poffit producere di verfa T ranf- 
mutationis. 

6 DeTranrmutationcfebriumacutarum . 

•7 De Tran frinita rione Febrium Chronicarum . 

8 De caufà ContincntcTranfmutationis . 

9 De Suppreffis cvacuationibus Tranimurario- 

nes promovtrtitibus. 

10 De peculiari Obfcrvatione fupcrioribus con- 

nex«. 

1 1 De Vermibu^Tranfmutatiooesproduccntibus. 
li DePraAitisobferTationibus , & cautiombus, 

& primo de fàcili >& difficili Tra nfpira none 
cutis. 

'ij De Copia , Se miffione fànguinis . 

14 De Purganti bus ,& al tcrancibus. 

15 De ventre inferiore evacuando. 

16 De Fermenti* , &an fermenta juxta diverto m 

corum naturam diverfas poffint produccrc 
morborura commutar ioncs . 

17 De Morbis per confenfum, an poffint pcrmu- 

tari . 

18 De reciproca tran (muta tione morborum cor- 


po ri s in morbos animi , & è convetfo Ànimi 
io morbos corporis . 

ip De Prava lentia Doemonum j&anopeDcemo- 
nura poffint permuta ri morbi . 

20 De Cauto 'efficiente Tranfmutationis , five de 

moni . 

21 De divisone motuum . 

22 De reciproca fluidorumTranfpofitione a for- 

tiori, &nobilion parte ad debiliorcm, Se 
ignobiliorem parte m, & è convei io . 

2j Devijs,perqu.isfiunt TranfmutationesMor- 
borum , five de communicationc V alorum . 
24 De Communicationc Vafax’im Ivmpbatico- 
runi cum vaiìs chylifcris ,& venofis . 

35 De Communicatinne Vaforum Chylifcrorum 
cum vafis tongnifens . 

26 De Communicatione Vjfomm Chylifcrorum 
cummammis. 

37 De Communicationc Vaforum feri cunsuni- 
verfis partibus corpOris, Se pra/crriin cum 
glandulofis . 

t8 IkCelcbri Vaforum Communicatione inter 
nervo* è cerebro oriundos , & co* , qui è ce- 
rebello originem ducunt . 

29 De fignis ad cognofcendas Morborum tranf- 

mutationes . 

30 DcSigniscx alio fonte petitis . 


L ’Idea diquello Libroè veramente dell'Autore, abbenchè il Signor Baglivi 
le penetrafle, e un pò troppo avido di gloria, la dalle fuora, come lua, 
e appena l’accennafTe. Il Libroè in Foglio, raa non ha potuto avere l’- 
ultima mano dall'Autore, che paisà gli anni feorfi all’altra vita. La Teo- 
rica è varia , poiché ellcndo l'Autore imbeuvto da Giovane uelle Dottrine 
antiche, eh' erano le più applaudite à luoi tempi, come pcrlona di gran ta- 
lento, eflcndogli poi piaciute, come più palpabili le Moderne, abbracciò an- 
che quelle , e ne fece un non illaudabile mefcolamento . Il fuo più forte , e 
migliore è tolto da Ipocrite, come fonte delle più fané Dottrine , avendo 
veramente con fatica, e giudicio fmidollate tutte le di Lui Opere fopra la 
prefente materia. Ed ecco traforino un Capitolo di parola in parola, ac- 
ciochè lì comprenda di quall’I dea folle l’Autore. 


DE 
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DE TRANSMVTATIONÉ 

Febrium Chronicarum, 


c a p u 

Q Uara in acutts pafiìonibus fieri mor- 
borum commutationcm animadver- 
fum , hanc quoque in longe trahenti- 
bus , de quidem fcbrilibus obvenire 
diuturna obfcrvationc comprobatum • 
Etenim cum morbi diuturnità* ì co- 
ftionis labore , humorum copia , & craffiùc con- 
furgat , cardufque ipfius motusbonx indicationis 
fpemadimat, ncc ullumcxcogitabilc ab exeretio- 
nibusemolumentum i per abkefium ad extcriora 
cruprionem , vel. fuccorum concrctioncm , aut 
diffufionem ad interiora , morbi unius in alium 
fufpctonda mutatio . Hipp. funt illa p. epid. 1. 1. 
Cum vero morbus produccretur , de dolores eflent 
multi, < 5 c colliquano prava, his abfceflus fucce- 
debant, aut majores, quam, ut fcrre pofient , 
aut minore*, quam ut prodeflent quicquam, ni- 
mirum in nimia fuccorum redundantia, hoc prò- 
cui femper clt . ut aut niraia evacuano fiat , cum 
ìpfa virtus cxoluatur : aut imperfeto , de qux ad 
expurgationem fit faiis ,proptcrca in corporc fub- 
filiera progrefiìonc tempori* degencrat, de in dc- 
ierioremabit condi tioncm ? novumque morbum 
conftituit primigenio ommno diflimilem . 

Perdente autem caufarum febrilium impetu , 
fanguinifquc mafia fuo genio ballamico defrauda- 
ta oboccafionem (alium perigrinorum acidamin- 
dolcm referentium vcl per diuturnitatem ita inva- 
le feen te caloris prxtcrnaturalis vi, ut convcrfam 
fcrè humidicatcm abfumpfcrit , fanguifque vifei- 
dior , de compaftior evaferit , tota fuccorum com- 
pages, imo de folidarum panium in calidam, de 
ficcanti Diaiefim commutabatur , fcmta tamen, 
& auto liberiate caloris , unde ex quotidiana in- 
tieticamtranfitus. Diuturniorcm quotidiani , de 
ut ait Hipp .fmnt quibw ad tabem vtr**t -, ob fan- 
gmnis difcrafiam qui partibus allabcns non de- 
bite applicatur , fedinvia, fubfiltcnsab Archco 
partis, ac ob IsIàm quorum , glandularumquc , 
texturaminufumalirncntationis haud quanquam 
admittitur: qux febrium convcrfio non nifi cum 
vita* inevitabili excidio pcragitur . 

Atvcrò, cum in diù protra&is morbi* fucco- 
rum nutritiorum , vcl excrcmentiiiorum faltem 
utilium tanta fiat dcceflio, ut vela potentioribus 
fupurati, vclaboccurrentibus adauto aliam ,atque 
aliam fortunam afiumant , liquido conftat vitiari 
comcntorum motum intelfinum ierincntativum i 
eorundem fluiditatis conititutivum i fivè movc- 
antur propria vi in hoc ftatu prxtcrnaturali, utpotè 
minus fluxìlia, decaUda, veladfcititiaquippè pu- 
trida, inflamata ,vencnataque , quo jam eliam 
frigida calore furfum fenintur per attritionem 
fucci, vel attenuationem permutata cognita na- 
tura altcrius. Cumquc mafia humoralis alicer di- 
vcrberctur i tenui , aliter à crafio, vcl pingui aere, 
«icc non à materia fubt ili , fingulxejus partes di- 
verfimode exagitentur , in hoc reciproco , conti- 
nuaque particularum minimarum diO protrailo 
motti, nonpoteft noninfignesakerationes turge- 
feemìas, immutationcs , variafque fubirc muta- 
tioncs , de ex his advcntitijs motionibus ex inopi- 
nato non infurgere niorbos , de quidem in aliam 
Galleria di Minerva V * 


T VII. 

rpeciem demigrantes : vìgente perpetuò interna lu- 
to, de contranitcntia ? qua corpora fluida pcrin- 
trinfecum nexum particularum , de infila quadam 
projxnfionc intcr le cohxrendi propriam meri con- 
tinuitatem nituntur , quod fi attioni fortiter non 
refiftant, nonnullx particulx ab cis violenter di- 
vclluntur, dcpcraffhixnmin hanc vel illam par- 
tem dccumbunt , de ut plurimùm infcriorcm ; 
cooperante motu gravita tis in ornili fluido mota 
potentix cohxrcntix potcnt ior . 

Nec ab hujufmodi meditai ione multum abeft cc- 
lebcrrimum Hipp.cogitatumdc fuccorum difgrc- 
gatione potiflima febrium caufa lib de Nat. Hum . 
qua prxtcrnaturali fecrctione , ac tranfmiflione 
humorum ex uno in alium locum, demigrarc mor- 
bosclariflimèdeinonfirat. Cmm cairn bornia aliejMÌi 
fcccejerit , per fc con/fn crii , accette eft non [citta* 
locum , ex (jho cxcefut , ex quo lcilicet fecretus fue- 
rit, de in alinm locum tranfmifius , morbo ternari , 
idclt morbofum , de infeparatum reddi, fed cmm 
ciiam , in ejuem in mia copia inflnxerii , videlicet cX 
alio loco demandatus , in coque firmatus , dolore , 
fcilicet novo morbo, Yexari, de labore, hoc eft 
conf litori novis morborum acccfiionibus, accxa- 
cerbationibus, aut partem in tumorem eievari, 
reddive membrum funftionibus ineptum . 

Cxterum fi motiii nuper recenfìto adventitius 
alter , localis videlicet fuperìnducatur , qui univer- 
fxfluidorum moli imprimatur * idaueex faculta- 
ic motiva, ex vi machinx , vcl a Ipiritibus, aut 
abingruentibusextcrnis, unaquead invicem im- 
pera prxtcrnaturali cooperentur , non poterunt 
nonenimpere validx hùcillQc fuccorum transla- 
tioncsnovorum morborum fxtura omnino exi- 
tialis . 

Quorum motuum Dionifmus altcrius motus 
di viiioni conformari videtur traditx à fext .Empir, 
unum fcilicet efle motum nutotionis , alterimi ve- 
ro tratifitus , huncque effe , per qoem id , quod mo- 
vetur, transfertur de loco ad locum, aut totum, 
aut in parte , illum vero per quem corpus in ea- 
dem mancns eflent ia , alias aliam nexi fit quali- 
tatem . 

Nonnulli tamen , ut Epicurus , motum muta- 
tionisdixeruntefic Ipecicm tranlitus , quooiam , 
utcxdulcifiat amarum, oportet, ut malìa per- 
mutandaper tranfuum moveatur, de alium prò 
alioordinem fufeipiat , de novam modiikatioticm. 
lamverò, ututfit, quam in prxfcntia lenita mur 
fluidorum , partiuraque motioni , candeni velo- 
ciò s , vcl tardius in morbis inordinate devoluì fpe- 
tomus. Etenim fi in rapidiorem motum i caufis 
fermentantib is ciantur humomm particulx vola- 
tiles ? magis mobiles fecum abripient crafiìores,ac 
vifcidiorcs vaforum lateribus adhxrenres i hafquc 
in locum pcculiarcm deponent , ibique novam af- 
feftioncm inhxnerabunt, non focus, ac f lumina 
concitatiori motu agitata , lutofas partes, decraf- 
fioresad lateraad hxas in aliam regionem deve- 
hentia , vel objetos tcrras in tumorem eie vabunr, 
vel in eafdem peregina corpora illùc advefta vio- 
Icmerpropcllent . 

HicdiJigenti obfcrvatori duplex obijcitur per- 
C a pcn- 
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pciidcixJus ilivtrCi! partitim ir.otn; . Vtl cairn 
tlaxiores , <5c icnuìorcstitiilsmovcntur in Vifo- 
n»m mcJitKrafliores vero, <Sc vifeidiores peri- 
terà, vel ut in flamine cilatiormotus aqua: m me- 
dio quam ad latcra , quod idcmobfervattir in cor- 
poribus aqux innatantibus dtiùs fe moventibus in 
medio qulm ad latera. Vel tenuiores, magifque 
mobili czdem particulf motti rarefa(flomi,quam 
habent ultra futim circtilatcm extrorfum magis , 
& ad vaforum latera proijciuntiir, crafliores vero 
minufque mobiles in medio magia detinentur ad 
latera emmtunc minor partium craflarum conge- 
ftio . Verniti quovifmodo praeternaturaliter agi- 
tenlur huj.'fmodi languirli' partieulz , ex inequa- 
li carimi motionc cogitar! fucrit nnins in alium in 
morbum tranfmutationem obtingerc polle . 

Quando-lue tanien parte- leparationi particula- 
niminimliuminfanguine dicatas non fuo fungi 
officio , cafque tardo , inequali , ac inordinato 
circiilationis impeto per vafa deferunt , Yelut flu- 
minis quifquilas , & ut hx illuc corrivant , vbi mo- 
tti' aqua: tranquillior , ibique adhzrefcnnt : ita 
V.G ab arteria cxliaca in portarti fluida derivan- 
tur , in qua circolano lemiori motu peragitur, ve- 
luti in palude, cujus aqua fere motu dcllituitur rel- 
peàu exterorum vaforum, cumque ibi complicen- 
tur, invincemquecohzreantin.novum morbum 


li priori prorftis dtgenerem ertiuipnnt . 

llltid animadverftone dignum iiiotunapropef- 
fivum in orbcni circuiti attuiti, rapidiovem abin- 
teftino intenliori particulanun fluidi xterogenci 
quodammodo aligeri , huncquenon raro pjrtibus 
violenter «gitati , <5c quaquaverfum difperlis illius 
a filoni potcnter abfiltcrc , atque unumquemque 
prò intemionÌ5,& remilfionis gradu novas partium 
phlegmonas, vel fucconim acrium effufionis, e 
quibus dolor prxter naturi leget promotore . 

Multum fané conferì in his priter naturam rao- 
tionibus probi pernofeere univeram' metapto- 
feos rationem in co fitam effe , quod morbi naiu- 
ram cauli induuntur vel matcriam alijs partibui 
fubminifirando fola diatheft immutatalo , ut cima 
cxplicerc itidem fit peripneumonia , vel eandem 
in cade m parie ommno perniutatam , ui cum ex, 
Peripneumonia Empifema pulmonicum . 

Morbi quoque rationem caufz fufeipcre viden- 
tur , ac in alioi tranfuum lacere , cum per longos 
tempori excurfus in fummum adaugentur , ut 
cum lncubus , & Yertigo in Apoplexiam , vel Epi- 
lepfiam degenerant, habito rcfpettu ad illam mor- 
bi diutumuatem , quz non in prava coliquationc, 
& maligna cachochimia , fed in pepatoli diffictil- 
tate confitti ob materix contumaciam , meatuum 
anguitiam ,/ara/M/iy,, txtrttrtctt lafirmututm . 


Chronic. Incerti Au&oris . 


Ab initio Mundi ufque ad Annum \pj. 


Q Vcft’e un Manufcritto antico, in quarto 
dito tre deta, ben confervato,e le ritto 
odo Caratteri intelligibili > favorito 
dair Eccellenza del Signor Bernardo 
( Trevifani , fra i molti itimi , eh* egli 
conferva nella Tua preriofiffima Li- 
breria, dal qual Mecenate , che non follmente è 
fautore de Ile Lettere , cde’Lettcrati, ma ancora 
cflempio,fpcriamopcr quell’opera ulteriori la- 
vori . 

L’Autore, che gli danno titolo d’incerto è il 
Cardinal Vuerbtenfe , che ha con rara , e memora- 
bile fatica appropriati molto ingegnofamentc a 
venti Salmi venti Secoli . 

11 Libro incomincia . Ufurpatur paffim vcriicu- 
lus David . In Capite Libri fcriptum eli de me, 
quo Dominus quereniibus fe fignilicat , a libri pfal- 
morum initio fe effe perquirendum . Mos vero fa- 
cris oraculis ulitatiflimus eli , ut cum Chriilum 
dicimus, quandoque Verbum hominem fortera 
cogitcmus , quandoque non ipfum illum dee. 

Ma fentiamo per clempio, come ingegnofamen- 
tedeferive, e divide il Secolo nono. bit nonum 
fxculum in partes fed ir» tres . Suum cuique in- 
commodum datum eli : SeJ incommoda quatuor: 
Vitia, exiiium, fchifma, Imperi] mina . Saeculi 
partes tres, extrenig duae , ac media : primara 
fecali partem exiiium prctftt . Sccundam Urbi fina, 
tenia cverfio,omnes vitia. Nox itaque nodi fuceflìt, 
cum fchifma exilio , cverfio fchifmati , vitia ever- 
sioni, ex partibus ferè omnibus mi xtafunt .Sunt 
hxc incommoda quatuor in pfalmis proprijs vcr- 
fibtis fignìhcata Deìida quis mtclligit: caufa: nox 
nodi indicai fcicntiam , de fervus ab alienis oppref- 
fus exclamat parec fervo tuo : Alieni vero premunt 
nos: fi vdnosadillos cxulamus , vel contri nos 


illi obfident , &expugnant. Utrunqucid contin- 
git, & Sena ms migra vi t ad Gallos, de a Turcis 
Birantium expugnatum , gens altera aliena mori- 
bus . : altera religione , de moribus , altera religione, 
de : fide : idcircò non inquit , ab alieni geme, fed ab 
alienis : ut incommodum ab utraque illarum gente 
animadverteres : Comunis malorum caufa , copia 
ineltimabilis vitiorum : ctìm omnium , tùm przei- 
puè maximi , de quo non alius unquam locutus ed 
pfalmus : quando fuperiore (genio , ficot docui- 
mus, radices egit ImpU PbiltJ'tpbia . Scd ficut fit 
omnium ferme rerum initia exilia elle fclent , qusc 
pollea mare fluminum adolcfcunt . Modeftius res 
prius , fandiufque tradata clt . Scd hoc licciilo la- 
xat x prorfjs impictat is habcnsc flint . Patavina au- 
dacia nihil , quod adverfus pictatem faceret, non 
omni ex parte commenta eli, aim Grxcis non con- 
tenta philofophis, , barbaros, arabafque conquifi- 
vit . Àvcrois hollis impijdimi, imanHlimique fcri- 
pta publicavit , palàm leditarc , acritcr dclcndere, 
facra irridere , iu venum animos inlicere , inferos , 
d: beata poli mortem loca anilium more fabula- 
rum exfibilare . Commotushis Deus ad Centura 
millia armatorum mifit , qui tanquam delidi ma- 
ximi fontem Patavium oppugnarent , quam ita 
intus , forifque vallatum eli , ut nunquam dclidi 
maximi abolcnda memoria fit . Fugit illa tuncem- 
pietas Ferrariam , coque afperrima beila infedata 
funt : ut preda Civitas jam jam deditionem fiùlìèt 
tadura, nifi obfidentis mors interccfliflet . Fune- 
re quoque Fcrraria coadi funt impij , de bis vidi 
Phryges, dcBononiam fe confcrre. Scd ne illic 
quidem tuti effe potuere , quin codcm infc- 
datus fit tenebras ille Sol , de quo jure hoc Or- 
culo fcribitur. Non efl ì tjut fe abfcondat a cale- 
re cuti ,&c. 

CON- 
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CONGETTVRA 

Del Laferpiciario Mimo di Petronio. 

LETTERA SCRITTA DAL SIGNOR 

Gl O: BATTISTA SCARELLA 

Alt llhofiriftimo Signor 

BERNARDINO ZENDRINI 


Medico degniflimo di Venezia , e Letterato d’ottimo gufto . 

Pctron. Cart. 35. Circomferehat S AF.gjptiur fatr Chiana argenteo panem , tot jote ipfi 
tenerrima voce de Laferpiciario Mimo canticum exlorjuet. 

lllujìnjjìmo mio Signore Patron mio ColenchJJimo . 


L Eggefi in Petronio Cart. J 5. Cìremmfe ■ 
reiat te£gjptiai Taer Chiane argentee 
panem , eljattpfe tenerrima voce de La- 
Jerpninru Mime canneam exttrpaet , 
Qucdo luogo fù cosi ridotto a perfetta 
lciione di Ericio Puteano, il quale congiettorò, 
che il Mimo Laferpiciario per altra caula non fot- 
te cosi eletto, che per fonar egli la Tibia far* 
mata del canto di Laferpicio , con cui credette 
roameneitc , e confervaiTe la voce dalla raucedi- 
ne , Se per prova di quella tua opinione li fervi 
dell'auttoriti di Oiotcoride lib.?. C94.de Leftr. 
pìtie vettniai fantiam ftabntui t pi miniar gra- 
■vem /abito 4; vocem irraafeeeentem dihuam a<jaa t 
feriti ient eenfethm txpedit . Abbenchc foglia ap- 
plauder tempre allfdottiilime fatiche de lettera- 
ti con tutto ciò quella volta io non approvo il 
fornimento del detto Puteano . perche patifce 
molte contrarici! per confermarlo raggiooevo- 
Ic , c fondato per far credere , che Petronio 
habbiintefo, che il Mimofonaffe la Tibia di 
Lalerpitio . Non ho ofservato fin' bora anno- 
titi , che me lo confermi appretto gli antichi. 
Mi a quella obbietione potrebbe alcuno ris- 
pondere , che il Mimo di Nerone poteva ciò 
fare con modo didimo da gli altri Mimi , e che 
la tibia forte fù formata di quel caule , che ap- 
puntocomc prenoto , e (ingoiare , in quel tem- 
po fù crafportato in Roma per lo detto Nerone, 
perquanto ci lafciò fcrittoPlinioallib.19.Cj. 
che poi un Sonatore havefse bifogno per dar 
fiato allo dromento di rifehiarar la voce , e 
che il caule fecce di Laferpicio ridotto in tibia 
potette ciò operare , mi pajono cote molto 
lontane dal verifimile. Girinolo, cheiMimi 
con diverlì gedi del corpo eccitavano il rifo 
per il che lo detto Petronio fcrifse in certo 
luogo . Mimico rifa per grande , e {moderato 


caufato da materia in diremo ridicolo!! , come 
pur Ovidio fcrifse. 

Seniore fi fai eft imitarteli tarpia Mie 
mot . 

Per dimollrarc inoltre che gli arti , Se i {cur- 
ai , come fi tuoi dire di vita erano fcooci , e po- 
co hooedi ; Mi oon sù leggere , che fonaftero 
la Tibia a qued’ effetto ; e cosi un errore fegui 
l’altro del Puteano nel voler provare con la 
fudetta auttoritidi Diofooride, cheti caule ri- 
dotto in tibia potcfse prohibir la raucedine, e 
rifehiarar la voce , mentre che il detto Auttorc 
vuole^che di tal Loferpkìofc ne faccia gargarif- 
mo con l'ablutione del medefimo, onde non sò 
vedere, come da al lécco dromento di Lofer- 
picio fi poteffe fperar tal effetto . Quelle vali- 
dedubbieti mi perluadono inclinare ad altra opi- 
nione credendo , che Mimo Leftrpitiario fi podi 
efplicare, & intendere , non perche fouafseque- 
di la tibia di Loferpicio , come vuole il Putea- 
no; mi perche havefseprefoabeH'zrreperboc- 
ca il Loferpicio, e Loiérpiciario fofse perciò 
detto, come Lofcrpicatoò Loferato fu detto il 
vino , da gii antichi aromatizato con il medemo 
Loferpicio , anzi per molto tempo fui in opinio- 
ne , eh e fi potcfse leggere non Mime , o Mitio, 
come volerò alcuni; Ma de Loferpiciartn v/nt, co- 
me canzone di cofa molto appartenente alla 
lana cena di Trìmalfcione ; ma doppo havendo 
veduto maggiori probabiliti per la lezione di 
Mimo Laferpiciario , tralafciando quella , i que- 
lla, mi fon appigliatola quale per legitima col 
contento de più dotti ricevo. Per tanto fe an- 
che in uno qual fi fij delli due modi devefi in- 
tendere quedo titolo dato al Mimo Petroniano, 
ogn'unopuò havere il fonti mento eh’ io credo 
probabilidìmo , & il genuino di Petronio , il 
quale al puto Egiziano fi cantare la canzone di 

quello 
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quello primo , che noe fi può credere che ridi- 
cola ; mentre che il Mimo , c perfonaggio (bla- 
mente riceuvto per eccitar il rilb , c far ogn 
atto di fcarilità; Laonde io penfo , che la Can- 
zone folle fopra ad uno di quelli , che noi chia- 
miamo buffoni che nel fare i loro (oliti dithonc- 
(il feurzi, per la queliti del Loferpicio prefo 
per bocca fciolgcfse per di folto molti ftrepi- 
toli flati per far ridere , ne pareri altrui in- 
decente > che alla Cena di Trimalcione fi can- 
tali Canzone di tal forte , mentre che molte 
cofe più difonefle di quella fi leggono in quel- 
le ferie di ofeenità appreso il medefimo Pe- 
tronio ■ e di Nerone (ledo fi legge in Sucto- 
nio, che Fera pilli cnttOm tmnwtmr ca- 
vea vtrormmqae faminaram ad fitpìttm debga- 
t*mm ixgni ita invaderei . Perche non pollano 
credere che lo llcfso Tiranno priscamente non 
ammetcfse quella fordidezza per acummunar- 
la all’ altre fue difonefle dclicie ? arnie verni- 
ni ite. che la canzone (o(se di tal qualiti di Mi- 
mo, per prova diche Arillofane nella Come- 
dia intitolata i Cavallieri Atto Secondo, Sce- 
na quarta dando la burla a Clcone Atteniefe 
fcrive ch'avefse quelli procurato l’appalto del 
Caule, del Silfio , o Loferpicio, perche ven- 
dendoli a buon mercato per l'abbondanza ,ogn'- 
nnoin quantici fe ne polche provedere , ac- 
cioche iofwero poi sforzati , per la qualiti di 
cflò Caule , co’ flati del corpo annqjare ,& am- 
morbare i Giudici, e come io (lefso faceto co- 
mico fcrific ucciderli , trife dedico» il peIGmo 
odore. 

Ecco il loro tradotto dall’ erudito Frilcalia 
tralafciando il Tello Greco perche quello non 
v'ha alcuna particella , che non fij Hata benof- 
ferva», e tradotta . . . Po: . . chero: 

Non tù bine abis in rem malam , qaicorium 
olles malignò? 

Ab, Sane aut inepte cibi circundedit, ut le (Iran- 
gulct - Nam, Stante ac tibi infidias ftru- 
Xll . Stù toltiti» tpimr ijtmm Laftrpmj parvi 
venalità fattavi. Po. ego novi. 


Ab. Non al» te volute illum latta vili venire nu- 
per predo : ut qniematis .comedatisiac 
poli in foro ledentes pedatis judices , £t voli, 
mct inviccm enecctts . 

Po: Nam per Neptunumhoc dixit idem ad me 
llcrcorofus. 

Ab. Nunquam uepedendo fuffufi ellis rubore ? 

Nel Tello G reco fi legge »■ xxuXc, i • , 

e pure Andrea Divo non so per qual cauli tra. 
dufsc ballarne in succedi Stipe , come fofse una 
cofa medefima . Da quello fchcrzo di Arido- 
fatte fi comprende, che il Silfio, o Loferpicio 
genera, e fcaccia efficacemente i fiali , perii- 
che, e non per altra ragione lit detto dallo 
Scolialte del detto Auttore x xxix^,';, , di mal 
odore, che per generar, come fi c detto flati 
natlfcabili. Diofcoridc pure al lib. j. C71S. 
fcrifse che il Loferpicio t inftaiUnir parìe , & 
Galeno chiaramente al lib. 7. de ftmpl. Medi- 
cami virar» tmmvere fella , g- eaalu } ey ra- 
dia fat arenai ex tal f acume , qua fiat» tema ma- 
l't tarma e frana fa»e , ac prende cincillà diffi- 
dila. Da quelle auttoritadi addotto , mi gto- 
va credete, che il Mirooo colla ttb*a di Lolér- 
picio, ò quello prefo per bocca , a bello (In- 
dio, fofse in fontina Lofcrpiciato in modo, che 
ò fonando ò fcherzando con gedi fcioglicITc 
dal ventre tanto piu drepitofi , quanto ridico- 
li datti perdclicia , cperrifodi Nerone , del 
che, non i difficile la credenza , mentre alle 
ofeenici di quello Imperatore potevafi aggiun- 
gere anco qnetta , per comproba re la lordi- 
dCZI f, r qud S®* 0 * 0 corrotto da i fozzi efsera- 
ptj del fuo Regnante, ne] qual tempo , s'am- 
mirava tra molti per decente fpetracolo i flo- 
rali , c nelle lallazioni i fel ea pn/arc natte , co- 
me accennò luven. Sat.s. Compatita V. S. Illu- 
drilfima in grazia il mio ardire , e (culi la 
mia temerità , di voler moieftarla con fi flo- 
macolò {oggetto ; e di ciò ne incolpi il fuo 
defìderio, che me ne diede il motivo . La prc- 
gho per tanto corregger i miei errori , e gra- 
dire il mio affetto , c la mia obbedienza . 
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CONSIDERATIONI 

Sopra il Laferpicio degli Antichi 

Scritte con l’occafioncdi certa Letteraria contefa nata tra 

GIO:BATTISTA scarella padoano 

ET IL SIGNOR 

CO.IGNATIO DE CONTI 


Medico di Venetia. L’Anno 1674. 

P Refendeva il fadetto .Signor Co: d'avere ritrovato a tempi n offri il vero 
Laferpicio degli antichi defcrittogli dal Signor Antonio Prandi Mer- 
cante Veneto, che viaggiò l’ Affrica , dicendo, che nel Bornò era fre- 
quente delle Campagne una pianta ombcilifera dell'altezza del Finocchio 
incirca, o poco più con le frondi più minute della Tapfia con fiori bianchi, 
nel mezzo d’ognuno de’ quali era un grano, come un Coriando , di foftanza 
di Gomma del colore del Zuccaro violato odoratiflima , & acutiftima, di fapor 
dolce, come Zuccaro, aromatica, e acuta. Si purgano, cmedicanoque’ Popo- 
li con quefla Gomma. Fra quello deduce eflerela pianta del Silfio , o Lofcrpicio 
degli antichi. Ciò pretende provare con la dcfcrizionc degli antichi tolta da 
Plinio, Hippocrate, Galeno, &c. 

Aquelto rifponde il Signor Scarella molto dottamente non avere le note del 
Laferpicio antico con l’autoritàdi Teofrallo lib.6. cap. j . lib. 1 9. cap.3 . Diofcori- 
delib.j.cap-78. 

Le prime confiderà tieni fono nc’Giornali de Letterati di Venezia. Giornal.itì. 
pag. 1 1 j primo Decembrc 1675. 

La rifpolla dello Scarella è in una Lettera ilampata particolare in Veneziaper 
il Vitali. 

Rifponde di nuovo il Conti pag. 1 zi. li primo Maggio 1674. 

A quello tornò à rilpondere con una lunga Lettera Apologetica m. f. lo Sca- 
rella, e il Signor Conti tornò à fare una Giunta al Giornale 16. ncilaquale 
dice, che fi conferma , che il Legitimo Laferpicio Cirenaico degli antichi 
non fia altro, che unafpecie di Manna , o Zuccaro , e fi.dkà conofcere il 
loro Laferpicio Perfiano, overo di Media, quello di Sona, e quello di Ar- 
menia. 

Al quale pure fece le annoutioni M-S.il Signor Scarella. 
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GALLERIA ” 

DI MINERVA 

Parte Secon da . 

DISCORSO 

tì* ENRICO C APRA della Compagnia di GESV . La marina del primo giorni 
delPAnno . Sondo efpofio tl SANTISSIMO SACRA- 
MENTO nella Cine fa Ducale di San Marco, 

Vocatum eft Nomen tjus le fui . Lue. C. z.. V.ZI. 



Erchè nelParadifo v’àla pienezza d’ogni diletto, e diletto 
immortale, la fperanza non abita in Paradifo : e perchè nel* 
l’Inferno v'à la radunanza d’ogni roifcria,e mifcriafem- 
prc durevole , la fperanza non abita nell’Inferno. Sicché, 
SERENISSIMO PRINCIPE, la fperanza ella è 
no Ara conciudina , noflra padana, fendo noi limati in ter- 
ritoriomezzano all’inferno fprofondato fotto de nollri pie- 
di , ed al Paradifo follevato foura de nollri capi . E di latto 
ella converfa aflai alta domenica con difetta’ uomo viven- 
te, fia felice, Ca mifero. Spera il felice la continuazione del- 


la fortuna, fpera Umifero l'emendazione della fortuna. Quindi foli enendone la fpe- 
ranza o accarezzati dal bene, o flagellati dal male , pare» la vita dell’uomo fia la vita 
della fperanza , e che la perizia del vivere poc’ altro finche la Sapienza dello fpcrare. 

Per tanto fc noi tutti fperiamo la buona ventura , e come Chrifliani , la fperiamo 
dal Cielo, in quello giorno, c’è l’aurora dell’ anno novello, giorno, c’è la fperan- 
za di tutti i giorni, giorno da cui piovono auguri d’ allegre vicende fui tempo avve- 
nire, Santa Chicfa in quello giorno n’apre il Vangelo della fperanza nel Nome San- 
tiffimo di GESV' . Ah chiunque fpera i prOgreffi , la tranquillità, edilferenodi 
quella Augufla Republica , nel Marc immenfodel DivinilsimoNomc butti a nuo- 
to le fue fperanze. Quel Gesù, che l’à fempre guardata con occhio di Previdenza 
Paterna per l’innanzi non levaràdal benefizio la mano. 

Mà perchè, a Ilare in polfefso del patrocinio ,n’infeg naia Fede, cioè la Politica 
del Chrifliano, c’abbifogna fpcrare, e confidare in Gesù, qual mezzo, SERE- 
NISSIMO PRINCIPE, a concepire ntU'anime noflre il calore di quella fpe- 
ranza magnanima ? qual* invenzione a Ragionare nè noflrj cuori una fiducia co- 
tanto profittevole, edegna! L’invenzione tant’ella è facile, quanto fìcura: cd c, l’u- 
miliarii à Gesù, e diffidare di noiraedefimi. Ecco la maffima Ragione di Stato fen- 
za cui qualunque governo o degenera in male, o degenera in nulla. Adunque, 
a fine Iddio fecondi le noflre fperanze, è vopo, c’ umiliati a Gesù diffidiamo di noi 
rnedefimi . Ed io brevemente èro palefe come nella prattica di quella gran verità 
impegneremo a noflre vantagio le benedizioni del Cielo. 

/- 1. A (limolare la Divina Beneficenza acciò promova ì difegni nollri, avviandoli 
a fine lieto, deggiamo profelfare abbaffamento, e neceffità jdeggiamo credere difei- 
plinati dalla religione, dalla fperienza ,noa aver noi, come uomini ancor mortali , 
palmo di terreno franco dall' infidie, indipendente dalle fciagurc, onde qualora Id- 
dio di momento, in momento non califTc a nollro follievo, girarebbouo tempre 
fcuri,c torbidi i coltri giorni. Per verità, declinando da quella regola, non jpian- 
Ga/eria di Minerva D tano 
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tano con frutto la fiducia in-Dio qsò ChrifWani , che di troppo pieni di fe mede- 
fimi datinoti, dirò , peruiinza a complimentare con Dio, abboccandoli coneflo lui 
anzi in aria de fovrani, chedc mendici , recandoli quafi a vergognai' aver bifogno 
di Dio. Ofia la licenza del vivere, !o l' alterezza del na turale, fe piegano le ginoc- 
chia a gl’ altari, tnfpira dalla pofitura citeriore una facciata d’orgoglio, per cui ma- 
nifcflr.no non voler chiedere limofina alCielo, mà domandare tributo, non altra- 
mente minacciaflero fotto voce il lacco del Santuario. S’invocano dacoftorogf- 
Ajuti Divini al più, al più come truppe vcnttm«r<r,cnon neceflarie, a caricar l’ini- 
mico: ricorrono a Dio come ad un protettore di più, -le non anche ad oflentarc. 
grandezza nel numero de conofcenti , de partegiani, degl’avvocati. 

2, 11 facolrofo rinferra nella pienezza dello fcrigno la lua fiducia lufingandofi in 

ogni evento col - onnipotenza dell’oro fabricare miracoli , fenza incomodare PAI- 
riflìmo . Taf uno d'ingegno aperto , edacuto fidandofidi fovcrchio nella prontéz- 
za defuoi partiti , va in opinione, che vegliando col fuo con figlio , polla risparmia- 
re qualche difagio alta Infinita Sapienza , falciandola come per carità .dormire i fuoi 
fonni . Tal’altro fi prefenta a gl’ occhi di Dio avendo fchierata in capo la ferie degr- 
avi con tuttala fracaflofa accompagnatura de titoli, di leggieri perfuafo.leloroin- 
fegne.i loro baffoni fieno valevoli a fiisarla ruota della fortuna, e bandire un pro- 
clama contro gfinfultf dtll umane miferie lenza l’a flenfo del Signore della nitura. 
Quindi i difa tiri non fono pellegrini nelle famiglie perche l'umiltà inverfo Iddio 
riefee vocabolo fc non incognito, almen dilufato: ed i Chrifliani alla pazza confi- 
dano in fe medefimi per fuo ftermiuio; avveraadoft in ogni tempo con la fingola- 
Uum. rità dc’caflighi i rimproveri dello Spirito Santo contro il fuperbolfraello Ottrivit 
t i--v ì 7 £} smlnhl ctnpirnùtm tuam , & m'hil htttin profferì, ,m . 

3 La buona fotte difE in mercede alle richiede degl* umili, che tremando al Santo 
nomedi Dio, da luifoìo attendono fosvenimcnto, c conforto . E gl' umili non fono 
già quelli ,che fela pallino cole mani in mano, afpettando con ionnolenza , che da 
campi dell’ aria fccnda loro in grembo un diluvio di Manna. Gl' umili fono quelli, 
che mede in opera le diligenze tutte per condurre a fine gl’ affari , come fc Dio non 
vi fùfse,onon li rimanefse che fare.fuppongono avergioffrato gol vento, perche 
nulla fi. promettono di ficuro da fu« induflric, e rigiri: mà diffidando di fe medefi- 
mi, s’ abbandonano a Dio, cui tocca la faccnda debutto. Gl'umili fono quelli, che 
reputano ogni fua opera un teatro di fumo , una torre di paglia , un arfenale di neb- 
bia, una batteria di fcfluche. Laonde importunando la Divina Clemenza con fen- 
Stì ioi. u,ncm ' d'animodimefso.e compunto,fàunobreciancl cuore di Dio, di quel Dio, 

, 8 . Che rc/pexil i» ontìenc») humilium. 

\ In cambio d ' htmilwm legge il Santo Padre Gerolamo in oritìenem vacui Iddio 
pieghevole all’ iflanze del vacuo! Strana propofizione , ma vera. A fperareutilmcn- 
te dal noflro Padre Celcfte, fi faccia vuoto fino al fondo del noflro cuore: andiamo 
fpigolando fuora qualunque fpicadi fecolo: fuora del noflro internoqualunque fpe- 
WDza nelle creature, c'è Tempre o fallita, o fallace: fuora l'infida guarnigione degl- 
umani rifpetti sì sbaratti la piazza del noflro affetto: s’evacui ogn’ angolo ogni ri- 
tiro dell’ anima diqualunque mondiglia temporale, eprofana; in foma vili vegga 
limpida, e fchietta la vacuità: perche allora Iddio ne trattarà con onore, crifpcttarà 
le noflre dimande refptxìt in criticati» vacui. 

Del retto fidarli ancora in primo luogo di Dio.pofcia fidarfrdinoi , e del Mondo, 
porlo meno ell’è fidanza fmezzata.difonorevolc all’Infinita Potenza; quafi fuffe di 
polfo mal fèrmoinnabilea voglierecon maeflria il timone dell’ univerfo; quafi fuffe 
di fpalle affievolite, ecafcanti sì, che loro poffa venir meno la lena in rinnalzandola 
machina delle cofe. Iddio non tollera compagnia guidatoda genio particolared’ope- 
raredaDio;ed operando da Dio, vuoi’ effer folo nel merito della gloria . Perciocché 
quantunque s’efigga per bene dell’uomo la cooperazione dell’uomo; quelli però 
quan tocche sì dimeni , sì sbracci a lavorarli la buona forte, flà in obllgazionc di fpac- 
ciarficon verità qual giornaliero inutile, qual manuale imperito, fpoffato . Ed all’ora 


Iddio fuo! fondere a prò dell'uomo i migliori miracoli . Fteit miratili» magna e quan- 
do; quando la profunzione non vi mette Ja mano, e con qual apparato ? co l'apparato 
del vacuo .del nulla Paci! mirabilia maga» foiut rrjpexiti » erationem varai. 

s- n 

Senonchè a rifvegliare in noi l'umile fentimcnto di noi medefimi ,ed è ciò, c’im- i 
porta, e l'altiffimo concetto di Dio, ed è ciò, che rileva d’avantagio.per tìdarfi unica- 
mente di lui.giovarà richiamare alla mentequanto impofe a Geremia la Divina Giu- 
ilizia, quando nctrambufti fanguinofi del mondo fe la paflàva in nozze ,e banchetti. 
Ammellb il Profeta al convito, ebbe commando col bicchiere in manobeverc a no- j 
me di tutti i Principi della terra Some calicò» vini furar» bujus de maau me a; ér prepi. canti, 
nabu de illa cua'-iii gentiba/ Obbedì Geremia Scorato, c tremarne col calice in pugno, 
prcmelfe le foratole d’una creanza terrìbile, aggirando una, e più volte il ciglio fpa- 
valdo, eleverò: Sovrani del mondo: io confacro il valor de mieiforfi alla voftra 
grandezza . 

Gerufalemme,ate ronordclla precedenza :Gcrufakmmc alla tua falute. Voi Cit- \ 
tàdominatedalIofcetrodiGiuda: voi Monarchi gonfi dell aure della potenza, perchè 
commandate agl’efcrciti, cioè ad una ragunanza di gente invaiata dalla tentazione 
di morir preflo: in nomedi Dio dalla regia, del tronoafeohate il tenore de miei oraco- 
li. L’anguftic vi divorino l'animo, piombino lui voftra capo l’ imprecazioni de popo- 
li, iiamaladetto il lampo delle voflrc corone. lem/ ale m , & civitatlbus lui» , & regibus 
tjur, & prmcipibut ejui j ut dar em ter i* fthtudinem , cr in flupcrem , & in Jiiìlum, & 
in maleditlionem . 

Prìncipi dell' Egitto : Repuhliche di Tiro, e Sidone : Dominj di Cipro, e di Rodi : 5 
Signorie del monte, e del piano; alla voftra falute. Fremano nellecafele riffe, nelle 
contrade la pcllilenza , la fame, il crepacuore , la morte Cunliu quoque regibus Aquilani* 
de prapc , & de /auge O Diademi lontani dall’Olivcto, dal Libano, la civiltà non vuo- 
le, c io vi trapaffi. Adunque alla voftra falute. Le fpofe vedove, orfani i figli, da ogni 
banda povertà, pianto, guerra, fangue, incendi, cenere, difperazione . Finalmente par- 
lo in un fiato a tutti i popoli della terra : non la caverete netta da sì mal palio non enti s 
immune s. Perchè fitieneftima rolgaredeU’Ottimo Iddio, e fuma, e bolle in ogni capo 
la profunzione, darà aconofcere laGiuflizia Vindicatrice, non ederella un perfona- 
gio muto nella fccna del mondo: mentre a difinganno, e rovina communefufcitarà 
per tutti i confini un’allarme ftrepitofo, ed univerfale sì , che le campagne coverte d'- 
uomini trucidati infegnaranno a fecofi futuri, che quello fù il fecolo de mortali . Gla- 
di »m enimegovece fuper omnes bjbitatores terra , dieit fDaminus exercitaum e da qui difeov- 

rendoin ifpirito la certezza de miei vaticini, faccio plaufo,c me ne confolo. 

Giuftiziadi Dio fantiflima , e formidabile a voi facrifico vittima il mio fpa vento . 4 
Grazieperò al Cielo, che votofli dal Profeta quel calice orrendo a nome di què tem- 
pi contumaci alla Providenza. O pure fev’ è rimalo qualche fedimento, qualche me- 
noma (lilla di quel maligno liquore , che fu la, bevanda del feroce convito, ah per certo 
non farà per noi quella (lilla . Perocché contemplo fu quefl'altare imbandita non già 
dallo fdegno di Dio, ma dall’ amor di Dio una menfa più favorevole nel Sacratillimo 
corpo del Redentore, ed un calice più propizio nel preziofiflimo Sangue del Redento- 
re. Delfo bavendo efsercitata l’efficacia del falutevole nome fuo, nome amabile di. 
Gesù , nome, che rifuoua pace, difefa , profperità ; avendo, dilli , elfercitata l’efficacia 
del nome fuo con profufione non interrata de benefìzi, fpanderà nell' avvenire con 
vena viepiù abbondevole le fue antiche, e fedeli mifericordie. Nelle furiofe tempe- 
ilc, che tuonavano, crondavanodalTarie ftraniere, ne tumulti, e agitazioni delle 
provincie, s'è goduta miracolofa la calma in virtù dell’ adorato fuò Dome : datoli 
a conofctre con piena ammirazione d’Europa . 

Però conpalfo allegro, e ficuro s'innoltri l’ammirazione, perche quivi figncÉ j 
reggia il valore, ed abbonda il configlio, l’uno, e l’altro confederati co la pietà. Se fi- 
g fioreggia il valore, il valor più pregevole è quellod' umiliarli a Gesù . Se abbonda 
ilconfiglio.il configlio più pelato , più giudo decide, c’abbifogna tìdarfi di Gesù , e 
Galeri» di Minerva V # D z diffi- 
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diffidi re di noi, e del Mondo. EperòGisùquì difcerne a tutte pmovp l’indoledel 
fuo popolo, cui àdito parola, di mai ftare lontano Iffe enim filvum fae ut pa futura fuum. 

§. III. 

1 Oltracciò fe popolo di Dio èquegli, che follecitocon fommiffione di mente e lo lo- 
da, e l'adora, ioquì diflinguo e la lode, c l'adorazione, che ferifeono adirittura il genio 
di Dio, in quella guila a punto, ond’ egli confidò al i'ervo fuo Giobbe, d'aver fentito 

t.jl, piacere rum me laudarmi fimul afra maturimi, Miftcriòfa efprcflìonc . S'avcffe detto 
nel cuor della notte le ftelle co lo sfoggio luminofo de loro volti difvclano la perizia 
dell’Artefice Onnipotente, che feppe riccamare creature dififonomia si linda , sì bel- 
la; il fentimento andarebbe piano. Perchè la notte è la flagiou delle flelle, di none 
difafeondonfi a gl occhi umani; con che fembra,fia allora il tempo, che quelle fiamme 
celcfii recitino con periodi d'elegantilfimo lumeil grande argomento del Creatore. 

4 La dovesù lo fvanir della nottc.in quel primodirozzamentodcl giorno intifichifco- 
nogl’afiri,ed a così {piegarmi, sì sfrondano, invecchiano. Indi apertali pienamen- 
te l’aurora, co la prima indoratura di Sole in Oriente, le flelle ne più fi contano, ne fi 
veggono ; dando quafi a fofpettare a gl’idioti mortali, fieno le ftcÙe faettatc da fulgo- 
ri del Sole, e fotterrate nel Ciclo. Che fe le flelle più non compaiono fui mattino, co- 
me mai fui mattiuo formaranno cortegio alla fovranìtà del fuo Principe! Se tutte 
inficine fui mattino tramontano, come mai fui mattino tutte inficine accordaranno 
l’auree fila del fuochiarore ad accompagnare fimmenfa canzone delle Divine Bel- 
lezze ! Cura me Uutlartnt fimul affla matutiua , 

2 Si dileguerà lo fiupore in facendo penfiero, che fui mattino le flelle in ritirandoli 
dal fuo pollo, lodano a miracolo f eccellenza del Divin Fabro, mcntreappalefano a 
chiare note. Iddio non abbifognare deloro raggi ad illuminare l’univerfo, poiché 
sà rinovarc , ed ingrandire il patrimonio del giorno fenza la pendone delle delle. Seb- 
bene non parlo a ragione . Le (Ielle non fugono alla comparifcenza del Siole, mi tale, 
e tanto è il predominio del Sole, che fubordinale minori lumiere, le quali tramontano 
fenza-partirc, avendo per occidente la luce del Sole. Occidente gloriofo, perchè in 
faccia delSole avvegnacchè fieno le ftelle fenza apparenza, fono più illuminate. 

4 Ora mirando il Ciclo di quello Tempio , ed in quell’ora, c’è il mattino dell'anno 
nuovo, non perdo di villa ne l’ifloria,nela fuuzion delle delle. Veggo gl'Aftri più fi- 
gnorili della Republica nel grado dell’ elevazione più alta, perche danno come annien- 
tati al colpetto dell’ Euchariftico Sole, cui fanno tributario lo fplendorede loro impie- 
ghi : veggo la Publica Maeflà in fupplichevole atteggiamento raccolta nella medita- 
zione de benefizi paflati flendere al Cielo la mano, per implorare umilmente la dona- 
zion de futuri. Leggo nella compoflczza de volti la compunzione degl’ animi, e nella 
compunzione degl’ animi ravvifo, che le communi iperanze fanno centro in Gesù. 
Equefla è l’arte, SERENISSIMO PRINCIPE di guadagnar per aflalto il 
cuore di Dio . 

j Percompimento dell’opera iofcongiurogl’Angeli protettori della terra, cdel ma- 
re; io {congiuro gl'Angeli tutelari delle Città foggette a quell' inclita Dominante, i 
quali di prefeote nel mezzo di quello Tempio circondano il grand’ Arcangelocuflode 
della Republica , io gli feongiuro ad annunziare a fuoi popoli , che qui fi prega , e fi 
prega per loro ; gli feongiuro ifpirare a tutti l'ardor deH’efleropio ; gli feongiuro ren- 
derli certi, che chi prefiede al governo fe 1" intende con Dio . Così quando nel decorfo 
dell’anno numcraranno i felici {uccelli nelle famiglie, dianograzie al largitord’ ogni 
bene , c'è Dio, indi ufino gratitudine alla pietà del fuo Principe. 

6 Alla cui prefenza in un giorno nel quale il Redentore col nome di Gesù voli' cfTere 
falutato, piglio animodi {aiutarla Republica , che forti i natali finto {influenze di 
Maria Vergine eletta Madre di Chriflo Gesù. Ora ficcome la Vergine, a di- 
fiinguerla dall’altre Marie ,fù chiamata da primi fedeli Maria di Gesù, parimenti e 
riguardo a Maria, e riguardo a Gesù, a contrafegnare la voflra dall'altre Rcpnbli- 
che nella folennità di Gesù , nella publica ndorazion di Gesù , cavando fuora dal Sa- 
crario diquefto nome la lode, io la veneroqual Republica di GESÙ'. 
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Ftfict-Matematico f opr*il Turimi fcguito ti giorno 2.5 .di Gtnajo 170 j 3 in Venezia; 
drve fi trotta anche ingenerale dell Aria , dì Vapori } e della 
Generarne de’ Venti , e delle Btfaaborve . 

FATTO 

PER SVA ECC EL LENZA IL SIGNOR 

VICENZO GRIMANI CALERCI 

SENATORE AMPLISSIMO. 

D A 

BERNARDINO ZENDRINI MEDICO. 


H On di rado nella Natura ac- 
cadono de’ fenomeni, che 
fembrano à gl’ occhi del 
volgo aver' feco del por- 
tentofo , ma fe fi riguarda- 
no da quelli del Filofofo fi fcoprono 
necelsari effetti ed indifpenfabili del- 
le lor caule : Tale fu quello delTur- 
bine accaduto ne’giorni pafsati, riguar- 
dato, e confideratofe non altro come 
un miracolo della Ragione. loprocu- 
raròdi fcoprire à V. E. là vera caufa di 
quella meteora , e di ferie vedere al- 
tresì fpiegati i fuoi fintomi : E per ren- 
der più chiarata caulà del fenomeno 
tratterò, benché con tutta, brevità, dell’ 
Aria, de’Vapori, della generazione de’ 
Venti, cdeTurbini; pafserò poi alla 
confiderazione particolare della Bircia- 
bova feguita in quella inclita Ci tàii 
giorno indetto ; procurando alfieme 
di metter in chiaro ogni fua circoftan- 
2a, per render pago, à mifura però 
delle mie debolezze , il bel genio che I’ 
E. V. tiene per fimi! forta ai Problemi 
FiGco Matematici. 

S- I- 

Dell’ Aria. 

1. Co/a fia t Aria. 2. Perche t Aejua, i 

Vapori ) td 1 fumi ito a fieno elafi ici . 3 . In 
che cenfijialclajìiciti. q. Figura delle par licei- 


ledili Aria. 5 . Preporzitne della minima alla 
ma fiima dilatazione dell Aria . 6. Alter.z.a de L 
l'atmosfera. 7 .Gravità dell aria . t .Viventi 
perche non fintano la graviti dell'aria . 

1. Perchè confacevole alla ragione 
Tempre mi piacque l’afserto dell Gneri- 
ito {lih.de prep.experaapAe Atre ) cioè, che da 
altro non fia venuto ciò.chechiamìa- 
mo AriajchédaH’clpirazione.edali’ef. 
fluio, che ed ufcì, e del continuo può u- 
fcire dal GloboTerracqueo.ed a parlar 
proprio, che non altro fia l’Aria che un 
odoredell’Acqua, della Terra, e del 
reflantcdellecofe corporee, che com- 
pongono il Globocbe abitiamo. Uno 
fperimetopareches’opponghaalla ve- 
rità d’u na tal defin izione; e fi è, che nè i 
vaporane i fumi, che effi ancora pur fo- 
no efllui ccrreltri, non folfrono nè la 
dilatazione, nélacollrizione: Chele 
fi rifllette alla loro molta grofsezza.rif- 
petoalle particelle che compongono 
l’Aria, vedralfi lenza pena non efser 
da paragonarfi le parti dell’ Aria con 
quelle de vapori , e de’fumi ; epercon- 
feguenza il fintoma proprio alle pri- 
me, non deve efser commune ancora 
allefcconde. Non è però, che per que- 
llo capo refti la mente affatto paga 
così che non dia luogo ballo flelso.ò 
à nuovi dubbi, mentrechefe nella pie- 
ciolezza delle particelle dell'Aria rif- 
peuoaquelle de’ Vapori, è de’Fumi 

con- 
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confitte ól’efsere overo il nó efsere di- 
ttico; dourebbe anche l'Acqua, la quale 
rè Tuoi componenti riconolce minor 
moIedeH’Ariafpartandoquella per po- 
ri, dove quefta non può avere il varco) 
efser pure elaftica, il che è contro tutti 
gli {perimenti, e principalmente comra 
il famofo fatto nell’Accademia del Ci- 
mento in Firenze , dove rincbiufa in 
palla d’argento vuota al didentro tanta 
quantità d' Acqua , così che ripieno ne 
futte tutto il vanno interiore della pai 
la, qual fuggellata , e poi comprefsa, 
mirofsi con maraviglia più torto ufcire 
per li pori dell’ argento della palla le 
flille dell’Acqua, che foffrire in fe ttefse 
le particelle diqueiliquorc alcuna co- 
llazione. 

Confiderati l’Aria, l’Acqua, ed i Va- 
pori per rapporto à loro ftefsi larà ben 
vero che l'Acqua farà più fonile dell’ 
Ària, ma i Vapori in riguardo all’Aria 
farannodi elsa molto più grofsi, eper 
confeguenza rifpeuo all’ Acqua ancora 
piùcnormiMa la relazione, che hanno 
I Vapori, ed i Fumi all’Aria, non ègià 
comequella dell’ Aria all'Acqua, efsen- 
do icomponenti di quefta così piccioli, 
che quafi fi potrebbonochiamarcpun. 
ti tìfici, così che accoftàdofi alla dimen 
fione del più picciolo de'corpi , è necef 
fario che abbiano tutta la durezza. 
I Vapori però attai comporti nelle lo- 
ro molecule auranno bensì qualche 
poco d’elafticità, manontanta quan- 
ta nehà l’Aria. 

j Ed in verol’elafticità non confitte 
ò nella grandezza , overo nella piccio 
lezza della mole, ma principalmente 
nella figura che hà la materia irtefsa. 
Cosìv.g. un pezzo d’acciajo cubico di 
figura, overo di qualfivoglia forma 
anche irregolare, purché fiagrofsocon 
fiderabilmcnte lecondo tutte le di 
menfioni.non faragià,almenoa noftri 
fenfielaftico; ma fe fi tirerà in una fot- 
tìi lamina, efso aqui fiera un grand’ela- 
terio Così i vapori nell'Aria fe avefsero 
acquitaca quella (bttigliezzanecefsaria, 
farebbero anche partati ad efser volu 
tnid'Aria.ed in confeguenza aurebbe- 
ro riceavto anche l’elaterio . Che fe per 
ualcheincontrodi materia anche più 
el dovere fi fortero divi fi nelle fuc par- 


ti, così che nè per la loro compofizìonc , 
ne per la figura più ritenefsero l'Elarti- 
cita.mafommamente fufsero refi pic- 
cioli, farebbero anche partati adefeer 
componenti dell’Acqua.Nè per quello 
vorrei efser creduto per uno di quelli, 
che afserifconole parti dell’Acqua per- 
fettamente dute, e rigide, più torto 
che dirle, fondato ne fenomeni del 
ghiaccio&c. fatte aguifad'anguillule, 
o ferpentelli &c.quetla è una quillione 
che ora non tocco, baftandomial pre- 
fentedi fupponer l’Acqua ne’fuoi com- 
ponenti p u minuti dell’ Aria . Potralsi 
adunquecon tutta giuftizia chiamar 
l’Aria un odore de'corpi del Globo 
Terracqueo, cioè un’abrafione di parti 
foli ili de’corpi dello ftefso, cosi che c 
periamole, e per la figura fi permet- 
terà che fieno capaci di coflrizione, e 
di dilatazione; ed i vapori, ed i fumi 
non potran chiamarli Aria perchè 
non alsottigliati quanto quefta , ben- 
ché ufeiti dalla fletta Terra madre 
commune. 

4 La Figura dunque de’ volumi 
dell’Aria farà, fe abbiamo riguardo 
all’analogia delle cofeelafliche mate- 
riali, elenfibili, che tutto giorno ve- 
diamo, e trattiamo, faràdico fpirale, 
o da poterli deferivere in un piano. 
opurediqUelie da deferiverfi attorno 
un Cono , è l’una e l’altra può (lare 
conio fperimento , e falvarc i feno- 
meni Coftrettechefienolcfpirali, o 
fienoi volumi dell’Aria, faranno più 
giri; dilatate che faranno neavranno 
meno; e più che fi dilateranno son- 
deranno accodando alla linea retta, 
nella quale pure finalmente fi diflen- 
derebbono , fe la dilatazione, cioè la 
fuiluppazionedel volume forte mafsi* 
ma; e le minima farebbefi una fpirale 
d’infiniti giri, ed ogni convoluzione 
non ditterebbe che per un infinitefi- 
mo dalla fua profsima . 

S- Egli è ben quafi incredibile la 
ragione che tiene la minima alla 
martima dilatazione dell' Aria , la qual 
può efser tentata e praticata dall' 
arte, e giudicata dalla grofsezza de 
noftri fenfi . Il Signor Sorelli la fà 
quafi come mà il Signor Boyle 
nel filo Trattato 4t*dmirjurÌJ rare/ tifa- 
ne 
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ut ritrova che unà particella d'Aria 
comprefsadaun eccepivo freddo può 
inuna fbmma dilatazione eccedere fe 
ftefsa <ioooo.volte;laqual efpanfione 
e veramente cosigrandeche congiu- 
ftizia dà il ticolo.alTrattato di admiramU 
dirisrarefaffio. 

6 . L’Atmosfera, che altro non è che 
l’Aria attorno la Terra, hàlafua altez- 
za determinata , e quefta dalle ofser- 
vazioni fatte in Francia dal Signori/* 
Hìre fù ritrovata elsere piedi 117111. in 
circa. 

7. Chel’Ariafiagraveàbaftanzalo 
moflranoi Barometri, non potendo- 
li fofpendere il Mercurioin quelli , fe 
non vifofse trattenuto dalla prefsione 
del mezzo, che è l’Aria, quando per 
ifpiegarequefto fenomeno non fi vo 
Jefse ricorrere allabborrimento che al 
vacuo ha la Natura, come altre volte 
afseri va la men foda Filofofia . La pref 
Bone dell’Aria è di verfa fecondo le di- 
verfealtezze, che ha dalla fuperficie 
della Terra. L’Aria preme piùi corpi , 
vicinoalJa Terra, di quel che faccia i J 
più lontani; Cofa, che tentata con la ! 
fi (loia del r mietili fervi ottimamente 
àconfermare , che non altroé cièche 
foftiene il Mercurio che l’Aria, e che 
quefta fa una varia prefsione fecondo 
la diftanza più o meno dalla fommità 
dell'atmosfera; perochè portato il Ba 
rometro nella fommità d’ un Monte 
fi vedeefser moltomenoelevatofopra 
jl livello del Mercurio che ftagna nel 
Gotto, di quel che fòfse quando era 
alle radici del Monte iftefso. Egli è 
evidente , che una tal diverfuà di pref 
Bone pioviene, perchè afcendendoil 
Monte , più fempre fi diminuifee 1 ’ 
Aria , che refta fopra il Barometro fino 
alla fommità dell’ atmosfera , onde 
avendo 1’ argento vivo meno pefo 
che lofoftenti , di quel che aveva alle 
radici del Monte, è necefsitatoàme 
no elevarfi fopra il Mercurio Ila 
gnante. 

8 . SeficercalacaufàperchèglianL 
mali chevivonosù la terra, e che di con. 
tinuo fono premuti dall’Aria, pure non 
firifentonodiquefto pefo, ciò avviene 
perchèogni parte del corpodi ciafcun 
animale viene vicendevolmente fo 


{tenuta dalla fua vicina, è l’Aria ftef- 
fa premendo una parte, fàchclame- 
defima più refifta alla prefsura dell’al- 
tra, in quella guifa che gli Vrinatori. 
cioè quelli che vanno nel fondo del 
Mare, non fentono il grave pelo dell’ 
Acqua, che pur hanno fopra fe ftcfsi, 
come egregiamente lo dimoftrò U 

Signor Birilli nel fm Lii. de Meta Anima, 
bum. 

S- I I. 

Dei Vapori. 

Vapori ne/f Aria. *. Vapori di flirtati ut 
Climi differenti. j, Vapori cbt cojafìtno, 
t tome fi Jo Devino nelf Ari» . 4. Più ò i»«» « 
graviti da che dipenda . j. Sali nitro/ ehi 
faecunt nell stria, 6 . Comi in materia 
/tuli rinfaccia f stria. 7. che cofa fa 
A Solfo. 8. Raggi filari ronfiano farla 

t. Se adunque dal Globo Terrac- 
queo non folo fcaturifceciò, che per 
le fopra mentovate proprietà può chia. 
marfi aere , ma featurifeono altresì 
particelle più compofte , e di varia 
hgura, le quali fi chiamano Vapori, 
orapafseròaconfiderarela loro natu- 
ra ’ £ * e * oro differenze , e fe mai 
quefti pofsono alterare in ordine alla 
coftituzione naturale l’atmosfera. 

l \ E chi non sà, che d’ordinario ad 
ogni picchia differenza di Clima evvi 
pure variazione di temperamenti, e 
di nature . Che l’Aria non pofsa indur- 
re da fe fola una tale diverfuà, a ba- 
ldanza celodimoftrano gli abitatori cf 
un iftefso parallelo, i quali godendo 
dello ftefso Clima, perchè illuminati 
da’corpi fuperiori con la ftefsa pofizio- 
ne de’ raggi, nulladimeno o quanta 
diverfuà vi fifeopre di nature , e di 
costumi tanto negli animali, quanto 
ne’vegetabili e minerali in ciafcheduna 
Provincia. Chi abita nell’ Africa frài 
Tropici , nafee e crefce di color negro; 
non cosi chi abita fra gli ftefti Tropici 
alia ftefsa altezza di Polo ò nel Perù , ò 
nell’India d’Oriente. Quell’oro, che 
nelle Minere del Porosi con tanta ab- 
bondanza vi fi cava, nongiàalla ftefsa 
elevazione di Polo in ogni altro Paefe 
vili ritrova, e con tutto ciò ve n’è 

in 
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in Paefi menocaldi, benché Tallone 
del Sole fiali diverfa. Que’ Vapori, 
chepoftono ufeireda una tal tempra 
diterreno, non ufeiranno benché con 
l’iftefsomezzo da un’altro di diverfa 
natura; perchèquella terra fin dalla 
prima formazione del Globo non ebbe 
in forted’averne racchiufi nel fuofeno, 
òdi poterli formare. 

5, Sono adunque i Vapori non altro 
che particelle di quel terreno lovra il 
quale poi elevati nell’Aria .vanno per 
la ftefsa errando. Lacauladell’ufcire 
à mio intendere a non altro fi può at- 
tribuire, che agli vrti inceftanti e' con- 
tinui, che fa la materia fonile, che 
tutto penetra , edè femprc in giro; la 
quale non Tempre trovando i pori de’ 
corpi non trova libero il Tuo pafiag- 
gio , ma fovente per T irregolarità 
della difpofizione delle particelle, che 
formano , e compongono i corpi fletti, 
vrtando nel folido abrade, e mette 
per confeguenza in libera molte di 
quelle iftetse particelle , infinuandofi 
quella fottìi materia a guifadì cuneo 
fra l’unae l'altra particella; efe il mo- 
mento della coefione vien fupera 
to dalla violenza di quella intrudo 
ne fciogliefi la molecola , che poi 
forma il vapore. Nè riefee punto dif 
fkilel’intendere come parti per altro 
grofse poisano ftarfi equilibrate nell' 
Aria, e darli a vedere nell’ afeendere 
che fanno per la fiefsa in ifpecie più 
leggiere della medefima, mentrechc 
4. La piùò meno gravità di quali! 
Voglia corpo non dipende afioluta 
mentedalla maggiore ò minor mole 
del corpo ftelso; ma quel corpo, che 
in maggior mole aurà però minor ma- 
teria, larà più leggiero, ovvero a parlar 
più proprio fara men grave di quello, 
che fotto minore ó ugual mole aurà 
più di materia ;cosi che quelle noftre 
particelle de’ Vapori in rifpettoa quelle 
dcirAriaavendomenodi materia fot- 
to maggior mole, faranno perciò an. 
cora mengravi in ifpecie di quello che 
ìnaltretanta mafia d’Aria, onde fecon- 
do i principi Statici è di necefiità che lì 
elevino fopra l’orizzonte tanto quanto 
una ugual mole d’Aria loro pofia far 
equilibrio . 


La Terra , e l’Acqua fonofecon- 
didime di quelli Vapori, e né produ- 
conodidiverle nature: altri fono ni- 
trofi, altri lulfurei, altri acquei, altri 
compolli &c. Confideriamo i nitro!! 
per vedere quale alterazione pofiano 
indurre nel fiftema aereo. Conila il 
Nitro di molte particole ignee, che in 
fe racchiude ogni lua molecula , e 
ancora involte n hà delle aeree, ma 
in illato di compreffione , cofa che 
viene dimoftrata dal luo facilmente 
accenderli, e dallo llrepito che fa ab- 
bruciandoli, che dà altro non può pro- 
venire che dalTimprigionamento della 
fottìi materia, e dall’Aria. Ora elevate 
che fono particelle di tal natura nell’ 
Aria, errando qua e là, non pofxjno 
far di menodi non incontrarne dell' 
altre, così che facendo vicendevol- 
mente delle percuftioni, con tutta la 
facilità fi rompono e fi fciolgono 
mettendo in libertà la materia fonile, 
la quale poi libera , e velocemente 
girando vrta nè componenti dell’Aria, 
così cheivolumi della Itefia vengono 
dilatati, e di poi efigono maggiore 
fpazio, nel qual cafomeno premono 
i foggetti corpi , e meno refillono à 
laterali . 

<5 Che le particelle dell’ etere porsa- 
no dilatare i volumi dell Aria fi prova. 
Introdottefi quelle da pertutto fiante 
lalorofomma mobilità , e moto cir- 
colare penetrano negl’ interllizj delle 
convoluzioni dellefpire dell’Aria, cd 
incefiantemente vrtandodi quà e di 
là, e poi neceffitato il volume dell' 
Aria à cedere dov’é minore la rcfilten- 
za. laquale è verfo le parti al di fuori, 
ed in quella ma niera fi fa la rarefazione 
dell’Aria. 

1- 11 P.Fabri nella fua Fifica prop. dì 
Nitro chiama il Nitro Ichiuma del lolfo; 
il chedinotache anche i Vaporifulfutei 
nondifferifeono dai nitrofi che nell’ 
efier un poco più pingui, e perciò da 
quelli pure fi potranno afpcttare nell' 
Ària gli fletti , ò poco diverfi effetti . 

8. MoltialtriSali difperfi per l’Aria 
poftonocon nondifferente meccanica 
dalla fopraddetta cagionar nell' Aria la 
dilatazione delle fue parti. Oltre ciò 
anche i raggi del Sole, e degli altri 

corpi 



corpi celefti pofsono farsi , che le fpire 
dell’Aria vengano dilatate , non altro 
efsendola luce, che mandano, ò ri 
flettono tali corpi fuperiori , che parti- 
celle poco diverte di natura da quelle , 
che racchiude ò il Nitro ò il Solfo, 
benché portate con diverto moto, nel 
quale principalmente confitte la luce , 
cornea fuo luogo diratfi . 

$. I H- 

Della generazione del Vento. 

i. Difinizione del Pento, e quinti ne conti 
no i Mari otri . i. Dove ntlinft, e a im- 
maginino t Venti nel Globo Terracqueo 
j. airi a quieta avanti la generazione del 
Vento . q. Etere fempre in moto j 5. ter 
t afcend, mente de' vapori , come fi generi il 
vento . 6 , Vento come duri per qualche 
f pardo di tempo . 7. Vento perche abbia 
una [ola direzione, g. Pento inaria. 9 .Ven- 
to vicino alla Terra, io. Intendj perchè 
cagionino il vento . 11. Dtverfitèt de ven- 
ti . Penti da Terra, lì. Venti da Mare. 
I J. Venti di mezza nature». 14. Venti 
che dominano Penezia . I J. Diverfìtà de 
Il enti in diverfi Paefi, 

1. Veduto cola fia l’ Aria , e quali 
alterazioni pofsa ricevere dagl’intrufi 
Vapori.pafseròacontiderareil Vento, 
e come quetto fi generi , come confer 
viti. Quello dunque, che volgarmente 
dicefi Vento , altro non è che una 
mozione d'Aria fatta fecondo qualche 
particolar direzione ; e dalla differenza 
di quelte tendenze nafee la moltiplici- 
tà de' Venti ben nota alle genti di Mare, 
lequali neconofconotrentadue. Non 
è già, che non vene potsaefserc mag- 
gior numero, e che di fatto non vene 
fia, poiché ad ogni minuto primo, 
per non dire fecondo dell’ Orizzonte 
può foffiarc un Vento differente : ti 
feguita però la divi fione fopraccennata 
di f.. Venti, perche quella per l'ufo 
de’Marinari è tanto comoda quanto 
batta, efsendo lor fufficienie per fe 
gnare il lor viaggio puntando la Car- 
ta idrografica il numerare trentadue 
Venti, chedaefti,chiamanfi Rombi, 
i. Ogni punto del Globo Terrac- 
Galleria di Minerva V t 


queoècapace d’efser confiderato, e 
ttabilito per centro d’ogni Vento : non 
giache pofsano fpirando tutti in un 
tempo a quel folo punto tendere, ma 
bensiin varjediverfi tempi al mede- 
fimo punto pofsonoefser diretti, edi 
fatto fidirigono tutti i Venti poffibili. 
Quetto però non devefi confiderare a 
guita d’un punto Matematico, ma 
lòloFitico, così che una intera Città 
per rapportoa tutta lafuperfìcie del 
Globo Terracqueo , può benitfimo 
efscrprefapercentrode’Venti; ed in 
riguardo alla medefima fare tutti i 
rapporti che hanno i Venti Itetsi fra 
loro. 

i- Fingiamoci dunque a cagion d’ 
clempio, che tutto i'Ocea no deil’Aria 
dalla fuperficie della Terra fino alla 
fuafommita, cioè quel folidoannulare 
sferico chiuto, chefigenerebbedaun 
piano annulare, il quale pafsatse per 
lo centro della Terra, ( fe tolse prodot- 
to, cdivenifseun piano circolare; e 
conterminato dall’ ettremità dell’Aria 
più alia, quetto girato attorno l’afse 
aellaTerra depriverebbe quello fpa- 
zio , nel quale fi racchiude 1 ’ Aria. 
Quella dunque fia per ipotefì tutta 
immobile. Egli è evidente per le leggi 
della Statica , che le parti tutte, che 
compongono quefto fluido, reneran- 
no vicendevolmente equilibrate, e che 
le inferiori faranno più premute di 
quelche faranno le fuperiori , comefi 
dimottròal nu.7.del/i;ecosì i volumi 
dcll’A ria più vicini di fito alla fuperficie 
della Terra auranno più con voluzioni 
di quel che avranno i più difeofti dalla 
medefima;e le pretsioni faranno come 
le altezze intercette fra le particole d‘ 
Aria di cui fi confiderà il fito, e la 
fommità dell’atmosfera. Inoltre figu- 
riamoci che il Globo Terracqueo fia 
perfettamente rotondo, così che ncs' 
inalzico’Monti.ne fi deprima con le 
Valli ; egliè evidente che in tale flato 
dicofc ogni particella d'Aria inferiore 
foflenta la fua tuperiore , c vien fottc- 
nuta da quella che ad cfsa è pur infe- 
riore: in oltre preme con tanto mo- 
mento la collaterale, con quanto vien 
efsapremutain quella guita che due 
lottatori di forza e di defirezia uguali 
E reci- 



reciprocamente fenza cedcrfi il campo 
l'un l'altro fi foltengono. Afcendarfb 
ormai in queir ‘Aria tutta in calma le 
fchiere de 1 Vapori, di quelli principal 
mente di natura Nitro-fulfurea , ed 
intrudendoli negl' interftizj di quefta , 
non prima fi fermino, chequand’au- 
ranfi ottenuto quel fito, così che una 
ugual mole d‘ Aria tanto peli, quanto 
clsiinifpcciefongricvi, ed hanno di 
momento. 

4. Queil’Aria benché da noi confi- 
derata per quietilsima, e veramente 
in riguardoa Ihoi componenti priva 
d’ogni moto, none però che il fotti- 
lifsimo etere non la trapali , anche 
lenza imprimerle alcun moto, e lenza 
turbarla , potendo benifsimo attraver 
fo de’ pori trovarli il varco , imprimen- 
dole folamente con piccioli si, ma in- 
cefsanti vrti l’effetto, che chiamiamo 
dtlUgrtvitì, per cui ogni corpo tende 
verta un centro determinatotadunquc 
può benifsimo ftar A ria quieta ed ete 
re in moto. 

5. Nell'afcendere ormai, che fanno 
i Vapori, nonpofsondimcno di non 
imprimere a’ volumi dell’ Aria moti 
varj, e differenti Eftrudononell’an 
dar in sù le parti fuperiori facendole 
andarlateralmente; vengono féguiti 
dalle inferiori; econ unmotocontra 
rio fi muovono le collaterali, in quella 
guifachefi muove l’Acqua quieta fc 
fopra vi fi fa tirare una barca. Ma nè 
pur quella mozione , e molto meno 
quella dell’etere è ancora ciòchcchia- 
mafiVento: benèveroch'égiàvicino 
a generarli, efscndo quelle le caule 
profsimc . Non trovando adunque 
f eterc che come lopra fi dilse , è 
femore in moto , liberta al luo pafsag- 
eio per li pori irregolari de’ Vapori, 
come la trovava attraverta de’ volumi 
dell'Aria, efsoaguilàdi cuneo vi s’in- 
trude, e principia a dilatare i compo 
l«nti de’ Vapori , onde le fottililsime 
particelle racchiufe ne’ Vapori llefsi, 
come fi dimotlrò nel f antecedente, 
per quella dilatazione di parti ormai 
fi Sprigionano , e qualche particella d’ 
Aria, ch’ivi era trattenuta in illato di 
comprelsione con violenza fi dilata, e 
con un tal impeto una particella de’ 


| Vapori dona aHa fua vicina nuova ca- 
| Rione di feiogliere il luo compollo, 
i Sciolto quello, corronole fottililsime 
particelle ( che altro non fono eh’ 
etere già adunato in maggior copia 
di quello che naturalmente dovrebbe 
trovarfi) per l'Aria, e non foto con 
placidezza tentano il varco attraverfo 
delleparti dcH’Aria, ma perla maggior 
I copia, e per lilor moti già fatti irrego- 
lari s'impedilconofrafe llefse vicende- 
volmente, e pazzamente s’ vnano, 
onde lempre più ne fuccede nuova 
irregolarità di moto; c così le azioni 
dell'etere fi fcaricano fecondo ogni 
direzione per li componenti dell’Aria 
che da per tutto incontrano, e nefan 
feguirein poco di tempo la dilatazio- 
ne di quelle fpire, le quali dilatate che 
j fono manco premono ,e meno refifto- 
no. A! torà levato l’equilibrio, median- 
te il quale tutta l’Aria era in quiete, le 
1 particollaieralidell Aria libere da’ Va- 
. pori, perché lontane dal luogo dove 
quellis’inalzarono, nonefsendo late- 
ralmente tatlenutecon quella energia, 
cheavanti provavano , e dal peto delle 
luperiori, e dalla refiftenza delle fot- 
topofie fono sforzate a correre dove 
trovano meno di refiftenza, cioè là 
dove iVapori elevati nell’ Aria cagio- 
navano quella prima rarefazione nel- 
la ftefsa;e quefta mozione d’Aria verfo 
un luogo determinalo a panar proprio 
èil Vento, 

6 Come poi in un iftante non fi 
fciolgono i Vapori Nirro-fuifurei, che 
già fono ufeiti dalla Terra, ma per 
qualche fpazioconfidcrabiledi tempo 
lempre le ne follevan de’ nuovi dai 
pori della Terra, cosi durando in quel 
Tempo la ftelsa caulà , deve necefsa- 
riamente durare anche lo delio effet- 
to; e perciò il Vento vafsi protraendo 
anche per molti giorni, piu ò meno 
fecondo la quantità de‘ Vapori che 
vanno ufeendo. Oltre ciò fa mirabil- 
mente al noftra propofito una fpe- 
rienza fatta dal Signor Amtnitns, e ri- 
“ r / la n clle memorie dell'Accademia 
delle Scienze per l’anno tóyy.nzl Trat- 
tato che fa di foftituire il fuoco per 
muoverle macchine in vece della for- 
za degli animali ; dal qual cfperimento 
ricava 



ricava (png i<5 i. td.Heii) nurn. v 8 . Scia natura de’Vapori farà, che 

ces corpi mi nca empltjcmt cnvieen trns t quefti fi fciolgano folo/n moltadiftan- 
^ unire fm nutnm de temps * perdre dms t za dalla Terra , cioè fe faranno d una 
tn» fetide U cbtleur ju' ih o»t refue dtm rara compofizione, e per confeguen- 
C rem bevtlUnte , rju ih en onteie ì U ecce 1 za mollo leggiera , COSÌ che affettino 
-irne. Se dunque l’Aria dilatata non fi d’andare nelle parti piùalte dell’ Aria, 
riduce a la fua prima coftituzione fe allora il Vento , che poi nece/saria- 
nonintreò quattro volte altrettanto mente rigenererà , farà pure in ton- 
di tempo, quanto fe ne confumò in tananza dalla fuperficiedella Terra, 
dilatarla, eglièevidentecherarefàtta 9- Che fei Vapori per lo contrario 
una voltadai Vapori 1 Aria, e genera faranno più grievi, cosichefaccianoi 
to il Vento , quello dovrà durare loro effetti di rarefar l'Aria vicino alla 
eziandioperquellafola cagione qual- Terra, il Vento farà fenfibile agli abi- 
chefpazio di tempo. tatori della medefima , ed oltre ciò 

7 . Pafsooraafpiegarecome il Ven- molto più gagliardo, Itamela maggior 
to, parlando del regolare ed ordina- prefsione delle parti di tutta l’ Aria 
rio, confervi a guifa d'un fiume una iovrapofta. 
fola direzione ; cofa , che fi raccoglie ’ io. Adunque da tutto ciò, che fopra 
con facilità, fe fi fupporrà che i Vapori fi è detto, fi ricava, che dove evvi 
efeonoda un luogo determinato, il Ariararefatta in riguardo alla circon- 
quale non fi deve credere così riftret- vicina, ivi vi fi genererà il Vento: nè 
to , che dia fpazio a poche efalazioni. perciò è da maravigliarfi fe gl’ incendi 
Ala come d’ordinario la Terra , ò 1’ d’ordinario fi vedono accompagnati 
Acqua per moke miglia non variano da Venti , pofciachè rarefacendo la 
di coftituzione, cosi ancora è da ere- foizadelfuoco l’Aria, là vi corre con 
derfi che datuttoquel tratto fi levino violenza l’altra non rarefatta, e perciò 
le particole Nitro fulfuree , e per ciò è indifpenfabile a grand’ incendi il lor 
del pari da per tutto fopra quei fito Vento, efsendol’uno la cagione dell’ 
venga rarefatta l’Aria. Ciò toppo (lo, altro. 

non è difficile il concepire come pof n. Perchè poi fieno i Venti altri 
fano portarfi fecondo una direzione le freddi , altri caldi , ed vmidi , altrifec- 
part idei l’Aria, che non lenti rarefa- 1 chi.altricapacidifarrafserenarl’Aria, 
zione. Egli è ben vero, che fe un ! aluid’ingombrarladinuvoli;ció non 
Vomo fi portafse in molta ditlanza dipende dall’ efsenza del Vento, ma 
nel tempo chefpira lo ftefso Vento, bensi da altre circoftanze , che per 
Pentirebbe che quello avrebbe muta- metterle lotto gli occhi fa di meflieri 
ta direzione; e le potefse andare alla cercarle dalla Geografia , edldrogra- 
parte oppolla a quella dov’ era la fia . Il rapporto che ha ogni Paele ai 
prima volta, cioè alla parte di là dal j Mari, ai Monti, alleCampagne&c. 
luogo della follevazione de’ Vapori diverfifica i Venti che vifpirano. Quel- 
durando lo llefso Vento di prima, ! li, che foffiano dalle parti più alte dè 
proverebbe il Vento contrario . Di Monti, d’ordinariofonofreddi.falu- 
tutto ciò nefannoampia fede le Genti tari, e fanno rafserenar l'Aria cafo 
di Mare, nel correr de’ Rombi che che iofse ingrombrata da nuvoli, pò- 
fanno , dove fenfibilmente , anche fciachè nelle cime de Monti ò vi fi 
fpirando lo ftefso Vento, dopo una trovalaneve, o pure il duro fafso; e 
lungacorfa fentono la fua declinazio quando in una lunga catena di Monti 
ne in riguardo agli altri Venti, cioè ; in un luogo vifofse la neve, in un altro 
fentono, eprovano Ja fua nuova di- I non vi firitrovafse, fe fi rarefacefse 1* 
rezione, perchè l'Aria correndo ad un Ariaallapianura.non G moverebbe già 
luogo determinato, fe noi camminia verfo quella rarefazione l'Aria egual- 
mo con fentìer obliquo, forza è che mente da ogni parte, ma bensì prima 
mutata fentiamoladirezionedeir Aria, vi correrebbe la più riftretta . cioè 
mofsain Vento . quella che foyrafta va alla ne ve. L’Aria . 

dun. 
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dunque^ che viene da’ Monti , va 
abradendo col fuo moto la neve ed i 
falsi , ed ò vi porta il freddo, ò pure 
niente vi porta, fenon incontra neve, 
ma foloi macigni dc’Monti, e così i 
Venti, chefpirano daquefte parti, non 
adunano i nuvoli, ma velidii'gombra- 
no feii trovano, trafportandoli altro- 
ve , dante la violenza con cui corrono, 
e la conili pazione delle parti dell'Aria, 
così che aguilad’un forte fquadrone 
di folta fronte cacciano con facilita le 
rareedifperfe nuvole . 

ii. Che fe i Venti foffiano dalle 
parti di Mare, correndo quelli sù la 
luperficie del medefimonon pofsono 
far di meno di non afsorbire de’fuoi 
Vapori , falendo le particole acquee 
per gl’ interftizj dell’ Aria , i quali fi 
pofsono confiderare come tanti can- 
nellini, la cui fottigliezza permette il 
fugimcnto dell' Acqua , come la fpe- 
rienzaabbondantementecc lo dimo 
ftra- Quelli Venti dunque pregni di 
Vapori, e di particole acquee , fidan 
noafentire a noi per caldi, e la ma 
teria che feco portano è la caufa efifi 
ciente de’ nuvoli : portano pure feco 
lepioggiee l’umidità, perochel’Aria 
che viene in Vento cosi carica procede 
molto lentamente nel fuo moto, così 
che non mai le riefee di cacciar le 
nuvole che ritrova, ma bensì neam- 
mafsa delle nuove èalimenta le vec- 
chie . 

15. Vi fono ancora de’ Venti, che 
potrebbonfi chiamar di mezza natura, 
1 quali in riguardo al loro poco durare 
che fanno non rifol vono i nuvoli , ben- 
chèvenganconimpeto; cciò provie- 
ne principalmente per la poca rarefa- 
zione dell’ Aria, c per li non molti 
Vaporielevati; così che preftocefsin 
do quell’azione , tornano a predomi- 
nare quegli ftefsi Venti , che prima in- 
gombravano di pioggia l’Aria . 

14. Così quella Città Serenifsima 
di Venezia avendo per Tramontana 
eMaeftroi Monti, riefeono i Venti, 
che procedono daquefte parti, freddi, 
e lecchi, e portano il fercno: predo- 
minano però più i Venti verfo Tra- 
monta di quel che facciano quelli ver- 
fo Maeftro, e la ragione fi è, perchè 


verfo di quefta l’Aria èfempre più co- 
ltrata, e per confeguenza più fredda, 
onde rarefate ridali al Mare per la cau- 
ta lopraddetta al num. 5. di quefto§. 
è necelsitata l'Aria più condenlata à 
corrervi'innanzi della meno coftretta; 
Spirando adunque da quefta parte i 
Venti nè avendo òi Mari, ó i Paludi 
che lontanifsimi, fono di fua natura 
falubri . Al contrario dalla parte di 
Mezzo giorno i Venti cheviregnano 
fono caldi ed umidi , e feco portano 
le pioggie, e principalmente ilSilocco, 
fecondo la direzione del quale Ila 
fituato il Golfo di Venezia , così che 
ogni qual volta quello predomini fem- 
pre aduna le nuvole, e prepara le piog- 
gie, e fomenta i mali del corpo. Così 
verfola parte di Mezzo giorno, benché 
abbia gran paefe d’ Italia, chelacuo- 
pre daciùche manda il Mediterraneo, 
nulladimenoegli ftagni vicini collimi- 
ti per quello Vento, ed il finalmente 
non molto difeofto Mare, le cagio- 
nano, Ipirando il Vento da tal parte, 
l’inlalubrità dell’Aria. 11 Levante che 
anch’efso per lungo tratto rade i Mon- 
ti , le cagiona freddo , e par tori Ice. 
finalmente^! Icrcno. 11 Garbino, ch’è 
uno di que’ Venti, i quali chiamo di 
mezzanatura, perchè in que Ilo Paefe 
dura fempre poco, non fa mai fereno di 
durata, ma al fuocefsare ritornano i nu- 
voli come prima Che poi quello Vèto 
fia di tale natura iolaflimounamcra 
e naturale coftituzione di quella Ter.- 
ra, dalla quale levandoci Vapori che 
fan fofnar quello Vento, efsendo iti 
poca quantità , benché rarefacciano 
con violenza l’Aria pretto iventano ; c 
quelli luoghi, da qualiefeono tali Va- 
pori, fono i luoghi maritimi del Tri- 
vigiano cdel Friuli. 

15. Nelrefto inunaltro Paefe può 
efsere tutto differente il fiftema de’ 
Venti . Nelle Coftiere Settentrionali 
dell'Africai Venti di Mezzo-giorno la- 
ranno freddi, e porteranno laferenità 
dell’Aria ; e quelli di Tramontana, 
perchè obbligati à pafsare auraverfo 
del Mare Mediterraneo, faranno umi- 
die malfani. Faranno il fereno nel 
Mefsicoil Vento di Tramontana, e 
quello di Mezzo giorno quando vi 
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fpirano' è faranno umidi quc’ di Le. | 
vanto, e di Ponente; dovendofi però 
aver riguardo anche all’ azione del 
Sole, che molto può. in tali Paefi, e 
che nonlafcia il più delle volte ò tpi- 
rarefe non Venti regolati , che chia. 
mano Etefie , òcosi tempragli altri, 
che fi gode quafr di continuo un 
aere fcrenifsimo . > 

•5. I V. 

\ ‘ r 'i t ' . ,f. ; ; 

DeTurbini chiamati Scioni, ò 
Biiciabovc. p 

• ■ .tv’ 

I. Diffinizicne del T urtine . i. Ctme ejuefli 
fi producano ài/' luogo iteli! e/olazieni . 3. 

1 Òri indo lontano -dèlie mtdefime efa'azieni . . 
4. T uriinì fi moltiplicano : e v vene ano chia- 
mato primario gli altri (è chiamano ficon- 
< iarj . 5. Ver tisi de’ Turbini differenti fra 
fi flejJS. tr. Come appajaagli .occhi de ri-\ 
guardanti il T urtine , e perchè pii rifinito 
’ J verfo /orizzonte , pii largo verfo i nuvoli. 
7. Perche jìa vifih.lt . S. Ha il vacuo uetfuo 
vortice. 9. Parli, che fono dentro il Ver ti 
ce , prevano pran -violenza . 1 o. D irruzio- 
ne diT uriinì . a. Hanno ancora il moti, 
in linea retta. ■ v . - 

1. Auendo moftrato che il moto 
dell’Aria fecondo una fola direzione 
altro non òche il Vento ordinario che 
fpirajord’unaord’un’altra parte, paf 
ferò a confiderarei Turbini, che voL 
garmente vengono detti Bifaatove. 
Quelli altro non fono che un moto 
vorticofo dell’Aria determinata a vol- 
gerfi in giro , ed a lafciar nel mezzo 
uno fpazio vuoto d’Aria; e ciò pro- 
viene dalla forza di due Fiumi della 
medefima , che hanno le direzioni del 
loro moto contrarie . 

1. In molte maniere fi pofsono ec- 
citare quelli Turbini , ed in molti 
luoghi; fra i quali ivi fpezialmente 
dove riconofconola loro elevazione i 
Vapori , che vagliono a rarelar l’Aria; 
e faranno efsi più ò meno grandi fe 
condola maggiore, ò minor' efficacia 
della lor cauta . Allora poi principal 
mente il fito delle dilazioni farà infe. 
flato dal Turbine , quando non fia 
quello uno fpazio confiderabile di 
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Terreno, màche però tramandi co- 
piofe l'efalazioni flelse; pofciachè in 
tal cafo correndo due fiumi d’Aria 
verfo quel luogo perle ragioni portate 
al S.’-.c non rallentando il lor impeto, 
giunti che fono all’Aria rarefatta, ne 
l'tegue che i rarefatti volumi di quella 
non fono diffidenti a deludere il loro 
sforzo, in quella guifa che fermano un 
colpodi Cannone più facchi di Lana, 
dove poca lana non baderebbe a fer- 
marlo . Giunta dunque l'Aria molsa 
all’Aria dilatata, fequeda feconda è 
molta fi rimette non poca della forza 
del Vento , onde avanti che i due 
contrari fiumi d’Aria vengano ad vr- 
tarfi per le loro contrarie direzioni , 
già il loro moto è sì languido , che non 
determinai! mezzo a volgerli in giro, 
e formar il Turbine. Ma le quell’ A ria 
rarefatta non tiene qualche fpazio con- 
fiderabijc , gli; vrti leguiranno con 
1 impeto grande; nè cedendoci ifoprad- 
I detti due fiumi perchè hanno uguali 
forze , nc potendo ò formontare le 
ferie delle particelle d’Aria, che danno 
(òpra dijoro , e che provano anch’efse 
la Itefsa violenza, òlarfi dtada perle 
inferiori, forza òche le particelle, di 
cui fono compolli vengano eltrufe 
lateralmente Queda edrufione però 
non potrà confervar loro un viaggio 
rettilineo , perchè una fila di volumi 
d’Ariaincontratacon direzione oppo- 
da da un'altra di ugual refidenza fa 
che fi edrudano bensì lateralmente le 
particelle che alsieme cozzano ; ma 
edrufe che fono, e gettate fuori della 
lor linea , devono efse nccefsariamente 
vrtarc lateralmente pure nelle parti- 
celle delle file vicine, che hanno altresì 
le medelime direzioni , cosi che anche 
quede feconde avendo gli llefsi vrti 
fon pur’ edrufe. Evvi di più , che le 
prime particelle già determinate a voi- 
gerfi trafverfalmente imprimono nel- 
le feconde un moto pur tralverfale il 
qual moto fi fà per un infinitefimo di 
Tangente di uua Curva , che potremo 
dir Circolare • Cosi fuccefsivamente 
provano tutte le particelle d’Ària, che 
fono in lotta, gli defsi fintomi, c fi- 
nalmente dagl'indefiniti vrti , e moti , 
per quedi infinitefimi di Tangenti fi 
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fauna fuperfide curva , perché! noftri 
fiumi d’Aria hanno le loro profondila; 
ed in quello modotuuo l'impeto, e l’e- 
nergia .chedirigevanfi in particontra 
rie, ornai fi mutano in infinite direzio. 
ni.le quali varianoad Ogni diverfa incli- 
nazione della Tangente della curva 
del T urbine ,ò fia della fuperficie, nel- 
la quale fi piegò il fluido . 

$. Non però Tempre è necefsario 
chele Bt fettine fuccedano nello fteiso 
luogo delle efalazioni ,ma molte volte 
pofsonogenerarfi lontano dallo ftef 
fó, purché in qualche maniera vi fia 
là contrarietà de' Venti, ó almeno, 
che le mozioni dell’ Aria fieno fub 
contrarie, e fatte in un medefimotem 
po; nel qual cafo pure fi genereranno 
i Turbini, in quella guifa che all’im 
boccaturadi due fiumi vediamo, ben- 
ché le direzioni de’iorò mòti fieno v. g. 
ad àngoli retti, fuccedere i piccoli vor. 
tici nell’Acqua . 

4- Dordinario non fi fa, porte le 
fopraddette caufe , un fol vortice , ma 
fe ne generano molti e molti, benché 
il piùdelle volte ve ne fia un maggiore, 
il qual potrafsi chiamar primario, e 
glìaltri chiamerannofi fecondarj.Tur 
binadunquela materia non attorno di 
un foto ma replicatamente in molti 
centri in poca diftanza gli uni da gl’al 
tri, mentre l’Aria , che corre verfo 
quella parte con contrarie direzioni, 
nonèperò che Tempre pofsa correre 
con quella ugualità , la quale fingerti! 
Matematico; ma potrà benifsimo una 
fetida d’Aria nello ftefso tempo correre 
con più velocitàdiquello che fara un’ 
altra uguale in ugualtempo. Oltreciò 
pofsonopiù eTser riftretti i volumi d’ 
Ariad’una Terie, che non lo faranno 
quelli ò della vicina Terie, ó, della con 
traria; nel qual cafo non fuccederà 
nello ftefso luogo il Turbine, mafolo 
dove la velocita , I a conftituzione delle 
parti dell’Aria, ed il tempo permette- 
rà, che, vicendevolmente foftenendofi 
l’vno, prendano il moto vorticoTo; e 
Te vi fi aggiunge l'inegualità del Globo 
Terracqueo, non farà diffìcile il con 
cepir la varietà, e multiplicita de’ Tur- 
bini fteTsi. 

5. Dipiù, un Vortice d’un Turbine 


farad! minor diametro diquello che 
pulsa e (se re il Tuo vicino, ciò provenen • 
dodal maggiore ò minor impeto fo- 
rte nutoneil'vrto avanti di piegarli in 
giro le parti del mezzo. 

6 Comparilceagli occhi de’ riguar- 
danti ìlTurbinea guifa d’una Tromba 
o Sifone, il qual tocca con luna dell’ 
ertremità l’orizzonte, c con l’altra 
tìnifee ne’nuvoli. Quella Tromba non 
! ègiada pertuttod’ugualdiametro,ma 
piùche fi va accollando alla lommità 
| piùcrefcein diametro; e ciò accade, 
perché que’ giri. d’Aria, che fi fanno 
vicini all' Orizzonte , incontrano nel 
farli piu dt refiftenza per la maggior 
prefsione dell'Aria in tal fito, come 
moftrofsial num. 7. del Si; e perciò 
gli vrti deile parti dell’Aria fono più 
deboli, e cosi con maggior momento, 
eftrufi che fono lateralmente, vengo- 
no diretti verfoil centro del Vortice, e 
la direzione della loro Tangente per 
confeguenza piu s'inclina, che dove 
non lofse quefta maggiore prefsione d’ 
Aria. Ma più che fcollalsi dall’ Oriz- 
zonte riufeendo minor la prefsione 
dell’incombente atmosfera, anche le 
velocità delle parti mofse fono mag- 
giori, né tanta inclinazione percon- 
feguenza hanno fra loro le Tangenti 
del Vortice, il quale riefee più largo 
nelle parti fupcriori. 

7. Sono vifibili le Rifdtbtvt , non per 
la figura, che le circonfcrive, ma per 
efserela loro Tromba fatta dai volumi 
dell'Aria, che per fe rtcfsi, rtefeono in- 
vifibilia'noltrifenfi, ma perchè adu- 
- nandofi coll’aria flefsa, che corre a for- 
mare il Turbine, ogni fona di materie 

f >iù grofse intcrfperle per ia medefima, 
e quali d’ordinario fono quelle llefse, 
che formano 1 nuvoli, da efse rifflettef» 
laluce, e perdo falsi vilibilelaTrom- 
bache compongono. Quefta ò èper- 
pendicolareaH’Orizzonte , ó pure va- 
i riamente a quello inclinata; ma per 
lo più qualche parte di cfsa è ad angoli 
retti principalmente in quella parte, 
che toccala fuperficie della Terra.Ngl 
Mare dove non vi fono intoppi di fà- 
briche, ò d’altro, Un folo Turbine per 
ordinario vili fcuopre; mainTerra 
havvene Tempre piu d’uno, bécbè uno 
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vene fia maggiore degli altri, come 
egregiamente notò il Sig.Montanari. 

8 . Pafseròaconfiderare.comeden. 
troalla Tromba dc’Turbini vi fia il 
vacuo d'Aria, e come quello fi con. 
fervi finoche dura il Turbine ftefso. 
Nonefsendovi dunque nel cozzare, 
che tanno afsieme i volumi d’Aria, 
niuna parte di efsi , che veramente 
pofsa dirli immota, e che nel luogo del 
Turbine non venga determinata a 
muoverli in giro, egli èevidente, che 
tutta quella mole d’Aria fcotlandofi 
vicendevolmente da un centro lafcia 
nel mezzo uno fpazio km’ h ria f dove 
altro non fitroverà che l’etere, il quale 
tutto trapafsa . Nafce folo una difficol- 
tà, ed è, che non andando il Tubo 
fino alla lòmmità dell’ atmosfera, ma 
ai nuvoli non guari elevali dall’Oriz- 
zonte, non fi pofsa per quella ftrada, 
cioè per la fommità della Tromba . 
introdurre in quel vacuo una porzio- 
ne di Aria, e per confeguenza non s* 
impedilca la permanenza del Tubo 
vorticofo • A quella li rifponde , e 
collo fperimento, e colla ragione. E 
primieramente quanto allo fperimen 
to, ficcome fe dentro un Vortice d* 
Acqua, di quelli, che con tanta fre- 
quenza fi generano ne’fiumi getterau- 
vifideH’alir’Acqua, benché paja che 
(parifica , nulladimeno di nuovo e ben 
predo torni a comparire .cosìavviene 
parimentenelfluidodeU’Aria. La ra 
gione poi fi è , perchè quantunque 
molte patti d’ Aria fovraftanti alla 
Tromba alsieme con molti di que’ 
Vapori, ch« formano i nuvoli, fi pol- 
lano intrudere dentro il vacuo della 
medefima, nulladimeno dal giro ve- 
locilfimo delle pareti del Vortice fono 
uefte coftrette a cambiare ogni loro 
irezione che potevano avere in un 
moto centrifugo, e per confeguenza a 
lafciaril vuotoprimiero. 

5>. Tutti i corpi poi c folidi e fluidi, 
che fi trovano dentro il Vortice fopra 
l’Orizzonte, come pure tutto ciò, cheè ; 
fottopofloàlébi dell’Aria che gira, prò- 
verannotuttique’fenomeni, che prò- j 
verebbechi fofsecodretto afodenere 
fenz’alcun equilibrio tutta la violenza ! 
di una parte dell’atmosfera meda in ; 


in- 
azione; i quali fenomeni , almenol 
più rimarcabili , piùabafsoandremo 
c raccogliendo, è (piegando . 

10. Durano i Turbini finoche dura 
il concorfo dei due fiumi d’Aria, che 
afsieme cozzanocon contrarie tenden- 
ze, che vale a dire fino che dura V 
azione de’ Vapori follevati nell’Aria, 
che la tengono rarefatta; il che celian- 
do , etornandoapocoa poco l’Aria a 
condenfarfi , la velocità de’fiumi aerei 
prima fi rallenta, poi del tutto fi ferma, 
claTromba va Tempre più minoran- 
doti in diametro infin che affatto fpa- 
rifee, cofache non fuccede fe non dopo 
qualche fpazio di tempo. In altro mo- 
do ancora pofsonodileguarfi , ed è, co- 
me non di raro fuccede, fe nello ftefso 
tempo da qualche altra parte fi fufeita 
il Vento, onde l’Aria obbligata a ivi 
correre rallenta il corfo vedo del Tur- 
bine^ finalmente, fequeila nova cau- 
fa è più valida , fi difcioglic in pochif- 
fimo tem po la BifcUiov 4 . 

11. Noniffanno immobili in uno 
ftefso luogo i Turbini, ma oltre il moto 
vorticofo hanno pureilretilineo, me- 
diante il quale ad ogni momento di 
tempo mutano il rapporto che han- 
no ai punti dell’ Orizzonte . Quello 
moto io credo che provenga, perchè 
nello ftefso tempo, che l’Aria fi deter- 
mina a girare, reftando in equilibrio 
ogni sforzo delle parti contrarie della 
medefima , ha poi facoltà per cosi 
dire ogniaura leggiera , la quale nello 
ftefso tempo dà altre parti può fpirare, 
di far muovere in retta linea ii vortice, 
imperciocché i moti benché di tutta 
violenza, che s’efercitanoin que (lo, re* 
ftando vicendevolmentefoftenuti.non 
vengono in confiderazione per impe- 
dire quello nuovo moto rettilineo . Il 
muoverli, che fanno in linea retta, è 
appunto ciò, che caratterizza efsere 
un nuovo Vento, che v’imprima que- 
lla nuova tendenza, non però di tanta 
forza, che vaglia a fciogliere in un 
(ubilo il Turbine iftefso;quando perla 
fpiegazione di quello fenomeno non 
volefsimoafserire.che fiail prevalere, 
chefa l’uno de’due Venti che afsieme 
cozzano, il qualeobblighi il Vortice ad 
ubbidire alla direzione del più forte . 



4 o 


f. V. 
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Del Turbine feguico la feradelgiorno 
15-diGennajoin Venezia. 

I , dritti Venezia fempre pio-j ofa meli' Inverno 
preferite, z. Predominio dt y Si T occhi. ]. Tur- 
lune aujr.de venne , e fu* fiorii. 4. Non 
fi ti' maggiori J 5. Sur caufa . 6. Come 
' fi fof pendono i liquidili Cannelli . 7. Vacuo 
tu' CanneHì. 8. Aria foflìenei liquidi niCan 
neìii i e come quella operi ne T. arti ni . 9 . In 
qu*f ragione tacer e fin 11 forza di Turbini 
coll' acercfcerfi del lori Diametro, io. Spe 
rimento WrfGuerikio . I I.. Forza, con la 

< quid e ve /trino tntrufi ' i corpi ne T urtili . 1 
■ li. Come cripta h forza del Vortice. 1 j.Ca- ! 

< minane pprafiuidi e (elidi , e come efercila- 
no ti Ite forza contro di tifi . So Udita di cor - 

■ 1 pi conte fi faccia , e come fi levi . 1 4. /.««- 
mfeflatidal T urtine . 15. Luoghi fot- 
topo fi iati a Tromba dclT urtine. 1 6. Nuvoli 
infuocati. Luce come fi generi . 17. Periti 
l'Aria fibilafe . \i. Luoghi fuori del Selene- 
1 9. Fortuna (ùpilat a come in Mare. ìo.Te 
gole delle càfé pereti fmoffe. z 1 . Altri fe- 
nonttni f piegati "d ' 

b citi «.n •. 

• J t. Son cèffi ormai due Meli , che 
l’Ariadiquefta Metropoli Sercnifsima 
è quali tempre fiata con la faccia co- 
perta di fui voli , e di continuo pregna 
di pioggie, e lenza freddo, così che 
laida in dubbio fe quello più torto Au- 
tunno, che Inverno chiamar fi debba; 
un Autunno però il più umido, che 
figurar fi poisaj 

, a. Un predominio de’Venti da Si. 
roccho fece fin dal mezzo Decembre 
profsimo decorfo liquefar le nevi , che 
con qualche abbondanza eran cadute 
nel principio dello ftetso Mele, non 
folosùle cime de’ Monti; ma ancorarti 
queftaftelsa Città Liquefatte dunque 
le Nevi fuor di ftagiqne , i fiumi fi fono 
mantenuti grolsi più dell’ordinario, 
ed hanno altresi fatto, chci pori delle 
Campagne , ed i meati ftefsero aperti, 
onde poi anche nella ftagionc, che 
doveaefser quella , nella quale ò non 
rtelevano, o in pochifsima quantità 
efeonoi Vapori, le noftie Campagne 
hanno permefso, econnoftro danno 
permettontìd’ufcita de V apori dal loro 


feno, i quali poi rarefacèndola, come 
moftrofsialnum. 5. del 5- II. fono ca- 
gione , checorrel’Aria del Mare verfo 
quefta parte. Non ha dunque il Mare, 
come èl’ordinario di quefta ftagione , 
tenuta con le fueefalazioni dilatata 1’ 
Aria che gli ftà fopra ; e quella de* 
Moliti, e di Terraferma none ftata 
così rirtretta come doveva; onde per 
conleguenza la mozione dell’Aria non , 
fi èfatta da’ Monti verfo il Mare, nè 
ha potuto portarci il fereno,jl che per 
•altroavrebbe fatto in tal cafo confor- 
meaciò, chefièdimoftratoalnu.14. 
del § III. Anzi per lo contrario efsendo 
ftata l’Aria del Mare afsai piu rift retta 
in riguardo a 'quella che ftà fopra la 
noftraCittà, c le noftre Campagne, 
ha douvto 1 ‘ Aria correre dal Mare 
verfo la Terra : edacion’è fcguito, e 
ne fegue ancora il predominio de’Si- 
rocchi fòlo proprj * n altri tempi e fta- 
gioni'; cofa, che cagiona le repl icate ed 
in ftancabili pioggie, che quafi metto- 
no in contingenza il poter fperare la 
ferenità dell’Aria. 

j. In tale flato di cofc il Mercoledì 
i$.di Gennajo, efsendofi gran parte 
del giorno confumata in pioggia , ver- 
fo le ore 1 1 .incominciò a fpirare un pò 
di Ponente Garbino, ilquaie fece fof- 
pcndercper qualche ora l’Acqua eh" 
era per cadere . apparendo fratanto 
ne’nuvoli, e principalmente verfo la 
fera, qualche rofsezza, folito carattere 
di Vento futuro . Parve che verfo le 
ore 14. quafi del tutto cefsafsc quel pò 
diVento, così che die campo di mag- 
giormente ammontarli sii nuovo a’ 
nuvoli, e ci fece temere di nuova piog- 
gia, per piùaccrefcere il tedio del mal 
tempo all’ umida Città . Finalmente 
verfo lei. della notte forfè nelle parti 
porte fra la Dogana fino a Rialto fe- 
condo la direzione del Canal grande 
un nembo impetuofo , fibilando 1' 
Aria orridamente, ed apparendo nel- 
la medefima un non sò che comedi 
fuoco . Provarono le gondole , ed altre 
barche, leqqalierano in quelle vici- 
nanze, una fortuna di Mare anche 
riftrette nel feno della Dominante. 
Taluna fù rovefeiata , provando il 
naufragio nello ftefso momento dell' 
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incominciare del nembotAItre benché 
molto lontane dal luogo fopraddetto, 
in un fubito verfo il luogo fteiso non 
fenza molto pericolo di chi v’era den 
tro furono come firafcinare da una 
eftrema violenza , fenz' alcun ajuto 
de' Barcaiuoli : Altre evidentemente 
furono lol levate dal piano dell’Acqua, 
cpoilafciate ricadere, e nel profon- 
darli più del dovere ricevettero molt' 
Acqua dentro fe ftefte . Le tegole delle 
Cale vicine furono in gran parte fcon 
volte; molte ;cofe portate per Aria, 
e poi lafciate cadere in luoghi lon. 
tani ; Le fineftre di molte Cale aper 
te ò riferrate con contrarie direzioni, 
così che fembrava che il Vento fpi 
rafse da ogni parte ; ed il mio Baro, 
metro s’alzò per j. linee durando il 
Turbine . 

4. Da tutti i fovraccennati effetti 
non v’hà dubbio che quello non lia 
flato un Turbine, non però di quelli 
che d’ordinario fi vedono lui Mare 
fatti con la gran Tromba : Fù bensì 
di quella fpecie , ma non di tanta 
forza . La frequenza poi de' Palazzi, 
Cale , ed altri oftacoli, fù cagione 
chefidividefse in molti Vortici lecon- 
dar; . 

. Se cercali la fua caufa potremo 
a una efalazione di particelle Nitro 
fulfuree , ò elevate in quel fito dove 
feguì il Turbine , ò pure portatevi dal 
Vento , che prima fpirava Ponente 
Garbino, cosìcheinanzi di giugnere 
a quello luogo non abbiano mai potu 
to rarefar l'Aria , ed altrovecagionare 
ilfenomeno; ma qui giungendo, e 
forfè incontrandofi con altre nuove 
della tlefsa natura , ò pure vrtate con 
maggior violenza, ò per qualche nuo- 
vo mifto valevole a lufeitar in else una 
fermentazione mediante quella poi le 
particelle dell’etere, che dentro di fe 
teneano come imprigionate , in un 
fubito eferci'ando contro de’ volu- 
mi dell’ Aria la loro azione, fecero, 
come moflrolsi al num i -i IL dila- 
tar l’ Aria , onde poi quella rarefai 
ta.lacircollante fù obbligata a cor- 
rervi conforme al num.s, §- III ; indi 
per le ragioni addotte al num. 1. 
I. lV.fufcitofsi il Turbine , ò per dir 
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meglio fi fufeirarono molti di que’ Vor- 
tici, ciafcunode’quali avendo dentro 
difeil vuotod’Aria è fiato capace di 
produrre quegli effetti, che fopra ho 
narrati, nel modo ch’ora fon per ef- 
porre. 

< 5 . Ma prima vediamo che feccia 
il vuoto d’Aria nè Turbini àciò, che 
gl’è dentro ò fottopollo su lafuperficie 
dell’Orizzonte. Una delle più belle 
idee per concepire un tal fenomeno è 
lafofpenfione , che fi fa dell’Acqua, 
delMercurio, ò d’altri liquori nè Tu- 
bi; conciofiachèfefiprendeun Tubo 
lungo a fufficienza , e chiufolo dall’ 
una delle parti fi riempie d’uno de’li- 
quori fopraddetti.quàdo all'orificio del 
medefimo fi applichi un dito, e capo- 
voltandolo così fuggellato s’immerga 
in un vaiò in cui flavi del medefimo 
liquore , indi levato il dito fi permetta 
l’ufcita del liquido di cui era ripieno il 
Tubo, vedrafsi difccndere bensìbuo- 
na quantità del liquido fte fso, non pe- 
rò pafsare un certo termine, cosi che 
giunto a quello fara bensì sù e giù per 

10 Tubo molte olcillazioni, ma final- 
mente, quantunque l’orificio di lotto 
reftifempre aperto, nulladimeno re- 
fiera femprecosì fofpefo , non varian- 
doli che per poco f pazio in quell’ altez- 
za nelle mutazioni de’tempi . L’altezza 
di quelli liquidi fofpefi ne’ Cannelli 
varia fecondo la varietà degli fielsi li- 
quori , e cosi non ogni lunghezza di 
Cannello balla per fare lofperimento, 
ma fe ne richiede or de’lunghifsimi, 
or de’ mediocri. Adunque una tale 
diverfità di fofpenfioni de’ liquidi in 
quelli Tubi da altro non può profede- 
re, che dall’Aria efteriore, eh’ è quel 
folo mezzo che lor può far’ equilibrio, 

11 che fuccede tanto meglio quanto il 
liquore è men grave. Così per far, che 
un ci lindro di quello pofsa equilibra rii 
conquellodell’Aria, che ha per altez- 
za tutta quella dell’atmosfera, e necef- 
fariocheilTubolìa più alto, perchè 
più di quel liquido pofsa contenere; 
come v. g- fe fi facefse lo Iperimen. 
to con 1 ’ Acqua farà quella equili- 
brio con 1 ’ Aria all’ altezza di circa 
}o. braccia, mafacendolì conl’Argen- 
tovivo fi fofeenderà a fole 18. once, 

G eciò 




e ciò per là maggiore fuà gravila . 

< i. Egli è evidente, che levando il 
dito dal Tubo , quando già quello è 
itnmerfo nel liquore che (lagna nel 
Vafo fottopofto, ncll'abafsarfi che fa 
il liquore dentro del Tubo, deve pér 
riecefsità nelle parti fuperiori del Can. 
nello la(ciare il vuoto d'Aria . non po- 
tendoviqueftaentrarcda niuna parte, 
laonde poi all’Ària efteriore vien la 
fciata la libera azione d’agire con la fua 
prefsìone contro de’iiquori contenuti 
ne’Cannelli. 

8. Che l’Aria efserciti la fua prefsio- 
ne sù tutto quello a cui fovrafta, ella è 
unaquiflionegià porta fuori di dub- 
bio ; mentre fe dopo eftraita l’Aria 
mediante qualche Antlia pneumatica 
da unodiquefti Cannelli, fi ponga il 
medefimo con l’orificio aperto dentro 
alcuno di quelli liquidi, vedrafsi lo 
rtefso liquore falire con molta vehe 
menza perloTubo, ilche vien cagio 
nato dalla prefsione dell’Aria eftrinfe- 
ca. Se poi oltre al poterfi , dante il 
vacuo ne’Tur bini , dall’ A ria che (la al 
di fuori intrudere in efsidi que' liquidi 
fovracui pafsa, fi confiderà la forza 
della turbinazione delle parti dell’ 
Aria, le quali formano lcparcti dello 
rtefso Turbine principalmente quan- 
do la direzione del turbinare fia in 
qualche modo inclinata all’ Orizzon 
te, egli è evidente, che allora non fo- 
lo dalla naturai prefsione cftrinfeca 
dell'Aria fàrafsi v. g. che un liquido s’ 
intruda nella Tromba, ma che anco- 
ra farav vi con maggior violenza cac- 
ciato dentro da quella nuova forza , 
che rifulta dalla turbinazione delle pa- 
reti della Tromba, le quali premono 
gli ftefsi liquidi . 

9. Oltreciòfacendofi , comeabbia- 
mo di (òpra moftrato , l’equilibriode' 
liquori con altrettanto d'Aria , quanto 
èquellacheficontienc in un cilindro 
di bafe vguale al cilindro del fluido, e 
di altezza quanta è quella dell’atmof- 
fera, ne fegue , chefe ilTubodel Tur- 
bine farà di maggior larghezza, anche 
l’Aria , che di fuori efercita la fua vio 
lenza, per dentro fpingervi tutto quel- 
lo, che puó,aurà|bifognodi maggior 
mole d’Aria per cacciaverli dentro; 


onde àH’acrefcerfidel Diametro della 
Tromba del Turbine, fi accrefccrà 
pure la forza della Bifciabova. 

io. Unode'più celebri fperimenti 
fatti per provare la forza della prefsio- 
nedell’Aria fu quello di oittne Cuenk-. 
Egli fece fare due mezze palle di bron- 
zo vuote al di dentro, e cosi ben lavo- 
rate, che perfettamente (porte al con- 
tatto nel la loro fezione) fi combacia- 
vano; econi'ajuto poid'un certo cir- 
colo in tal guifa ne otturava ogni mea- 
tocbe vipotefse e(sere nella coefione, 
che all’Aria di fuori, ò a quella di 
dentro quando vi era , riuldva ina* 
poftibile l’aver pafsaggio. Vi fe pure 
lafciare un buco , che poi a bcncplaci. 
tootturavafi con un epiftomio, percui 
mediante la fua Antlia pneumatica n’ 
eftrafse l’Aria, ch’era nel vuoto inte- 
riore. Levata che fù l'Aria, cosi fer- 
mamente (lavano vnite l'una all’altra, 
che vi fubifognod'unagran forza per 
Avellerle . II Diametro delle mezze 
palle non era che £ d' un Ulna di 
Maddeburgo , e pure per diftaccatle 
fudimeftieriadoprarvila forza di 1 6. 
Cavalli; indi nell atto del difgiugner* 
fi parve che fofsefcaricata unarchibu- 
giata, argomento infallibile, che la 
forza della prefsione dell'incomben- 
te cilindro d' Aria , eh’ era fopra la 
palla formata dai due emisferi, equi- 
valeva poco menocheaila forza di 1 6. 
Cavalli, i quali a tutta lor pofsa affa- 
tica vanfi otto per parte con contrarie 
direzioni per diftaccare gli emisferi 
non da altro congiunti, che dal mo- 
mento dell'Aria ertrinfeca, la quale fi 
sforzava d entrar nel vuoto . 

n- Chefe la Tromba del Turbine 
à cagion d'efempio fofse uguale in 
Diametro a A-dell' Vlna Maddebur. 
genie , che vale a dire vguale al Dia- 
metro della palla vuota d'Aria del c*e- 
rìctit, e chi non vede, che faranno in- 
trufinclTurbineque'corpiò folidi, ò 
fluidi , che faranno cacciati sù per la 
Tromba, con una forza ò fia momen- 
to ch'equi vaierà i)uafi alla forza di 1 6. 
Cavalli, coldipiudellaforzaimprefsa 
dalla turbinazione delle pareti delTur. 
bine? mafacendofi d'ordinario i Tur. 
bini d'afsai maggior dia metro, così che 



V . 

arrivano, come notò il Signor Monta, 
nari, a < 5 . e più piedi, io lafcio confi, 
derarc a chi vorrà farne il calcolo 1‘ 
enorme forza , che impiegheranno 
nel levarei corpie portarli feco per 
Aria . 

ii. Mafe i Vortici crefceranno ne 
i loro Diametri non crefceragià lalor 
forza nella fola proporzione de’ Dia- 
metri medefimi, ma bensì in dupli 
cata degli ftefsi , perché le colonne 
d’ ugual altezza fono come le bafi, 
cioè come i circoli che le contermi- 
nano, ópure cornei Diametride’me 
defimi; cosichefeun Turbine aurà 
di Diametro il doppio d' un altro, 
cioè fe faranno le loro larghezze , co 
me i al i , la forza però del primo 
a quella del fecondo farà come i al 
4; e conforme a quella proporzione 
calcolò il detto Guerikio , che fe la 
fua palla tolse fiata di Diametro di 
un Vlna nè meno farebbe badata la 
forza di jo Cavalli , ma bensì quella 
di }4 per divellerle : E pure intrufa 
per l’ epidomio 1 ’ Aria , da fe flelse 
per così dire fi fepararono le mezze 
palle. 

ij. E perchè i Turbini non foto 
camminano fovra i fluidi , ma van- 
no, indifferentemente là dove vengo- 
no fpinti da quel Vento che li fa 
muovere in linea retta , perciò fuc- 
cede che dentro di efsi ora vi fieno 
de’folidi,ora de’tluidi. Pafsano egual- 
mente fovra le Cafe, fovra i Palazzi, 
ed altre fabbriche in Terra ; pafsa. 
no sù i Fiumi , e fui Mare. Se cam- 
minano fovra i primi , qui non ef. 
fendovi fluidi da efsere con facilità 
afsorbhi come fi cfpofè al num. 1 
5.V. c pur vivendo la loro azione, 
quefla dourà efercitarfi contra le fab- 
briche flefse , e contra quegli ftefsi 
corpi che nella Tromba medefima fi 
ritrovano ; la quale azione opera 
contro di quefle cofe in due manie- 
re. Ognifolidità de' corpi ne’ fublu 
nari è riconofciuta dalla foda Filofo- 
fia per un effetto della prefsione del- 
l’Aria e deli'vrto dell'etere, così che 
due particole intanto fi dicono par 
ti che formano un folido, in quanto 
evvi fra else un perfetto contatto a 


cagione della propria toro figura li* 
fcia e polita , così che per Avellerle l- 
una dall’altra è di necefsità trovare 
forza, la quale fuperi tutta l’azione 
del cilindretto dell’atmosfera , ch’è la 
fola caufa, per cui perfiftonoin que’ 
lor contatti, in quella guìfa, che fta. 
vano vnite afsieme le mezze palle 
del GHtriiit, mentre benifsimo in que- 
llo contato, chè abbiamo detto per- 
fetto , può pur’eferviin qualche pic- 
colo interftizio il vuoto d’Aria, ma 
anche non efsendovinon fi può fvel 
lcrle che non fi faccia il vacuo, co- 
me ben notò il Signor tortili volendo- 
provare che diali il vacuo . In fom- 
ma la cola ancora torna allo fperi- 
mento fopraddetto . Suppongafi ora 
che il Turbine pafsi fopra qualche 
fabbrica : allora le parti di quella, 
che formavano in efsa la folidità, 
non avranno più le lolite , e loro 
connaturali prefsioni, onde con tutta 
facilità pofsonoquelle particellecom- 
ponenti efserdifgiuntc. Rimane dun- 
que il folo etere, che agifce contro 
delle medefime parti , il quale dan- 
do lorolagravitàfola, ne avverrà che 
refleranno else coerenti per la fola 
forza di quella. Allora peròdevefi aver 
riguardo ancora al toro centro di gra- 
vità; e fecondo la pofizìone di que- 
llo farà pofsibìle, che anche fenza la 
forza del Turbine da fe fole fi dif- 
giungano , tanto più , che anche la 
flefsa gravità di quelli componenti 
vienenon poco dalla forza del Tur- 
bine alterata, il quale obbliga gran 
parte deH’etere , che la imprime, a 
i girare con maggior violenza infie- 
i me con le pareti del Vortice , on- 
de la fua forza verfo de folidi reffa 
; ancora più languida: In fomma per 
dir così , da ogni minima violenza 
I potranno efserefeompaginate. Quin. 
di fenza fatica ormai s'intende perchè 
con tanta facilità vengono corrofi i 
muri, ed ogni altra parte folida nelle 
fabbriche fopra cui vi pafsa la BiftU- 
Brut ; badando per ifveliere quede 
parti , che il momento , col quale G 
vnifeono vicendevolmente , ò non 
faccia equilibrio , ò non luperiquello 
dell’atmosfera . Chefe tutta la mafsa 



del corpo è così grande , che non 
pofsa capire nel Vortice, e che il pro- 
prio pefo non fra maggiore di quel- 
lo che pofsa far la violenza del at 
masfera , che al di fuori del Vorti- 
ce preme, allora, farà cacciato tutto 
quel corpo sù per la Tromba ftefsa 
del Vortice , c portato in Aria. Efe 
quello corpo fofse attaccato alla Ter- 
ra come v. g. vn albero , può nul- 
Jadimcno efsere fvelto colle fue ra. 
dici , ed atterrato . Tutto quefto fi 
deduce da’ principi, che abbiamo po. 
fiidifopranèha bilogno di maggiore 
fpiegazione. 

14. Ciò veduto , da fe fiefsi met- 
tonfi in chiaro i fenomeni feguiti 
nel tempo, che durò il Turbine no 
flro . Ogni qualvolta fi genera una 
xi/cULtvd, dcvefi confiderai il luogo, 
che immediatemente viene ad efsere 
dentro la Tromba del Vortice , e 

C ' , ach'èfottopoftoalle pareti della 
Tromba, cioèaH'Ariamefsa in 
Vortice; ed in oltre debbonfi nota- 
re i luoghi circonvicini al Turbine 
flefso . 

i<. Il Turbine camminò fenza 
dubbio fui Canal grande ne'luoghi , 
che di fòpra abbiamo deferirti ; edam 
cora dagli effetti fi deduce che s’incon- 
trafse pure in qualche fabbrica . Ef- 
fo adunque portandoli fopra l’Acqua 
potè afsorbire molta quantità della 
medefima , che portata dentro la 
Tromba del Turbine per l’Aria , fu 
poi ( fventando alcuno di que’Vortici 
che la portava ) lafciata cadere ; e 
fe il calo portò che lotto vi ftcfse qual- 
che barcha, quella ò tutta ò in gran 
parte la ricevette. In uno de’ Vortici 
c necefsario pure che vi fofsero que’ 
corpi folidi portati per Aria, che poi 
allo feioglierfi de’ Turbini fono lafcia- 
ti cadere ; pofciachè efsendo la gra- 
vità afsoluta di quel tal corpo mi- 
nore di quel che fofse il momento 
della coefione delle parti che la com- 
ponevano , il Turbine in vece di 
disfarlo , e feco portarne folo i frantu- 
mi, tutto feco lo rapi. Anche quella 
Gondola in cui vi fedeva quel N. H ; 
efser dovette in qualche fua parte 
dentro uno di quelli Vortici, mentre 


fènfibilmcnte fu follevata dal piano 
dell’ Acque , e poi lafciata ricadere , 
così che nell’immerfione non potè di 
menodi non ricever dell’Acqua den- 
tro il fuoconcavo. 

\6. I nuvolifopra il luogodelTur- 
bine parvero farfi di fuoco, e quella 
fu una necefsità più che Fiòca- Non 
è qui luogo di trattare onde prove- 
gna la Luce e la generazione del fuo- 
co : dirò brevemente , eh’ io penfo 
la Luce altro non efsere che una 
fottilifsima materia polla in moto; 
nè altro efsere quefla materia , per 
dir così, lucida , che le parti fi else 
dell’ etere mefse con moti particola- 
ri in azione , direbbe il P 'junlltbrtncbe, 
d*m U fuffo/ìtitn qui lei petitei biniti da 
ff.end' eterne nt ut font en tffet qut dt petit s 
tinrtìUtni d' uni mttitrt ftnìdtcr tris tgittt. 

Per me quello etere in tanto lo ri- 
conofco metterfi in luce, in quanto 
viene determinato a muoverfi rapi- 
damente, e piùdel folito, con moti 
irregolari: In quella guila che pren- 
dendo un tizzone accelo , e forte- 
mente girandolo, vediamo una luce 
che fi piega in circolo tutto continua- 
to e non tnterotto , con tuttoché di 
fatto la luce non venga che dal folo 
carbone acccfo; cosi quella fottiiifsi- 
ma materia , benché in fe abbia il 
lucido , nulladimcno non elsendoda 
qualche caula determinata ad un 
moto più rapido e forfè circolare , non 
uò palefarfi a gli occhi nollricome 
uce , fe non quando e per la mole 
crefciuta, e per lo moto fi mette.in 
villa come Luce . Vrtando dunque 
nel farfi del Turbine i volumi d’Aria, 
e le parti de' Vapori nelle parti dell” 
etere , ò pure ne’ Vortici di quella 
materia fluidifsima, non pofsono di 
meno di non obbligarli ad un nuovo 
moto, e quello rapidifsimo, in giro, 
onde poi pare che i nuvoli fieno in- 
focati, i quali avanti il Turbine così 
non apparivano, mentre l'etere che 
pur vi era muoveafi con moti più re- 
golati, e non cosi rapidi , che valefse- 
roa metterlo in luce- 

17. Il fibilo dell’ Aria , ne! tempo 
che principiò la Bifcìntovn; provenne 
per la collifione delle particelle dell’ 

Aria 
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Aria mefse in moto con violenza 
dalla tona originata dalla rarefozio 
ne chea fe trae i fiumi d‘ Aria, i 
ouàli vi corrono con molta rapidez- 
Z* a Perciò dunque nc fegue una in- 
finità di collefioni in que' piccioli 
componenti, onde poi ne nacque il 

**^8? Anche i fi» in qualche diftan- 
za del sante poterono fentire la vio- 
lenza. Tale la provarono le Barche, 
eh' erano bensì lontane dal Vortice, 
ma che poterono quafi in un mo 
mento efsere ftrafeinate verfoilTur- 
bine, perchè l'Aria tutta circonvici- 
na correndo con gran violenza ver- 
te del vacuo, aura altresì loco rapito 
tutti que’ galleggianti , cheò non era- 
no raccomandati à ben forti funi, 
ò pure non erano nell’ obliquità de 
Canali, che da per tutto fendono la 
Città . 

ip. Che fi fufcitafse come unafor 
tuna di Mare nelle vicinanze del Tur- 
bine egli è evidente , nè abbifogna 
di alcuna prova. Così parimente,fe 
ivi fi ritrovò alcuna Barcha , quando 
quella abbia riceuvto di fianco l'im- 
peto della tempefta fi farà rovefeia- 
» ta , come di fatto feguì a quella di- 
rimpetto aS. Vito , dove pure anne- 
gofsi la Donna che dentro vi flava . 

\o. Che le Tegole di molte Cafe 
e Palazzi fieno fiate fmofsc, ciòfarà 
accaduto in que' luoghi che prova- 
rono la forza del Turbine delle pa 


reti del Vortice , perchè l’Aria mofsa 
con violenza in giro può con tutta 
facilità intruderfi lòtto le flefse Tego- 
le e fmovcrle. 

zi. Le fineftre delle Cafe , aperte, 
e ferrate con contrarj moti fono ap- 
punto un effetto il più proprio de' 
Turbini , che ftante il loro moto 
circolare pofsono imprimere nello 
ftefso fito moti fra loro di contraria 
direzione. 

zi. Il mio Barometro alzofsi ben 
5. linee in pochi momenti ; nè di. 
pendendo quefto alzarli , che dalla 
maggior coftrizione de'volumi dell' 
Aria , i quali così coftretii più pre- 
mono, ed efsendo la mia abitazio- 
ne molto lontana dal luogo dove fe- 
guì il Turbine, è nccefsario il dire, 
che l’Aria correndo verfò quelle par- 
ti, ed affollandoli per dir cosi i vo- 
lumi dell’ Aria in quella rapidezza 
di moto , non poterono far di me- 
no à\ non colli ingerii , e per confc. 
guenza più premere di quel che fa- 
cevano prima della RifcUtna , onde 
il Mercurio fù necefsitaio andar più 
alto . ..... 

Quelli fono 1 fenomeni piu inti- 
gni ch’io abbia raccolto, ea ho pro- 
curato fpiegarli sù i principi genera- 
li che ho fotti precorrere . Ogni ab 
tro fenomeno accaduto, chequi non 
fofse regiftrato , ogn’uno lo potrà d>- 
durrecome Corollario dalle premelse 
propofizioni. 


HO DETTO. 
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f Imomiim maritimum m mas 
foliolis cordatis , quod in Pro- 
dromo CBauh. Pio. I93. Li- 
monium raimis foli/s cordatis 
Parkinf. 

' Limonium marinum hirfutum 
Bocconi icon. 4. defeript. rar. 
pi. .2$. T i 5. Limonium mari 
timum minimum C. Ba.Pin. 191. & Turncfor 
Inftit.Botan. 

3 Limonium peregrinum folijs Afplenij C. B. Pin 

i92.Limoniiimquibufdam rarum l.B. iom.3. 
app. 877. Limonium peregrinum Gufi} cur. 
pcul.fol.33. Cichorium globulare Imperati . 

4 Ocymoides lychnitis remante radice Cokm 

Hift. parte fecunda 19. 1. B.tom.3. 1.19.353 
Lychnitis incana repcnsCB.Pin zo«. Lycnms 
incanì, óc tomcntofa cauliculis procumbcn- 
tibus folijs latioribus , de brevioribus Paul 
Hcrm. H. Lugd. Bat. 

5 Alfine Veronicx folio T. M. Alfine Veronicx 

folijs flofculis cauliculis adhxrcntibus . I B.Pin. 
150. Alfine Serrato folio hirfutiori fiori bus , de 
loculis cauliculis adhxrcntibus . l.B iom.3.1.19. 
567. Veronica flofculis cauliculis adhxrcntibus 
Moris. Hift. 2. 311. 

6 Agitatorium Gazx . Cucamis Sylvcftris Afini- 

nusC.B. Pin. 314.1. B. Tom.z. lib 16. 178.G1- 
cumer Elateri; Sylveftr. Adv. Lob. 

7 Bellis globutaria major, fivc Bellis Cxrulca 

Caule foliofo G. B. Pin. *4 z. 

8 Bellis globularia minor , five Bellis Cxrulca 

Montana frutefeens . C B.Pin. 262. Scabiofa 
x. , five minor repcns Gufi) Hift. 

% Baccharis Monfpcllicnfium Adv.Lob Baccharis 
quibufdam l.B. tom. 2. 1. 14. 1091. Conyza 
major vulgaris C. B. Pin. 245. Conyza major 
Matth. 

so Cruciali s quedam in marìtimis minima Cxfalp. 
Bugloflum Sylveftre caulibus procumbentibus. 
G. B. Pin. 257. 

11 Chamrpcucc Marinum Plinij iChamxpeuce, 
de Camphorata minor Dalec. Camphorata 
glabra C. B.Pin. 486^ 
tz Geranium Diapenfix folio . 

13 Gratiola Centauroides C.B.Pin.z7QÌlorc Cceru- 

leo. Gratiola I.B.tom. 3. tao. 435- 

14 Helenium vulgare CB. Pin. 179- Hclcnium, 

fi ve Enuia Campana. 1. B.tonv3-l.i4. 204 . 

15 Iris perpufilla maritima, five Chamxtris flore 

albo, luteo, de Cxruleo in codem flore, an 
iris humilis , feu Chamxiris variegata . C. B. 
Pin. 32. 

i< Kali geniculatum majus. GB.Pin.2f 9.Cali geni- 
culatum , five falicornia Dod. 

17 Kali vermiculatum arborefeens, fiue Kali fpe* 

cics vermicularis marina arborefeens . I.B.tom. 
a.lib.75. 705. 

18 Kali al b um Dod., fen Kali mìnus album firmine 
fplédéteG.B Pi.zS9.Gaiiininus } fcuScdu2n mi- 


nus arborefeens vermiculatum 1.8x3.1.25.705. 
19 KaliSp'nofum , feu TragumSpinofum Matth. 
Kali fpinofum 1. B. traft.3. 1/25. 706. Kali fpi- 
nofo affine. CB.Pin.189. 

zo Trifoliumcochleatum maritimum . Trifòlmm 
cochlcatum maritimum tomentofuni.GB.Pia. 
319. Medica lutea gnapha luca marina Donati, 
zi Loto affinis vulneraria pratenlis C. B. Pin. 331. 
Vulneraria mitica Gcfneri I.B.rom.z.).i7. 34 z. 
Anthyllis leguminofa loto affinis vulneraria 
pratenfjsMorif. Hift.z. i8t. 

1 z Laurus Alexandrina froda lonzis pedinili* , de 
caulibus alligato . an Laurus Alexandrina fru- 
du pedinilo inficiente . C.B. Pin. 307. 

*3 SerpiUum Marinum Citri odore i SerpiUum fo- 
lijs Citri odore.C. B. Pin. zzo. Sci pillimi Citri 
odore I.B.tom. z.l. 18. 270. 

14 Papaver Siliquofum flore luteo, five cornicula- 
tumhiteum. C.B.Pin.i7i.l.B.tom.rl.3o. 398. 

15 Refeda minor vulgaris GB. an Rclcdx affini* 

PhytcumaC.B. Pin.100. Emcago Apula Go- 
lum.Phyteuma Monfpclienfium Adv.Lob. 
it Geniftella lpinofa Gufij. Gcnilta fpinofa mi- 
nor Germanica. C.B.Pin. 395. Gcniitclla fpino- 
fa Gefn. Gcniftx Speeies lpinis, de aculcis lior- 
rens Ciuf. Hift. 

27 Pithyufa Matth. f. Efula major Lugd. 
z8 Scammonix Monfpeliacx affinis folijs acutiori- 
bus C. B. Pin. 194. five Apocynum 3. Ciuf. 

Hift.Hifp. 

29 Soldanella maritima minorC.B.Pin.>95.Braflìca 

marina , feu Soldanella I. B.tom.z. l i 5. 166. 

30 Veronica Mas lupina , de vulgatilTima GB. Pin. 

144. 

31 Veronica fpicatalatifolia.C.B.Pin z86. Veroni- 

ca major latifolia folijs fplcndentibus , de non 
fplendentibus I.B.c.3 J.18. 183. Veronica major 
latifolia erefta Morif. Hift. 3 1 7. 

32 Veronica fpicata flore purpurea Morif. Prxl. 

Bot. Hxc à vulgari flore cxruleo , foloflorum 
colore diflert . 

33 Virga aurea latifolia ferrata C.B Pìn. 268 Viigà 

aurea, five Solidago Saracenica latifolia ferrata 
lB.tom.zl.24.1062. 

34 Iacobaea maritima CB.Pin. 131. lacobxa Mari- 

na , five Cineraria I.B.tom.3. 1/24. «054. Iaco- 
bxa marina , vcl Chriflanthemum, de Artemr- 
fia Marina Neotcricorum Adv.Lob. 

35 lacobxa maritima non laciniata lanuginofa . 

36 Colchicum candidum multiflorum C. B. Pin.f>8. 

37 Cichorium bulbofum Dalec. Lugd . Chor.drilLr 

bulbofa , five Chondrilla z.Diofe. L. B. P. 1 39. 
Hxmorrhoidalis Caft. 

38 Atriplex maritima laciniata C.B. Pin. 1 zj.repcnf . 

Adv Lob. 

39 Vitcx , feu Agnus Caftus floribus albidis Hort. 

Rcg.Parif. 

40 Crithmum maritimum feinofum GB. Pio. 188. 

41 Afarina Dalec. Lugd.Alarìna folijs Afari C. B. 
Pin. 19 7. 

41 Cha- 
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4i Oumc/yccC. B- Fin. *»g.Matth. Dclccam. 

4 3 Stzchas citrina Dod.dc MatthEiichryfsam,fcti 

Stxchas citrina anguftifolia CBPin. 264. 

44 Cruciata minima marina, ancrucialis minima 
in markimis CrfaJp. 

45 Ophioglottum vuJgatumGB. Pin. 334. Lingua 

icrpcntìna Cxfer Ophioglofsus l.B. tom. 3. 
La* 7 o«. 

46 Polygonum mantimom latifolium C.B.Pin.181 

4 7 Mclilotus qfficinarum Germani* C. B. Pin.331. 

fiore albo in variet. C. B. Pin. trìlolium ©dora- 
tura Dod. 

48 Anthyllismaritima fionda folijs minimis, an 

Amhyllii mummia Qumxfyc* fimiiis ' C. B. 
Pin.zcz. 

-49 Sa xiira&a ferula cea marina. 

30 Cyperus rotundus vulga risC.B Pin. 1 3. fed odo- 
rar US. 

51 Cyperus e do rat us radice longa, Pive Cyperus 
officinarum. C.B Pin.14. vulgo Cunzia . 

Si Acanthus Saiiuus , five mollis Vcrgilij C B. 
Pio. 383- Branca Vrfina Italorum Guil. Car- 
duus. Acanthus, five Branca Vrfina I.B.tom. 
3 l-iS- 75 - 

53 Tanacctuni minus albu odore camphorx GB. 

PÌRJ32.AchiUea,fcu Millefolium nobile T.M. 
5 4 Anchina parva Lób. icon -Aochjifa puniceis flo- 
ribus CBPin ^55. 

55 Ariftolochia rotunda fiore ex purpora-nigno 
C.BPin. 3Q7. Ariftolochia rotunda . LB. tom. 3. 
l-3t. J59. 

55 Ariftolochia longa vcTaCB.Fie.307. Ariftolo- 
chia longa I.B.tom. a.l.3 2. j$o. 

57 Svmphytum tuberofuin I. B. toni. 3. 1. 33. 594. 

Symphynun majus tube mia radice C B. Pin. 
259. 

58 ArittohxbiaClcmatitis vulgaris LB tom. 3. I.31. 

560. Ariftolochia clematis retta CB. Pki.307. 

59 Daucus vulgaris Clufij Hilt. 

60 Angelica Sylvcftris major T & Angelica aquati- 

ca C.B. Fin. 155. Angelica Sylveftris Magna 
vulgaùor I.B.tom 3.I.27. 177. 

4i Sankniia officinarum C.B. Pin. 319. Diapensia, 
fi ve Sa ni cui a mas Fuchfij I.B.tom 3.I.31. 639. 

61 Polygonatum latifolium vulgarc C. B. Pin. 303. 

Poiy&onatum vulgo figUlum Salomonis 1 . B. 
iom.3.1.31. 5*9. 

63 Polygonatum anguftifofium 2. Clufij Hift. Po- 

lygooatum anguftitolium ramofura G B. Pin. 

64 Helleborus niger trifòliatus Aldini Hort.Farn.93 
45 Heflcborinc iatiiolia Montana C. B. Pin. 186. 

Hclleborinc Dodon. I.B.tom. 3.1. 31. 4 16 

66 Hdleborine Montana anguftifolia purpurafeens 

C. B. Pin.'j87. Hclkborina anguftifolia fcxta 
Clufij Hift. 

67 Caryophyllata vulgaris C. B. Pin. 321. Caryo- 

phyllata Matth. 

«8 Daphnoides , feu Laureola Lob. Adv. Laureola 
fempcr virens flore viridi, quibufdam Laureo- 
la mas C.B Pin.46». 

49 Lithofoerinum majus Matth. , majus erettum 
C.B. Pin. 255. Lithofpernum , live Milium 
Saijs l.B tom. 3.I.33. 590. 

70 Suctifa, five Modus Diaboli l.B. tratt.3. 1 . 15. 

nSuccifa glabra GB.Pin. 26». 

71 Spinacchia frugifera Aldini Hort.Fam.8$Atri- 

plex mori fru&u major , fini frugifera major 
Morif. Hìft.a. 606. 

71 Pilofella major rcpcnshirftiuC.BPin.2S2. 

73 Pifofclla major eretta CB. Pin: 2*2. 

74 Valeriana paluftris major, qux prima in Prodro- 

mo CRawh. 

Calieri* di Minerva V « 


Al 

15 Gtranium folio Altheae Hort. Lngd.Bat Ab 
A ffricanum arborefeeas ibifei folio rotundo 
carlini odore . Herm. Hort .Lugd.Bat. 

1< Tormemilla Matth. Tormentilla Sylveftris C 
B.Pin.jn. 

11 MarrubiumalbumvnlEarcC.B.Pin.xjo. 

78 Cydamcn Radice maxi ma folijs intontì ruben- 

t1busGB.P1n.308. 

79 Cydamen zftivo Solario florens. 

80 Cyclamcn vernimi album C B.Pin.jo8. 

8t Centaurium minus flore purpureo 1 .B tom ? 

J.19. J 5 J. 

8t Centaurium minm flore albo.TM. Icon. minus 
flore alboGB.Pin.voriet.278. 

83 Centaurium minus fpicato flore rubro. Hort. 

Reg.Panf 

84 Centaurium luteumperfolutujnCB.Pin. 278* 

Camer. epit. 

85 Orchis palmata Pratcnfis maculata C.B. Pin.4S-. 

l.B. tom. 2.-1. 1 9. |77j. 

8« Po|ygonum minus, fivc miUegrana maiorC B. 
Pin. 28 2. Heruiaria glabra Moriioni Hcrniaria 
l B.tom.3Li9. 378. 

.87 GentianclJz variar fpecicj . 

88 Valeriana folijs difleftis. Locufta altera folijs 

ferrausI.B.iom. 3.1. 28. 327À foHjs ferratis 
Rai j Hift. 

89 Poligonatum Iatifolium vulgarc C. B . Pini , five 

figil lum Salomonis. 1. B. 

90 Malva Betonica: folioeretta Za noni 

9 1 Malva Betonica: folio repens Z.anoni 

92 Stacchas purpurea C B. Fin. 216. 

93 Ma rum Syrjacum acutiflimum Cortufi . Majo- 

rana Syriaca , vcl Crctkra C. B. Pin. 224. 

94 Stxchas folio lercato C. B. Pin.ns. 
Supradittzquinqueplants nafeuntur in Infula 

Margarita y fi ve Gorgoni* - 

"De Arborìbus . 

95 Barba IovisC.B.Pin. 397. Iovb Barba pulchrè 

lucens LB.tom.i.l.ix. 385. 

96 llcx acuitala cocciola ndi fera C. B. Pin. 42S. Ilcx 

coccifera RauvolB; -, five Coccus Baphica Bell, 
five Kermes , aut granam tinttorium officina- 
rum . 

97 RhamnusCarharticus CBPin. 478. Spina Cer- 

vina vulgo Gcfn. Hort. 

98 Sabina ftcrilisMauhioli, Sabina folijs Tamari- 

fei Diofc.C.BPin. 487. ftcrilis l.B. iom.x.fib.9. 
288. 

99 Sabina baccifera Matth. Sabina folio CuprcfliC 

B.Pia487.baccil’cra I.B.tom. 1J.9. 338 . 

100 SyringaCacrulca Lufuanica Lob. Syringa cx- 
rulea C.B. Pin.398. Syringa flore C*rulco,five 
Lilac. l.B tom. t.1.8. 204. 

101 Syringa flore albo Clufii, Syringa alba, five 
Philadelphus Athxnci C.B. Pili. 39S. 

Piantar, qu* nafamtur in MarL fundo - 

102 Androfaces MaithioJi . 

103 Fucus,fivc Alga Marina anguftifolia feminifera 
ex Antonio Yaliifnerio in Mufaro Mincrvac 
Veneto . 

104 Mufcus Pennae fimiils I. Bauli. 

ios Fucns folio rotundo GBPin.364.0puntia Ma- 
rina Cortufi,Sartoiaria Imperati. 
xo6 Aurantium marinumplanta-animal Imperati. 

107 Fucus , five Manus marina. 1 . Bauh. 

108 Fuci marini fpecics vari* v.g. Ferulacc* , Gi- 
prefsus folio, AhrotaniyAbctis, Rutacci, Iuoi- 
Mr 4 Sonchi^Vdianthi,Thymi,dcaliarum,< 5 cc. 

109 Lenticu la marina ferratis foli js Lob- 

110 Agretto marino.fi ve acinaria linariafofio hirf. 

H 2 Giac- 



G “ lacchè fiamoin un Secolo di queftofioilTimo 'gallo, che volentieri fonte , « 
con utile erudito, lenotiziediftintedi cadauno Paefe sì intorno alle Piante, 
come alle altre cofe concernenti la Storia Naturale tanto utile , e necessaria , 
perciò (limiamo bene di annettere anche l'Indice delle Piante odervate dal Si- 
guor Giacomo Scheuchtero da Zurigo nd (uo viaggio Alpino fitto fopra le 
AlpideU'Elvezia , acciocché fi paragoni luuo con l’altro, eli vegga ciò, che na- 
fee in uo luogo, e ciò, che nafee in un’altro, e quanto Iddio lìa prodigo, cricco 
dilpeufatore de’fuoi doni particolari à cadauno Paole , verificandoli anche quel 
dettodi Virgilio 

/Ve» etimi i fcrt ornai» Iti leu. 

S'cG ollìtrveranno anche quelle, che il Signor Martinihaoflervate, edeferit- 
tc nd fuo viaggio di Monte Baldo , fcrapre più arricchirà l’animo d’un curio- 
lo Botanicodi nonordinarie Notizie, il bignor Schenchzcro mandò qucft’Indicc 
al biguor Vallilnicri eoa altre Naturali, c degne notizie. 


INDEX PLANTARVM. 


Io Alpino Itinere Hel’veticooèferviurum * CUriJfimo b:LtcakoSch'u(focr» 
Aa y • tranfmijjus m 


A Bruì Alpini. 

Abutilou Dod. 

Acetola Cambrobrittannica montola. Park. 
Amarantina raaximus luteo lemme . Hcrm. 
“ Indteus , 

Amniuiufum lem ine Apij C.B. 

■ ma jus C. B. 

Andro tace à Schei ard. 

Ancthum pcrnambucanuro . Hflnn, 

Apium Maccdonicum . 

Apocymiin Aiciepùdii folio flore nii^ro . Hctm. 

■ ■■ ■ -majus Syriacum reftum C. B. 
AlpeniIacxrulcaarvcnGsC. B. 

After pratcnfisautumuaJisconyzx folio. Tour. 

Alteri montano purpureo limili* yel globulari*: L B. 
Altragjllus Syriacus Lob. 1. C. 

AtraWylis purp. Cretica C. li. 

Arriplex Mari fruiti C. B. 

— — — — ’bortenlis rubra C. B. 

Bai i-! mina foem.C. B. flore albo, & incarnato, & purpu- 
reo. 

Chry ùnthemum aquaticum foli is nuHtiGdis . 
Cicutxnonnihilfimilibus virginUnuia . Hcrm. 

Bi Aorta Alpina minima GB. 

Blattaria incana mulrifida Bocc. 

« -■•perennis verbafei folio flore tote© a&iplo.Maris. 
— alba C. B- 

Braflìca Orientai» flore albo Gliqua quadrangola. Tour. 
Bryonia alba, G ve afpera baccix ruhris C. B. 

Bugola LuGtinìca. 

Bupshalmum Tanaceti roinnrisfoLflorealbo. Tour. 
Calendula flore pieno C. B. 

— — — humilis Africana flore intus albo fori* violaceo 
Gmplici- Herm. 

. i. .MaritimaLuGtanicalamiginofa.Tour.aa 1 
CarduusSpmoGflìmu» latifolius C B. 

— ■ — » humilÌ5 acuieatus Ptarmicar Auftriac* foli» 
Triumf. 

— ■ — albis maculi* notati» exoticus flore albo .H.R. 

Par. 

■ — — Maria: foliis non macular» . 

Carlina Poi yccphalos alba C. B. 

Carvophyllata alpina Chamxdryos folio. Tour. 

Callida Orientai» incana flore laciniata Tour. Cor. 


Catananct flore luteo t folio lati ore. Safl. r.h: 

Cattaria Luluanica flou » amico ,fc albo . 

Caucalis Africana Ruta: minor» foli» P.B. 

Cbamcdrys fpinolaC B. 

— — frinitola Syl veltri* MdilTx folio . Tour. 
Chaiwrpcmc Or. Alp Exol. 

Cheoopodjutn Ambroflioidcc folio GnuatOi Tour. 

. Lini folio villofo. Tour. 

ChondrilJa foli» lacinia tis ferrati* pur purafeente flore C.g 
■ - Souchi folto flore purpur.Tour. 

Cicuta Aquatica GeflaS. B. 

CletnatitisSylveliri&latifolia C B 

Ctymcnum Hilpanicum flore vario Gliqua artkulata.Tour. 

CnicusAtraftylu lutea di£ta. Hcrm. 

Colutea vcltcaria. GB. 

Conyza Gallo provincia. 

— , - Otticafrut icofafol. molli candtdigkno. Tour. 

Cor. 

Cratxguc folio fubrottindo ferrato Gibtus ieveano . Tour. 
Cucurbita Verrucosi . C. B. 

Curcinum Capìlulis globoGi . 

Cyanus Jìoribus odorati» T urtici» feu OricntaJis major 
Park, flore purpur. Se albo . 

Cy negl riffum fubnibcnte vedicolore flore. Park. 

— à montana maxima frigidarum regionum. Col. 

Crcticum lacifolium foetidum C. B. * 

— . — minus C. B. 

CyperuslongusinodorusSvlv.GcrmanicuiC. B. 

Et h inopus carnali us major . Tour. 

Echinoidcs. F.Col. 

Echium T'ngitanumaltiflimum Hili Oxon: 

Eryngium amethyflinum Cap. (Iellato . Tour. Cor. 
EryGmumanguflitrliirmma|us GB. 
Evonymnsgran«sriibciitibtisC B. \ 

EupatoriumCannabìnumC. B. 

Per rum equinum Gliqua (insulari C. B. 

Felluca avenaceaquzdam BononienGs. 

Filago volgari* floribu» per taulem TparGa. TouK 
Ga 'ìiuiu montanari' latifolium i amofum . Tour. 

G< nt una A fclcpiad is folio C B. flore mveo . 

- — - Pratenf» flore lanuginolo C. B 

Gcr-nium Cicut* folio mofeatum folio ad nsyrrideni acce- 
dente majus LB 

GcianiumChrv Cinthcmi Crctici folioNeapolitanù. Bocc, 
■ — latifo» 
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— — laeifolium loagiflìma acti C B* 

Geum Alpinum maiujvilcolum birlutom foliis obkra. 

go rotmid is atro rubentibu* t Se croce js Horibus * 
Gingidium foeniculi tol- C. B. 

GJaucium orientale flore ru broScherard. 

Globulari* montana humiilimarepeiw. Tour. 
Gnaphaloides Lu titanica • Tour. 

Gramen avcnaceum ipica fxnplici,loctifli$ denflflìtnis 
ca n dicanti bui Januginofis. Tour. 

— Paniculbelcgantlftmis , feu EragrofSj marni 
GB 

Gratiola ccrttau raides C B 

Helichry lum montanum flore rotundiore • Tour. 

Hclio trepium flore magno . Bocc. 

■ i. ■ m . . najuiereflumC-B. 

Helleboru* ranunculi w folio flore globofo madore. 
Tour. 

HieraciumDentìj Leonis folio abtuio mintis alpinum 
flore ferrugineo. 

— in tubaceum flore magno albido C B- 

— — hirlutuna minuiC.B. 

— — ~~ barbatimi medio nigrum. Cai. H- R. 

■■ ■■ Calice barbato flore albo. 

Horminum purpuro violacea, èc Carnea- Tour. 

£ol. ala tis flore violaceo à Scherard. 

H yacint bus oblóleto flore G B. 

lacc.r ipecies capitulis minimi* glabri*. Scherard* 

— — » Cy anoides altera alato caule. H. R . P. 

lacobae Africana lènccionis folio flore minore purpu- 
reo. Volk. 

■ ■ alpina foli» rotundu ferrati* G B. 

• vulvari* laciniata C.B. 

Kctmia veficaria vulgaris . Tour. 

l’entaphy Ila flore Sulphureo, fundo purpu- 
reo. Scherard. 

I.aftuca lylveftri* Italica colia fpindCi ianguineit ma- 
culi* a (perla. Par. Bai. 

Lagopus Africanus flore carneo. Commcl. 

Lumium album coma candida. Scherard. 

Lalcrpilium foliis latior ibus lobatii. Tour. 

Lathyru* Salivo* flore fru&uquealbo. C B. 
LiliuunCeylanicum Superbum Methonica. H.Schat* ' 
I. inaria tripbylla lutea C B. 

— quadrifolia tìofculb exiguis cinerei*. G B. 
Linum perenne majus cacruleum eapitulo majorc. 
Tour. 

—flore rubro odore Mcfirhi. H-Cath. 

Lothofpermum mapis ere£l um. C B. 

'Lotus ruber lìliqua angulola. GB* 

Lupinus peregrinu* major vel villofus cacruleus, Se ia* 
earnatus major. C B. 

Lychnis lupina Siculi calyce ampliflimo flriato, 
Tour. 

>, ■- , h ir fut a flore elegante variegato. Rai|* 

■■ A fr icana flore albo m inuto . 

• - - — V ileo (a purpurea latifolia levi*. C B. 

» ■ —Minima rigida minima Cherleri . I B- 

-■ — montanajolio angu fliflìmo • Scherard* 

*" ' — Cretica Saponaria fol 3c facie Tour Cor. 

""“latifolia calyce flriato . Scherard. 

■ ■ ■ notturna floribus albi* , fubtus plumbei*, 

unius ordini* H.Cath. Sup.^. 

Malva annua foliis cri fpisC B- 
« ■ — pcrcnnisHifpanica flore rubello ampio!. 

Morif. 

Marrubium album latifolium peregrinum . C. B- 
— -folio rotundioricrifpo. H.Cath* 
Matricina Ara broli* fol. 

— — major Tanaceti folio florre majore femine 

umbilicato . Tour. 

Medium alpinum Echij folio floribus (pica tis » Tour» 
Me li lotti* major odorata violacea. Morii 
M il ium femine nigro. Gfl. 

Myolotis Hifpanica fegetum • Tour. 

Nicol tana minor. GB 


K9 

Nigella ex Àlepo>femme odorati (Timo. Ou.Montalb. 

■ ■ ■ " Orientali! femine foliacco comprefìo.Tonr. 

Cor- 

flore majorc pieno carrulco , de albo. GB. 

Ochrus folio integro capreolos emittente. C. B. 
Onobrychis fruétu Echinato minor. C B. 

- ■ — quibuldam flore pallido » ve! polygalon. 

1. B. 

Paliuru* Pod. 

Panax Spondylii folio, five Herneleum quibufdam.' 
GB. 

Perioliata minor ramulis inflexis erecla , & robuflior. 
H.Cath. 

Perflcaria Orientai fot Tabaci calyce floruta pur- 
pur. Tour. Cor. 

Petafite* minor C R alpina ■ 

Phalangium alpinum paJuftre Iridis folio. Tour. 
Phalaris major (emine albo .GB. 

Phafcolus Indicui minor Scirzin difilu* . 

PolemonLum volgare cxruleum • Tour. 

Polygonum fruticofum Creticum humi fu fora follie 
brevioribus. Tour. Cor. 

— — Kaeli folio .Tour. Cor- 

Pfyllium ma|u* creftum. G B- 
Quinquefolium reftum fubluteum.C- B. 

R haranus Catar&icus C B- 
RapunculusSpicatus. C.B- 
Rubiae Ipecies à Scherard. 

Salvi* Specie* à Scherard. 

Saxrfraga fedi fol io flore ai bo multi flora i Tour. 
Scabiola peregrina rubra eapitulo ablongo. G B* 

—eapitulo globofo major. GB 

■Stellata tc dio laciniato major. GB. 


-fi ft ubili carulea H-Cath- 


Sclarea Betonica; folio acuto, an Tingitana . In gl. r -h. 
Scolymos Chryfan themos C B. 

Scorzonera latifolia finuata. GB- 
ScrophulariaRuu Canina di&a frutefiren», kSche 
rard* 

Securidaca lutea major . C. Bd 
Sedum Creticum flore Pentapetalo carneo. Tour- 
Cor. 


Selinum mont ptimiluro Clufii an? 

Senecio incanus pingui* C B. 

Selèli Creticum majus C B- 
Sideriti* procumbens foUùbrotundo, flore albo.Sche- 
rard* 

Siliqua A rum Cafl. Dur. 

binapi filiqua tetragona • Scherard. 

■ ■ -»luteum pufillumlavendula: folio interdum 

dentato* H. Cath. 

Sifymbrium annuum Abfìnthii folio. Tour* 
Smyrnium montanum ferul* folio. Scherard. 
Sonchusmootanuslaeiniatuspurpureo flore C B* 

*, - lavi* lacinia t us carruleus, vel Sonchu* Al- 

pin u s cacruleus . GB . 

Stachy* major Germanica fuchi- GB- 

■ Orientali* ramolà aliiflìma feetida . Tour, 

Cor. 

Stcsbc capitali* minoribus . 

Thlafpi arvenfe filiqui* lati* . G B 
•— - - — Specie* floribus vmbellatùk Scherard. 
Thlafpidium Monfpelienfo hieracii folio hirl'utol 
Tour. 

Tordyliumminui album Tordy Ili lutei columnac fa- 
cie - H* Ca th. 

- ■ * ■ limbo granulato Syriacum- Tour. 
Tragorieanum . AIp. Eroi 
— ; — -Sathar Arabum Rauvolph- 
Trifolium Alpinum flore magno , radice dulci C B- 
Tu fli lago Alpina rotundi folia.C- B* 

Valer lancila Cretica fruAu veflcario* 

Valeriana Alpina prima. GB. 

Verbena Vrticxfoi.Canadenlìi.Of H*R*P- 
Virga aurea anguft ifolia mino* l’errata . G B* 



DISCORSO PRIMO 

Nel proporre il Problema già pubblicato dal Signor Principe . 

Nella folcane Aa:adernia<l<; Ricovriti tenuti nella partenza di Sua Eccellenza 
i L SIGNOR 

ANTONIO CAPPELLO 

PODESTÀ 5 Di PADOVA. 

ED E 

Se à l'V omo di Go'uerno fieno più neccffarie le Virtù Morali, ole Politiche. 


Gni Vomo hi bifo- 
gnodi molle Virtù 
per tenere a freno i 
poco regolali Ap- 
petiti , in unto di- 
lordine delle Vma- 
ne paflioni . Ogni 
Ci vii compagnia ha 
neceffuà di non po- 
che Virtù per im- 
pedire le private , e 
Je pubbliche ingiu- 
rie , in tanta agita- 
zione degli Vmani interefiì . Le Virtù fon abiti da 
vcftìr l’anima . Vertendola, alcuni l’armano, altri I* 
adornano , ve n'h'i tal* un che Pafconde, ve n*ha tal’ 
un che la rende più riguardevole . Tunc fon perfe- 
zioni quando giungono ad effer virtù. Le Morali, 
riguardo ai cortami - Le Politiche , rifpetto ai Go- 
verni . Sono trà loro tanto divcrfe,quauto n’è defe- 
rente l’oggetto, il foggccto, il fine , voglio dire la lor 
Natura , il loro ufficio , la loroeflenza . Il fine a cui 
guidano le Virtù Vaiane è l’Vmana felicità. Ma 
che ? La felicità d’uno Stato , è tanto differente dal- 
la felicità d’un Vomo,auant’è un Vomo da uno Sta- 
to . L’intenzione delle Morali è d’ordinare in un fo- 
to Vomo una Repubblica d’affetti. Delle Politiche, 
di mettere , e mantenere il buon ordine in una Re- 
pubblica d’Vomini . La Sapienza de’cortumi pren- 
de la regola da IPoncfto, che a lei è prefer ittoda quel 
eiurto che dà legge a le Leggi dtogni Governo. La 
Sapienza di Stato,piglÌa la mifura dall’utile, che ren- 
de g'urto , tutto ciò che giova al comnn bene. Come 
un Vomo non può maieffere una Città fc non nel 
Paefe delle Metafore . Come una Crttà,mai non fa- 
rà un Vomo , ne mcn nel Catalogo delle Analogie . 
Cosi la Prudenza , la Giuftizia , "a Temperanza , la 
Fortezza , faran tutt’alrro quando fono Morali * fà- 
ran tutt’altre quando fono Politiche . Nel primo ca- 
lo faran perfezioni del Vomo Privato . Nel fecondo 
perfezioni dcll’Vomo Pubblico. 

Ambedue quote fchtere di Virtù , varie di Ori- 
gine, di genio, dì talento r di pregio, ambedue di- 
co, qu erte diferenti Nazioni di virtù, fuppone il 
Signor Principe , come ucce fUrie all’Vomo di Go- 
verno . E tanto egualmente neccffarie , che in dub- 
bio rerta , quali ficn a lui neccffarie più, quali meno. 
Dubbio ragionevole , dubbio fa vio , dubbio piu che 
dotto ,.anzidottiflìmo . 11 Governo degli Vomini, 
di ragionc.fi deve ai migliori Irà gli Vernini . Così 
avviene inutile le fpeeic, in tutti gli ordioidelle 
colè viventi ,e non viventi . Chi hà maggior forza, 
maggior pregio , maggior intendimelo© , hà Domi- 


nio fopra i fubordinatijhà portanza fopra ^'Inferio- 
ri • C^uali dunque fra |gli Vomini fono 1 migliori. 
Quei che abbondano di Virtù Morali , ò quelli che 
handovizia di Virtù Politiche ? Quei che fan più I* 
arte dì reggere i coitumi . O quei che fon più dotti 
piùaccoftumari a reggere i Popoli ? E fc pure un 
Vomo di Governo deve efler fornito delrune, e 
dell’altre, quali fono le perfezioni ,che lo rendon mi- 
| gfiorc? Chi dirà le Morali. Chi le Politiche: Ed 
I eccoci alla Querela bandita dà Mantenerli , e da So- 
i ftenerfi nel Letterario Aringo di quello giorno . 

Gli Spettacoli,! Tomcamcnti,le Gioftre fono per 
ordinario folcimi maniere d’onori , perche fono te- 
nuti in fignificazione di iella, d’applaufo, di venera- 
zione a qualche gran merito . Sian poi d’armi ,ò di 
lettere, non importa . Variano la materia dell’ono- 
re, e non la forma . Ognuno di più mi previene con 
l’intendimento. Ognuno meco lente col favore del 
volto. Le Najadi Riamate con quella piacevole 
comete di preminenza tra la nccdlità di Virtù così 
diffami in un folo foggctto,chedillegnano , che pne- 
tendono a che mirano 'Eccolo io breve Di cercare 
qual fia la maggior gloria, quale Peccellenza maggio- 
re dd noffro Eccellentifs Podeftà , il Sig. Antonio 
Cappello . Và ricercando con utile contefa il noflro 
ofiequio, le più debba Padova alle fue Morii ; ,od al- 
le fue Politiche Virtù . Grand’ argomento d’enco- 
mio in Vomo di Stato, in Scnator di Governo è un 
fimil dubbio . Segno evidente è quello, che le azio- 
ni fue Morali han refo gentili , ed umane le Politi- 
che a tal grado , che han temprato quell’acerbo , e 
qud duro, che per natura loro , portano fui Tribu- 
na le le Virtù Ifut filimi di comando, e che dall’altro 
canto, le Politiche fue operazioni han fortenuro , cd 
adornato le Morali in tal modo, che han levato loro 
quell’umile , quel fott ile , che dalla vita privata fceo 
portano, nel falire fui Trono , le Virtù domeftichc, 
e d’ubbidienza . La perfezione del mirto ftà nella 
contortone delle fue parti . Chi non sà qual di effe 
prc vaglia lodichiara perfettamente mirto . 

Tolcrate, Vmanifnmo Senatore, tolerate per po- 
chi momenti la mia delle voftre lodi , come avete 
fofferto per fedeci Mcft il tedio de noli ri ■difetti . E 
voi Signori Accademici j>reftate il voftro fiato eru- 
dito alla T romba della Fama , ac-cioc che vada pub- 
blicando l’offeqinofa gratitudine de’ n offri doveri. 
Date a conofccrc quanto furono Cubitali nel fuoGo- 
vcrno le Virtù del naftrodigniflimo Podeftà , e per 
contentare la fua Modertianafrondcntcifuoi parti- 
colari encomi , nella uni vcrfalc Difputa , a cui v’in- 
I vito per decidere col voftro configlio. 

I Se fieno più neccrtàric alPYonia di Governo le 
i Virtù Morali , ò le Politiche . 

4 DISCOR- 



ooqle 



DISCORSO SECONDÒ 

Per accordare lo fìejjò Problema . 


L gran Maeftro di 
coloro « che fanno 
federe in Filofofica 
Famiglia. VTiò no- 
minato Arinotele 
nel linguaggio di 
Dante . Arinotele 
dunque il gran Ge- 
nio de’ Morali > e 
de’ Politici } non 
meno che di rutti 
gli altri Filofofi, 
propone un dubbio 
nella fua Fifica di Stato , ed è quello. Se PVomo 
da bene, cd il buon Cittadino fia lo licito. Dub- 
bio veramente da quel Gran Savio , ch'egli è Dub- 
bio che nomino per grazia d' onore in favor del 
Problema , proporlo , a gloria del Principe , ene i 
hi pubblicato , a decoro degli Eruditi Accademici, 
che l'hanno illnftrato co* loro Difcorfi. In quell 
V omo de bcne>rai par di vedervi chiufe tutte le V ir- 
iù Morali . In qncl buon Cittadino , tutte le V irti* 
Politiche . Nel dubbio potdcl gran Madtro vi feo- 
pro in certa maniera l’in ter roga ronc > clic dimanda 
qual fia la neceflità di quelle Virtù . 

In foftanza con la (corta d'Ari rtotele oar ini poter 
decidere francamente . Che le Doti Mondi fanno 
l’Vomo da bene . Le Politiche il buon Cittadino . 
Quelle in ogni Vomo danno legge ai collumi. Que- 
lle in ogni Città a tutti gli Vammi . Le póme han- 
no per ìkopo la bontà morale , Le feconde la bontà 
Civile. Le une fanno buoni gli Vpmim rifpetto 
alla vita privata . Le altre fan buoni i Cittadini, rii- 
petto alla Pubblica . La decifion del Problema in 
quello nodo prccifamcnte confillc Le Virtù pren- 
dono la qualità di Virtù dalfloneftàde’fini , e de* 
mezzi L'oneftì piglia 1* effer fuo, dalfluniverfalc 
oppimon dc'migliori . L'oppir.ion ae’migliori è ret- 
ta perche fi fonda fui Giulio. 11 Giulio ha la fua ret- 
titudine dal fcrvigio , che pretta al Comun bene . 11 
cornuti bene dipende dalla pubblica felicita . La 
pubblica felicità dalia retta Infticuzion del Gover- 
no . Qual è il Governo , tale è il Giulio . Qual è il 
Giulio, tale è POncfto , Qual è l*Oncfto , tali fon ià 
Virtù . 11 Problema è decito .. 

La Natura vuol PVomo felice in fe fletto , nella 
famigliai nella Cittadina Compagnia. Vuole per 
néccuità di vivere vnìr gli Vomini inficine, e perche 
fonoinficmencfcguita la nccettità di ben vivere. 
Dalla neceffità di ben vivere ne viene la neceflità del 
comando , c dell* ubbidienza . Nell* addunanza de* 
Popoli devono aver il comando ò i molti, ò i pochi, 
od un folo . Ogni Stato hà la maflima diverta , per- 
chchà diverta compleflione di Stato . Dove Vno 
Regna , la maflima è il Dominio d’un folo . Dove I 
ipochi, la maflima fi è il Dominio de più Abili- 
Dovei moki è la maflima il Dominio de liberi . 
Ne) primo cafo fiede nel Trono l'arbitrio del Rè , ò 
del Tiranno . Nel fecondo , la Virtù , ò la Poflàn- 
za . Nel terzo la libcrtà , ó la licenza . Ecco quanto 
lume batta a la prccifa risoluzione del dubbio ■ 
Quando la maflima de! Governo , s’accorda con I 
la maflima del Morale , fonoall’Vomo di Gover- I 
no, tanto ncceflaric le Viri ù Morali,auanto le Poli- 1 
.tiehc . V perche ? Perche in tal cafo l’Vomo da be- , 


ne, cd il buon Cittadino è lo fletto. Quando la 
Morale è difeende con la maflima del Governo . A 
PVomo di Governo fono più ncceflàrie le Virtù 
Politiche , delle Morali . E perche ? Perche allora 
è aliai diverto l'cffer buon Cittadino, cd Vom da 
bene . Qualche efempio (piegherà la Dottrina. So- 
crate. Mifero Socrate . Chi di lui più Morale? Chi 
di lui men Politico > Allora in Atene fi premiavano 
coi Veleni le Morali Virtù. Seneca? Batta dire il 
Morale , e sTià detto Seneca . Bravo Politico quan- 
do per grazia fi lafciava elegger la morte a chi offen- 
deva il Principe con eflèr Buono . CatoncrE che di- 
remo di lui ? Non.lavorò egli alla ruvina della Ro- 
mana Repubblica conquella (letta Virtù Morale , 
con cui fi faticava per fotten tarla ? Allora 1* Vom 
da bene era un pcttimo Cittadino . 

L'effemptc del Capo oppollo in cui la bontà Mo- 
rale va in accordo con la bontà Civile , l'hò troppo 
vicino, c troppo grande, c troppo Sublime per an- 
darlo a prendere di iomano.La Veneta libertà con- 
ta una vita di tanti Secoli , non per altro , che per il 
temperamento felice con cui accoppia Mafiimcdi 
Virtù private, e di Virtù Pubbliche. Nel fuo bca- 
tiflimo Governo la Giustizia è Poneftà , I oncftà c la 
Giuttizia. Quelle leggi , che inftituifiono il buon 
Cittadino, inllruifcono egualmente l 'Vom da be- 
ne . In quel feliciffimo Senato è la fletta cofa,flcflc- 
re gran &vio in Collumi, e gran Savio in R '■pub- 
blica i PefTere Senatore di retto confizlio , c Confi- 
gliere di perfetta rettitudine , fletter Vomo di Suto ? 
e fletter Buono . Qua nto mottra nell* Idea de fnoi 
Dogmi il gran Legislatore Ariftotcle, tanto fi vede 
nella pratica del fuo Dominio nella più amica dì 
tutte le Repubbliche la Regnante Vcncz’a . 

Per tanto Signori Accademici, ciafchcdùr.o di voi 
fàviameme hà giudicato , degnamente hà foftemuo 
la fua Temenza . Sbn tanto ncceflaric ad un Veneto 
Senatore le Virtù Morali, eie Politiche, che ben non 
fi sà decidere quali a lui fieno veramente più ncccf- 
faric,fe non con dire, che a lui fieno ncccfliric egual- 
mente. In lui èneceffiià la perfezione , c neccffitfr 
Punire flottimo della Scienza de coftumi, l’ottimo 
della Scienza di Stato, perche Io Stilo dei fio Go- 
verno non ripugna, anzi s* accorda coi Governo 
perfettiflìmo dei coftumi . 

Eccovi Podcttà Eccclleni ifsimo cfprctto il fenti- 
mcntodcgli animi noftri, anzi quello della Ciuà 
tutta, ch*è concorfa a volere t chi in tal modo vi fia’ 
efpreflò. lldefideriod’acquiftar merito con lavo- 
ttra Moderazione, hà fatto confondere le v offre lo- 
di nclfluniverfaledclla Repubblica. Non prò un per- 
fetto Cittadino eflcr meglio lodato , che ncglicnco- 
mj della fua Patria, perche nella fua Patria eglire- 
gna,neIJa fua Patria degni. mente Trionfa . I voftri 
meriti devono edere cojiofciuti , dittimi » premiati 
dalla Repubblica, che della Repubblica devonoef- 
ferc i voftri meriti , pei eflèr voftri con fuo gradi- 
mento. Noi dobbiamo venerarli nel laro partico- 
lare con quel filcnzio , eh’ è meraviglia, con quella 
mci a viglia, ch’è modello applaufo , c eh*è il fomir.o 
onore con cui pollano i Sudditi cfprimcre una co- 
mun ettimazione,cd unfommooftequioad unRei- 
tore che parte per ricevete il vero guiderdone del 
fuo Governo^ dalla fua gloria, c dalla fua Patria . 

HO* DETTO. 

Notizia 



Notizia de Libri novi . 


Iftojre Generale de IT-mpier du Mogol 
depu'is fa fondation par le P. Francois 
Catrou de la Compagni: de Jcfas.A Pa- 
ris che* lean Nulli, z-tomes in 1 1. 
Cioèlftoria Generale dell’Imperio del 
Mogol principiando dalla fua fondanone , del 
P.Franccfco Catrò della Compagnia di Giesù . 
In Parigi appreflò Gio: Nulli > 

Pratiqucdela memoire Arrificielle povr oprendrc 
epourreteniraifement la Chronologie, dcHì- 
lloirc Vniverlclle , par le Pere Bufltcr de b Com- 
pagnie de jefus. AParischcz Vrbain Coutelier 
rue S.lacques , au Coeur bon . 1 70$.in i ». di pag, 
z60. 

Cioè , Pratica della Memoria Artificiale per aprcn- 
dere , e per ritenere facilmente la Cronologia , c 
Tutoria Univcrfale , del Padre Buffiari della 
Compagnia di Gesù . In Parigi appretto Vrliano 
Cotefieri, nella itrada di San Giacopo, al Cuor 
buono. 

JanfieniuscondemnatusabEcclefiaa ficipfio, a finis 
Defenfioribus , de a D Augultino . Àuftorc lo- 
docho Barchen . Lugduni apud Ioanncm Spcin- 
teul 1 706. in 8. di pag.jzo. 

La Milione fiatta ncll’Eheziada PP. Fulvio Fon- 
tana^ Gio: Anton io Mariani della Compagnia 
diGiesfi, Rapprcfentata con Figure in rame, 
t con una Copia di una Lettera , in cui fi dà 
diftinto raguaglio della Miflìone . In Fano 
per li Eredi di Franccfco Gaudenzj. 1707. in 
quarto. 

La Guerra . Compilazione cft ratta dalla Bibbio- 
teca Manuale degli Eruditi , di G. M. G. Ri- 
minefe . 

P.Ovidi Metamorphofieon libri xv. expurgati , de 
explanati, a P.Jofieph Jouvcncy Soc Jefiu . Romae 
Antonium de Kubcb in n. 

3 ofephi Pengorion Hiftori* Judaic* Libri fiex ha- 
ftcnus inediti , nunc primum ex Hcbraeo in lati- 
num translati, de notis iliuftrati . 

Thomae Creny de furibus Librarti? . Lugduni Ba- 
tavarum 1 705. in 8. 

Joannis Fridcrici Hodanni de libris legendb. Hano- 
verae 1706. in 8. 

5 cptem Eccidi* Sacramentorum Moralis dificuffio 
deccm Trattatibus diftin&a, in quibus clarè, 
brevitcr, & diftin&è foluvntur Difficultatcs om- 
nes Moralcs, qu* ad notìtiam Sacramentorum 
fpe&arepomint .;uxtafiacros Canone*, de De- 
creta Summorum Pontificum diverfas Propofi- 
tiones damnantium j Opus non minus Confef- 
fariis pervtilc , quàm Parochis neccttarium . Au- 
rore Rcv. Patre D. Sebaftiano Giribaldi Ge- 
nnenfiide Portu Mauritio ex Clericis Regulari- 
bus Congrcgationibus S. Pctri , dee. Pars Prima. 
Bononi*i7o6.TypbJuliiBorzaghi. In fol. di 


Detti notabili Raccolti dajdinerfi» Autori Sagri per 
chi defidera di governar l’Anima fina fecondo 1! 
voler Divino . Le ragunò il Padre Nicolò More- 
ro Carmclitano.In Trento apprciTo Zaccaria Plc- 
fton. 170^. in 8. di pag. 140. 

Les Aventurcs de Telemaque Fils d’ Ulvfle , on 
finite du quatritme L iure de l’Odifisèed’Fomerc. 
Sixfièmc Edition reti ve, de corrigee . A la Hayc, 
chez Adrian Moetiens . 1706. _ 

Cioè : Gli AuYcnimenti di Telemaco Figli volo di 
Ubile ,ovveroorofieguimcntodel quarto Libro 
deirOdidea di Omero , dee. in 1 z. tomi 3.1 primi 
due di pag 350. il terzo di pag. 136. 

Geographhr Hiftorique, ouDeficriprion de TVni- 
verscontenant la luuation, l’etendue, les limi- 
tcs,b qnalitède fes panies principales, anecl’e 
tabliffemct des Empire? , Royaumcs , de autres 
Etatsi Leurs Goucrnemens tant ar.ciens , que 
modcrnes , les noms , qtT auoicnt «utrefob leurs 
Habitans, dtcenxquils ont aujouord hui , de 
mètri e que la Religion , le Moeurs , de la rtchefi- 
fic de chaque Nation,lcs Hommes IHnftrcs,Ies ba- 
taillcs, de les èuenemens les plus remarquables, la 
Genealogie abregèe des Empereurs, Rois , & au- 
tres Potcnrats du Monde, auec l’origine de plu- 
ficurs Maifions t onfiderablcs de l’Enrope. Par. 
Mo.de la Forèt de Bourgoni. A Paris par la Com- 
pagnie des Libraires, chez Nicolaus de Ocre, dee. 
1705. in 8. di pag. 641. 

AVVISO A LETTERATI. 

'b{ota dell Opere , novamente compone , e pronte 
perle Stampe . 

1 La Lingua, e la penna Civile, ò fia il trattato del 
linguaggio, e componimento Civile per ogni 
j Negozio , con un breve Dilcorfio d’Ortogi alia 

nel fine . 

QuriFOpcra , è di quatordici fogli intieri marni- 
icrttti,< 5 c è comporta in Italiano, de intran- 
ccfie . % 

z L’EquilibredcI’Europc, fiouflemi par Ics rene- 
xions Politiques de tres Princes . . . 

Quell’Opera , c di dieci fogli intieri manuficritti, 
c fiporrà anche in lingua Italiana, fc fi vuole. 

3 Les Conquètes , Moralcs , Pollitiques , Econno- 

mes , de Naturelles de la Paix . . 

Quell’Opera, e di doder i fogli intieri manufcritti. 

4 Trattenimenti del Cavaliere, e della Dama,divm 

in trenta Converfationi . 

Queft’Opera , e di quatordici fogli intieri manu- 

fCTItti. 

5 L* Ariftotclc Chriftiano, che (piega gl’erròri de! 

Stagirita , c d’altri antichi Filolofi, concernenti 
la cognizione di Dio, del Huomo, della Natura» 
e desTAngeli . 

Queft’Opcra,c dì otto fogli intieri manuferitti . 

6 LeDonRoiaddu Roy David , ou foit l’expli- 

cation,dc traduftion du Pfaiunc 109. Dixit 
Dominus Domino meo . 

QuelPOpcra , e di fettanta fogli intieri mann- 
Tcritti, de c compofte in Francefe, de in Latino. 
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GALLERIA 

DI MINERVA 

Parte Terza. 


H0MIL1A 

SANCÌ ISSIMI DOMINI NOS7RI 

CLEMENTIS XI- 


PONT. MAX. 

H A B I T A 

IN DIE NATALI CHRISTI DOMINI 
Inter Mifiarum Soletnnia 

IN SACROSANCTA BASILICA VATICANA 


JgSp' 


ANNO DOMINI MDCCVII. 

Terni Patris Unigenitus l'ilius faftus cfl filius hotninis , ut 
nosAceret filios Dei: faftus eli A ex muiiere tacftas fub 
lege.utcos, qui fub tege ermt, redimcret, ut adoptio- 

* npm filinrnm rprinprrmiK Tim ifnmir non futlUlS B fervi. 


?+§SJU fili* dici : non futnus uoétis, nec tcnebrarura . Non fu- 
mus ancilix 8 filii , fed libera: : qua libertate Chriftos 
nos li K cr . avi I’ ut 8 lor j ari foSaam in fne F glori* Silo- 


AtKJ * “ v 6 * w,l,,u t'uunuM »i— o — ■ " , 

rum Dei. Quotquot ° antan receperaot eum , dedtt eia 
poteftatem filios Dei fieri. Videte, Vcnerabiles Fratres, 
DiloRiFilii, videte “qualem charitatem dedit nobis Pater ut filii Dei nomi- 
nemur , Se fimus. Si autem filii, 1 Se haredes : hxrcdes quidem Dei , coh.ere- 
des autem Chrifti . Omuero profetò verborum expiicationem lupergrcditur 
mira hsc Dei in no*, Se ìnefiìbiiis diguatio. Cui enim K dixit aliquaudo An- 
gelorum : Filiut meus es tu ; Ego hodie genni tei Hoc nos vocamur nomine: 
hac nos donamur gratia : hac nos infignimur dignitate . Magnum ed , Dile- 
GAItrmdi Mmerv* P + I fliffimi. 
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tìiflìmi , 1 hujus muneris facramentum j &c omnia dona excedit hoc donum , 
ut Deus hominem voce filium. Se homo Deum Patrem appellet . Quotquoc 
auttm receperunt eum, dedit eis potcAatem lilios Dei fieri. Deus ergo Pater 
ed, nos fili» fumus; Altiffimi M ,filii fumus : fili» Dei N yiventis. Si auten» Pa- 
ter ego ° fum , dicit Dominus : ubi eli honor incus ì Si nos filii Dei nomiua- 
mur , Se fumus : ubinàm cxcelfi nominis refpondemus dignitati ? Qaitum- 
que '' fpiritu Deiaguntur, iì funt filii Dei. Quomodò vero fpiritu Dei isagi 
dicetur, quem ad luperna a nitentem aut adverfa terreot , aut fecunda cor- 
rumpunt ì Quomodò terrena mirati potcrit , 11 qui fe coguoverit filium Dei ì 
Quomodò vocabitur filiu# Dei , coi ea plaeeat, 4 q«® Deo difpliccnt , Se iis 
appctit deledtari , quibus illutn novit offendi ì Non eli hic animus filiorum 
Dei, nec talem fapientiam recipit adoptiva nobilitai'. Sicnim in progenie car- 
nali Claris parentibus gcnitos vitia mal* converfationis obfcuract , Se ipfi» 
Majorum iuorum luminc lobolcs indigna confunditur : quanto roagis confa li- 
di debebit gcnus eledtum , Se Regium , quodi divina: fux rcgcnerationis cia- 
rliate degeneri abjedtionc recedit ! Heu quàm vere , quàm fxpè , quàra me- 
ritò renovat Dominus querelas illas : T Filios euu trivi , Se exaltavi : ipfi a u- 
tem fpreverunt me ! Sprevimus ieilicet Patrem , à quo enutriti fuimus , Se 
cxaltati , cxleAiumbeneficiorum immemores filii : Filii v defertores, filii * dif- 
fidenti*', mendace* r filii , filii nolentes audire legem Dei: fperantcs 1 auxi- 
lium in fortitudine Pharaonis , Se habentes fiduciam in umbra >Egypti . Dfcus 
hominem AA diligens ad homines venit : homo Deum contemacns à Deo di- 
fceflit . Quid ergo querimur fu ne ih tot armis tempora , Arata Claffibus ma- 
ria, bellis afpcras terras .’ Quid miramur oppletos cadaveribus campos , diftri- 
tìas fame Provincias, florcntillimas olim regiones repctitis cladibus vaAatas» 
Quid ploramus exundantium aquarum minaces impctus operientes terram, plu- 
rima , ac repentina mortis imagine perterritos populos, miferas Urbes inter- 
no ludUntc fpiritu ad cxcidium ufquc commotas 1 Quiddolemus intefliuis odiis 
non minùs , quàm externo milite Rifiata Regna , ludtuofam undique , ae la- 
chrymabilctn Europa: facicm, concuffam denique , ac penò ruencem ChriAii- 
nam Rempnblicam ì JuAè nos corripit iratus Pater , quem injuAè fprevimus 
ingrati filii Filios enutrivi , Se exaltavi : ipfi autem fpreverunt me . Caufas 
itaque malorum hujufmodi potius, quàm mala ipfa doleamus. Doleamus, Di- 
IcdtiCfimi , vocatos in adoptionem filiorum , filiorum dignitatem non agno- 
viffe : Doleamus corruptos firculi mores , contcmptas leges , veterem Fede- 
li* difciplinam collapfam : Doleamus non amplius tutam templorum fanftita- 
tem , Sacris Altarium MiniAris revcrentiam fubtradtam , frigefeentem in no- 
bis charitatem illam , qux ChriAi cultores decet. Doleamus Filios BB Sion in- 
clytos. Se amidtos auro primo excitatis adversùs Sion procellis turpiter blan- 
dientes : Doleamus lapides cc fanftuarii difpcrfos in capite platcarum : Dolea- 
mus filios UD Matris noArx pugnantes contra nos. ac in Matrem ipfam teme- 
re infultantes : Doleamus peccata noOra , quibus tot , Se tanta diviux ultio- 
ni fulmina miniAramus , pulchraque exnti filiorum clamyde ad antiquam fer- 
voruro ignominiam redire minime formidamus. Filii enutriti, Se cxaltati, 
fprevimus Patrem , qui fuam idcircò fuper nos £E indignationem effundit , 
omneraque iram furoris fui . Sed numquid in xternum FF proiicict Deus! ant 
non apponct , nt complacitior fu adhuc ? Numquid oblivilcetur 00 mifereri 
Dominus ? aut continebit in ira fua mifcricordias fuas : Abfit , profittò abfit, 
ut hxc unquam exeogitemus nimiiim à Patris animo aliena . Non in perpe- 
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tuum irafcetur " H Dominus : ncque ia Eternimi comminabitur . Quamvis 
cnim nos 11 amiferimus , quod crat filii , illc , quod Patri* e(l , non amifit . 
Vrgcntur Patris vilcera iterum filium genitura per vcniam ; dilfimulat Judi- 
ccm , qui vult implcrc Genitorem : 5e fentcutiam citò vcrtit in gradata , qui 
redirc cupi: filiura , non perire. Rcdeamus itaque ad Patron: ad Patron, qui 
in KK Codi* eli : ad Patrem , in cujus domo LL mercenarii multi abundant pa- 
nibus : ad Patrem, qui dedit nobis poteftatem filios Dei fieri. Exnlavimus 
dui MM à dclàciis paterni domus : illum nunc Evangelicnra filium imitemur, 
qui poflquam NN pcrcgrc prot'cftus fuerat in rcgionem longinquam , ibique dif- 
fipavcrat fubftantiam inani , reverlus ad Patrem , clamavit ad eum • Pater pec- 
cavi in Caduta , Se coram te : Jam non fum dignns vocari filius tuus . Scen- 
trata illum fnimus Patris defertorem , fequamur modo revertentem ad Pa- 
trem. Patrem adeamus , Patrem invocemus , clamemus ad Patrem ; clamcmus 
finccritate “ fidei , firmitate fpei , ardore charitatis . Qui enim pradeftina- 
vit n nos in adoptionem tìliorum , aepropc eli ***• omnibus invocantibus eum 
in vcritate , fi noftras, quibus illum oifendimus , iniquitates humili confefiio- 
ne agpoverimus , dignoique poenitentia: * s frudius fecerimus , induet nos 41 
Itola prima , dabitque divitias mifericordiz fu* , quibus dedit poteflatem fi- 
lios Dei fieri. 
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'Vere con dic ioni della 

SALSAPARIGLIA, 

Modo di ctnofcerela 'vera , e di darla , come njtng* Adulteriti , ed in quali mah 
corruenga, ed in quale maniera più efficace. Scritte dal Signor DIACIN- 

TO CESTONI al Signor GIÒANNI INGLISCH à Roma , 
e partecipate ad ANTONIO VALLISNIERI Pttblico Pro- 
fetare di Medicina Prattica cjlraordmarta in primo luogo m 

nello Studio di Padoa, e Socio della Reale 
Accademia di Londra . 



i Er foddisfare a prc- 
giatiflimi Co m ma ri- 
ti a menti. di V.S.IUu- 
ftriflìma, ed al genio 
particolare) chehò 
di fervirla , le rapre- 
fèntcrò con la lolita 
mìa naturale fchict 
tcz/a, quanto di cer- 
to mi è riufeito of- 
fcrvare intorno alla 
famofa , abbcnchè 
oramai volgariflima 
Radica della Salfapariglia , e Tuo vero modo di ma- 
nipolarla per la guarigione della Lue Venerea, ed 
altri mali, fecondo quello , che per la prattica , che 
hò di molti anni, hò potuto, quafi dilli, infinite 
volte rifcontrarc con l’cfpcrieuza . 

La Salfapariglia , conforme V. S. Illuttriffima sà , 
è una Radica Americana non molto antica, c non 
come s’ingannattcro que’prirai Autori, che ne 
fermerò , avendola confidcrata Radice Lcgnofa , c 
dura, giacché preferiflerq, che fi dovette manipo- 
lare con quella infilitene di 24. ore , c poi farla bol- 
lire lungamenre all’ufo degli altri legni , per cavarne 
la Tua foflanza , ed anco fi riconofcc , che (oro non 
ebbero la vera cognizione di quella Radica , poi- 
ché mai l’ordinavano fola per rimedio degl’inferm i, 
accompagnandola per lo pili con di verfi legni , radi- 
ce , erbe, c fiori , dicendo per corroborare la fua tona- 
lità molto eficcante , coltituendoUpiuKoftócaliaa. 

Ma l’efperienze f atte , c reiterate nei noftri gior- 
ni anuo dimoftrato diverfamente , imperocché la 
Salfapariglia ferita , e di buona qualità non hi bifo- 
gno d’alcun'altro fempliee , o droga , per fare quel- 
l’operazione, che fi ricerca , e fpe ri mattandoli tut- 
tofi giorno, che opera futficicntcmefite, e molto 
meglio da sé fenza alcuna addizione , e non è *kri- 
menti una Radice lcgnofa , e dura , ma bensì una 
radica gentile , c farinacea . Sene truova di pili , c 
diverfe qualità, onde è ncccffario faper ben cono- 
cere, edittinguere la Salfapariglia buona dall’infe- 
riore , o da quella di poco , o nullo valore . 

La Salfapariglia buona è quella, che ci viene por- 
tata da Ondurcs , ancorché fra quella vene fia di 
quella inferiore , mentre un’ itteffo filo farà parte 
buono fquifito , e parte molto inferiore . La fna 
bontà confitte nella groffezza del filo , e che fia ri- 
londa, c non grinza . Vene fono tra rifa dc’fili for- 
nii, ch’è di tutta perfezione, e quelli fili fonili fo- 
no quelli, che anno l’anima fottiìiflima , e fono ro- 
tondi, fenza minima grinza, c bene arrendevoli, 


ficcome li fili grotti devono edere quegli , che fono 
rotondi , fenza grinze , c con avere molta polpa 
anno l’anima follile , confiftendo la bontà , c virtù 
della Salfapariglia nella fua polpa gentile , e farina- 
cea, che ha clternamcnte , c non in quell'anima 
dura, c lcgnofa interna , che fi è provatacele di 
niun valore. E perciò rettadannaia una certa Sal- 
fapariglia, che portano dalla nuova Spagna di co- 
lor rollicelo , grotta, dura , grinza , quafi fenza 
polpa, e quella poca polpa, che ha, non è gentile, 
nè farinacea , come quella di Ondures . Speftc 
volte Ira quella di Ondures vi fi veggono de’ fili 
magri, duri, grinzi, e con poca, c punto polpa, 
c quafi tutt’anima lcgnofa } ficchè ancor ella è di 
poco valore . Ma perchè gli vomini vogliono ette- 
re ingannati, accade, che alami artefici , per far 
comparire la Salfapariglia più bella agli occhi di 
que , che uogliono comprarla , la fatturano , ed ac- 
com modano nella feguentc maniera , la quale per 
ettcreujtt manicatili a , che m qualche parte reca 
molto pregiudicio alla medefima Salfapariglia , vo- 
glio qui brevemente accennargliela 

Sciolgono primieramente la Saffo pariglia, e fciol- 
ta , che Panno , k piluccano ( quello è il loro voca- 
bolo), cioè le levano que’pc li, o fieno quelle pic- 
cole barbucole, che fogliono avere ette Radiche 
lunghette : cpoi la mettono nell’acqua in molle, 
per alcune ore , acciocché rigonfi , e perda le grin- 
ze ( febbene etti dicono per levarle la terra ) Am- 
morbidita , clr’clla fia , la ftrifeiano filo per filo 
con ifpu^nc , o cenci bagnati , c doppo , che I’an- 
nottrifciata cori umida la ripongono dentro una 
gran Catta fatta a polla , da una parte della quale 
vi mettono un Tegame con del Zolfo accelo, c 
ferrata la Catta, fanno affumarc quella Salfo per 
alcune ore , fino , che quel Zolfo fia finito di bruc- 
ciarc , c quella operazione la fanno , per imbian- 
carla, onde le retta quell’odore fulfureo, quale io 
non credo poffa ettere di vtile a pazienti, e tutto 
quetto fanno, come ho detto, per ingannare il 
profiimo, poiché la maggior parte delle perfone 
vuole vedere la Salfapariglia bianca, e bella all* 
occhio . 

Ora quel tenere , come fanno quegli Artefici 
per tante ore quella Salfapariglia in molle , accioc- 
ché rigonfi , e perda le grinze , fì , che ella , per 
cffcrc una radica gcntiliifima, perda in quella in- 
fufionc buona parte della fua fottanza , ficcome io 
mi fono certificato con l’cfpcricnza , poiché aven- 
do prefa qucU’acqua , dove etti artefici avevano te- 
nuto a molle otta Salfapariglia, e fattela sfumare 
con bollirla , ne ho cavato di molto cttratto , e 

datolo 


duolo i poveri pigienti con buon profitto 

Volendo dunque fervidi della Salfapariglia , fari 
Tempre meglio valerli di quella greggia fenza le fud- 
dette ingannevoli maniftmrrc , fcicgltendola , che 
fia di quelle lodevoli condii ioni , elle Ito menzio- 
nate di (opra . Ed in fatti dalla SalfipariglLa buona, 
e fciclta le nc veggono veramente le operazioni con 
la guarigione de 'Pazienti sì dalla Lue Gallica, come 

Il fuo più vero, e fteuro modo di adoperarla fi è 
in Decotto, per fare il quale non vi e infogno di 
gran Magillcro , non elìendo ncceflirio per cuocer- 
la quella tanto decantata infulione di 14. ore, e nè 
meno tarla bollire così lungamente in tantaquanti- 
tà di acqua, ficcomc communemcnic viene pratti- 
caio, poiché quella , come ho già accennato è una 
Radica gentUiflima , che per cuocerli non ha bi- 
sogno di gran bollitura . Onde per ordinario io 
foglio farne il Decotto nella feguente maniera . 

Si pigliano once o.uattro di Salfapariglia greggia 
della più perfetta,* nettata da quei pellicci , o fieno 
barbuccofc, clrehaattomo, fi fparte per lo lungo, 
e poi fi trita in pezzetti lunghi un dito traverfo in 
circa. Sifpruzzapoi leggiermente con un pocod’ 
acqua , e fi mette in un Mortaro di pietra, o di bron- 
zo , e fi ammacca bene , acciocché abbia ocrafione 
di cuocerti preftola parte farinacea ( poiché non oc- 
corre, che l’anima dura , e legnofa fi cuocia , non ca- 
vandoli da ella alcuna virtù ) J e così preparata fi 
ponga a bollire addirittura in libre quattro , de an- 
co meno di acqua pura in vafocapace aperto , e non 
coperto, con auvertire di tenervi dentro una Mc- 
ltola di Legno pulita , o altra cofa, per andar mo- 
v endo la Salfapariglia nel fondo del vafo , quando 
v uol principiare a bollire , acciocché non s'attacchi 
al fondo del vafo , ed acciocché non fi verfi, impe- 
rocché la buona Salfapariglia fuol fare una grande 
fchiuma bianca , quale non fi deve levare , ne fi de- 
ve lafiiarverfarefuora, ma con quella Mcllola fi 
va maneggiando, per farla dillipare, crollare den- 
tro il vaio , ed in quello modo fi lafeia bollire , fi- 
nattantocchè refli libre due di Decozione, quale 
colata , e fpremuta fi divide in quattro porzioni 
uguali , prendendone due il giorno , cioè la prima 
auvanti di levarti dal letto , & la feconda la fera tre 
ore in circa avvanticena . 

Le fecce della fovraddetta Salfapariglia ’ di già 
bollita fi tornino di nuovo a far bollire ( con rag- 
giunta di un’allr’oncia di Salfapariglia preparata, co- 
me fopra ) in libre otto’, o dicci di acqua commune 
fino alla confiimazione della metà , per farne acqua 
da berre a palio , c fuor di palio , e fé piace vi fi può 
lar bollire qualcofa , che fia di cullo del Paziente , 
qualedcvebevernca'fua foddisfacione anco frefea, 
ma non ghiacciata . E fi può anche raddolcire, o con 
Zuccaro , o con Giulebbe di Salfapariglia, o con altri 
Giulebbi fecondo il gullo . 

Ora tutto quello lavoro tanto della prima / quan- 
to della feconda bollitura prefo inficine io foglio 
farla In meno d’ un’ora, e mezza di tempo, che 
tanto tempo , e non pni è fufficicnte a fare , che 
celli cotta la parte , che deve cuoccrfi , per edere , 
come ho detto, gcntiliflima. E certamente mani- 
polandoli la buona Salfapariglia nella forma deferir- 
la, non mancherà mai di flrodurc i fuoi buoni ef- 
fetti . 

Si là ancora della Salfapariglia polvere , che fi può 
chiamare piuuofto farina . E per farla fi prende 

S nella porzione , che fi vuole di Salfapariglia buona 
celta , e fi taglia in minutifiimi pezzetti, e fi afeli!- 
ga bene al fuoco, pofeia diligentemente fi polvcri- 
za, pellandolaleggemicnte per cavar folo cllà fa- 
rina, e che refli quell’anima dura , e legnofa fpo- 


gliall da ella , auvertendo nel peHarla di mettervi 
qualche Pinocchio , o Mandorli Igufciata , accioc- 
ché la polverepiù fonile non fi follevi, e vada per 
l’aria, e perché può edere, che qualcofa della pol- 
pa rimanga attaccata a quell’anima legnofa , fi po- 
trà far bollire , per non perdere nulla , elio re dan- 
te in acqua , per berte a palio . Pedata dunque , 
che fia la Salfapariglia nel modo detto di fopra, fi 
padi lapolvercpcr idacciofinodi Seta, ccosipaf- 
fata fi metta in un Vafo di Vetro ben ferrato , e fi 
confervi quivi per valertene, conforme diro qui 
appreffo. Quando la marinai Se il giorno fi dee 
prendere il Strepo della Decozione , allora nel Va- 
fo, nel quale fi dee berre la Decozione, vi fi può 
mettere dentro una mezza Cucchiaiata deila Pud- 
della Salfapariglia polverizata , e fubito fe gli ver- 
fi fopra la Decozione, Se intorbidato il tutto con un 
Cucchiaro , fi beva . E fe di detta polvere ne rinu- 
ncile in fondo del vi fo, fi procuri di prenderla in 
bocca, cd’inghiottirla ocoslpura, ofcmptice, o 
aggiugnendovi qua'che tantino di Decozione . Poi- 
ché quanta più Salfapariglia può prendere un pa- 
ziente, tantoppiù predo, e più deliramente può 
guarrire . Onde della fuddeua farina di Salfapari- 
glia fe ne può mettere nel Pane mcfcolata con la fa- 
rina di grano , fi può mettere ne’brodi di Carne , e 
per una perdona , che attaccata dalla Lue avelie 
di neceflttà di andare in viaggio , baderebbe fi 
provcdcllc d’una buona quantità della fuddetta pol- 
vere, c chenepigliidc marina, e fera una buona 
Cucchiaiata (Temprata nell’acqua calda Della mc- 
defìma polvere fene può fare ancora Conferva a 
ufo di Lattovaro , con mettere due once di cibi 
farina per ogni libra di Zuccaro giulebizzato, Se 
l'iddio fi può anco fare con il Miele per le perda- 
ne ordinarie . In oltre fi può anco prendere una 
porzione della detta polvere di Salfapariglia benif- 
iimo pallata per diaccio fidò , e con la detta polve- 
rizzata, c con Zuccaro diflohito in Decozione di 
Salfapariglia , fi fanno fecondo l'Arte Rotelctte di 
pefo di due dramme in circa per ufarle con pren- 
derne una ogni melina nell’ entrare a dcfmarc , Se 
un’altra ogni fera nell’entrare a cena . E quelle 
fecondo il gudo fi poffono rendere odorifere con 
qualche grano di M ufi Ilio , o di Ambra , il che non 
è però nccefiario . 

V’è ancora un’alt ro modo fpcciofo di dare la Sal- 
fapariglia , quale da alcuni fi fpaccia per fegrcto . 
E quello non è altro , che l’EAratto della mevlcfi- 
ma Salfapariglia latto con lo sfumare la di Lei 
Decozione , e fattela confumare fino , che fia ri- 
dotta a confidenza di Miele, del quale Pene fervo- 
no, come dirò più approdo. Fatto, che fia l’E- 
dratto fuddcuo, prendono tutte quelle fecce, e 
drizzature della precedente Decozione della Salfa- 
pinglia , c le mandano a far Peccare in Forno fino, 
che fi riducono in cenere , c con erta , e qualche ac- 
qua diliata di Cichorca , o altro ne fanno , come 
un Lifcivocononce quattro, del quale llcnipcra- 
110 una porzione di detto Edralto, c la danno a 
berre a loro infermi , pretendendo , che quel Sale, 
che fi cava dalle ceneri di quelle fecce della Salfi- 
pariglia abbia una Virtù potentilfima contro della 
Lue . 

Ora io pollo dire per certa fperienza , che quella 
è un’Operazione vana frullatoria, Se inutile, e 
che quello Sale non ha maggior virtù di quella, 
che sgabbiano tutti quanti iSafi de’Vegctabili , che 
fi fanno per incinerazione, che è al più di muovere 
un poco il corpo , fe fi arriva a prenderne lino al 
pelo d’una mezz’oncia in circa . Del redo l'iflcfio 
ià il Sale di Sena , edi Rabarbaro, ch’è il Sale di 
Sorba , c di Noci di CiprelTo , c l’iilcllb fari anco- 
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ran Sale di Salfapariglia, che il Sale di Cavolo per diri vieni di quella opcrofifìlma macchina , quii 
incinerazione, poiché tutti, nettano eccettuato, facilità non li può giammai ottenere dal Bi- 
relhno della medefima Natura, ellendo tutti del Lotto, nc dalle Uve (ceche , nè dalle Mandorle 
medefimo colore, odore , c faporc , anzi intefi abbiuftolitc , nè carni arroste, nè dal poco ber- 
ciai Signor Vallifmcri , che da un celebre Chimico re , come da alami fi prattica . 
preparati in Padoa con cfattiffima diligenza furono Che però è neccflàrio valerli del vitto umido ,ci- 
t Sali d’Erbc divcrlc oflcrvati della figura medefi- bando i Pazienti con Mincftrc brodolè , Carni 
ina. Onde quello modo di dare la Saliapariglia a alette, Pane frefeo, Frutta umide, Erbe cotte, 
ine non è mai piaciuto , e la forma più ficura fi è di ed anche crude, fecondo il gii Ho, bevendoa fuffi- 
clarla in Decozione con quegli altri modi, che ho cienza non Vino, ma della feconda bollitura delia 
rotato di fopra, poiché l’Eftratto ridire una cofa Salfapariglia. 

troppo ftomacofa, enaufeante. Del rimanente, nulla importa , che il Paziente, 

Reità ora, ch’io le accenni alcuni abufi, che vi durante il Medicamento ftia con tanta gelofìa fcru- 

fono nell’ufo di quello gran Medicamento , quali pok>fa rimanalo in Cafa, potendo ufeire a fuo be- 
li a lcono da certi pregi udiri j , che hanno in tolta neplarito, c fare i Cuoi Toliti ? purché moderati 

la maggior parte de’Mcdiri, e de’Pazienti . Uno cfcrcizij, però nei giorni fercm,c placidi , uc’tur- 

di quelli fi è, chela Saliapariglia rifcaldi grande- bali da cattivi, oimpeluofi Venti. Ma ficcomett 

mente, echedifecchì, onde non ardifeono d’or- Vitto deve efièrc regolato nella qualità, c anche im- 

dkiarnc in gran quantità agl’infermi , comcmoL portantifiìmo, che fia moderato nella quantità, e 

te volte farebbe neccflàrio per guarirli perfetta- perciò volendo valerfi di queAo Medicamento nel 

mente dalle loro indifpofizioni, ellendo folitiper modo, che ho detto, mangi il Paziente piuttofto 

ordinario di non fare oltrepafiare nell’ ufo di ella poco , che molto , c tanto più bifogna , che fi coll- 
ii tempo, c termine di 40. giorni , nel qual tempo tenga no quegli, a quali fi dà maggior aofa di Sai- 

ron arrivano mai a confumare più di quattro, o faparigiia il giorno , imperocché hó oflcrvato, che 

cinque libre di Salfaparigliaj, per il fofpctto, che la Saliapariglia è un gran nutrimento . E chi sà , 

troppo rifcaldi. Maio pollo accertare per infinite che per auventura non operi più , come nutrimen- 

fpcricnzeda mè latte, che non produce alcuno di to, che come Medicamento 'Ond’io non fono lon- 

cotefti effetti , anzi tutto al contrario , poiché tano dal credere , che la Salfapariglia nei corpi 

quanto più ne prendono q ne', ch’anno la Lue Gel- infetti dalla Lue operi a un dipreflo j in quella 

fica più predo, c più ficuramente guarifcono,e guifa appunto, che fi vede, che opera il continua- 

ilrvcntano più graffi, come hò offervato, in mo- to ufo del Latte nei Corpi citici , e confluiti , 

do clic in quaranta giorni data, e veduta dare dolcificandogli umori, c rinutrendo le parti con 

per mio configlio fino a dieci, ejdodici libre fono ar- quella differenza , che il dolcificare gli umori dei 

rivati alla totale guarigione gl’infermi , e fenza corpi inietti dalla Lue Venerea, ci! rinutrire le par- 

pericolo di recidiva, la dove col darla tanto a mi- ti fia propria , c fingola re virtù de’la Salfapariglia . 

fura, abbcnchc paja l’infermo guarrito , toma 11 che però io non ardifeo affermare di certo, il che 

dilla molto tempo a ripullulare il male, c non però partecipato aJ noftro Signor Vallifnieri me 1 * 

finifee mai di guarire, effendodella Salfapariglia abbia dimoltratocon ragioni probabiliifimo. 

nella Lue , come della Chinachina nelle Febbri Soggiungo, che la fuddetta lcniplicc Dccozio- 
Terzanei comehodetto in un’altra Scrittura. A ne della Salfapariglia fatta con tutte quelle dili- 

volcr dunque guarrire perfettamente , non bifo- genze, che hoauvertitedi fopra mi è riufeitofem- 

gna , che il Medico fi limiti a un numero deter- pre d’eftirparc con tutta felicità non (blamente la 

minato di giorni, nèa certa quantità di erta, ma Lue incipiente, ma anche la più inveterata con pia- 

fc nc deve dare, quanto bifogna, c piuttofto ab- ghe, Viceré, Gomme , c Softofi, c che sò io. 

bondare , che (carteggiare . Molto più felicemente , che con il Mercurio , o fia 

Non riefee già così, quando per la cura della in unzione, opcr fuffumigij, o per empiaftri, o 

Lue fi fa la Decozione della Salfaparigia afficme per bocca in qualfivoglia modo preparato, impcroc- 

con il Legno Santo, Saflàfras. ed altre Droghe chè oltre Tcflcre una cura molto travagliosa per i 

calde, e peggio ancora, quando con cflà fi là il poveri Pazienti, è anche fouopofta a moltiffnm 

Vino medicato con l’aggiunta di tante cofc foluti- pericoli, cd il più delle volte non reftano guarnii 

ve , mercccchè allora sì , che cotefto Medica- perfettamente , avendone io avuto alle mani più 

mento può diffeccare , e rifcaldarc , c lan del male, d’uno , che non effondo potuti guarrire con il Mer- 

ma non già per cagion fua . curio , io gli ho perfettamente guarriti con la Sai - 

Vn’altro abufo ben confidcrabilc é quello della faparigliajprcfa infino a tre Mefi continui nella dola 
regola del vivere diffeccantc , che fanno ofiervare detta di fopra , e con l’aggiunta della medefima 
ai pazienti nel tempo della Salfapariglia , quale abu- Salfapariglia polverizzata ne'la detta J Decozione » 
fo non nafee da altro, che dal pregiudicio, che I qualdofa menzionata di fopra è la maggiore, eh* 
annoincapo. chela Lue non fia altro, che una io foglia dare perla Lue inveterata, ma peri* in- 
certa umidita corrotta , e putredinofa , com* e(fi cipicnte farà ancora baftevole la metà . Infoni- 

dicono, ma in oggi, che fisa , che la Lue è un fcr- ina quanto maggiore . e più inveteratoli male 

mento particolare d’indole forfè vitriolica, cd ero- tanto maggior dofa di Salfapariglia bifogna far 

fi va, o arfenicale,efilveftre, o conforme altri un prendere a Pazienti ? ed io mi fono trov.no a dar- 

bullicamedi minutiflimivcrmiccivolicqminiinica- ne infino a dodici libre, c fe nc può dare anco- 

ti per via di contratto , o finalmente giuda Popi- ra di più , e continuare per Mefi , e Mefi intieri 

oionc d’alcnni , che fia un Veleno , il di mi anti- infinattantocchè fi conofce , che il Pazieme fia del 

doto è la Salfapariglia , quindi è , che la mira dd tutto guarrito , e non bifogna aver timore d’ una 

Proiettore ? 0 del Clinico , che prende a curarla Radice così benigna , così dilicata, e gentile, im- 

dcv*effcre il preferivere una regola di vivere , che perocché prefa cosi pura fenza intorbidarla con 

faciliti la diltribuzione del Medicamento, accioc- altro imaginabiie rimedio infallibilmente ri- 
ché poffa penetrare fino alle parti più remote, e falla. 

per i più lottili , più che capillari cannellini , e an- Quello è quanto poffo dirle Òcc. 


Vere 
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Vero modo di date , è preparare la Chinachina 
partecipato dal Signor D iacinto Ceroni al Si- 
gnor Antonio VaUiJnierinellafua felice dimo- 
ra fatta in Livorno appreffo il fuddetto nell'- 
Autunno dell' Anno 170 f. 


P Rima. Eneceflàrio, chcfia pettata , cri- 
dotta in fottillirtinia polvere, panandola 
per feticcio di feta fine , e poi rimacinarla* 
acciochè più facilmente penetri , c non fi 
prenda con tanta nanfe* . 

Secondo . Per pelarla ben bene , c per cosi dire, 
sfarinarla , fi pigli; per efempio un* oncia di efTa 
corteccia, e quattro, o fei Pinocchi fecchi , op- 
pure una -, o due Mandorle monde , e fi metta m 
mortaio di Ottone ? o Bronzo , c fi pefta in mo- 
do , che fi vegga ridotta in minutiflimi minuzzo- 
li . Così fi macina meglio , e la parte fonile non if- 
vapora . Pedata fi ripartì tutta per irtaccio , c di 
nuovo anche fi macina . Per conler varia fi ponga in 
vafo di Vetro, o di Terra vetriaio ben chiufo,e così 
confervafide’Mefi . 

Terzo . Preparata così non fi dia con Vino , nè fi 
faccia infufione . Si ordini fubi to nella declinazione 
della febbre prima , non eflendo uccellano cavar 
fangue, o fare alcuna preparazione, nè afpettare 
la vana cozione degli umori, nè Ilare al rigore di 
tante Mediche leggi. Si preferiva folamentc una 
prudente Dieta , nbeva acqua pura, efe ne beva 
Quanto piace , efièndo nelle febbri nccclìari/lìirm 
1 * umettazione . Può anche darfi in tempo , che fia 
affatto declinata la febbre, c la matina pure a digiu- 
no . c fi dia così . 

Quarto. Piglia polvere di China fuddetta un 
quarto d'oncia , acqua di Ciilema , o di Fonte , o 
deftillata buona onc. vi. in circa , Zuccaro bianco 
onc. f. , o onc. j mefcola il tutto,e la beva il Pazien- 
te, aggi ognendo anche altr'acqua per fciacquarcil 
Bicchiero . 

Se il Paziente averte fete di lì a mezz'ora , o una , 
O due , beva acqua a fufficicnza . 

Quinto . 11 lar fcr vizia li , cavar fangue , purga- 
re , non fi dice i che faccia afiblutamenre male , 
come vogliono alcuni , ma dico , che non è necel- 
farioi mentre fi dia la polvere nel modo fuddetto. 

Serto. Non balla l'avere prefa la prima dofa 
in volere liberarfi dalla lebbre , mentre fi è pro- 
vato, che nelle Terzane benigne, c [empiici con- 
viene pigliarne un'oncia , c mezzo in fei gior- 
ni feguemi , acciocché non rittorni , e quella 
è la cagione, clic filile prime avea perduto molto 
di credito , poiché prefcrivcndonc troppo poca , 
noti s'eftingucva allatto il fermento febbrile , c do- 
po gualche tempo , o qualche piccolo dirtòrdine ri- 
bolliva. 

Nelle Terzane doppie vi vogliono venti quattro 
giorni , cioè mezza libra di Chinachina diltribnita, 
come fopra , e nelle Quartane doppie quaranta 
giorni per alficurarfi , che non rittorno . 

Te Quotidiane almeno iz. giorni ne ricercano. 
Settimo . Quando la febbre forte in corpo ri- 
pieno, e impuro , farà bene ( fermata la feb- 
) pupario ì cavargli fangue , c in luogo de* 
SciJoppi Galenici fia la (ovrammentovata polvere 
nel modo detto . 


Ottavo. Nelle Febbri continue , non giova , op- 
pure nelle fintomatichc . Vero è , che non può far 
male, ma non ferma la febbre . 

Nono. E da notarli, che doppo tre, o quat- 
1 tro ore data nel fuddetto modo s’èoflcrvato muo- 
vere molte volte il corpo , il che non fucccde 
nell aeccrtìone , onde pare , che in qualche ma- 
niera fia una fpecic particolare dì purgante , ma 
però polvcrizata bene , c data nel modo fud- 
detto. 

Decimo . Ha fatte , e rifatte moltirtìme fpc- 
rienze filbito il Vallifiiicri, ed ha trottate verif- 
fime, ficurc, e irrepreenfibili le accennate rego- 
le , onde fi giudica da chi ha fior di fcnno in Ca- 
po , o da chi non hà il Callo dell* intcrertc , o di 
qualche ragginola , e ftorta dottrina , clfere la 
Corteccia del Perù il decoro, c foltcgno dell'Ar- 
te noftra vacillante nel credito , che veramente 
“ <*« * ftimandola alcuni goffamente un'Impoltu- 
r *: Non trovarli uno Specifico fi innocente , ed 
efficace , nè un Rimedio più vero Rimedio di 
quello . Pare una Scorza cavata da una fpecie d’ 
arbore della vita, e un dono del Cielo dato ne* 

• A pi “ c funelli , purché fia am- 

mimrtrato, o prefermo da Medico prudente, e 
, K.cneroio, non da certi paurofi , e fempli omi- 
| ciattoli femprc tremanti, eirrefoluti, quando de- 
1 vono partirli un puntino da quella donnefea, debo- 
1 Iiflima , e femprc uniforme metodo di curare ogni 
I torta di mali, col non fare alcun bene, c fovente 
1 piu male , che bene . 

Sedum Pet r eum rotundifolium flore fi e IL 1 9 
Montis Bdldi. 

S E feg'ic in quella maniera il caldo genio degli 
yoniini in cotefto Secolo nafeente, e per mol- 
1 P ro ^ 1 éì°fOi a levare dalle caligini qual- 
che cola di non oflcrvato , o nafcollo , non auranno 
che invidiare i prefenti al faper dc’partati , nè i ven- 
turi > che mordere aU’operofo faticar de* prefenti . 
Se vogliamo gli occhi in tutti tre i Regni Animale, 
Vegetabile, c Minerale, veggiamocrclcere ad ifmi- 
fura le cognizioni , ed aver guadagnato più Parti , e 
le Scienze in quello piccolo giro di tempo, che in un 
lungo cono di 1 Secoli . Ee piante (per reftrigucr- 
milub toaciò, che voglio donare al pubblico), 
che fi numeravano così poche , c confufc , fono 
pervenute a sì alto numero , c grado , che pare 
imponìbile y che la memoria d' un’ Vomo tutte 
porta racchiuderle , e che tanto tempo fieno ftatc 
ìfconofciute , c calpellatc fenza fa perle . Ne an- 
cora fi certa ad ifeoprirne . Eccone un* altra pur 
finora ofeura, da un celebre Bottanico fùcom- 
municata al Lettcratirtimo Signor Gio: Batti- 
li! ScarelJa, c da quello al Vallifnicrinollro,ac- 
ciocchè la pubblichi al Mondo Nobile de' Bot- 
tinici . 

Sedum 
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ScdumPetreum rotundifolium flore luteo ftellato Montis Baldi. 

ANTONIO VALLISNERIO de ValkfneriaPublico Medicina Pra&icaPra- 
fejfore in Arcbigymnajto Patanino , Arcadum Roma , C?* Academue Regia 
Anglicana , oc Leopoldina curwforum Germania Socio 
Io : Baptifla Scartila Patarvinus D.D.D. 

P Lantulam hanc palmarem , quam olirti, ( dum in viviseratjab 
Antonio Donato diiigentillìmo Botanico de Plantis c Littore Vene- 
to nafeentibus Scriptore noftri atniciflìmoaccepiad Sedifpeciemj 
femota dubitatione , rcfercndam putavimus . Inter Montis Baldi, 
Plantarum copia, & elegantia infignis prxruptas Saxorum congcries 
crumpentem invenit audor . IIxc vero in omnibus partibus craffa, 
pinguis , acque Aloidi; fubftantix, tenuiumque partium conftat, fo- 
lio lubrotundo , llmulquc ex Cauliculo flore luteo radiatim ftellato, 
T»i>. uc perbetic Figura demonftrat in Tab. prima, cujusà nullo, ( quod 
*• feiam ) Botanicorum deferipta , ideò lubet figuram apponerc , ne 
defraudaretur amici folcrtia , lk memoria , eamque Tibi, Vir Cla- 
riffime. Rerum Medicarum , Naturalium, ac Botanicarum Lynceo 
l'crutatori. , ut mex obfervantix fpecimen hoc tenui munufculo in- 
notefeat communicarc aufus fum ; Quod fi animi Microfcopium (ut 
. fjt in minimis ) admoveas , ntagnum erga te obfequium , quin per- 
fpicias, non dubito. Tc lòfpitet Deus , ut Reipublicx Literarix bo- 
no natus , Vcritatcm tot rancidis , crudiiquc meditantium cantile- 
nisdcturpatam,ad nativum fplcndoremcxpcricntia,& obfcrvationc 
rcvoces. 


Noti- 
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Notizie Copra l’Erba chiamata dall’ Ariofti F V MAN A, cheti truovancl 
Monte ZibionclModoncfc, do ve fono le Scaturigini del Oglio 
di Saffo, detto Petroleo , partecipate dal Signor GiorBat- 
tifta Scarclla al Signor Giofeppc Bacciochi. 

Signor Giafeppe Bacciochi mio Signore R_i-uintiJfimo , 

Felice Viali , Pu»* 
VW blico ed infigne 

.vi é m t Profeflbre Botani- 

V co dello llcflb Stu- 

^ Vt* dio aggiunta alla 

— | a rifiampa dell’opu- 

f fculo predetto del- 

^ l’Arioftii onde per 

non cram i ftm rtc +- 

come fi Tuoi 
a voftro piacere le- 
Anco rillultrif- 

f fimo AntonioVal- 

f i ^ lifnieri pure Pro- 

Aì ^ fefsore di quello 

noftro Studio , a 
cui dona tatofplen- 
r k dorè, fece un bre- 

Vf W/ ve sì ma accurato 

\tà éJj tacconto di quelP- 
, a./ iW Erba Fumana nel- 

la Galleria di Mi? 
"> nerva, anzi per at- 
iellato di quello 
**^ %*&\ tjluà Soggetto fi celebre 

maggiore d* ogni 
^ eccezioni ferì ve a- 
>- J ver ricercata quell* 

Erba Fumana nel 
dettoMonte Zibio 
M ~ appreflò le fcaturi- 

K ,n > del Petroleo, 
v ne aver ivi trovato 

* altr’Erba che una 

A fpeciediTitimalo, 

* chelarà forfè qucl- 

lochel’Ariolli af- 
fomigliò alla Fu- 
mana,in quelle dubbietà p£fò circa queit’Erbafcol- 
pita non s’allontana dal vero il Dottilfimo Syen nel 
crederla l’Helionthemo tenuifojlio glabro di fior 
giallo deferitto & effiggiato da Giovanni Bauhino 
nèlla fua Hilloria to i.pag.i8. Vero è . che PAriolH 
~ la figurò col fior bianco di Camomilla t qual non 


m,t rifema ne Tuoi 

lofofici dell’Anno ti 

i675.Volum 3.of- jyAi 

ferv. 6, pag. 103. ÌMMk 

ed io fon pronto oli, \l A k : jdf J t 

per quanto nc <ò U 

di leryirvi ed in il j 

compendio narrar- v\^ ^ 

vi la fua HiAoriet- a 
ta pervadendomi, \ 

che fe Tobbedien- V^" ( f/m/97/ Ali 

za non adempirà il Vj Ji 

vollro defiderio, \ 

almeno la brevità \ ^nI\i ^ 4 é 6 ! 

del racconto v’ab- 
brevierà la noja, 

e la taccia della '-Or 1/ A JL 4 

mia inabilita. Fra- v m | 

cefcoArioftiin un M 

particolar libello ■ 

deferifle l’origine , M ■ 

eie facoltà dell’ O- 'l ■ N 

glio Petroleo fin P » ■ | 

Anno M6o. & in H ■ 1 

elfo rammemora, %) W 

che nel Monte Zi- 

bio, ove fcaturifr 

fe quello mcravi- • 

gliofo liquore nel 

Territorio Modonefe , ritrovarfi una pianta fi- 
milc al Titimalo hortolano , che gl’ abitanti di 
mici luogo « chiamavano Fumana. Il Dottilfimo 
Giovanni Rhodio fcrittore d’illijllrc Fama di- 
morante in Padova , ove ccfsò di vivere fopra 
quello antico M. S. , efibitoli dal Signor Oligerio 
3 acobeo, (chedcfiacravaconlc Stampe far noto, 
e publico detto opufculctto ) fece alcune annota- 
lioni circa la predetta Fumana mentovata dallo 
ilelTo Ariofii , e voglio credere ch’cffo Rhodioin- 
viafle alcuno intelligente di Botanica in quel luogo 
per ricercar detta Erba , econciòfod’sfa'c la fua 
virtuofacuriofilà, echeglifolfe con tal nome re- 
cata quella fpecic di Chamecillo , che fece poi fcol- 
pirc in Rame c che partecipò al Bartholini ed al 
ScroChio , c poi nella fua età avanzata d i eflo rame 
me ne fece cortefc dono , ma quando 11 nome di 
Fumarta ignoto à Botanici non fofle autenticato 
per fpecic di Chamecillo, o non fi credere nova 
fpecie di pianta , quali ardirei di dire che lode idea- 
le, cd imaginaria . Tutti li Dotti Botanici, che 
di efTa n’hanno fcritto furono diligentemente epilo- 
gati dal Signor Bernardi no Ramazzini dottilfimo, 
cchiariflimoProfefiòrc nelnollro Famofo Studio 
dì Padova in u na fua Epillola diretta alSignor Abb. 

Galleria di Minerva V + Fe- 


ce la hguro col fior bianco di Camomilla j qual non 
fi oITcrva nel detto Hclionthemo Bauhiruano . Non 
tralafcio di mqtivarvi , che avendo per mia buona 
forte contratta fervitù con il predetto Ulullrifs.Val- 
lifnicri da me al pii! alto grado di Itiraa riverito pér 
la fua infigne virili , per accrefcere il fuo doviziofo 
Mufcodi rarità naturale, e per non laffiar perire 
nell’oblivione quella memoria Botanica dello flef- 
fo Rame fcolpito della Fumana al predetto celeber- 
rimo Profeflbre ne feci libera ed irrevocabile confe- 
gna , non avendo ardire di dar titolo dì dono a così 
frivola cofa. Quello e quanto di prefente così alla 
sfugita pollo portarvi in quello particolare , mennr 
al voftro merito raflegno al folico la ifiia humilia- 
tiooe. 

Padoa Adi x. Marzo 170!. 


Denotiamo Servitore Obbli&dtiffimi 
Gio; Battili* Scafell*. 
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Sopra la generazione dell Pomo 


L Sificma , che di- 
duce doli* vova la 
generazione delP- 
yomo, èa*;ioftri 
giorni comunemen 
te affai ricevuto. 
Oltre parcechj ar- 
gomenti , che par- 
t icolarmentp lo fta- 
bilifcono , viene 
favorito dall* ana- 
logia generale , che 
non è una piccola 
«mova appo quelli , che intendono la maniera del- 
‘ operare della natura . Vengono dall’vova tutte le 
Piante, conciofftachè ifemifono appreffo i Fifici 
'cramcnte vova , alle quali il coff urne del favellare 
badato un altro nome; tutti gli animali ovipari 
debbono certamente il lor nascimento all'vova , che 
Tc femmine hangittato fuor di fe fteffei ed è ben 
probabile, che iyivipari non fieno differenti dagli 
ovipari, le non in quanto le lor femmine abbian 
covate dentro di le , e fatte aprir le lor vova . Tutte 
le piante, e la maggior parte degli animali vengo- 
no ad edere generati da un princìpio medefuno, 
t*rchèdunque Pai tra parte degli animali, e la più 
piccola , ne avrà un dìverfo ì 
Frattanto però , liccome non fono da preferiver- 
fi fenza fondamento le regole alla natura , e che fino 
?id una evidenza incontraftabile > vi è Sempre qual- 
che argomento per dubitare , il Signor Meri none 
àncora totalmente perfuafo del iìficma delPvova, 
e vi ritrova molte confiderabili difficoltà , che non 
fcli fembrano infino ad ora difciolte , 

Bifogna primieramente per quella ipoteli, che 
in ciò, che chiamafi gli Ovarj della Douna, vi fie- 
no delPvova , ma non vi fi trovano che delle pic- 
cole cellette ripiene di liquore . Un poco di umore 
contenuto in una celletta non può mai pafsar per un 
vovo, che de v elière un piccolo corpo feparatoda 
ciafcun altro, avepte almeno un inviluppo folido 
che fia fuo. Non avviene, che nelle pretefe uova 
fi feorga membrana alcuna che lor fia propria i e 
quella della lor celletta n’è di triodo tale mfcparabi- 
Ic y che non evvi argomento per credere , che nell* 
tilcire che facciano pollano portarla fcco per rivc- 
ftirfene . 

In oltre fa di meftiere ch’cfcano fuori i e la metri’ 
bratta comune, ch$ racchiude l’ovario, è d’una 
tenitura sì forte, che non cilafcia credere, che per erta 
poffa mai penetrare un corpo rotondo , e molle, co- 
me farebbe un uovo di quelli > la cui figura , e con- 
fidenza fono egualmente oppofte a ciò j che rìchie- 
dercbbcfi per aprirli un pa Maggio , 

Nondimeno i fognaci del fiftema dell' nova non 
fi arrendono a quelle diflkultà . Primieramente 
Suppongano , che l’uovo abbia una particolare 
membrana che fcrvagUtli corteccia , la quale fiac- 
chili daH’ovariQ, ed efea unitamente con effo - In 
fecondo luogo pretendono, che certe fpezic di ci- 
catrici, le quali Sovente fi Scorgono Coprala mem- 
brana citeriore degli ovari di molti animali , e della 
Donna , fieno i Segni , e le traccie fenfibili dcll*ufci- 
ta deli’uova . 

A quelle fuppofizioni il Signor Meri ha oppoffo 
delle cole reali , ch’egli offervò nel cadavere dSma 
Giovane, la quale Sembrava aver avuto figli- 

L’ovari.Q Unifico era del tutto firma uova , quan- 


tunque foffe della ordinaria grandezza , ed in buon 
fiato : 11 deliro non a vea che tre piccole ccUettc,ma 
vote, e rivedile ciafcuna d’una membrana, che 
facevafi credere aflolutameme infcparabile dalla lo- 
ro fuftanzn . 

Quelle cellette non aveano alcuna comunicazio- 
ne al di fuori i c non potevafi fcorgerc nella parti- 
colare loro membrana veruna apertura, ò fcfiura,ò 
«faccia d’uovo che ne folle vfeito , mentre tuttavia 
eranvi degli altri legni, i quali davano a divedere 
che non era quella Giovane fiata Iterile . 

Egli è vero, che la membrana comune ed cite- 
riore di ciafcun ovario era tagliata da un numero 
grandiflimo di pìccole fcffarci ma quello medefi- 
mo numero ferve al Signor Meri contro al fiftema 
dcll’uova i conciolfiachè fc ciafcuna di quelle pic- 
cole feffure folle fiata fatta dall’ ufeita d’un uovo, 
quella Giovane farebbe fiata d’una inaudita fecon- 
dità ; ed in confeguenza quelle forte di cicatrici deb- 
bono avere qualche altra cagione . 

Il Signor 1 Meri ha trovato in oltre nel cadavere , 
ch’egli andava tagliando , una prova della troppa 
fretta , con cui molti han prefo per uova le velci- 
chette degli ovarj . Si vedevano nella grofiezza 
dell’orificio interno dell’utero certe vefcichette af- 
fatto limili, ripiene d’un liquore, il quale a tutti i 
fegm inoltrava d’effere Seminale, c quelle vefri- 
chene , che non poflòno in alcun modo eflcr credu- 
ta la forgcntc della generazione , avrebbono avuto 
l’onore d’cflerlo , quando folamente follerò fiate 
ritrovate in luogo più favorevole al fiftema . 

Lcdilficiiltàpropoftedal Signor Meri mofferoi 
Notomuli dell’Accademia a cercare nuovi argo- 
menti per l'ipotefi comune 

11 Signor Littreègii di opinione d ’a vere ftoperte 
delle prove novelle negli ovar;d\ina Donna , ch’egli 
prefe ad dammare ,ò almeno egli trovò alcuni fat- 
ti, Squali meglio fi adattano a quello fiflema, chea 
ciafcun altro . 

L’ovario deliro era graffo quanto un uovo d’ani- 
tra, cioè molto BidYoJuminolò che nello llatona- 
ttiralc. Era q licito interiormente di vi fo da untra- 
mez/.o membranofo in due cellette parimente' 
membranofe. Effe erano amenduc ripiene d’un li- 
quore bianchiccio , vifeofo , e torbido , in cui cia- 
ti cambiata probabilmente tutta la fultanza propti-t 
delFovarìo, che già del tutto era confumata. Egli 
è credibile, che quello liquore in umettando a po- 
coapocolcmembrancdcll’ovario, ed ammaliai)- 
doftne’vani della loro capacità le abbia dillcfe , c 
per confeguenza abbia cagionata la gran dilatazione 
dì quella parte . 

Mediante una tale dilatazione fi potevano aliai 
chiaramente dillingucre due membrane, clic invi- 
luppavano tutto l’ovario, ciafeheduna delle quali 
aveva una mezza linea di grofiezza , Fra quelle due 
membrane vieta una fultanza m ifcolofa , che ave- 
va l’eltcnfionemedotìma, c quali ancora la ftefia 
grofiezza . 

Quella fultanza mufcolofa , che in un tale fiato 
ilraordìnario era divenuta vhìbilc, e eh’ è da fup- 
porfi in tutti , c in cialhmo degli altri ovari , avrà 
giulto il Signor Littre molti ufi concernenti all’ 
uova ; e principalmente potrà cita facilitare il mo- 
vimento degli umori negli ovarj , e favorire I’ 
ufeimento delle loro vefcichette doppo che fieno 
fiate vendute feconde dallo (pirico («minale del 
Mafchio . 

fra facile il d i A insttetc nella fuperficiedi quell* 

ovario 
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ovario un buio rotondo di tre linee di diametro, 
per dove probabilmente doveva edere ufeito un 

3 ' ualche uovo ; il che in oltre venne confermato 
al ritrovar ch’egli fece nella caviti della tromba 
una velcichctta dure lince di diametro. Era ella 
arrivata predo alla matrice, ma non polca pene- 
trarvi , conciofliaché eflendo quella divenuta Icir- 
rola , ncll’ir durarli avea compre (le le pareti del ca- 
nale dove la tronpba va traverlàndola per metter 
capo nella fua cavità . 

Ma l’ovario Oniitro era anche più favorevole al 
Edema dcll'iiova . Scorgevanft a traverfo delle fue 
membrane due delle accennate vcfcichette , ciafen- 
na di quattro lince di diametro , che fi erano in con- 
feiuenta molto ingrandite . Le membrane dell’ 
ovario oveano in tuttala loroedcnlioncl'altcm d’ 
una mecca linea, fuorché i due luoghi dove que- 
lle uova le toccavano . Quivi crino fine quanto 
una pelle di cipolla , argomento aliai fallibile, che 
i’uova ncll’ingrandirfi , che van facendo , diftenda- 
noainifura, e rendano più fonile il luogo dcll’in- 
viluppo comune ove toccano, e che prcparandoft a 
poco a poco l’ufcira , fc la facciano finalmente quan- 
do fono arrivate a una grolle r /a determinata, ed 
hanno ridotta la membrana ad una certa finezza ; in 
quella guifaappunto, che feorgonft l’uova di certi 
pefei, come delle rafe, de’ cani Marini , e d’altri, 
non ufeir mai degli ovari fe non col laceramento 
delle membrane loro comuni . 

Al Signor Littre non i mai riufeito di ritrovare, 
per quanta diligenza v’abbia impiegata, veruna ap:r : 
rara naturale ncllemembranc comuni dell’ovario, di 
modo ch’egli èperfuafo, chel’uova non efeanofe 
non inquanto arrivano a lacerar le membrane, ò 
in qualche luogo dove effe naturalmente fono men 
forti, òpiuttolfo in quello precifamente, che l’oo- 
vo è andato infenfibilmente (cavando . 

Una di quelle vcfcichette era interamente fiacca- 
ta dalle membrane comuni dell’ovario , il chefem- 

bra far il'vanire ima grande obiezione Eravi pure 
un’altra circollanza da volcrfi notare Amcndue 
quelle vcfcichette erano intrecciate di vafi fangui- 
nei, come lo fono i raffi , che ritrovanfi negli ovari 
desolatili . 

Ma fe il Signor Littre ha veduto in quell’ovario 
medelimo così diftintamenie , com’egli crede , una 
terfa vcfcichette, di cui nc ragionò alla Compagnia, 
cfeiFilofofi più indi (ferenti incigni quiftionc, e 
più zelanti della verità non fono talvolta foggetti 
nelle oflervazioni più dilicate a vedere ciò che (li- 
mano vero, il filicina dell’uova è già fupcriore ad 
ogni oppofizione . 

Quella vefcichctta , che non potevafi feorgere’ 
come le altre a traverfo delle membrane dell’ova- 
rio, ch’era in oltre un poco più piccola, quantun- 
que pcrconfcguenza , delle meno a credere d’eflé- 
rc un uovo fecondato, racchiudeva in un liquore 
chiaro, e mucilaginofo un embrione , che aveva 
una linea c mezzo di groflezza , e tre di lunghezza. 
Il Signor Littre, c parecchi altri con eflb lui pre- 
tendono dì avere aliai didimamente ollcrvato , e 
io, e in parte eziandio fenza Microfcopio , il cor- 
done umbilicale , che attaccava l’embrione alle 
membrane dell’uovo , il fuo capo , e nel capo una 
pìccola apertura nel luogo della bocca , una piccola 
eminenza nel fuo del nafo, ed una piccola linea a 
ciafctutlatodellaradicedelnafo, le quali due linee 
erano probabilmente le aperture delle palpebre , ed 
oficrvò finalmente il tronco, che terminava nella 
parte inferiore con due piccole eminenze rotonde, 
quanto il capo d’uno fpilletto mezzano . 

L’uovo era interamente inviluppato in una 
fultan7a gialliccia , e glandulofa , grolla quanto 
Galleria di Minerva y „ 


uni mtztà linea « a cui era unito in molte parti . 

Qucff’ovariofiniflrocra, come il deliro, mol- 
to maggior volume che nello flato fuo naturale, for- 
fè perchè quelle tre uova molto più grolle dell’ordi- 
nario l’avevano dilatato. • 

La tromba delira , clafiniUra, cranoparimen- 
rc pi»ì grolle di quello che debban edere* cd amen- 
due avevano fchiazziato il ligamento tabacco ed 
attaccato al ligamento Iato della Matrice . 

Siccome nella Notomia le comparazioni di una 
fpczie con l’altra fono aliai conchiudenti , così pu- 
re, fe il feto d’una Vacca viene da un uovo, farà 
benda prefumerfi, e forfè da crederli fenz’ alcun 
dubbio, che lo Hello avvenga airemorione umano. 
11 Signor di Verney il Giovane cfaminò , e fece ve- 
dere all’Accademia molti uteri di Vacca, e fra gli 
altri alcuni eziandio , nc’quali eravi il feto di quin- 
dici giorni, di tre Tetti ma nc , di un Mcfe, in ma- 
niera che le tracce dcll’ufcita delle uova dovevano 
cflcr riccnti , c vifibili fopra gli ovarj . 

Egli ha prefoa fyilupparc tutta quella materia 
con un efame affai diligente . Ha egli veduto che le 
aperture, le quali feorgonft in varj luoghi fu la fu- 

E rrficic degli ovari, e che debbono aver dato paf- 
ggio a qualche uovo , hanno comunemente la fi- 

S ura d’una mezza linea crcfcente, c che i due orli 
ella membrana aperta paffano l’un fovra 1* al- 
tro . 

Ha pure ofservato alcune picciolUTime cellette 
vote , dond’è credibile c he falserò ufeite dcll’uova, 
quando pure non avelie lafciato la natura negli ova- 
ri dei vani fola mante ripieni d’aria , ò di fpiriti , a 
fine ò di permettere alle parti maggior liberti , ò d* 
imprimer loro maggior energia incerti tempi . Egli 
ha fcopcrte dcll’uova mezzo ufeite del loro calice , e 
faceva pallarc il fiato fra l’uovo e’1 calice, eoo che 
viene a provarli che le pretefe uova fono veramen- 
te uova , c non un femplice liquore contenuto in 
una ccllctta . Ha egli parimente veduto folto un’- 
apertura (cavata naturalmente nella membrana un 
uovo che (lava per ufeire , e che in effetto ufeiva in- 
fino alla metà nel comprimelo che andava facendo 
lateralmente l’ovario . 

Tuttavolta egli è vero ciò che awifa il Signor 
Meri , non efferfi ancora veduto uovo alcuno inte- 
ramente (laccato , e nuotante nel fuo calice , il che 
per quello (Ulema farebbe cofa defiderabile . 

Sogghigno il Signor di Verney , che per moftrar 
l’uova fenza rompere I* citeriore loro inviluppo. 
Infogna dividere a poco a poco l’ovario in due piarti 
nel luogo , dove quello è penetrato da’vaG Allora 
quafi tutte l’uova danfi a vedere come da fc medefi- 
me , e feonjefi in qual maniera la membrana venga 
ad cflere altottigliata, e i luoghi dov’cGa è apertale 
comprcndefi facilmente in che guifa ella polsa aprir- 
li in tempo di maturezza. Ciò fenza dubbio non 
fembrami più difficile ad intenderli , che il modo , 
con cu ; fi aprono la maggior parte dc’gufcj perla- 
fidar ufeire i Temi che in fe racchiudono . 

Sovente nella fuperficic degli ovari degli animali 
evvi un corpo fpugnofo afsai grofso , che pare ufeir 
dal di dentro, c fpigncrc in fuori la membrana 
citeriore, di cui è ri velli to l’ovario, e per confe- 

S icnza (tender la, ed aflottigliarla . Talvolta que- 
o Corpo nella fua (tremit i Ufcìa vedere un apertu- 
ra come una papilla . Sembraci , che dopo efscrfi 
quello fino a un certo punto in qualche maniera git- 
tatoluor dell’ovario vi rientri , facendoti piano* 
poco a poco» imperciocché fi veggono di inetti 
corpi fpugnofi in tutti i vari flati , che fono dalla 
maggior loro ufeita fino all’ intero loro ncntra- 

U Signor di Verney in foffiando per I apertura 


<*4 

elle riore (l’uno di quelli corpi ha veduto inconta- 
nente 'ondarti tutto l'ovario, ed eziandio i Cuoi 
v.aii fanguigni . Ma quando egli foffiovvi dentro 
per alcune aperture fatte con la lancetta, l’aria non 
iì diltribii'va mai nell’ovario . 

Se fi poiefse affermare cl'serquetlocorpo fpugno- 
fo una i pc/.ie di tubo delimito a condur l’uovo fuor 
dell’ovario -, efser efso una parte dell’ovario mede- 
fimo nafcolta e invifinile , fuorché nel tempo , in 
cui viene ad cfserefviluppata da quelle ftcfse cagio- 
ni , che rendono fecondo un uovo : non efser latto 
che per lo oifogno dell’uovo , e fe in oltre potcfse 
dirfi con certezza , che, poiché quello n'è ufeito, 
anche quetto fparilca , ciò farebbe di molto vantag- 
gio al prefente filtcma . Ma quantunque a parecchi 
Nolom ifii ciò fu caduto in penderò , fieni bra tutta- 
via che quella opinione non abbia fuflicicnte fon- 
damento per cfsere romunemente approvata . Il 
corpo fiptignolo non li fa vedere fopra gli ovarj 
tutte le volte , che certamente dev’efserne ufeito un 
uovo. Conghiettura il Sigriordi Vcrncy a cagione 
della comunicazione fienfibitc di quello corpo co’ 
vali fanguiferi efser efso una elcrelénza, che for 
■nifi nqiia loro ellremità , come la galla nafee 


nelle Ilremit'a di qualche vafo di una quercia perfo- 
rato da certi Infietri. 

Quello llefso corpo fpugnofo, 11 qnate non era 
fiato veduto fe non negli animali , fuofscrvato dal 
Signor Li ttre fopra l’ovario d’una Giovane mor- 
ta repentinamente d’una caduta, e da otto Meli 
gravida del fuo primo figlivolo. Efisocragiallo, 
della grofsezza, e figura di un pifello, c alzavaft 
fopra la fuperficie dell’ovario per. un buco, eh’ e’ 
pareva avere fcavatonclla membrana . 

Egli è pur anche da notarti , che l’ovario fini- 
ftro non era in illato di aver potuto contribuire 
alla generazione , fi perdi’ era palio , e fmunto - 
come altresì perchè la tromba da quella parte vi 
fi era attaccata da lungo tempo, cavea la tua boc- 
ca rivolta in maniera , che non poteva ricevere 
uovo alcuno . Per altro non oravi fopra tutto 
l’ovario deliro verun’ altro fegno della ufeita 
d’un uovo , fe non quelto corpo fpugnofo , e 
per confegucnza bifognerebbe dire , clic il feto 
di quella Giovane folle fiato fchiufo da un 
uovo ufeito per quello unico canale , quando 
fila vero che il corpo ip.ignofo fia dcllinatoa un 
tal ulo . 


Elfendo flato favorito l’Autore della Raccolta dal Signor Gio: Battifta 
Scarellad’un Tomo in foglio del Signore Dottore Antonio Sca- 
rclladilui Fratello, ha Rimato bene darne notizia a Lette- 
rati , acciocché fappiano il buon genio , l 1 erudizione , 
il l'aperc dei medefimo, e non ne rcltino affatto 
fcpoltc così fudatc fatiche. 

Ecco frema P Indice di tutti i Capi, t delle materie tCamemffima 'varietà fopra le 
quali difcorrcy e dopo fi porranno anche per faggio alcune 1/lorie, 
e Compofiztont del medefimo. 
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Et <vwrU dectrpu ex M. S. Excellentijfimi ScarelLc Hydrtpbobi , 
idejì Rabie dettati , 


Ntiquiferibunt, defabulant Eccu- 
bani Regis Priami Uxorem ob 
vchementem indignationem in 
Canem rabidam verfam fuiflc 
quamfabellamfrribere non defi- 
ltam, ob pranérvationem , nam 
multos vidi in rabiem ine idi fic vi- 
tioiracundix, ideit, quia pridsf Cane rabidofue- 
runt morii, de Venenum quiefeebat, de occafionc 
iracundix venenum , quoddormiebatefl experge- 
fariinri . 

Qjidam Nobiliffimus Comes Vtronenfis poli fe- 
ptimum menfem a morfu canisoccafìonc iracundix 
excitjtum eli Venenum , de obijt . j 

Moleudinatiusquidam Gpiicrgij poli inftgnem 
laboreindeiatiiatus in itinere, dumcTervilto re- 
vertercntur ad flumen Dlavis perventus ex acqux 


fluminis Dlavis infpeftìonc , timore correptus ( erat 
enim H ydropbobus ) in rabidas furias incidit , de 
paulopoll tempore depreflit . 

In foro lulij, nobili Cadrò Spilinbergium voca- 
to miferabilis contigit cafus , Nani Nobtlis luvenis 
à Cane rabido de morfus , Uxorem ( poli feptem 
men/es , quando de rabic m co nulla erat fufpttio) 
duxit, detamencum Ixtitia primos edidit , Hy- 
meneos , in cujus cclcbrationc tanto fuit animi , ac 
membrorum comotio , ut fiat im venenum, quod 
dormiebat , furexit , de tanto cum impetu , ut 
ofcula tranfmutata ftnt in horribiles morfus , de mi- 
fcram fponfam voravit , de ambo fintul unoineo- 
dem pherctro durii fucrunt ad fcpulchrum . 
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Bocium CuU . 

Q Vadarn Iuvenis Nobilis,& Nubili* omnibuf- 
que natura muncribus decorata, dum annum 
fu? ytatis agerct decimimi fepiimum à tumo- 
re gul? torqueri cspit,dc quonia rumor quotidiè ma- 
ius incrementum accipiebat , ideò Clariflìma Mater 
Medicos confulcrc dccrcvit , qui poli loci infpeftio 
oem fic vnanbncs diximus . 

Gula , qua nondum hucufquè cft an&a , fed in 
dìes magis augetur , in itnmenlum crcfccret , fi nul- 
lus obftaret . 

Dicendum itaque ,quod morbus cft morii s pre- 
terii aturalis ad majorem Quantità tem , tliq no ad- 
Tcnientecxtrinfeco, quod converti tur in naturam 
aufti, ìdeitGulx. Illudautem , quod aducit (ut 
ex colore albo, cxmollitie, de ex dolorum caren- 
tia coneipi poteft ) eli quid pituitofum , non fine ali- 
quali muccla aliorum humorum 
Bit proinde curatio polfibilis , fed valdè difficili^ 
nam & qua valdè Cunt rcfolv ernia tutò non portimi 
fubminiftrari , idquc ob timorem majoris aftriètio- 
nis . Erunt igitur lndicationes ha ,materiam fluen- 
tem impedire, conflnxam evacuare, non qnidem 
rcpel'entibus ne impediatur deglutitio, non rcfol- 
ventibuscalidioribus , non fupurantibus , nec ferro, 
fed fatta minoratìone cum lenitivo , de hyera , cum 
fcttionc faphenanim i cum praparatione oxymel- 
titis fìmplicis, fcillint , cum fyrupo de ftachadc, 
de fatta purgationc cum agarico , turbiti) , colocin- 
ride, Se elleboro optime correttisi de poli deco- 
fium ligni , ac faltem per quadraginta dìes cum 
dieta magna , fed tolerabili » dcvenicndum cric ad 
localia, fonticulis non oblitis , ad intcrcipiendam, 
de demandarli maicriam conflucntem . Fuerunt 
proinde per plures dies minorata fomenta cum 
Camomeloy Meliloto, Anetho , Malva ,Althaa, 
feminibus Fanugreci , de lini , de tandem miniftra- 
tafuerunt fomenta mixta ex emoliientibus , dcrc- 
folventibus fimul , quafuerunt ciclamen, radices 
Brionia, Gicumeris, Agreftis, Colocynthis , Eu- 
phorbium, primis in diebns refolventia majora, 
parca , ac luipcnfa manu erant , mox largiori . 

Et poli fomenta fequebantur inunttiones com- 
pofita ex pradittis majoribus refolventibus, de poli 
fecundam purgationem , quxfuitin Autumno fe- 
quenti cum ijfdcm topìeis ferè eyafit , remanfit 
enim fero rum . 

, De Varìdis . 

À Ntiquis in temporibus Balneorum ufus , tum 
delirie, tum falutis grana frequemiflimus 
erat , oe adeò multa exerementa tum vitio- 
fa, tum prxcipuè in mulieribus mcnftrualia retcn- 
taexcernebantur, de corpora proinde tam Vxoris 
quam Mariti nitidi admodum , deexerementis pri- 
rata reddebantur . Hincfilijoriebanturcx femint- 
bus valdè expurgatis , ut proindè tnne temporìs non 
opus erat , ut natura infurgeret ad expulfionem , de 
in pueris Variolas , de Morbillos generarci Ge- 
nerantur enim Variola noftris temporibus fre- 
guentiflìma , idquequia filli, utplurimum , geniti 
luntexfpermatibiisimmundis, ac plurimi* excrc- 
mentis rotondanti bus, & prxcipuè menftrualibus, 
qua quia non pani m lapiunt naturam Vcneni, {line 
elt , ut natura mfurgat ad expulfionem , Se Variolis 
univerfum corpus r epica t , Quod fi non Variolis 
faltem lattumine multo torqueantur -, Scribo hac in 
gratiam Magnatum i acPrincipum , ut corpore co- 
ttimante copularti exerementis expurgent, ne fili} 
tcrè adulti vitio Variolarum tanto cum corum do- 
lore percant. 


\A viwn Incubata; 

A Vcs incubane , at fic torquentur in incu- 
batione , ut ammittant vires fpcticm , car- 
nali , pinguedinem , deplumcntur exfi- 
ccntur , fiant ex carnes, febricitent, alvi fluorem 
patiantur, non comedant , nec hibant , ut folc- 
bant, de tandem ad mortoti ferè perducantur. 
Quod videtur efiie contra natura ufum , Nam dum 
Ammalia inflinttu i natura querunt propria Iperici 
confervarioncm , id non nifi cum voluptate contin- 
git , ut paiet in coitu . Et proinde fufpicandum , 
numdumincubant, aliquam deleftationem perci- 
piant. Et prò parte negativa rationcs in principio 
dièta offendimi , ut tantum abfit , quod in incu- 
batione adfit dcle&atio , ut potius fit difpliccntia, 
tormentum , de inconfolabilis pallio . 

Attamen ex parte afiirmativa non dcfidcrantur 
rationes , qua totum oppofitum demonlfranti 
Nam tanta cognofcitur a viditas incubandi in avibus. 
ut natos fpcrnant , dummodo occafioncni cubandi 
habeant . Vcritas hac cognofcitur ex cffeètu iNani 
Meleagoidcs tanta cum aviditate incubant, ut in- 
cipiant in inenfc Dccembris nec unquam faturcntur 
nifi lidio pcnitus abfoluto , de diim nari ex puramU 
•ne featent, silos floccipendcnt , de fi ova iterum 
erunt fubpofita, iterum incubant , de fic fucccfi- 
vè ad lulij menlem ufque i quam incubationetn 
certe non affeètarent , fi in ipfo incubandi aftu 
ccleèfationcm, iliamque non vulgaremnon fenti- 
rcnt. 

Quaritur proinde, quanamfiteaufa incubatio- 
nis, depropterquidtot incomoda fuftineant loco 
dclcètationis , quzfemper in gcncratione fpccicì 
aderte folcu 

Non efi rcyocandum in dubbium quod Aves in- 
cubent non nifi inftindu natura prò fobole propa- 
gandai hac cft caufa finalis, eflicitur autem hac 
incubatioab Ave fpontè operante , idquc virtute 
calorisinconfucti, deetiam rationc Atnoris, Co- 
gnofeiturque hac veritas ex i;s , qua dilfraunt , Òc 
ex ijs quc cogunt , vcl faltem aliiciunt Aves ad in- 
cubandum , Nam quando Aves , ut Gallina incu- 
bare rccufant tunc mulicres eas captimi, ventrem 
illarumdeplumant , de carnem deplumatam Vrtt- 
cisvirenribus leviter verberant (icq,calorcmquen- 
dam, de pruritum talem inrroducunt , ut non ara- 
plius fint renitcnies , fed facijcs fint ad incubandnm. 
Q^od defumptum eft à Plinio , q .ri ait Equas, qua 
Veneri funi rcnitcntcs, facile admittere admi/la- 
rium earum vulva crii Vrticis viridibus leviter vcr- 
berata . 

Atexadverfofi Galiinam cubandi avidam, ab 
incubatione deviare voluerint , eam l’ape aim 
aqua frigida afpcrgunt, fi eque calorem incuantem 
removent , vcl eam carcerarli , ncc quidquam in 
alimentum exhiòcnt , fieque Cerere , de Bacco 
carentibus friger proprerca libido cubandi i 6c Co- 
lumclla docci Nares pinna clic perforandas pin- 
naqne inaribus perfbratis relinquenda, Nampcr- 
turbatione illa detìderium incubandi removetur . 

Sed quaritur, qnxnam caufa cft, quod Aves 
tam auvidè inaibent i refpondeturque naturam fa- 
gaciflimam calorem , de pruritum , nec non , de 
AmorcminAvcs intulilfc, qui non potei! remo- 
veri i ncc auierri , nec alia fcalptionc mirigari , nifi 
fola incubatione, de ideò Aves libentcr, de afl?- 
duè incubant , quia ex incubatione levamen , de rc- 
CTcationem effatu dignam percipiunt . Hac fine ra- 
tione, de fundamento tale levamen , 5: talem re- 
creationcm natura potuit incubando, quia fi talis 
noneflct pruritus, de talis rccrcatio , de fcalptio 
I Ayes , qua fua natura funt aerea , leves , mobrles, 

incon- 



inconftantes , pavida* , de qux minima cum oc- 
cafionc volant, ni recreationem iljam fcntircnt , 
de levameli iliaci > quodoritur, ex incubandi fcal- 
peione, ova, quamfepiffimè effent deftituta, de 
privarentur co calore, quatilij perfettionem , & 
vitamaquirunt, de proinde natura prudens infti- 
tuitcalorem, qui ovis comunicaretur , conftituit 
pruritum , qui fuavitatem in inalbando inferrai , 
iitpruritusillcdeferviret, de effet tamque Ancho- 
ra , qux dente tenaci avem incubantem teneret 
ufque ad ovorum perfettionem , idque ufque ad 
perfettam puilorum gcnerationem . 

C a utio circa Trognoflica . 

I Nquocnmqùe morbo Medìcus admirabilis in 
confpcttu hominum reddi poteft, prxfertim, 
fi ea mix fune prar lentia fc optime percalere in- 
dicabit , Cxteram , <5: in codem confpettu admira- 
bilior femper crit , fica qua: tam funt preterita in 
inemoriam vel xgrotantis , vcl alfidentium revoca- 
bit . Atoinnino maximè admirabilis crit, fi ea, 
qux funt futura omnibus tutò prxdixeriti Radio 
hoc ultimo multi NobililTimi ac Dottiffimi Medici 
nomen adepti funt, non quia certam mortoti vel 
falutem pronuntiaverunt i hoc etenim omni ctiam 
petulantilfimo pronunciare licebit , Scd quoniam 
«à xtatem , temperamentum , texturam , tempus 
anni, morbos vagantes , caufas omnes, vires Pa- 
licntis , cxcrcmcntorum cottionem , de extera con- 
fimilia examinarunt , penlitaruntquc i ut ex ijspc- 
ftea propriam fent ernia in non fine fundamento 
protulerint , quod fi ctiam illud , quod illorum fen- 
tcntix , ac prognoftieo oppofuum fuerit , contisti» 
non propterca proprìus illorum honos aliquid de- 
trimenti fullulic -, id enim eventurum fora pronun- 
tiarunt Gcjattis artis Mcdicx fundamentis, quod 
fi fccuscontigit , hoc eft quia in morbis prolixiori- 
bus trattu temporis multa contingere poflunt , qux 
homini quamumvis dottiamo prxvidcrc non li- 
cuitv delie morbus acutuscft, cuidubium, quod 
ncc lppocrati placuit certum eventum elle pronun- 
ciandum , in acutis etenim pafbonibus palfim incer- 
tas effe prxnuntiationcs dixit. O proindc, quam 
cautum femper crit ncc certam falutem , itidem nec 
certam mortem pronunciare -, poffumus quidem 
tutò cclcrttatem , ac prolixitatem pronunciare , fic 
tlumorìbuscaUdis vcl frigidis fuadentibus, fic pa- 
riter tempore anni , ac xtatc , nec non , & partibus 
affettis indicanti bus, ai in acutis falutem, & inte- 
ri: u m pronuntiarc velie omnino eli difficile . Diffi- 
cile quin ctiam in non acutis nam quandoque anguis 
in herba latcns adeft , quidc xgrotantern» & afli- 
dentes , de Medico* dccipit, & hoc eft quando mors 
quandoque fuccedit ab omnibus inopinata , Et fi- 
aiti in iftis prima fronte benignioribus morbis la- 
tens in herba anguis viget , qui inexeogitatum aficrt 
interitumi fic ex adverfo in morbis maximis, vbi 
anguis , de venenum manifeitiflimè confpiciuntur 
latctoppofitum, yirtusquxdam nobilis, ac illius 
corporis fida tutrix , qux Mcdicis infeijs corpus 
tuctur adverfus morbum pugnat, de illud à mor- 
te non raro vindicat, de proinde non fine ratio- 
ne dixit SencXj In acuiti luto oronunciandum non 
tfi. 

Nobilis itaque , acprudensMcdicusomni iaftan- 
tia depofita li vitam de mortem in manti Dei effe 
dixerit, dehumanè, de chriftiane loquutus crit, 
fuaqueerit irreprehenfibilis prolatio, fi dixerit in 
acutis paffionibus prxnunciaciones effe difficiles , de 
fecundum Hippocratem , de fecundum Galcnum 
artis Medica: Principcs loquutus crit . 
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Qmd plora, nonne in Sacro Tridentino Con- 
ciJioCanon extat dicens -, St ejmis pronunuaverit èli - 
zjtid de cerio eventurum Anatbemu Jit . In morbis 
ijaquc magnisdicat morbum effe magnum, vcl ma- 
ximum , cum perù ulo , major i periculo , de maxi- 
aio, fic Hippocraticè loquetur, de ut pnidentem 
hominem decct . In morbis vero par vis, fi cam 
majorem fieri poffe pronunt iabit,prxterquamquod 
vera protulerit frxnum quoddam in os^grotantium 
inijciet , rationc cujus à multis nocumcntum afferro 
potentibus abftincbit . 

Ut dènique finiam , qui certam mortem , vcl 
intcritum prxdiccre profitcntur ncc Hippocratiei » 
nec Chriftiani nuncupari poffunt ob raiiones iam it» 
medium allatas . Nam quot quotidiè moriuntur, 
de fine morbo ' quot ab angina fcviffima liberantuf> 
quot ab Apoplexia ctiam forti? quot 5 febribuspe-r 
lìilentibusfxviffunis, de fine confilio, de multo- 
ties cum remedi js rationi, acartioppofuis liberan- 
tur? quotfuerc, qui potu vini largiorc ù Pleuriti* 
de euaferunt } quot mifcri paupercs carbonibus pc- 
ftilent ibus obfceffi dira enrationem falutem rccupe- 
rarunt? quot deftituti à Mcdicis fapiemioribuv 
ctiam hoc tempore ambularent ? Naturx arcana 
abfcondita funt, de fi naturx. quanto magisDei? 
qui ncquaquam erraris nos femper peric&è gu- 
bernas . 

Dottrina prxfciendi eft dottrina , qux nobis ho» 
minibus accidentali s eft -, propria etenim Dei eft . 

De Fonti culn . 

F Onticuli , qui deinoccipitio, de in fyncipite, 
de in brachi)s, de in erari bus Aatui fdent» 
non alia fané de caufà noftri/ in temporibus 
funt in frequenti ufu nifi quia omnes. , qui talcs 
expurgatorios habent, notabile juvamentum fen- 
tiunt -, cec fine ratione i Nam ungulo capti tem- 
poris auiculo natura fi quid noxium, hibet , ad 
illas propellit cloacas , fic corpus femper expurga- 
tumreftat, fic expravis fuccis non clevantur va- 
pores ad partes nobiles , ncc ijdem corrumpuntur , 
ex quorum corruptela xgritudines non paucx fc- 
qui folent . Molcltiam abfquc dubio non vulga- 
rem fentiuntij, qui quotidiè coatti funt tales fon- 
ticulos cuftodu^e , de nitidos confcrvarc , at prxter 
hoc incomodum nullus unquam co.iqueftus eft de 
nocumento Fonticuli , immo omnes uno ore pre- 
dicane , vel i pravis morbis clic liba atos , aut prx- 
fcrvatos , omnes vel vifionem , vcl auditum , vel 
quidaliud deperdìtumope Fornica Jorum recupera- 
runt , de nullus abfolutè unquam dixit -, vitio Fon- 
ticuli in hanc xgritudìnem incurri , nam re vera 
nullamjnoleftUm afferunt , quam t^uotidianameu- 
ftodiam,. 

At dicet quifpiam, cur Antiqui iftjs itafrequen- 
tcr nonutcbanturFontiailis? Ratio eli, quia co- 
rum corpora frequenti balncorum ufu à fori bus 

internis, <Sc exteemsex wrgabaDrar,quodnonfit 

noftris temporibus , cum Èalneorum ulus omninò 
fit obfoletps -, imniò credo ingeniorum hebetadi- 
nem noftrorum temporum effe ex co, quia còr* 
pora non funt à fordibus internis Balneorunv ope' 
expurgata, fic fanguiscraff.is remanet, de fircu- 
lentus, ex quo tam miris, quam tcemcllx fit fc- 
menrude, accraffum, ut proinde non lit mirum 
fi rudes , de craffioriantur farcus Addoq uoi cor- 
pora noftra ob balncorum privationen» gignunt fi- 
liosex rudi, ac feculento fanguine, de fpcrma- 
te , qux rudit fuperfluitas , de fttculcnria ope vario- 
larum exp urgatur, Ncque enim apud antiquos L*rx- 
cos de Yariolisrcperiumur mcntto, certum fignum, 
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quod illisin temporibus non adérant; Non erant 
autem Vario]*, quia ^atura non egebat tali expur- 
fat ionci & ideò non cgebat , quia in fcetibus non 
cratfuperfluitas, dr talisnonerat, quìa filli orie- 
bantur exonerari tali farcina , idque quia ex (angui- 
lle, ac remine puro geniti erant, puritas fanguinis 
erat, quiafirpè erat expurgatus , cxpurgatioau- 
tem erat opc Balneorum, qu* ne dum ad fanitatem 
led ad delicias quoque erant ordinata . 

De Morte Influitane* . Hifloria . 

N On erit primo omninò fine faltem apparenti 
ratione , fi quis prommeiabit hominem 
potuiffe mori ex fomnio, vel nimium ti- 
morati, & dolorali, velnnniambctitiam repre- 
fentante . Sed quid diccndum de morte fubitanca , 
«fUTcontigit bominibus, qui nec exigua infirmrta- 
ic vexantur Anno itfsy Venerijs, < 5 c locis cirnm- 
itami bus precipue in menfe lanuario , quo tempo- 
re Aereftacutiffimus , òc frigidifiìmus, addo, de 
ficciflìmus multi mortui funt parvo temporis fpatio 
nempè vnica in hebdomada , de mortui font , dum 
nihilpenitus, nec de morte, nec de morbo fafj>i- 
carcntur, fcdmorsiftiscontingebatjdumpronrijs i 
negoiijs incumbcbant . Credcndum igitur ab Apo- 
plcxia iortifTima , de terribili oppreffos efle . 


De Determinato *Avittm tran firn . 

A Uium tranfitus comunis , de confuetus eft , 
de in Vere prfccipuè folent venire ad nos 
Hyrur.dines, & Quale*, de in Autumno 
Tordi , de Pakmibes : de hoc ideò eft, quia Aeris 
inclementiam fogiunt , de dementiorem qu*ri- 
tanr. At quando copiofiores Aves tranfeunt , indi- 
eant majorem aeris mclcmcntiam, de ctìam quan- 
doqnefecum ferufit aeris venenum , de maligni- 
tatcRrpeftilentialem , qu*!icet bominibus nocua 
frt , de inimica , non tamen aves ledit . Inter figna 
aeris maligni venerati , de Pcftileniialishoc unum 
particolare eft , quod aves propriam Patriam rcltn- 
quunt , dedifcednnt, denidos, deova, de filios 

? [uoqu e natos derelinquunt , de alitmi aerem divcr- 
um, & fa I tibrem qu*runt . H*c fcripfiffe vohit, 
quia ut mihi rclatum fuit, anno 1625. Peftis tor- 

f uebat multos populos , diverfis in locis univerfi . 

.rat enfiti Peftis Bi/antij . Erat Peftis in Anglia i 
Erat in regionibus yicinis , nempè in Stiria , de Ca- 
rinthia. Erat , de in remotis ut in Belgici s. Et pro- 
inde duro videnint aves fune temporis plus folito 
copiofos, verendum eas fuiffe fugararab aere ma- 
ligno. Qui aer malignus ut ex mnltis obfervatio- 
«ibuseomtat , ferè femper folct eflc in anno I ubi- 
le!, vdpaulòante, vel paulò poli . 


De Gigantibus. » 

G lgantes fi&itium quoddam effe crcditur, nam 
Poet* fabulantur, de ajunt tcrram contra 
Dcos indignatam Gigantcs peoeriffe , qui 
fu$ftatt»r* magnitudine poffentmm Deis certarc. 
At fabulz iftae non fine fai* fiftz funt, de, ut cre- 
do Gigantesà Poetis fuerunt excogitati in Princi- 
pum Mundi animadvcrfionc m , eos nempè admo- 
ncntcs, ut populos fibi 5 kDeo Opt. Max. omnium 


principimi principe ereditos, Atavi , de non afpero 
negantfrzno. Nam fi popuii ab eoriim Principe 
crunt cxafperati , popoli indignati parient Gigan- 
tes adverfum Principcm certamcs : At qui funt ifti 
Gigantes? Sunt homines irati , de indtgnatione ju- 
fta venenati , qui populos adverfum Principcm fub- 
vertunt, de non alia ratione, ut rcor, Poet* hoc 
Gigantum figmeutum invencrunt, fed quidquld 
fit de Poetis certuni eft, quod quandoque natura 
homines ingentis magnitudini* procreati ut in fa- 
cris litlcrisdare patet Gigantcs ili is tempor ibus fuif- 
fe . Et rgo in quadam Biblioteca in margine cu;uf- 
dam libri, cuititulus erat Fafciculus remporum, 
h*c erant fcripu Italie* . Pifauri vidi hominem 
qucndani qui Nicolaus de Senogalia nuncupabatur . 

Hjc Vilhcus.erat, dinefcioquo patto à Magno 
Principe Guido Ubaldo Vrbini Ducp fuit vilus , 
qui ingcntem hiufee viri i magnitudinem intuens ad- 
mirationc corrcptusinfamulumduxiti &qiioniam 
crura quibufdam ulceribus erant morbofa de tumi- 
da, ut deflettimi ocmltarct , jufiìt Frinccps hu- 
nianiffimus , ut Turcarum infìar , veftimento nem- 
pe longo induerctur , deficfaftuni fuit, qui dum 
tncederet’ per Civitatem nos, qui lune temporis 
puerieramus, catervatim currcbamus , ut Gigan- 
tem infpìccremus, excederat ccrtè ftichomo com- 
munem heminum menfuram pedem cum dimidio. 
H*c ille . At ipfc Vcnctiis in die ilio Bacanaliorum, 
qui Giovedì grafo nuncupatur memini me vidiflè 
itidem hominem quendam , qui cxccdabat fìatu- 
ram bominibus ac lolitam confuctam duos , Se am- 
plius pedes . Ita vt onines nomine Gigantem ipfum 
app>ellabant . At quod humamim captum cxcedir 
clt hiftoria quzdam Ioannisdc Certaldo , qui Boc- 
catius nuncupatur , qui in fuo de Genealogia Deo- 
rum |ib. 4-cap. ultimo traftat, ait ctcnim, quod 
in quoddam CaftroSicili*, quod Trapani nuncu- 
patur quidam agreftes villici volentes domitm pa- 
ftoralem conftruere , dum ftindamenta fodcrcnt , 
invenerunt antrum mir* inagnitudinis , in quo in- 
Yenere hominem i infiniftracujuserat baculus,feu 
clavis lignea , qu* tafta ftatim corruit in cinerem > 
in medio cu^is ligni per longum erat mille, Se quin - 
gcnt* librae plumbi folum prò gravedine baculi au- 
genda, qui baculustongus erat longitudine magnae 
navis antenn* , Demumhomo etiam taftus in ci- 
nerem corruit , ex ilio tamen reperti funt tres den- 
tesmirem magnitudrnis,& pende ris centum uncia- 
nim Drepanenfium , quosaenies illiusOppidi inco- 
I* nempe Drcpanenfes fervamnt in quadam Eccle- 
fia Annuntiat* Virginis dicata, fieincodcmloco 
invenerunt etiam portionem cranci anterioris foli- 
dam, qu* erat plurium modiorum frumenti ca- 
pai . Inventum eft etiam unum , os cruris e}ufdem 
talis longitudinis, quod per peritos Geometri* no- 
tumfuic hominem illud fuiffe longitudinis pluf- 

uam ducentorum cubitorum i Qu* res memonttit 

igna , eft guavis crediti! difiìcillima , fed fic fcribir 
Boccatius uiis temporibus vifumfuiffe . Solinus ait 
non reperir! homines, qui fmt longiorcs pedibus 
feptan , attamen Rom* tempore Augufti Cxfaris 
reperti funt duo homines qui erant longitudinis 
decem pedum . Vide Anathom’iam Carpi in Mun- 
dinum fol.14. 

Qui de Gigantibus plura Icgere capit , adeat 
Ioanncm Caftanionem , qui eruditunv libeUum de 
Gigantibus edidit: ibique mirabilem illam Bocca- 
tìj hiftoriam reccnfct , multaquc alia Icftu d^nif- 
fima. 


LET- 







LETTERA 

Del Signor Franccfco Redi fcritta al Signor Diacinto Celioni, nella qua» 
'e fi lcorge la cagione , perla quale non diede alla Luce il fecon- 
do Libro , o la Seconda Parte del Libro Degli Ammali viven- 
ti dentro gli Animali 'viventi , non eflendo flato il tacere 
Hctra&ationis Specimen , come vuole nell’ Opera fua 
contro il Malpighi il Signor Trionfati di 
Roma intitolata l'indici* ere. 

Molto llluftre Signor mio Patron Collendijfimo, 

.S.è un bell’umqre col dirmi, ch’c pattato Maggio , e 
non vede flampata ancora la feconda parte del mio Li- 
bro degli Animali viventi che fi trovano negli ani- 
mali viventi. V. S. è un bcH'umorc al certo. La cor- 
te quell' anno è tornata a Livorno 1 Signor nò rif- 
ponderà V.S, ( • ) Or fappia ella, che prima di pote- 
re ftampare il Libro , io ho uccellili di venire a Li- 
vorno , per confrontar di nuovo alcune ottervazioni 
fatte ne'Pefci, c certificarmene bene (l). M'ha metti 
V.S. certi fcrupoli in capo, che mi firn cafo, e l'opi- 
pionc, che aveva par, che tracolli. Dubbilo adetto ancor io , che tutto na- 
fca dall'vovo (c), e che 1’ anima de' viventi , in cui li trovano non abbia, 
che fare nè punto , uè poco con quella , che di la vita ai Vermi, che den- 
tro vi nal'cono. Confètto pure (O, che inavvedutamente mi fono fcappati 
molti errori di fatto nell’ Illoria de Bruchi , e d' altre cofarellc lafciatemi 
ufeir dalla penna. Ma , che devo fare > Crede V.S. , che niuno vorrà pii 
torli la briga di rifare tante fperienze ? ( e ) Ma torno alla feconda parte del 
Libro , che vuole e(Tere un pò pii maturata dell'altra, poiché fi tratta di ef- 
porre la mia opinione fopra una cofa molto ofeura, e che non è così fàcile 
da flabilirfi . Ho bifogno dico di rifare molte fperienze , ma quando non 
avelli io quello bifogno, gli par egli , che io (la tanto feioperato , che poifii 
ftampare due Libri l'anno ? Siche io fono uno fcioperatonaccio , come è qual- 
chedun’ altro , il quale fc ne (li tutto il giorno in panciolle ad acculattare 
uua panca . Oh miferabile , eh’ io fono ! Oh miferabile , ch'io fono ! che 
non hò tanto tempo da cavarmi la voglia di Ilare un momento con qualche 
amico con un poca di comoditi, e di foddisfazione . 

Quegli animaletti , che V.S. hi trovati non fono certamente i Cavalucci da 
me deferitti (f ) . Ma non sò gii quello, che fieno . Addio. Mi voglia bene, 
p mi comandi, io fono 

Di V.S. Molto Iduflre. 
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AffettìtnatìJJìmù , Devuìjjìmo Seno, 
Franccfco Redi , 
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'Anno 16R4. fù ip Livorno un’ipfluenza di malatie terribilidime, 
e per tal cagione la Corte del Gran Duca, e Prencipi non fi 
modero da Fiorenza . 

Il Signor Celioni Cavea da buono amico avvifato, che da mol- 
tifiime fue fperienze fatte, avea fcoperto , che tutti gli Ani. 
maletti , che li trovano dentro degli Animali , quanto que' 
delle Piante nafeono dall'vovo , e gliene avea partecipate molte , onde allora 
il Signor Redi incominciò à dubitare di fua fentenza . 
c Ognuno sà l’opinione, che avea, cioè che l’anima delle Piante folle quella, 
che animalfe gl’ Infetti, che vi fi trovano dentro, la quale è fiata nubil- 
mente impugnata dal Reverend. Bonanni Giefuita , Vomo degno di 
molta flima . 

d Gli errori di fatto , particolarmente nella deferizione del Bruco de’ Cavo- 
li , e fue Crilalidi , ficcome altri pure fono flati feoperti da Antonio 
Vallifnieri, come fi può vedere nel fuo primo , c fecondo Dialogo fo- 
pra la curiofa origine di molti Infetti. Equi merita lòmma lode il Si- 
gnor Redi per quella ingenua fua confefione ad ufo dell’ anime grandi, 
giacché avea tanto di merito nella Republica Letteraria, che piccole mac- 
chie non valevano ad ofcurarlo. 

C La prudenza fua pure qui fpicca, imperocché non voleva fondarfi più nell’ 
opinione, ma in pelate , e replicate fperienze. 

f Gli chiedeva parere il Celioni , che nome potefle dare a certi Infetti fo- 
migliami a Loculle , li quali poi di fuo capriccio nominò Grilh-cmuuri 
e faranno deferitti un giorno dal Valjifnicri, efiendo curiofilfimi , cCar! 
nivori . 

Nè qui (limerò fuor di propolito il regifirarc il tempo della morte d’un’Vomo 
fi celebre, qual fù il Signor Redi, e l’onore, che gli fù fitto, come da una 
Lettera feruta al Signor GiofeppcLanzoniLetteratiflimo Profeflore in Fer- 
rara. 

Arezzo di Tofcanali 13. Marzo 1697. 

Pafsò a miglior vita alcun: giorni fono il Signor Dot. Pranccfco Redi nella 
Città di Pifa per una forte Apoplcffia fovraggiuntagli , come appunto s’ 
era efprelfo più volte, che defiderava , per ilchiflire tutte quelle nojofif- 
fime turbolenze, che portano feco i mali lunghi , Era Medico attuale 
del Screuiflìmo Gran Duca , che pure fi trovava in quella Città . Fù 
efpofto nella Chiefa del Duomo con un bclliflimo Catafalco, c con nu- 
mcrodi ioo. Torcie con più Cartelli , e Sonetti inlode delle di Lui qua-» 
liti, efiendo (lato condotto il di Lui Cadavere li 9. del corrente in que- 
lla Città . La matins delli io. gli fù cantata la Meda di Requie in Ma- 
lici con l’afiìlìenza de’ Signori Canonici , c Clero di detta Chiefa con 
Trombe, e Tamburri feordati . Il giorno dopo Vefpro fù latta l'Orazio- 
ne funebre dal Signor Canonico Gio: Dario Cipolelchi , e dopo fù por- 
tato detto Cadavere proccfiionalmcnte a fepellirfi nella Chiefa de R. R. 

P. P. di San Francefco di quella Città, accompagnato da tutte le Frate- 
rie, dalla Compagnia della Santifiima Annunciata da tutti li Curati , c 
Capitolo della Cattedrale con Trombe, e Tamburi , come Copra , e con 
grandiflìmo concorfo di popolo. 

Dal che fi deduce, che morifle il dì 7. o 8. di Marzo. Altri però fcriflero al 
fuddetto Signor Lanzoni , che morifle 1’ ultimo di Febrajo a ore 13. in Pi- 
fa, c folle tenuta occulta la di Lui morte. 
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ESPERIMENTO FELICE 

DEL ILLySTRISS SIMO SIGNOR 

ANTONIO V ALLISNIERJ 

Profeflore Noftro 


Saprà una ftta Caga a , cui 

I *?. Fcbbrajo 1S07. 
la fece recidere, 
per «edere , che ne 
toflè legnilo, dopa 
averla tenuta , e 
culi adita quafi cin- 
qne anni , e ciò fe- 
ce a bella polla, per 
la fortunata oca- 
bone , eh? avea di 
godere in Padqa il 
celebre Signortiio- 
Bauifta Morgagni , 
con cui Cubito ftriisfc una fedele, e letterata ami- 
cizia , 

Era dipelo rotto, baltarda di quelle Cagmiole 
Leurierc , che chiamano di Spagna dì mediocre 
grandezza . Fù femprt agiliflima , c velocilfinta , 
ed inftancsbile al corfo, allegra , e Tempre pin- 
gue più, che magra, vorace , animofa , e gran 
guardia fedele, della Cafa, e del Padrone Era 
diflùbbidìente in particolare , quando era fuora 
di Cafa, latrava molto, e quafi a tutti quegli non 
conofceva , e molti ancora particolarmente ru- 
llici, e poveri mordeva . Fù fccondifiìma , e 
fece molte volte, ed aperti i Tuoi Cani erano pin- 
guiflsmi , e nutriti , e tutti avevano !a Milza in- 
tera. Solamente oflervava il Vallifnieri , che al- 
le volte fi contorceva, e alzava grida improvife, 
come tormentata da doloretti vaghi , che 1* alfa- 
liyanonel ventre, ma ha femprc giudicato il Val- 
lifnieri , che dcrivaflèro da un’ Ernia ventofa , o 
rottura del Peritoneo nel fito , dove fù tagliata , 
per cavarle la Milza , imperocché fi feorgeva in 
quel luogo una gonfiatura , o rifatto grotto affai 
più d’ una Noce, il die accadettc, poiché nel cu- 
cire la ferita , contorcendoli molto (trattamente , e 
divincolandoli la Cagmiola , non arrivò ad attac- 
care, e cucire il Peritoneo. NelP aprirla gii mor- 
ta tutto quél tumore apparì pieno zeppo di can- 
dida pinguedine, ed allora fi feorgea molto bene 
lofauarcio del difunìto Peritoneo . 

Guardato il fito della Mila fette ritrovò nel- 
la parte di fotto un piccolifiìmo rimafuglio appic- 
cato a un piccoliffimo ramo di vena , che pefa- 
va uno fcrupolo, e mezzo. Offervatocon atten- 
zione dal Signor Morgagni , c Signor Vallifnie- 
ri lù riconoìciuto evidentemente per utt pezzet- 
to di reliquia inavedutamenie «fiatavi nello flrap- 
par la Mila . Dico nello frapparla , poffiacchè 
il Signor Vallifnieri hà Tempre cfperimcntato in 
altre fintili pruove , che campano più in tal mo- 
do, che a tagliare, e legare , forfè, perchè non 
feguono violenze , o lliramcnti di parti , come 
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anjca cannata la Mika , 

fucrede nelle Legature , non féguendo nè meno 
in tal modo rimarcabile emorragia per i Vali, 
che cadendo in loro fteìfi , c combaciandofi tot» 
le fue membrane tolto chiudono il varco all’ufci- 
ta del fangue . Si fa anche l’operazione più pre- 
tta , e di tedio minore . Elegge Cani nè troppo 
giovani , ne vecchi , ma che piuttofto tirino all’ 
etì loro tenera, e crelcano ancora . Non 0 il ta- 
glio attraverfo de’Mufcoli fopra il filo della Mil- 
za , perchè geme la ferita troppo fangue , ma 
piuttofto verfo , o anche nella Retta linea albi- 
cante . 

L’Arteria Splenicà, e le vene s’erano molto be- 
ne cicatrizzate, ni riera fouracrefeiuta carne alcu- 
na, ocofa di rimarco. 

Nella Vena Porta , nel Pancreas , nel Fegato , 
o in altre pani deli' infimo ventre non v’era mu- 
tazione alcuna , e tutto fpirava perle nifi ma fa- 
nità . L’ Omento tutto pingue , e in ogni parte 
più del foiito di firail fona di Cani , era molta 
grattizza . 

Arrivati a contemplare la bile , s’ oflcrvò ve- 
ramente in qnetta nel colore molto divario dai- 
l’altre bili , o fotte ciò accidentale , o accagiona- 
to dalla mancanza del Fermento Lienofo Que- 
lla era di color di Tabacco, o Caffè feuro ten- 
dente qualche poco al roffo , ma afiàporata era 
amara, come l’altra', e della confidenza mede- 
ftma . 

Da ciò fi cava avere qualche ufo veramente 
nel dare, per cosi dire, l’ultima roano , el’eftre- 
ma tintura , e perfezione alla bile . Non eflere 
però tanto neceflàrio , che guattì le detctfivc , 
energetiche forze della medefima, potendo eflere 
bile fenza l’ aiuto di quel fermento , ferve 
forfè a mignolarla , ma non a farla 

Il timore di molti valentuomini , checotali ani- 
mali privi di Milza campino paro, è mezzo falli- 
to, poiché quella avea quafi cinque anni, e dalle 
vilcerc, erobnftczza fua, moftrava poter vivere 
moltoppiù, ed arrivare a una, dirò cosi, canina 
vecchiaia . 

Cade pare l’opinione dì quegli , che penfano, 
ch’ifmagrifchino , d’altri, che credono reftare in- 
fecondi, per contribuire quel nero vifeere alla 
grand 'opra dei Teme, e finalmente di chi ba oflcrva- 
to, ch’orinino fpeflb , poiché quella orinava al fo- 
ttio de’Cani. 

Si lafcia il campo ad ingegni più perfpicaci 
di farvi fopra le lue ritleflioni , non penfandoj 
che quel mifero avanzo , c quafi ombra di 
vifccre incautamente tettato potette per la fi» 
eftrema piccolezza cfercitare gli ufi del vifce- 
re . 
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Il Lume all’Occhio per la lettura d'un tal modo di medicar le ferite 
infognato da un moderno Autore Francefe. 

LETTERA 

Scritta all illtfftrifjìtno Signor Antonio Fallifnicri de 'Nobili di Falli forra Tubblico Trofejfore di Filo fa- 
fiate Medicina Trama ifiraordinafia in primo luogo nell'alma gjnruerfitk di Vadosa, e Socio 
della R eoi Accademia di Londra , &c. del Dottore Dionijio .Andrea Sancajlani Me- 
dico Tr intano della Città di Comaccbio>&c. In Forlì , per il Danài in S. 

Crivcndo di prei’eme il Signor San* 
cafoni un Opera col molo del 
Ada>ati redivivo , venutogli alle 
mani un tal Libro del Signor A?o- 
fl-.no Bello t Francefe, qual verfa 
auornoalla medicatura delle feri- 
te-, c profferta ndo il detto Signor 
Bel'ot effer tutto fuo invento ciò cheinlègna il det- 
to Libro , il noftro Autore coll’occaiìone di trattar 


u \ cuti cuuer io cilcr itala jamedetima adoperata 
dal /f/^rfOjinfcgnandoqueftif nella par.lcap. 3 $. ) 
dovervtjifopr aborre una Laftretta di Piombo, o d' Ar- 
gento C“c. Anche lo pertuggiare della Laftretta del 
Btllot fu infcgnatodal Magali cfprefo mente, di ino- 
ltra pure ingegnofamente ncH’progreflb dì quello 
paragrafo molti errori invalfi nel volgo de Cnirur- 
éi- 

IO LilUIU, li 11U1UV A tUIVKVWH UVMUWHV «*» Il «IV VAI j Mette in chiaro pure che il Magati avanti il Bellot 

l’opere del fadetto celebre Magati fà chiaramente , abbia preveduto , che non la diverfità del Clima 



vedere non altro cfore il contenuto d’un tal Libro, 
che una parte dell’infcgnatogli dalla lettura dei no- 
stro Ce/ are Magati . 

Divide dunque il Sancafoni la fua Lettera , diret- 
ta con tutta giultizia al Dottiamo Valli [iti eri nipo- 
te del predetto Magati in cinque Paragrafi , nel pri- 
mo de quali dà i douyti encomj a quel compitiamo 
Autore Francefe , ma nello iteflo tempo, pattan- 
do al fecondo §. là lo (carico dello tralafciar 
che hi fatto nella prima faccia del fuo Libro , ciò vi 
iti da lui regiftrato , toccante il modo che e* preten- 
de aver inventato, per coprir prontamente l'otta 
feoperte nelle Ferite , cd impedirvi la fquamazionc. 
Palla di poi al terzo $. dovemoftra il modo e l’in- 
venzione d’una tal Laftretta propria per riparar la ! 
dura Madre in Ferite di Tetta t qual invenzione il 
BHlot facendola fua, il noftro Autore s’aflumc 1' 1 
Impegno di farne vedere la verità , c di dirli ciò che 
(ente intorno quefto propofito . Nel quarto $. li fo- 
giunge qualche cofa di più , circa alcune cofe notate 
nell'Opera Francefe . Per ultimo nel $. quinto fida 
a cercare fc effer polla , che fenza alcuna notizia de 
gl’infcgnamenti del Magati , abbia da fe folo , il Si- 
gnor Belici ritrovata quella galantiflima forma di 
medicar le Ferite . 

Moftra poi non folo che il Signor Bellot fi fia fpo- 
gliatod'alcuni pregi udicj, che con tanto danno pre- 
valgono nel Mondo, ma prima di lui averli ripeta- 
ti il Mao ati , ciò che da luogo a tefferli un gtufto 
Elogio . 

Circa al coprir dell'Otto (coperto , del che oc par- 
la il Bellot al dodiccfimo Capo della fua opera, prof- 
feffando che quelli fidi per forar l'Otto (coperto, 
finche arrivi alla Dip’uide , fcr vendofi a ciò della Pi- 
ramidale o Pcrforatojo del Trapano, in più d'un 
luogo applicatovi, pretendendo in tal guifa far iftra- 
da al fuco nutritivo, il eguale, dal midollo dell* 
Olio venendo alla fuperficie di etto , in ferie ve vi fi 
coagula (opra , ecoprcndolo, il ripara dall'Aria , e 
dal contatto della marcia, da cuifuol alterarli, e 
abbifògnare della fquamazione, cui, come fi sà vi 
vuol pofeia lungo tratto di tempo. Tutto ciò affe- 
rifee il noftro Autore erterfi già praticato con felice 
fucegflb del Signor Francefco Gtuftini Medico, No- 
tomìfla, c Chirurgo in Ferrara i 11 Magati però 
moftra che fenza perforarli l'Otto feoperto , lol eh’ 
e’ fi tengha fonogl’artificioft tegumenti, c ben guar- 
dato dall'Aria , la provida Natura , fenz'altro il ri- 
parerà c prettamente , delle naturali coperte che gli 
mancano . 

Per quello poi riguarda all'accordar l’Invenzione 
della Laftretta come propria del Bellot il Sancafoni 


giovi più ò meno alle guarigione delle Ferite di 
Teda, ma bensì la diligente cura, qual confitte 
principalmente nel ben difender la Ferita dall’aria . 
L'ufo del Mercurio per le Scrofole , ed altri Tumo- 
ri firrofi , moftra cttcr Invenzione Italiana , c lo 
fletto Rivetto Francefe di ciò averne parlato cd atte- 
rito. Così il Balfamo Samaritano fù porto pure in 
prattica dal noftro Scvcrini . Il Palazzi pure nel fuo 
Libro ditte molte cofc,quali ora fa nuove il Signor 
Bellot . 

Nel ultimo J . moftra la facilità dell* incontrarli 
nelle loro opinioni de begli ingegni «portando l’cf- 
fempio del Signor Tetti Medico di Venezia che in 
trattando del Diabete fuccellb ad una Sagra Verta- 
le in Venezia incontroffi nella fpicgazionc del Feno- 
meno in ciò che pure avea detto li Signor Scorammo* 
v. Il noftro Autore pare s'incontra con il Signor 
B tllot noi rapendolo nel riparto della fiia opera. Mo- 
ftra in fomma che la vera medicatura delle ferite ef- 
fo pure la prattica , c l’hà pratticata fu le fole dottri- 
ne del Signor Magati , e co quegli ftefli fondamenti 
che di prefente hà promulgato ;1 Signor Bellot . 

Per appendice poi pone una lettera del Kav. Vef- 
lingio feruta al Senuerti a favore del famofiflimo 
Magati i nella quale attèfta effer verittimo il modo 
ch'egl’hl trovato per medicar le ferite, c Io confer- 
ma coll'esperienza , avendo etto offervato guarire 
(medicati in quefto modo) piùdidugento, Feriti 
dalle Sciablc dcTurchi , fogg unge altre ollervazio- 
ni d’ogni genere fopra quefto propofito . 

Dopo quella lettera vi fonopure due offervaziom 
Chirurgiche , con le fue rifflcfnoni , La prima coro- 
ni unica tagli dairiliuftrittìmo Signor Vallifiiieri, l’al- 
tra delle proprie del Signor Sancaftàni . 

In fine doì del Libro vi è il Saggio de medicar de 
T terghi el \ predo in una Lettera dcldetto Signor Val- 
lifnitrt ferina al Signor Sancaffani , parla in quella 
del Gfbelmdi , o fia feme d'india qual hà virtù come 
la Chinachina per le febri Intermittenti , c contro le 
Diflcntcrie . 

Parla del BcikMf che è una feiliqua, che in fe rac- 
chiude alcuni granì rotondi come quei del Pepe 
comune . L'ulano i Turchi per delizia, come il Thè 
cd il Caffè 

Acccna la Sapide che ferve per imbiancare il Z,uc- 
caro. Il C togati e on ovcro Erba del Pallore ferve 
per render più vivo il calore del Chern^esì . 

Dice che i Turchi curano le Febri lunghe, il 
morbo Gallico, Ippocondia , e fimili con VAr fenico 
giallo detto Orpimento dandolo fino a un grano, c 
n'aduce la preparazione . E, che danno pure il Sol * - 
maio folo però ad un terzo di |rano. 

Eftrattf 


Ejìratto di Lettera dell lllaflri/p-ao ANTONIO V ALLISNIERI ile. Scritt a a! Sigiar 

Bernardino Zittirmi prr Aggiugnere CjUlìrbe enfi a quella , ehe/criffe itila f'iHainaia 
•volala dipenna al S'g Diontjio Amirea Saaea(Jani,flampata in fine al j ao Liiro 
mutilatoli Lume all’occhio ile. /opra al medicare deT archi . 
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l’Avvifail Valìifnieri , che tornato 
alla Città pofe fotto il Mìcrofco- 
pio il Seme accennato Gcbelindi,c 
lo trovò eftemamente tuttola ro- 
nco a cellette, cfcabbro,come cer- 
ti funghi, che chiamano i Padoa- 
ni Sponzole,i Francefi Mortili . Il 
che confronta con quanto gli hà (critto il Signor 
Stancari , al quale pure inviò de 'mede fimi femi . 
Dice quelli, chepcreflercfcmc opaco, non bifo- 
gna ouervark) contro il lume, come fuol farli, 
quando it adoprano Microfcopj acuti, che parti- 
colarmente colìano di una fola Lenticola , ma bifo- 
gna fcrvirfi di Microfcopj comporti, illuminando 
tortemente l’oggetto ( fe è di notte ) con una Len- 
te , che raccolga , e riverberi i raggi di una buona 
Candela . In quello modo dunque offervato apparì 
della figura fuddetta , ma meglio d’un certo Lapis 
ludaico , ch’è bislunghetto, ed ha come un pò di 
cambo da una parte . Il colore è gialliccio , e finti- 
le a quello di foglia fecca, benché affai più vivo 
La fuperficie è profondamente celluhta , come il 
fuddetto fungo, o meglio, come un Ycfpajo, of- 
fendo le Cellette difiribuìte lunghefiò il leme me- 
defimo eoa bell’ordine al numero in circa di nove, 
o dieci per ogni fila . Sofpetta il Vallifneri, chepof- 
fa operare cosi non portato , come lo danno i Tur- 
chi per quella feabbrezza , che ha nella fuperficie, 
ma penu di pertarne , così configliato dal fuddetto 
virtuofo Signore, e darne a qualche Paziente, per 
vedere , fe Seguita ad edere vomitorio almcn così 
pronto . 

Circa al Budìano fofpetta , che da quello fleflò , 
che chiama il Signor F rance! co Redi finocchio delta 
Chiusa Cari. n 9, delle f leefpcricnzc Naturali, e 
ne pone la figura in fine del Libro Tau. z. Il fuddet- 
to Signore fi burla , che abbia maggiori virtù del 
Finocchio Nollrale, degli Anici, dc’Dauci, e del 
Cornino . Pure gli narrava poco fa un dottiffimo 
Signore, che in Padoa ne vide un’cfperienza nobi- 
liftima dato ad uno , dopo molti remedij frurtranei, 
che era travagliato da un dolor Colico, il quale fu- 
bito cacciando flati per la bocca inferiore, e fupe- 
riore immediatamente fi liberò . 

Agg’ugnc al Sapide edere una fpezie di Radano, co- 
me gli hi a (ferito il t uo d zttiffimo amico , c celebre 
Bottanico Signor Gio:Battirta Scarella . 

Circa al Solimato mi maniferta più diflintamen- 
te due preparazioni , che fanno i Francefi, i quali 
ordinariamente fene fervono nelle loro Armate . 
Fanno bollire l’Arfenico al pefo di mezzo fcrupolo 
inunaCaraffinadi Vetro, che tenga fei in fett’on- 
cc d’acqua , e ciò per poco tempo , poi la decanta- 
no, c danno l’acqua a berre al Paziente, che fi 
vomiti cnorra'ffimi , e fana mirabilmente i mali 
cronici . Il Lcmeri più cauto ne dà folamente granì 
iii,. in molt’acqua . Danno ancora le Pillole Anti- 
veneree, che fono fatte in tal guifa Recip. Mercu- 
rijvivi, faringe tritici an.dra.vj.de fcrup.j. Mer- 
curi fublimati fcrup. j. Aquz comunis q. f. de fiant 
Pii. num.xxxij. prò odo dofibus , duabus mane , de 
duabus vcfpcri , capiat per odo dies continuos . 
Promuovono Salivazioni, Vomiti, Seccfli, c fa- 
nano a maraviglia. M’avvifa, che chi vuole fod- 
dtsfarfi appieno di molte preparazioni de’fuddetti,e 
d’altri veleni legga Mclchiore Fricc'10 De virtnte 
ratinarmi» Medica Rampato in Ulma l’Anno 1701. 


Per corroborare tutto il fudetto mi ferire un’Irto- 
ria Medica narratagli da un Vomo degno di fede , 
che un giovane man tene ndofi una Concubina , que- 
fta infcrmofli diTerzana doppia continua, che mal*- 
mente curata degenerò in un’Etica . Era già ridot- 
ta la Donna un mezzo cadavere , onde determinò 
di levarla da que’tormenti , e accelerarle la morte 
col darle Arfcnico bollito in acqua commune . Ma 
fuccelTe la cofa di veramente, poiché dopo aver 
vomitato più volte quictofli , incominciò a dormi- 
re , a rallcntarfi la febbre , a rifuegliarfele l’appeti- 
to perduto, onde tornò fana , bella , e pingue aliai 
piu di prima . 

S’è pur contentato di parteciparmi ancora Nuove 
OfservazJoni f°P r * il fiore delta Lenticola Palmfire , il 
quale non de Ieri ffe nella Lettera indirìtta all’ Illu- 
ftrtflimo, & Eccellenti filmo Signor Criilino Mar- 
tinelli Rampata nel V. Tomo deila Galleria di Mi» 
nervaPart. X.Cart. 239. avendo fatte dopo nuove 
oflervazjoni fopra il mcdeftmo . 

M’avvifa dunque, che il Fiore della Lenticola 
Paluitre fi truova avanti i primi giorni di Luglio , e 
ne vanno fiorendo delle altre fino a mezzo incirca 
il detto Mefe, non veggendofi tutte in un tempo 
fiorite . Dura il fiore tre , o quattro giorni , fe fi 
conferva la Lenticola nell* acqua , ma , fe fi cava 
fuora , non arriva appena a un mezzo quarto d’ora. 
Scappa dalle foglie lateralmente, e in q tei fito ap- 
punto, dove poco dopo incominciano a vederli i 
femi . Ha due fogliette fole , alquanto craflette di 
color biaocolattato , e pare piuttoRo , come un 
Piftillo. Qjefte s’inalzano fopra un breve picei vo- 
lo , o gambetto luogo la metà del fiore in circa. Efce 
orizoatalraente , poi s* inalza appena ufeito dalla 
foglia verfo del Ciclo. Nel feccarfi reità fpongio- 
fetto , nella cima alquanto filamentofo , o fimbria- 
to , e dopo quafi affatto fi perde , o cade . 

Non io tutte le Lenticolc ha trovato il fiore , e il 
feme , comcfcrifle pure nella Lettera alla fuddetta 
Eccellenza , ma folamente in certi fui, e in certe 
Lenticolc minori , e di foglia polpofa . Q^eUe^che 
fono corredate di foglia alquanto più larga , e lotti- 
le, le ha trovate iterili , onde gli crefcé il fofpetto, 
che toccò nella Lettera , che fieno , come il Cana- 
pe , e limili . 

In certo FolTopaludofo efporto a raggi del Sole 
tre, o quattro ore la macina , e in un altro tre, o 
quattr’ore il dopo pranfo verfo Ponente , le ha tro- 
vate fempre feconde , con quello foto divario , che 
dove il Sole percuote co’ raggi più fervidi il dopo 
pranfo, matura più prerto il feme, che in quelle, 
dove giugne folamente la matina . 

In certe Foffe apriche , dove il Sole fi fà fentir 
tutto il giorno , o in quelle, nelle quali non dà nè 
puntole poco, ha trovate fterili per lo più le Lenti- 
cole , luflureggiando piuttofto in moltiplicare le fo- 
glie laterali , come fptegò , ricercandofi forfè per la 
formazione del feme , o per renderle , per così dire. 
Seminifere , un certo grado determinato dì calore. 



Nmmif- 
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NumifmatafummorumPontifìcum Templi Vaticani Fnbrknm . Indiati , dirottolo* 
gica ejufdem Fabriea: narrinone ,<tc multici jet eruditane expliatta 3 ntijinwbe- 
nari Numtfmntnm ort/ nifta Fontifutoru.» Lucubntioni delitti Prodrom U s. 
prtmi/pf 4 PfPHIUPPQ BON ANNI Sor, cMisie/U. 

Tab. 1 1 . Delineatio Tholi Badie* Vatican* hml 
typum Bramamis. ; 

T,t> dcl < ìn°cata Ph ‘ aCJUld ' :raThol ‘ à Bram anto 
Tab. |j. Ichnographia BaClic s db Leone XJt Bai- 
thaflarc Pcruzio exeogi tata . 

T,t> ' ab A""»» San- 

Tab - ,5 irde= Vatic ““ ibAn,oni ° s *"- 

Tab. »«. Latus Bafilic*, partes ejufdem interiores. 

de extcriorcs oitcndens . H 

Tab. 17. Ichnographia novs Badie* à Michaelc 



^ Oftquam Pomificiorum Numif- 
inatum accuratam indaginem , 
pr*fertim , quz à Martini V. 
tempore ad noftram nfque aria- 
lem prodiere, Auftor fupradiflus 
incaperai, ejus generis multa re- 
cognoyit, quibus VaticanzB.fi- 
lic* molesdiverfis temporibus extrufìa exprime- 
batur, animadvertitquc, fi talia Numifmaia fola, 
de quodammodò difperfa in profufiori opere pro- 
diiflent, fuiurum , ut tanquam mutila , & detrun- 
cata membra è folido corpore abltrafta vidcrcn- 
tur , quamobrem ejufdem Fabric* quodammodò 
ztatem veluti in Chronologìris Tabulis indicatam 
advertens , cupido illi inccffit fingula quoque ad ea 
fpeftantia intimò perluftrandi , quibufque obfe- 
quium fuum erga Apoftolorum Principem Sanftif- 
fimi Romani Pontifices conati funt univerfo Ter- 
rarum Orbi fignjficare .. Itaque, quòd zdifìcantibus 
folet accidere , ut deftinati fumptus majori lìru- 
Aurzaccefltone augeantur, fic AuAori, amplifi- 
cato rerum cumulo, faftum eli prolixioris opera; 
incrementuip i quamobrem Badie* Vaticana lii- 
ftoriam in fejunÀo volumine exaravit, quàmnul- 
Jus hanc ufque in /Etatem ( quamvis multa de Va- 
ticana Bafilica quamplurimi edixerint ) & ferrata 
temperimi periodo recenfuit . Illam veluti Prodro- 
mumuberiori Numifroatum operi prxmiflam ex- 
cipict curiofus facrarum antiquitatum Indaga- 
tor, przfertimcum eius fabric* partes pnrcipuas 
*tteis in laminis ad amulfim expreflàs , oculif- 
que fubjeftas, regione, quamvis Roma diflitus 
pcrluArabif . 


LAMINA RUM E L E N C U S, 

QMifHpraiiHam Hifloriam ìllujlrms , 


Tabular. TJOntificum Romanorum Numif- 
u~ mata Templi Vaticani Fabricam 
■ Chronologicam indicantia . 

Tab. 1. Ichnographia Bafilic* Vaticane à Conftan- 
tino Magno Imperatqre Edificata , cum 
Atrio quadriportico . 

Tab. 3. Ichnographia Badie* Vaticana, cum mcn- 
furis variorum Auftorum . 

Tab. 4. Ichnographia Atrii Quadriportici , cum 
menfuris variorum Auftorum , 

Tab ;. Fig. 1. Scenographia Badie* . 

Fjg. t. Frons Bafilic* . 

Pjy. Scenographia Bafilicz perlongum 

Tab. 6 . Ichnographia Bafilic* Antiqu* , Se Nov* 
fimul ntm Circo Neroniano . 

Tab. 7. Ichnographia Bafilic*, cum Sacellis exterio- 
ribus Badie* additis . 

Tab. 8. Ichnographia Bafilic* Antiqu* , cum AI- 
Caribus . 

Tab j. Trabinm Compofitio fub Tcfto Antiqu* 
Ballile*. Tcgularum Icones, Et Trabiqm 
Cpmpofmopro Fornicibusidificandis . 

Tab. io. Ichnographia Bafilic* a Bramante deli- 
ncata. 


„ UV i cattile* a Mii 

tuo . Bonarota delincai* . 

lab- 18, DefcriptioScenographicaeiufdcm Badi- 
ncat*™ C " ae C Bonarota deli- 

Tab. 1 9. Forma ejufdem nov* Bafilic* à Michaelc 
Angelo Bonarota delineata. 

I ab. io. Forma Bafilic;,quàm cum Portiai itidet» 

?a P “dSv V .' ,EqUeSD ° mÌnÌ ™ 5 ^ F °°' 

Tab. 11. Ichnographia maximi Tholi Bafilic* Va- 
ticanajè Sixto V. acdiftcaii. 

™ fiSn I SKj nbÌ “” ldfu - 

Tab. 13. Ichnographia maximi Tholi , in qna qna- 
tuor veluti contignationcs ejufdem indi- 
cantur . 

*lmeado Th0, ° “ np ° fltit Scenoemphic* 
Tab.i;. Tholi maiimi Scenographia partes irne- 
t u nwes , & exrcriorcs oftendeas . 

i 6 . Ichnographia Latcrn* maximo Tholo 
impofitz . 

Tab. 17. Ichnographia Templi 1 Bonarota delinea- 
t.u o “ ™ m add'tamemo incpptofub Pa lio V. 
Tab. 18. Ichnographia Bafilic* , cum addiiamento 
Caroli Madcrm db Paulo V. 
lab. 19. Scenographica delineatio Badie*, cum 
additamene Pauli V. 

Tab. 30. Ichnographia Bafilic* ejufdem, in qua in- 
dicantur Altaria, &c. 

Tab 31. Tumulus.quem Urbanus Vlll.zdificari 
iuffit Cornicili* Mathildi . 

Tab. 31 Sepulchrirm Gregortj XIH.in Pont. Ma*. 
I ab. 33. bepulchrum ClementiX.ereAum ab Emi- 
nentils. Se Revercndifs. Cardinali Plautio 
de Alterili Sanflx Roman* Ecclcfi* Ca- 
merario . 

Tab. 34. Sepulchmm Urbani VlII.ab Equite Lau- 

tu tcntio Bernino extruAum ■ 

Tab 3;. Sepulchrum Pauli III. Stimmi Pontificts. 
Tab it. Sepulchrum Alexandri VII. Summi Pon- 
tmcis . 

Tab. 39. Qu*, nulla deficiente, tali numero nota- 
ta ex incuria Sotlptoris, exhibet Sepul- 
chrum Leonis X. Pont. Max. 

1 ab. 40. bepulchrum *ncum Innocentii Vili Pon- 

Tab.41. Idea Fònris prò Baptifmate ab Equite 
V?- ro j? ^'9 ntana concepta 
lab. 41. Alta Fontis delincato ejufdem AuAoris, 
i ab. 43- Vas porphyrettcum , *neis, aureifque or- 
namentts dttatumpro Sacro Baptifmate. 

. Tab- 44. 
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Tab. <4. Cathedra Sanfti Petri ab Equite Joanne 
Laurent io Bcmino exornata fub Alcxan- 
dro VII. 

Tab. 45. Confcffio Divi Pctri ì Martino Ferrabo- 
fco delincata. 

Tab. 46. EadcmSacraConfeffio marraoribus, & 
piduriscxornata fub Paulo V. 

Tab. 47 Ichnographia Cryptarum fub Pavimento 
Bafilicx . 

Tab. 48. Ornamentimi impofitum Divi Pctri Con- 
fezioni fub Paulo V. 

Tab. 49. Anca moles , qua Divi Pctri Aram Ur. 
banus Vili, cxornavit . 

Tab. SQ. /Ènea moles, quamEquesBcrnius impo. 
nere meditabatur Altari Divi Petri . 

Tab. $j. Aliud ornamentimi marmoreum , cqm 
columnis vitineis antiqux Bafilicx • 

Tab. 51. Symulaehrum S. Veronica# à Francifco 
Mocho exfculpta . 

Tab. 53. Symulaehrum Saniti Longini Martyris 
abEquitc LaurentioBernino exfculptum. 

Tab* 54* Symulaehrum Sandx Hclcnap ab Andrea 
Bdgiocxfculptr . 

Tab. 55. Symulaehrum Saniti Andrea: Apoltoli ì 
Francifco Quernoi exfculptum . 

Tab. 56. Ichnographia , & Scenografia locula. 
mentorum , inquibus fupradidx Statux 
fune collocati . 

Tab. 57. Facies interior Bafilicx Vaticana: > in qua 
Januxpatent, cumornatuab lnnocentio 
X. addito. 

Tabuli tres fub eodem numero fignatx,qux Infan- 
tcs marmoreos oltcntant , in Paraftatis 
anaglyptico opere cxprcflbs juffu Innoc.X. 

Tab. 58. Ichnographia Porticus à Paulo V. xdifi. 
catx . 

Tab. $9. Porticus à Paulo V. extmdx tùm infe. 
rioris, tùm fupcrioris Sccnographica de- 
lineano . 

Tab. 60. Ejufdcm Porticus extremitas . 

Tab.tìt. Frons Templi > & Palati! Vaticani fub 
Sixto V. delineata. 

Tab. 6z. Frons Bafilicx Vaticana: ì Paulo V. 
edificata . 

Tab. 63. In qua exprimitur Turris Campanaria à 
Carolo Maderno delincata! de alia duplex 
Turris à Martino Fcrrabofco excogitata. 

Tab. 64. Turris Campanaria ab Equite Joannc 
Laurendo Bcrnino fub Urbano Ottavo 
excitata , Se fub lnnocentio X.dcltruda. 

Tab. 65. Alia Turris Campanaria ab Equite Fran- 


cifco Rainaldo delineata . 

Tab. 66. Frons Bafilicx Vaticany cum Turri Cam 
panaria ab Equite Rainaldo delineata, 
ltidctn alia a Celare Braccio excogitata . 

Tab. 6 7. Ichnographia Aree Vaticane cum Por 
ticibus duplici inflexione difpofitis ab 
Equite Francifco Rainaldo . 

Tab. 48. Idea Porticus, quim Eques Bcminus 
motóri meditabatur in Area Vaticana 

Tab. 69. Delineato Porticus ab Equite Bcrnino 
inventa. 

Tab. 70. Alia ejufdem Bernini Porticus idea . 

Tab. 71. Ichnographia Porticus antè Bafilicam Va 
licanam ab Equite Bernino estruda . 

Tab. ni. Parte* ejufdcm Porticus cum menfuris . 

Tab. 73. Foos à Paulo V. ex trudus in Arca Vati- 
cana , Se ejufdcm Fontis Ichnographia . 

Tab. 74* Profpcduslatcralis antique Baiijicx, Se 
locus,ubi cratObelifcus ante Pontificatimi 

Siiti V. 

Tab. 75. Obelifcus Valicami s à Sixto V. eredus in 
Arca Vaticana , cum menfa ejufdem, 

Tab- 7^- Orthographia lateris extemi Bafuice Va- 
ticane . 

Tab. 77- Pars lateris exterioris Bafilice cum orna, 
tu, cjufque menfuris . 

Tab. 78. Imago duplicis Tholi , cui Bafilic? Sacelli 
in navibns minori bus fubjacent . 

Tab. 79. Porta Palatii Vaticani à Martino Ferra, 
bofeo delineata . 

Tab. 80. Alia Palatii Vaticani Porta ab eodem 
Ferrabofco delineata . 

Tab. 81. Porta Palatii Vaticani fub Paulo V. ex. 
truda . 

Tab. 81. Tranfvcrfa Scalanim delineatio , cum 
Ichnographia carumdem . 

Tab. 8 3. Profpcdus Scale Regi^ ab Equite Remino 
extrude fub Alexandro VIIL 

Tab. 84. Contamini Magni Iraperatoris equo inli. 
dentis Symulaehrum > ab Equite Bcrnino 
exfculptum . 

Tab. 85. Ichnographia Palatii Vaticani fub Sixto 
V.dclincata . 

Tab. 86. Alia ejufdem Palatii Ichnographia fub 
Paulo V delineata. 

L’opera è in un Tomo in foglio con cento incirca 
rami intagliati . Di quella ne reftano fole fei 
copie in carta grande , e non fi da feompagnata 
dalli altri due, ede la feconda impresone con 
molta aggiunta . Tutti tre inficmc vogliono otto 
Scudi , c non li poffono dare in cambio . 


‘Numifmata Pontificarti Romanorum qua a tempore Martini Vsvfq',*d Annum 1 699. 
Vel authontatt putrlica , orci privato gemo mlucem prodiere , Èxplicata } ac mui- 
tiplici eruditane S*cra t & Propbana tllufirata à P. PHILIPPO BQ- 
NANNI Socutatis Iefu . Roma, Anno 1699. Typis 
Dom. Ant. ì levatiti inori* Portoni ! . 


P Rimifit jam Anthor hujos operis Prodro- 
munì, in quo Numifmata Summorim* Pon- 
tificum t fabricam Templi Vaticani indìcan- 
ria recenfuit , eademqnc elucubra vit Chronologi- 
ca frabricx ejufdcm enarratane , adjedis nonagm- 
taxncis tabuli*, quibusipfius Templi partesprx- 
ciirix oculis fubjiciuntur . Aliis modo duobus 
Tomis omnia Numifmata comprehcndit , quxad 
Pontificcs Romanos fpedant, atquc fingulis citi* 


cubrationcm hiftorìcam addit , pJurimifque differì 
tationes eruditas fubnedit, quibus multi Ritus tùm 
prophani tùm. facri exponuntur . lnter NumiL 
mata autem illa etiam numerantur , qux ad fa- 
bricam Templi Vaticani fpedant > cum perbrevì 
eorumcxplicatione, omiflisiis, quxdeìpfafabri- 
cadida funt in Prodromo, fine cujus lcdionc ma* 
tiJumquodammodohoc opus exiftimandum clt> 
integrimi ycrò tribus Tomis comprchendi - Ncquo 

tan* 



fanuìin Numifmata bis duobus Tomis in labulis 
«neisclcganter , & fideliier ìndia cxponuntur, fcd 
quamplurima vtdinciorum rum lchnpgraphica , 
tùm Sccnographica monumenta , qnae Summorum 
Pontfik\immagnificcntiam, & ipprum erga pu- 
blicam militateli! Itudium comeltaniur Contincnt 
hacc duo volumina tolta integra icrc treccnta cum 
quinque Indicibus . Eorum primus (èricm Pontili* 
cum exponit, Secundus lemmata Numilmatuni, 
lervato ordine , quo funt in paginis explicataj 
Tertiusipfa lemmata ordine alphabctico divelta, 
mrique adjeftis numeri*, quibus paginae indicantur, 


ut faci!? quodlibet inveniattir ; Quartus fingila 
Numifmata reicrt > cor imque magnitudinem» 
mater am ,an;. mi q :oi ufa vcl tarmata ex metallo 
fuerunt, & ap.ivi q'um (crvata viderit Author. 
Ulti mus r es notabi I i ores i 1 explicat'ionc Numifma- 
tumrelatas. Si t.iae memi benigne Lc&or in hoc 
opere Author ljtisicccrit , DEO tribue , fi minus, 
e/afdem Authoris temjiatcm excufa . Vale . 

L’Opera diviià in due Tomi è di Carta Reale 
grande con cento Rami intagliati . Ne recano circa 
dieci copie , fi daranno a cambiò valutate a cinque 
Scudi l’uoa . 


Ponderazione j opra il Fluflo 9 e Rifiuto 
ole II Euripo . 



Ccoci ad un fq^getto , che ha fatto 
dìfpcrarc i piuSavj dell’ Antichi- 
tà i ed ha dato occafione ad un 
Filofolo di precipitarvifi dentro 
per non aver potuto comprender- 
ne i movimenti , Quel braccio 
di Mare , che fcpara da terra fer- 
ma Hfola di Negroponte , forma un Capale di cir- 
ca 100. miglia di lunghezza. Qui primieramente è 
da confiderarfi , che qucftcfCanale è così ineguale , 
che iti certi luòghi non è più largo di un miglio , in 
qualche altro anche meno , e in altri luoghi forma 
de’GoIfidiycrfi, c trenta miglia di larghezza. In 
fecondo luogo abbenchè quello Canale ha pieno di 
torrenti , in un fol luogo il fluflo , e riti allo fi fi fep- 
tirc in una maniera affiti Rràvagante . Pallaio che fi 
è la fortezza di Negroponte per andare yerfo terrai 
ferma fi vede il Mare andare con molta rapidità ora 
da vna parte , ora dall’altra , talmente che la mola 
di un Molino , che è vicino alle mura della Fortez- 
za, orafi vede voltata da un lato, ora da un altro, 
fecondo che Tacque la volgono , e ciò giornalmente 
fucccde. 

Verfo il mezzo di detto Canale l'Ifola di Negro- 
ponte talmente fi avicina a terra ferma, che pare che 
più non fi polla dubitare , eh’ ella non fia Hata altre 
volte quiui attaccata, tanto più che il Canale è mólto 
ftretto , c affai poco profondo . Sù quella punta è 
fituatala Fortezza di Negroponte fopra un terreno 
poco elevato per uniformarli alla terra ferma a lei 
vicina , che s’inalza dalla parie del Mare j c vi fi tro- 
va un Ponte affai rozzo unito alla Montagna fopra 
la quale evvi il Forte nominato C^rabalà.Lo fpacio 
dalla Fortezza a terra ferma è di circa cento palfi. 
Egli è guardato da due Torri già fabbricate da Ve- 
neziani, prim? che Maometto Secondo conquiltaf- 
fa queft’llola . Di quelle due Torri una occupa la 
lunghezza del Canale , ed è congiunta a terra ferma 
per mezo di un Ponte di pietra di cihque , o Tei pic- 
coli Archi ; lotto de quali non ifpola tant’acqua,che 
vi polla paffare un pìccolo Schifo. Lo fpazio che è 
dalla Torre alla Fortezza è di io. palfi in circa i e 
quivi trovafi un Ponte , ove TEuripo fa fentire tutta 
bfua forza. 

Ora per congetturare qual fia la cauli dell’ Euri- 
po , non reità qui da foggiungere , -che una fola co- 
fa i Che cioè le Montagne dell'llola di Negropon- 
te, e quelle di terra ferma , che le Hanno allMncon- 
tro , fono affai alte , c rendono quello Canale fog- 
getto a Vènti violcntiflimi , i quali fono sì variabi- 
li , che vi regnano per ordinar io dal Nordeft all’Eft 
il giorno , c dal Nordovcll alTOvcft la notte , dove- 


che nelTahre bocche , che fono fra PIfola di Negro- 
ponte è quella di Andros j e Tine ^ di Tine , e Mìcq- 
ne, diMiconei cNicafiaj di NicafiajeSamoi dì 
Samo, e la terra ferma de|l’Afia, i Verni quaQ 
tempre dominano alla parte del Nord . ’ 

Ciòfuppolto, può dirfi primipratpente } che il 
fluffo ,* e rifluflo dell’ Euripo derivi, che ij Marò 
ora è più alto , e ora più baffo da una parte del Ca- 
nale, che dall’altra , e quindi Tacque ora s’inalza- 
no , cd ora fi abaflàno , pcro^hè clfcndo il loro na- 
turale di Ilare a livello , trovando il palio aperto d» 
una parte del Canale ove fono più elevate verfo la 
parte dove fono meno , non pollo no far di meno dì 
non colare da quella parte , e di formare una cor- 
rente , che varia dal Nord al Sud , e da Sud al Nord» 
fecondoche i flufli fono più alti da una parte, che 
dall'altra . * 

In fecondo luogo fi può foggiungere , che quella 
variatane di fluiti derivi da Venti violenti , e varia- 
bili , a’quali già fi è detto edere efpoffo il Canale di 
Negroponte . Le alte Montagne , che tengono a 
piedi dj divedi valloni , dove egli è rinfcrrato, ne 
tòno la caufa . Quindi fecondoche i Venti fono pi ù, 
o meno violentida una parte del Canale , che dall’ 
altra , il Mare è più > o meno alto , e il livello dell* 
acque più , o meno llurbatp . E come che i Venti 
fono talmente regolati , che cominciano , c finifeo- 
no ogni giorno alla ftefs’ora , quindi avviene il fluf- 
fo per ordinario ogni giorno fucccde , cioè per qual- 
che ora da un lato, c per qualch* altra dall’ altro, 
e ciò non mai con impeto , ma con un movimento 
dolce , cd uniforme . 

E per rendere la cofa ancora più intelligibile , fup- 
ponìamo un vafo della figura del panale di Negro- 
ponte , cioè compollo di due caraffe mezo piene d* 
acqua, fichè Tuna communichi nell'altra per via di 
un tubo, ovvero fiùtola ad ameodùa comune. Ella 
è cofa certa , che qualóra non fucceda qualche acci- 
dente all’acqua , che in quelle caraffe fi trova, che 
non intorbidcrafli il livello della medefima , ne vi 
farà fluflo , nc rifluflo dall'una all'altra caraffa \ con- 
forme qualche volta fucccde nelTEuripo , allorache 
il Mare è quali fenza movimento. Ma fc niente 
elevafi l’acqua in una delle due caraffe più alto deli’ 
altra , ella comincia a paffare delTuna nell’altra, fin- 
tantoché l'acqua delTuna fi trovi a livello dell' al- 
tra . 

Ora è certo, che dò, che (turba il livello dell* 
acque nel Canale di Negroponte, non è, nc Tin- 
fluenza della Luna , ne la prelfionc di queuo corpo 
celclte, nc la mifchianza di certi fpiriti, che cau- 
fano la fermentazione , poiché ciò (decederebbe an- 
r " dlC 



che ne Mari vicini , ove quello flutto , e rifluffo non 
giunge . Il corto dcll’Euripo non hà veruna relazio- 
ne con quello della Luna . Le tue correnti fi cangia- 
no fovente due volte in 24-hore, e qualche fiata 
anche tré volte , quando i tempi fono ofciari, e tem- 

r ftofi , dunque bifogna ricorrere ad altri principiò 
cofa indù bbitata, che ciò che fturbapcr l’ordina- 
rioil livello dell’acquc del Marc fono i Venti , da* 
quali vengono aggittatc . Quindi l’efperienza infe- 
gn a , che fecondo la divertiti de'Venti , che regna- 
no , c a proportionc della loro violenza , o della lo- 
ro placidezza , i marinari giudicano fe la corrente 
fia buona per entrare nel Canale di Negropontc. 
Dunque può dirti , che il flutto» erifluffodclPEu- 
ripo nonèdaalirocogionato, che da Venti varia 
bili» i quali alzano i flutti ora da un lato» ora dall' 
altro, c che turbando il livello dell* acque le 
fanno colare ora dal Sud al Nord , e ora dal Nord 
al Sud. 

Quello medefimo Alterna può ancora ferv ire per 
ifpiegare il flutto , c rillullò in generale dell’Oceano, 
che hà fin’ora tormentato l’ingegno de Letterati . 
Sembra che in materia di flutto, c riflutto ciò fia aliai 
naturale Io fpiegame un grande per mezo di un 
piccolo, e figurarti, che l’uno, c l’altro fono della 
inedefima fpecic . Noi Vediamo che nel Mediter- 
raneo ove i flutti fono poco elevali , il flutto , e ri 


flutto è poco fcnfibile > e che pe’l contrario nel Marc 
Oceano ? ove » flutti fono affai alti il flutto , c riflutto 
fi fà fentire con tutta la fua forza . Dunque, e chiaro 
effervi una grande conncflionc tra i flutti , e il flutto, 
e riflutto. £ quelli flutti non fono elfi elevati da 
Venti? Dunquejmò dirti , chefela Luna ferve a 
regolare col fuo corto il flutto ? c riflutto del Marc, 
ferve ancora a regolare i Venti . 

Di più è mandetto l che ciafain Marc , e ciafcun 
Golfo hi per l’ordinario certi Venti, che loro fono 
propri , c che fpeffo vi regnano . Per puoco che fia 
agitato il Marc fi vede formare fui lido una fpecic 
dt flutto, erifluflo. Dunque può concluderli, che 
le mozioni violenti , che di continuo fottre l’Occa 
no da Venti, che l’agitano, fieno fufficienti a produr 
re un flutto, c rifluito, conforme vedefi quafiogni 
giorno. Se nelle temprile il Mare clevafi talvolta 
di fopra le dighe , chi può dubbitare , che un corpo 
cosi fluido, come fono l’acque de' Mari, agitato 
come noi vediamo nell’Oceano con qualche forte d» 
regola , c di vniformiti da tanti Venti violenti, che 
alzano cotanto i flutti, non pofsa ftenderti regolar 
mente per ritrovare il fuo livello? Se quella cau- 
fa a noi batta per ifpiegare un’ effetto fi maravi- 
gliofo , che bifogno vi è di cercarne altre piò 
proprie, ed imbarazzare la materia in vece difui- 
Iupparla . 


IL CHIR.ONE IN CAMPO , o fiafi il vero , e ficuro modo dì medicar li feriti nelle Armate , e 
fuor d efie . Opera portata dal Franzcfe dal Dottor Dionifio Andrea Sancaffani Medico Trimario 
della Città di Cornac eh io , e premevo vi IL LVME ALL’OCCHIO perla Lettura di 
detta Opera , dedicata all' III n(lr il fimo , e ReverendtJJìmo Monftgnar Giulio Imperiali 
Vice-Legato di Ferrara , e Comijfario Apofìolico nella Città di Cornacelo . 

Aggiontovi un Difcorfo detto a quefto Trelato fopra un Moftro 
nato in quefta Città li 4 .Maggio 1 707* In Venezia 1 70S. 
appreffo Gierolamo Aibrizzi . In S. 


EUe Armate fono, come fi si, 
frequentiflimi i feriti . Ciotta 
agli Efferati la perdita di miglia- 
ia di bravi foldati il medicarli 
malamente , e malamente me- 
dicarli colla pratica communc, è 
quello che s* infegna in quell’ 
Opera sì nella prima Parte i ove 
s’impugnano le Tafte, c lo Coprire, che fanno i 
Cerufici ogni giorno più volte le ferite , come nella 
Seconda, ctìe è una raccolta d’offcrvazioni, e cure 
fatte, fulla Metodo da fc, come dice, cafualmen- 
tc trovata, mapiùttotto da le apprefa dal Libro, 
che fcriffe l’Italiano noftro Malati de rara V ulne- 
rum medu aliene . Fa rilevar il Signor Bellot , che 
fcriffe qucft’Opera ciò che infegnò pure il Magati . 
efièrrAriancmiciflìma delle Ferite, c da temerli 
idi lei attacchi, mercè ralterarfi il temperamento 
della parte, e debilitarvifi il calor naturale . Le 
Tafte poi effer la cagione delle tante marcie, l c qua- 
li fono un mero prodotto , ed effetto del cattivo 
medicare » riufeendo poche , e di buona qualità , 
tracciandoci le tafte , e rade volte Coprendoci le 
ferite. Conchiude perciò la prima Parte con un 
Difcorfo fopra gli Otti Coperti , c modo di sfuggir 
ia fquammazione , la quale fuoi allungare tanto le 
Cure. 

Egli dunque per evitar quello accidente, al più 
pretto fia potàbile, infegna forar l'Otto Coperto in 
più luoghi colla piramidale , operforatojo del Tra- 
pano, dando con tal mezo l'efito ad un fucco midol- 
lofoj quale fiffandovifi in brieve tempo, fuol ri- 
coprir l’ Otto fenza , che fi perda una menoma 
Galleria di Minerva V % 


parte della di Lui foftanza . Tanto fa egli vedere 
fucceduto in due cafi , che deferivo a Carte 56. e 57. 
E tanto dice il Signor Sancafsani nel fuo Lume alt* 
Occhio a Cart. 10. eflèr riufcito al Signor Francefco 
G uftini Medico-Chirurgo in Ferrara , che datafegli 
l’oportunità , nc fece appoftatamente la prova. Pro- 
pone poi l'ufo d’una Lattretta di Piombo pertugia- 
ta da adopera rfi nelle ferite di Capo con rottura del 
Cranio, o fatta la trapannazionc di quello. Stu- 
pifsc il Signor Sancajsam y che il Franzcfe fi faccia 
tua l'invenzione di quella Lattretta, quando ci fa 
vedere, che il Magati h propone, fenza farfene 
inventore . Cert’è che il Signor Bellot ne pretende 
la Gloria, come da quelle ardite parole (Pan. 3. 
cap. 1 4 pag. i*6. ; fi può dedurre . So he nifiimo , che 
quanto mi veni/te fatto di rtpplicar loro in diffefa del- 
la Laminetta , da niun adoprata avanti dt me,di /àu- 
ro non ferverebbe , che di J limolo a Cenfm per de fiorii 
ad impuf maria maggiormente . Vcggafi fopra ciò il 
Lume alljpcchio , ma fenza paflione , che vai quan- 
to , che coll’ingenuità di chi lo avele in grazia de gl' 
occhi fanu e di buona villa, nondc’dcboli, c lo- 
fchi . La Terza Parte poi di qucft’Opera è non men 
utile à Giovini Chirurghi dell' altre due. Ella è un 
Idea generale della Pratica di quello Autore con al- 
cune offervazioni, ed una deicrizionc de' Medica- 
menti femplici de’quali ci fi ferve per guarir le feri- 
te, cd altri mali fpcttanti alla Chirurgia. Vi hi il 
Signor Sancaffani aggiunta una Piccola Farmacia, 
tradotta pure , ed ampliata poi da fe . Ella è a piedi 
della Chirurgia completa del Signor le Clerc Itam- 
pata per la T erza volta in Parigi l’Anno V 1 fi 
vede deferitto il Balfamo d’Arceo , il Samaritano , 






7 ** 

ed altri citati, ma non defcritti dal Signor Pellet. 
Y’hàil Signor SatKattani aggiunto l’impiaftro Sta- 
tico del Crollio, c al Capitolo Settimo, doppo la 
f • (ve contro U Rabbia y a Cart. 130. doveva legge rfi 
ciò che per inavucrtcnza dello Stampatore, fù porte* 
ì Cart. 1 78. ov® ftà Polve Simpatie* con quel che fie- 
gue , potendoli dal Lettore conofcerc che il Signor 
Se Hot non hà ciò inferito nell* Opera fua . VAqua 
Balfamica pure , cheèpoftai Cart. 131. èaggiun- 
tavt dal Signor Sane afta» i. Come che la Virtù di 
quell* Acqua è per molte infermità dell’Otta , e per 
le Ferite , oy* e Otto da fepararc > piglia etto Signo- 
re motivo di foggiugncrc un Difcorfo, in cui fi 
paragonano le malarie dell* Gfià a quelle della Car- 
ne , Tettando così provato , che una parte , che vien 
creduta infenfibi le paté le lue infermità, conchiu- 
dendoh col diflingannarc chiunque crede Paradotto 
il dirli , dover dirigerli la atra delle ferite Carni 
fuHa Metodo, che è accettata per l*Otta infrante . A 
quetto Difcorfo è foggiunto l’altro fopra un Molerò 
natoinComacchioli 4 Magg!Ot707 e rilerito per 
cxtcnium in quella Galleria ( Tom.5. Part. 1 1. pag. 
295 ) Egli non hà alcuna correllaziqne coirOpcra 
tradotta è vero , ma à fer vito di motivo allo Stam- 
patore d’aggiugnerlo a quella , l’efler’Egli ttato det- 
to privatamente in Comaccbio à Monfignor Impe- 
riali Vice-Legato di Ferrara, al quale il Signor Sm- 


caftani ha dedicato quella fua dotta fatica, e con 
una ben intefa Dedicatoria efaltato il merito di 
quel riguardevole Prelato , dalla di cui Prottczio- 
ne rkonofee la calma d ? alcuni torbidi , metti in 
Campo dal Livore, che mira di malocchio i Let- 
terari, e più delti altri quelli, che indctcflàmentc 
faticano per lafciar di fe degna memoria \ e giovar 
doppo morte a Viventi co’parti di quel fapere , che 
balia ad eternar loro il nome à confufion ,'dcll*Invi- 
dia, Elia perq vedrà pretto pubblicato il fcgucntc 
Libro . 

Il Magati Redivivo t O fiafi del Medicar rade 
volte , e fenza Tafle le Ferite Libri tré . T^el Tri- 
no contengonft fette Dialoghi concernenti il Teori- 
co dì quejìo Metodo . ‘Hel Secondo fono Cent'ofier- 
vaxioni di Cure fatte con quella , aggiuntevi U op- 
portune refleffioni a cadauna Cura . Nel Terzo fa- 
rà la Farmacia Magatma per fervizio de' Feriti , e 
vt ft ammetteranno Penti Lettere fcritte al Palli f- 
nieri Giofeppe , inedite , e communicate dall’lUu- 
ftriffimo Signor Antonio Pallifnieri &c. Tremerà 
al tutto l'Effigie di Cefare Magati , e fuk vita , e 
nel fine ripulì alcuni Opnfculi concernenti qucfl' 
Opera , Fatica di Dionifio Mndrea Sane a/l am Me- 
dico Trimario di Comaccbio &c. 


De Delitiofi Principis Medico , 

fide fi è il titola d 1 un galanti f timo Libro MS. fatto già dall' Ecccllenùfsimo Sig. &ot. Antonio Sco- 
rcila Medico di Padoa , e Collegiate di Venezia di f rmpre onorata memoria , mancando dU* 
Arte noflra quefl 1 opera compita , e veramente neccfjaria . La lautezza del vivere de 
gran Per fon aggi , la vita loro , per lo più fe dentari a \ il luffe in ogni forca di 
cof r rende le compie f noni con particolarità conjìder abili pnde m e • 
riuno ancora Rif, ìef, stani , e fiudio particolare. 


Osi penfava ancora il Vallifnieri 
noftroProfeflore di fare unTrat- 
tato à bella porta De Morbo Mo- 
nialtum , poiché ha trovato nel 
medicarle mali cosi lira vaganti , 
e fattidiofi , c foventc differen- 
ti Unni dagli altri delle Donne, 
che godono Cielo diverfo , o più aperto che gli pare 
neccfiario medicarle d ili in ta mente , e con modo 
particolare . 11 noftro Signor Ramazzali ha aneh* 
dio molto bene adempiuta la fua parte ndcompo- 
re quel fuo uni iflìnio Libro De Morbts Arttfjcmm y 
parendo, che cadauna arte , o maniera di vivere , 
c di efercitarfi patifea i Tuoi mali di maniere di- 
verge. 

Egregiamente dunque anche il Signe* Scarel- 
la pensò di lare un’Opera a bella polita per poter 
medicare degnamente iPrencipi, particolarmen- 
te dediti alle ddicie, o dilicati, e gentili Prin- 
cipe % , ditte anche Galeno nel Libo de Reco- 
gnit. ad Porthuraum non debent mtden medica- 
menti 1 fmfpectis , ncque porennbus , /ed debent else 
& fu*yi*y admodum tuia y c nel terzo del Me- 
di, capìt fettimo. Ormano enim nnllum vehemen - 
timm Medicamente* um fermai mollo Natura /Prin- 
cipe s feri om»e 1 delicati & modo funi . 

In primo luogo pone Antmadvtrfiono prò Medi- 
co Principini fervente . 

z De Acre . 


3 De Pane . 

4 De Hordco. 

5 De Carne Porcina. 

6 De Vino. 

7 De Cibo Uxoris Principis prxgnantis . 

8 De Cibo Infantili! ufque ad feptimum an- 

nona. Educatbenimfiliorum cft przcipuum 
munus Medici Principis . 

9 Confederano de Nivc , qua Principes in deli- 

ciisutuntur Sono ant idi ittime queftedelieie 
della Neve, e del Ghiaccio, poiché Plinio ne 
parla nel lib.19. cap.4. 

10 DeOvis. 

ri De Aqua prò ufu quotidiano Principis. 

11 Adfamem, Se feti m facile ferendam > cflendo 

anche 1 Prenci pi foggetti agli aflcd; , c alle 
guerre. 

13 Pe Sympis Principis, in cafo delle loro ma- 

larie . 

14 DcDecoftisSalfae, Ligni, &Cinae 

15 Hyppocaurtum medicatum fua ve prò Prin- 

cipe 

16 De Cibo. 

17 Ut ocuU filionim Principis nigrefeant . 

18 Clyfterìs Principis . 

19 Epithernata,ac(uflitus, quomodo inyEdibus 

Principis debeant calefien . 

20 Syrupus Acetofus prò Principe. 

xi Fcrcula,quomodocxhibenda Principi igroto. 

Ciò 



Ciò fa per la naufca , che fi patifce al foto odo- 
re delibi » perciò vuole , che fc gli diano in un 
Vafo d’ Argento coperto di quella figura . 



zi Cogens Inflrumcntum prò Principibus . Quan- 
do alle volte nelle malarie delirano , e riculano 
il cibo, ha inventato un Cucchiaro con una 
Canncllcttaanncfl'a fulla fommità, acciocché 
quella introdotta Ira denti , sfora il Paziente 
a ricevere il cibo . 

Gelatina Pifcium , & Caraium prò Principibus 
fcbricntibus. 

?4 Deliri* argrotantium . Qui fà una Itudiofa Rac- 
colta di Conferve di Ribes , di Cedro , di Lat- 
tuca , di Berberi , di Uva (pina , di Azarol i , 
che fono in Latino Mtfpil * trmmclc * , di Ma- 
rene &c. Poi palla ai Vini di Cerafc brufche, 
diViflole, di Fraghe, di Ribes, di Berberi, 
di Ponimi, di Cotogni, di Peri &c. N’hò 
fentito di quello di Cotogni, particolarmente 
Selvatici, che pareva veramente Mofcatofpi- 
ritofo, c delicato con un’odore foaviflìmo. 
Pafla conditi , fra quali pone il frutto della 
Salvia , chp viene da Candia , la Caflia condi- 
ta, Cotogni, Prugne , Peri óre. Conchiude 
con le robbe conferiate nell’ Aceto , come 
Sorbe, lujubc, Nefpole, Finocchi, Cerafc, 
Mandorle frcfche , lolle di Cappari , Sparli , 
c fimili &t. 

De po|u Vini poli x furti fruftuum , de prxcipuè 
Melpnum , il che nega con l’autorità cr Accen- 
na lib. i. Fcn. 3. Doftr. 1. cap. 8. c di Plinio nel 
Iib i9.cap v. 

z6 De Ferculi?. 

n De Aceto. 

z8 DcAcetariis. 

19 De Hyrudinibus Principibus applicandis . 

30 De Dyfenteriis Principimi . 

31 DeFruftibus. 

31 DeCochlcis. 


33 De fuppofitoriis . 

35 De Paipitationc Cordis. 

36 De Carni bus 

W De Carnjbus Pullorum . 

38 DcPuIfu. 

39 De Excrcitatione . 

40 DeConviviis. Uvole, che abbiano il Manicc* 

del Coltello loro di Cerafla , che fud^ndo ma- 
nifeftail Veleno, narrando un cafo dell’Ec- 
cellentilfimo Mario Bragadino Nobile Vene- 
to, il quale effondo dii iato , e dimorando in 
Pcfaro , preftò il fup Coltello al ScrelTimo 
Guido Ubaldo Duca , che manifcllò fudando 
alla Tavola il Veleno. 

41 De Sonino. 

41 Prudcns przparatio Principi* prò Prole . 

44 Fucusad pallidità tem comcquendam . 

45 De Obftruftionibus . 

46 Alterantibus in forma folida, utevitetur nau- 

fca. 

47 Purgamia, Lenientia, Minorantia graufiima. 

48 De Potu in Febribus . 

49 Iura Pullorum, dcCamium. 

50 De Sale. 

51 De Crapula. 

5 1 De Potu A qua rum Thejmalium . 

53 Aloum mo ventri delicatiflima . 

54 Excrementa Principi* . 

55 Cu/tifquc Hominis propria eft curatio. Gale- 

no 3. Mcth. 7. Prende quella Temenza per te- 
ma di quello Capitolo , e inoltra , che devooo 
avere il proprio Medico , che individualmente 
conofca la tua natura 

56 De Paffionibus animi Principis . 

57 De Doloribus Colicis . 

58 DcOleo. 

59 De Carne Cervina prò PrsfcrvationcàFebre 

60 De Pelle, dcVcneno. 

61 Ad Vencficia . 

61 De Purgationc Gemali, dcAutumnali. 

63 De Chirurgo Principis. 

64 Contra viros rebellcs. 

65 De Iucundiflìmis Medicamenti^ Lcnientibus, 

< 5 c Purgamibus . 

66 De Pouonibus jucundiflìmis prò Febrìcntibus . 

Qijelt’Opcra veramente nell’idea è nobililfima, 
“ prevenuto però dalla morte non ha potuto 
trattarla con tutta la diligenza lì deve,ponendo. 
poco prima un’Affunto li grande . Si dà nulla- 
dimeno quella notizia al Mondo Medico , ac- 
ciocché inerendo qualcuno a così generofe pe- 
date polla acquiftare facilmente e la grazia de’ 
Prencipi , c gloria al fuo nome dee. 


Stfiem* fofro i Colori: ejbotto 

F ir totalmente inltruire altri della vera cagione 
de colori, c delle loro differenze, io non credo 
che ciò lì polla far meglio quanto cfaminarne 
la loro natura, oflèrvando 1 principali cangiamenti 
nella produzione , e variazione dc’Colori . affine di 
itabilire un Sillcma fondato fopra folidc cfperienze, 
per provare in tal maniera chiaramente , c fenza 
equivocazione la verità . 

Io primieramente oflervo , che tutti i Colori fpa- 
rifeono dentro le tenebre perfette, onde deduco, 
che la luce lia cflenziale a’eolori . Secondariamente 
oflervo, che non fi produce colore alcuno in un mez- 
zo del tutto trafparcnte , quando è illuminato, e ciò 
non per altro , fc non perchè ivi altro non trovali, 


dot Libro Troncefe del Nuguet. 

che lume fcnz’ombra , cofa che mi fa giudicare,che 
l’ombra non fìa meno cflenziale a colorì della luce . 
Terzo, che fi formano, differenti colori ove l’om- 
bra, c la luce differentemente fi mifchiano, c ciò, 
quando i raggi della luce cadano fopra qualche cor- 
po opaco i fichè è cofa incontraffabile , che i colorì 
altro non fono , che ombra, c luce mifchiati aflieme. 
v E per moflrame diciò la verità l’Autore del prc- 
fente Libro, ne fa molte esperienze , la prima è quel- 
la di ùn vetro ardente a raggi di un qualche lume fo- 
pra'di un drappo nero , che rafTcmbra bianco , c pel 
contrario ponendo una caraffa piena d’acqna fra una 
candela acccfa , ed una carta, quella pare, chef» 
nera, onde mollra l’Autore , che il bianco» cd « 

nero 
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So 

nero fono la materia di tutti i colori , anzi a parlare 
propriamente, cflì folo fono i veri colori . Se li met- 
te un vetro pieno di Vino rollò (opra di una carta 
bianca , collocando poi in modo una candela accela, 
(icchè il fuo lume palli per quel Vino fulla Carta , fi 
vedrà un roflo chiarìflimo , ma fc li approlflma a 


quello roflo un'altra candela , egli fi cangia in color 
giallo. Da che fi deduce , che il giallo non differi- 
fee dal roffo, fc non che il roflo ha più ombra, e mera 
lume del giallo. A quelle efperienze ne aggiunge 
molt’altre, colle quali prova la dipendenza di un co- 
lore dall'altro . 
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DI MINERVA 

Parte Quarta . 


Ofsetvazioni del Signor MEDICO BESCHI 
favoriteci dal VALLISNIERI , mandate 
al medefimo dal fuddetto Signore. 

PRIMA. 


D una Fanciulla di j 
orto Anni incirca 
apparve nella parte 
(uperiore del brac- 
cio cltcrna un’ele- j 
vazionc di Carne 
al l'alt ezzad’una co- 
tta di Coltello, cir- 
colare della gran- 
dezza d’un Paolo , 
di colore r office io 
miftodi violaceo , 
con dolore grande, 
da mano Chirurgica applicati rimedi , fi princi- 
piò a fuppurtre la parte elevata , dalla quale nc fu- 
rono tratte undici ttheggie d’ olio alla fommità 
tranfmeffe nello fpazio d’un Mefe incirca , che poi 
guarì perfettamente i Ma quello, che è da ofler- 
varfi, è il non efferc preceduta alcuna caufa Proca- 
cartica, chepoiclle, bavere offefo l’Olio . 

SECONDA. 

Pare affai difficile, per non dire imponibile, à fcru- 
tatoridegl’Arcani della Naturaci credere mutazioni 
ne Soggetti grandifiime inttantanee , dalla rarità 
delle quali s’accrette non ordinaria la maraviglia, 
cOmc ili quella, che racconta il Scaligero Excrc. 
3x1. d'uno» che ner terrore della Morte intimata 
divenne in una Notte canuto , & de limili ne ap- 
portai Schcnchio nel libro primo delle lue offerv. 
occorfe per gran timore \ Mi ttimarò , che mag- 
giore ammirazione fia per arreccare la feguente li- 
mile Ittoria da Pcrfona degniflima di fede narrata- 
mi, che me n’hà diòica l'autentica non ricono- 
fccndo per caufa Paffione d’Animo alcuna . 

* Ritrova vafi una Giovanetta di dieci Anni incir- 
ca figliad’un tal Bernardo Rizzotti da Coreggio 
nel Mele di Luglio , eftendoil Sole in Leone, in 
un'Aja piena di Formento in fpica diftefo per ede- 
re battuto, nel mentre, che li Bovi vi tiravano fo- 
pra un Scalone di legno , per ftroppicciare , & rom- 
pere la paglia , praitica ordinaria de’Contadini , per 
fchifarc maggior fatica, per bizzaria fi coricò fo- 
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praquefto Scalone, lafciandofi condurre attorno 
all' Aja alcune volte, dal quale Icvatafi fù offerva- 
ta, effer divenuta biachi ITtma nella metà tutta del 
Capo sì nella faccia, come nc Capelli, che natu- 
ralmente erano neri, óc fù quella parte, che era ef- 
po/ta alla libertà de raggi Solari, e tutto il tempo 
di fua vita Tempre è fiata di quel colore sì bianco -, 

I Mutazione in vero tanto più maravìgliofa , quanto 
che lontana dal naturale , moftranao l'ifperienza 
gioraagliera, annerire, non imbianchire h Raggi 
del Sole, & quanto che la cgufa dfq netta muuzio- 
nc di colore pare figillata coll’impronto de’più cupi 
fecrcti della Natura , attefo che l’incolpare con Ga- 
leno un nutrimento viziofo , ò (àngue pituitofò 
portato alla fupccftcic del corpo, che pofli, muta- 
re il colore del la cute, ede’Peliin un fubito, non 
mi foddjsia l’Animo , eflendovi molti cafi , ne qua- 
li tal nutrimento viziato fi porta alla periferia del 
corpo , come nella Leucoflegmazia , c pure non vi 
fi vede tal mutazione , L’accufare fon molti Mo- 
derni la variata configurazione della fuperficie , 
come caufa materiale , la diverfa reflefftone , & re- 
frazione del lume , come caufa formale, della di- 
vertiti de colori , non mi pone in pofleflo della ve- 
rità ricercata , non potendo dedurre l’e vidente ca- 
gione di quello Fenomeno, &la folu rione incon- 
traftabile, mentre rettano vive quelle inttanze» 
perche la fola metà della faccia , e Capo fia divenu- 
ta bianca, <5c non le mani , & perche à quella fola 
Giovanetta, &nonagl’altrinel medemo tempo, 
& fito , al medemo Solare , e Celeftc influflb indif- 
ferentemente cfpotti ì Più non m’inoltro , non ha - 
vcndopupiilc ballanti per (coprire a minuto le la- 
minofe maraviglie della Natura . 

TERZA. 

Ne minore maraviglia arrcccarà la feguente lito- 
ria , dalla quale s'ammirarà da quanto puoco fi pof- 
f|no , produrre ('alterazioni , che ponno , occorre- 
re a Corpi viventi , che pare , non polla effere vela- 
to neanche coll’ombra di caufa remotiflima . Era vi 
una Donna di fretto Puerpera , nel qual tempo ima 
Gattelli! ancora partorì , alla quale fù dato a man- 
N 
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giare il rcflanic della mine-lira , che avvanzò alla 
Puerpera nella ltcilà faldella , cnc ne fucceffe ? 'Su- 
bito liianì il latte alla Puerpera , e di tal maniera 
abbondò alla Ciancila , che, andando per Cala ,le 
Ridava dalle poppe sì ripiene , Una Donnicivola di 
quella Cafa , ciò veduto , diede prima da mangiare 
alla Gattelli , pofcia le volli la l'codella dinanzi , & 
il Tettatovi lo fece mangia re alla Puerpera, «Se così 
ritornò abbondantemente à quella il Latte, renan- 
done al contrario così priva quella Bcitivola, che 
gli Tuoi parti lene morirono di fame. Confettò il 
vero, che quello fuccclfo indubitato mi ha refo 
molto d’ammirazione , non potendo , my rifare 
qui 'I fodo fondamento delle Simpatiche , ò Ma- 
gnetiche operazioni , dedotte dallo fpirito Infito, 
overo Influente , chiamato Mummia Microcofmi- 
cafpirituale,che riceuvto da un mezzo proporziona- 
to, conforme l’applicazione di quello fi fanno diver- 
te alterazioni nella Mummia già imprefla nel mez- 
zo , che appajono poi nel Corpo da cui fù tratta : 
Quella Mummia non può edere porzione dello Spi- 
rito Inftto, che vive nelle parti mafficcie, ad.m- 
que dell’Influente, che fofpctto derivato nella Mi- 
fieftrt unito non ad altro, chea qualche porzione 
di fàliva attaccata al Cucchiajo , 5 c ivi deporta : 
Quando da ciò derivaflc , bilognarebbe, concede- 
re in quella illonte lattilèro, ne farebbe forli con- 
tro la ragione , aflerendola con il Dcle Boe Silvio 
caufa primaria della Chiliiicazionc, «Se determinan- 
do con più fenfati Moderni , iljanc non dfer altro, 
che Chilo feparato dalle Ghiandole mammane . 

Q_V A R T A. 

Se in alcun tempo de mali occorrenti babbi a 
ronofeiuto verificato l’Oracolo del grand’Ippocra- 
tc libro primo przration. ove dice fi Dìninum 
infit mi morbn maffimamente c llato quello dell 'Epi- 
demie , che per lo più , effendo carattcrizatc con 
fpccitici fegni morbofi, ricercano ancora una Me- 
todo fpccihca lontana , e forfi ripugnante all'ordi- 
naria, fomminirtrata più dalla Fortuna, che da 
Dogmi di vera Dottrina i Mi più l’ ammirai in 
un Cafo, regnando qui un Epidemia terribile l’an- 
no 169 z. Era vi un Vomo d’età di 46. Anni aggrava- 
to da febre maligna Epidemica con leggiera altera- 
zione di mente, che li principiò nella quarta, de 
continuò fino all’undecima , doppo della quale die- 
de principio ì parlare Veneziano, de àpropofito 
cosi bene , de coattamente , che fc folle rifiuto 
tutto iltempodi fua vita in Venezia, ove non è 
mai fiato , ne hà praticato con perfone di tal 
pronunzia, non haurebbe potuto parlar più rigo- 
rofamente , de fino alla decima ottava continuò a 
decorrere in quella guifa , doppo la quale ripi- 
gliò il parlar Tuo ordinario , de alquanti giorni do- 
pò ricuperò la falute , de vive al dì d’oggi , il 
quale infiato da me più volte à parlar Veneziano , 
non sì cfprimere un concetto di puoche parole , 
non che eilendcrii in un difeorfo lenza l’ajutoal- 
foluto dell’ordinario fuo linguaggio . 


Q_V I N T A. 

Quanto picciola Caufa fia ballante a fconcerta- 
rc labnona armonia del noltro Corpo s’affaticò di- 
niollrare l’erudito Eltmullero nella fua 3. Diserta- 
zionc Barn* ma>n»rmm morborum intna , Così un 
Cafo olfervato l’ Anno feorfo me lo fece palpabil- 
mente vedere Sulla fine del Mefe d’A^ofto paT- 
feggiando per il fuo Giard : no il P. Guardiano 
Min Oflervante fentiffì , pungere acutamente nel- 
la Natica delira, de premendo tri la Tonica ciò, 
che lopunfc, viddcacader a terra morto un Ca- 
labrone giallo, d: fu bito fornì nella parte offefa un 
grand’ardore, incontanente fi portò in Cella, & 
dato di piglio ad un Vafettodi Teriaca di Venezia 
n’applicò alla parie punta , de in un tratto le fi ofeu- 
rò la viltà , reltandole ancora opprefli quali affat- 
to li fallimenti, chi appena potè, pigliare inter- 
namente un puoco di Teriaca, de coricarfi fui let- 
to , de fubito ancora fi le ^onfiorono la faccia , il 
Collo > le Braccia , c Piedi , de fù forprefo da rigo- 
re , e tremore univcrfale unito ad un fudore > final- 
mente doppo un quarto d’ora d* Accidenti sì penofi, 
de pericolofi tanto più , che era folo , a poco a poco 
rifehiarofli la villa l’oppreffione , ch’aveva al cuore 
più lentamente feemofli , de ufi irsutamente la gon- 
fiezza delle già dette parti ccfsòa lento pafso, ef- 
foodovene anche la mattina fuffeguente, rcltoron- 
vi poi ne Piedi , c Mani certi iparfi Tubercoli ì guì- 
fadcll’Elfcrecon grandiflìmo prorito i de applica- 
tovi il lenimento del Conciliatore lib.de Vc.icn.in 
fimiliCafi felicemente fperimcntato , brevemente 
fi ridulfero le dette parti allo llato fuo naturale . 
Confidcrabili invero fono quelli accidenti dalla 
detta puntura indotti , propri; non di limile Ani- 
maluccie, mi del morto di Vipera, de maggior 
rifle filone ricercano l’elfcrc apparii tali al!’ imme- 
diata applicazione citeriore della Teriaca , come 
molti fanno , de anche io preferivo il Senncrto in 
morfi velcnofi , de rpolriakri i Alcuno direbbe, 
che è provenuto, perche effendo la Teriaca anti- 
patica al Veleno, lon$ i da fc lo fcaccìa,pcrciò prefa 
internamente lo caccia alla periferia del Corpo , Óe 
col fudore da quello lo sbandifee , così eUemamen- 
tc applicata lo fi più internare, Altri potrebbe, 
aderire, che là Teriaca haibia rifiata la forra 
del Veleno , rendendolo più volatale , de perciò più 
attivo. Altri, che tx n*t*r a ha havrebbe anche 
in detto tempo prodotto li narrati fintomi fenza 1* 
applicazione della Teriaca, de che quella non hab- 
bia punto ne avvaloto, ne accelerato li fintomi ve- 
nefici, abbenche per puro accidente doppo l’appofi- 
zione di quella sgabbiano fatto orribilmente vede- 
re, de fc que’ fintomi non fono propri; della punta 
de’Calabroni , potrebbero , aderire . in tempo cfti- 
vocaldifiimohavcreilloro Veleno affai più poten- 
te , cd attivo , e forfi da qualche loro alimento a tal 
effetto proporzionato , dall’occhio dcll’cfperien- 
za non peranchc cfattamente olfervato , fenza l’acu- 
tezza del quale nelle cofe naturali quali fempre fi di- 
(corre alla cicca . 
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LETTERA 


Del Co: di N.N. A Madama la Marchefa dì 
N. N. a Parigi 9 in cui fi dà conto delle 
folenni Pompe Nuziali vedute nel 
Palazzo di S. E. il Signor Co: 

Manin in Venezia . 


MADAMA. 


VEST’ ORDINA- 
RIO non può con- 
tentare la voftra 
impazienza , fe non 
in parte. Voi a (pet- 
tate , con molto ra- 
gione» da mè l’ad- 
dempimento didue 
promeflè , non ve 
lo niego . Vi devo 
un ragguaglio delle 
Nozze » che già vi 
icrifli vicine a cele- 
brarti con !fl riordina ria fonruofità . Vi devo altresì 
la Copia di due Difcorft Poetici , che v’ho accenna- 
to d’aVcr Ietti nel proposto dell’Àlcffandro in Sufa, 
rapprcfentatonclmaggioredi qttcfti Teatri. Ecco 
i due impegni da mè contratti con la voftra ctiriofi- 
I ti» non è così ? Non mi fonoufeiti nè dal cuore , 
nè dalla mente. Pure non ^»oflo del tutto addem- 
pirli La diligenza , con cui y’hò dato contorni 
miiiflimo di tutti i più notabili fucccfli di quello 
Ctrr.ovalc, vaglia più d’ogn’altradifcolpa a gtufti- 
ficare la verità dell 1 impotenza prefente . Avrete 
addio il racconto delle Pompe Nuziali da mè vedu- 
te , perche il farlo di pende dalla mia mano. Non 
atirctc i Difcorft da mèpromeflt , perche l’ottener- 
li non ftà nel folo arbitrio del mio volere. Quella 
dimora tormenterà le voilrc brame ; e però tor- 
menta anche la mia tardanza M'e noto qual dilet- 
to voi prendiate dalla Pocfia, e da rutto ciò che 
appartiene all'arte fua, eda tutte le belle lettere. 
Voi non vi fpaventatc al nome d’ Ariftotcle , egli è 
voftro buono amico , cd avete fpdfo il contento di 
fcntirlo a parlare in più lingue sù i varj libri, ne’ 
quali gli fate l'onore di udirlo • Cofarara non folo 
nel voftro fedo » mà a quelli giorni anche nel no 
ftro. Ibei dubbj, che voi movete, danno a ve- 
dere, chepci’atc, e ripefate nella mente i detti fa- 
villimi di quel gran Filofolo , e che ne cercate proi- 
etto di cognizioni , e non vanità di difpute, ò glo- 
ria di Dottrina . Non increfpatc , Madama , la bel- 
la fronte, nè perle voftrc lodi , neper la dilazio- 
ne della mia ubbidienza . Quelle vi fi devono mal 
grado alla modeltia > che pàdorna al pari d’ognt 
altra virtù- Quella vi fcrvirà al difpetto d'o^ni in- 
ciampo, che liiramettatrà lefuc attenzioni, e V 
effetto . Vi reppiico la promiffionedi fpedirvi i Dì- 
Icori i m ni o prima . L’ imperio delle Dame è così 
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delicato» <*henon mira fe non all'atto d’un pronto 
oflequio - Non conofcono le Dame difficoltà d'im- 
pedimenti, non impoflìbilitàdi fucceffi . Sono più 
inclinate a rimproverare una negligenza, che ad 
ammettere una difcolpa. Voi non liete di quelle 
tali, perciò m’hòprcfo volontierì raffinilo di fer- 
vire a tutti i voflri cenni . Siete difcrcta , ben lo sò. 
Sapete compatire quando conviene , c più vi piace 
d’aver fcrvitori giuftificati , che fchiavi colpevoli . 
Credono certe Belle, chefia fiacchezza dì Domi- 
nio il rimetterò alia ragione , e pure trovano fud- 
diti , che vivono a sì dure leggi . 'l ai fia di loro . 

Nulladimeno, fe non pollo mandarvi i Difcorft, 
che per anco non hò in mano; non voglio tratte- 
nermi da mandarsene gli Argomenti , che hò anco- 
ra nella memoria . 11 Primo difcorrcstl l'aver tolta 
dalla Storia l’ubbrìacchczza d’un tal Eroe, qualftl 
AlclTandro il Magno, per cfporla fui Palco a veftf 
re il Soggetto di quel Drama. L’altro dà a vedere 
quanto ila legkima, e verifimìle la foluzione di 
quella Favola fatta con lacomparfa di Statira viva , 
mà creduta morta da Alefikndro Amante , e tratta 
dii Sepolcro a forza di Magie dal fuo Filofofo ; e 
MmiftroCaliftene . La lontananza , Madama , non 
m'impcdifce la villa dc’voftri llupori nell’ udir tali 
Aflùnii . Direte in voftro cuore , c forfè con qual- 
che dotto Amico , che l’Autore aveva ben tempo, 
c carta da perdere , quando s’è mollò a fcrivere due 
Apologie tanto fuperfluc . Qjcfta non è profezìa , 
ella è una nccciraria confegucnza dedotta dalle pre- 
mere del giudicio erudito , ed accorto , che m’ave- 
te' già ferino sù quella Tragicomedia . Ma che? 
Tutti non hanno il gu Ito così tino come voi . Peti- 
face che tutti , al par dì voi , abbiano fubiro rag- 
giunte le imitazioni dell’Èrcole, del Ciclopc » dell’ 
Alcefte d’Euripidc , che fono fparfe in quella Favo- 
la > Appunto sì . Chi giudica de* Dramì con una 
paflìone, e chi con un’altra , echi fenza alcuna ef- 
perienza . Immaginatevi che fentenze n* efeono . 
Poveri Poeti ! Se i voftri occhi avellerò veduto 1* 
Aleflandro in Scena, fon certo, che non aarefte 
cangiata la favorevole opinione concepitane al ve- 
derlo nel Libro . Al contrario , fe le voftrc orec- 
chie avellerò udito certe dicerie fpacciate con tatù- 
io credito* non darefte titolo d’inutili affatto a 
quelli Difcorft . Tardi m’auveggo , che più , ch’io 
ne parlo, vie più ve nc folletico l'appetito in tempo» 
che faziarlo non pollò . Tolcrate dunque la necel- 
faria dimora con quella pazienza , con cui v ho vc- 
N » dina 
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duta tante volte (offerire la mia importunità . Ri- 
cevete per ora con gradimento quella porzione di 
debbi to , che m'è lecito di pagare alla i voi tra fa via 
curiofità, e fiate (unirà , che non farò oagator più 
reftio di quello dovere. di quel ch'io ua pronto a 
tpddisfardi prefentc all* ahr* obbligo col divitato 

Richiamate fkYÌ prego, Madama , alla mente 
quant'io v'hò gtà narrato nelle altre mie della quali- 
tà degli Spolì. È troppo ncceflàrio al decoro del 
racconto, che ne fia freica , e viva la notizia nella 
voftra memoria . Wo che filmate più aliai il buon* 
ufo delle ricchezze , che tutte le ricchezze del mon- 
do, al fentir Pompe di grande fpefa, non ne am- 
miraretenò il lume , che viene agli occhi volgari 
da un gran difpendio. Nc ccrcarete ben tolto la 
convenienza, e la proporzione e tutte le altre cir- 
coftanze, che diftinguono la profutionc dalla ma- 
gnificenza - Premetto per tanto al)a voftra cogm 
zione auveduta , e retta , che le Entrate de'Signon 
Conti Manini fono tali veramente, che la Virtù 
folitaanon degnarfidi dar regola ad altre fpefe, 
che alle più folcnni de*Principi,può bemffimo pren- 
derne cura , fenza offefa della (ua dignità . La Do- 
te, che efee con la Spofa dalla loro Cafa, è di tal 
fomma , c\)c merita d'ufcire più da un* Erario , che 
da uno Scrigno . Se poi la ricchezza è la materia del- 
». <'n’aniica virtù di fan- 


fi 


la nobiltà , che hà per anima un 1 
me, v i sò dire nel cafo noli ro, che l'anima corri. 

. Donde alia grandezza , ed allo Splendore del corpo. 
La chiarezza di quella Famiglia difeende da fonte 
cosi illuftre del Friuli , che entrando pel mare dW 
altra chiarezza affai maggiore , fi conofcc. che è 
vpnuta ad ampliarfi bensì , mà non a perderfi . T ut» 
to quello vi certifica , che io non inganno la voftra 
meraviglia con rapprefentaryi Pompe , che non 
meritino la voftra fede , sì come incredibili , c 
molto meno il voftro applanfo , fi come non con- 
venevoli . 

Sù la riva del gran Canale forge un Palazzo di 
ftruttura così maeftofa , che nulla perde di fua 
grandezza al confronto della vicina maraviglia 
delfamofo Rialto. Vi s'entra per varie Logge, 
che cingono un Cortile , in cui fpira non so che del- 
l'antica venuflà , e dell'aria veramente Romana. 
Si afcendealPianodifopracol comodo d* un* am- 
pia Scala, che comincia a dii porre ipenfieri adog- 

f etti fempre maggiori . Se l'alto ingegno del Poeta 
tazio avefle dovuto cantare l'Epitalamio di quelle 
Nozze, come cantò quello di Violanulla, aureb- 
be con più ragione fatta la Calta Venere Condotiie- 
ra delle Schiere Nuziali, ed aurebbe detto fenza 
fafpetio d'adulazione , fu'l limitare del grande Al- 
bergo- D'fHé De fedet , mu da ntqiu Jordet *b 
jijhii. Onimè* Cnehò fatto mai? Mi fono cadu- 
te , non volendo , dalla penna alcune voci latine . 
Che farà? lo per quello non voglio, nc refcriuerc,nè 
deformare con caffature la lettera Di grazia , Ma- 
dama , fe per cafo leggete ad altre Compagne , che 
non fieno delie noveMufe , quello foglio, panate 
le mal create parole in bella maniera con accorto n- 
lenzio. Non vorrei, che fodero prefe per un prin- 
cipio d'cforcifmo , ò d'incamefimo . Con voi mi 
prendo ogni libertà in materia di feienzei perche 
voi fenza prendere i vizj delle Donne troppo dotte, 
ne aveie pigliate le Virtù . Alla voftra prefenza non 
fi piò dire ftUcifmum fecifte . V'ho raccorda- 

to l'Epitalamio di Stazio , perche lo tenete tu ito 
«memoria, e perche sò, che n'andrete ripetendo 
molti verfià mi fura de'paffi, che meco farete con 
l'animo per le Sale , e per le Camere , ove fon per 
condurvi , più adorne di quelle di Stella , e più de- 
gne di ricevere la vifita delle Mufc guidate a 


Nozze dalla pudica Venere in ufficio di Pronu- 
ba . 

Una adorna, cd allegra Galleria conduce nella 
, gran Sala. 11 prezzo, eia gravità deli'Aredo, vi 
\ ^iuro, che vince ogni afpcuazionc. Tutte le mura 
1 dall'alto al baffo fono coperte d'un ricchi liimo vel- 
luto lifeio tinto iti nobile grana con tutti gli accom- 
pagnamenti neceffarj di ledie , ed’ altri ornamenti 
tutti fimili . Che fi deve argomentare delle Antica- 
mere, delle Stanze folenni , e de'prcziof» Gabinet- 
ti , quando il primo ingreffo de gli Appartamenti s* 
agguaglia con la noòil à de'guarnimemi alle Came- 
re di maggior luffo * Che aurclte mai detto, Ma- 
dama, nel lermare il paffosù qjeile Soglie? ionie 
Immagino . Vi auerci udita prorompere nella clcla- 
mazione folita a fentirfi in cosi fatti incontri d’ita- 
liana grandezza . Cela je vaurvit fttre 4 Piris . E che 
aurcltc poi ripigliato nel girare tutto lo fpazio del 
grande Oftcllor Non peniate che io voglia la bri- 
ga di dcfcrivcrvi ogni Stanza , ed ogni Aredo , per- 
j che io non hò il tempo, nè l'ingegno di farlo. Scia 
{ noftra Nazione avene tanto fpir to , auanto la vo- 
ftra nel iarfun tondo d'entrata, e di commercio 
sù l' altrui curiofuà , fi vedrebbono preilo le Car- 
te di tutti quelli Appartamenti, come fi vede la 
Topografia di quelli di Verfa glie appetì nelle no- 
ftre Fuerc per limbello dc’cunofi ad uccellare le 
noilre borie . Mi riftringo a quel ch'io poffo , che 
è a narrarvi come s'andavano ammirando Addob- 
bi d’ ogni (ore, c d’ogni foggia più gentile, c 
I più ricca . Qjì Dimafchi tregiati d’oro . Là Drap* 

| pi d'oro teli una lavori di velluto. Altrove il vel- 
luto febietto atterzato con Panni d'oro di altori- 
lievo Corri fpondenti erano le Scggie, quali dora- 
te in ogni pane, quali rifplcnuenti per le vcrni- 
| ci Chinefidi yarj, e nonpiù veduti colori : quali 
j rimeffe a fiori d'Óro , c di Mudripcrlc . Alcune an- 
che più notabili per l’opcre di Icalpclli induftri, ò 
I per la novità, ò per la difficoltà de'Iavori, ò della 
1 materia. Alcuni liti però più degli altri avrebbero 
| trattenuto a voi, e l'occhio, e' I piede , fe le bcliez- 
i zedi quelle Felle loilcr itale accrefci ite dalla vo- 
. ffra prefenza . Vi farebbe riufchacariffima una Ca- 
mera, che 10 non l’apre 1 rapprefentarvi con molte 
righe, ma che fpero di pienamente dipingervi 
con due parole . Quella era la Stanza della Prima- 
vera . Già voi concepite un finiflimo Daraafco tur- 
j to lavorato a fiori naturali in campo bianco. Non 
j vi sò efprimere con>e lo fguardo abbagita*o dalle 
I Porpore, e dall’Oro, fi fenta ricreare a coff vago 
afpctto . Bianchilfime fono parimenti le Sedie con 
.fiori naturali feminati dall'Arte con un ordine d'at- 
i tcniiffnna negligenza . Qualunque tratto di penna , 
ch'io v'aggiungeflì , non ajutarebbe, mà confon- 
derebbe il diletto, che ritrova la lantafia nel tìgu- 
rarfi quello Giardino di Seta, non mcn prcziofo 
1 per l’opera, chedilettofo per la vaghezza. Nonv 1 
hò detto, che in quello Palazzo fi poteva introdur 
Venere meglio aliai , che in quello d'Aftcri' Ca- 
mera più fontuofa , e più accommodata a fuo gufto 
non poteva trovar la Dea della Bellezza, venuta 
qual Paraninfo di nobiliilima Spofa . 

Dopod’avcr contemplato sì bel Aloggio, c così 
proprio per la Dea del Piacere, non ‘ò dove intro- 
durvi, Madama, fe non in q uc’ luoghi dove Mi- 
nerva vi aurebbe offerto meraviglie delie fuc mani, 
e de*fuoi ftudj. Gallerie . Gabinetti . Stanze di 
Arazi . Chi hà notizia del voftro bel genio prevede 
il voftro diletto nella contemplazione dell' opere 
ufeite dall'Arti , incuiv’hà maggior parte l'inge- 
gno, che la fatica. In due Stanze molto capaci fi 
(piegavano Tapezzaric tìniflìme, che rapprefenta- 
vano alcune Iftoric del Vecchio Tcftamento. Se 


venerabili le rendevano le Immagini , mirabilifli- 
ine le faceva l’Autore . 11 nome lolo balta a farle 
meritare tutta la vortra ftima . Sono lavorate fui 
Disegno d’un Arcangelo. Voi credete ch’io vo- 
glia fchcrzarc , e dico da vero . Quelli è Raffaelo 
di Vrbino, l’Arcangelo della Pittura Vedete s*iq 
vi narro lavole , ó verità . 1 Gabinetti erano tutti 
comeilm^redcH’Apocaliflcj'di rilucente Crirtal- 
lo. E una moda , che voi altri avete inlegnata all* 
Italia, c voi l’avere apprcla da i Pcrfiani . PiacelTe 
al Ciclo che gl’ Uomini abitartero Tempre tra certe 
mura , in cui avellerò occasione da bene ifpccchiar- 
fi da capo a piedi, e da ogni lato, ma vorrei, che 
glifpecchi fomigliaflcroa quello d’ L/baldo Avete 
Ietto il Tallo , già m’intendete . A voi gli avereb- 
be refi affai bell» , non gli fpccchi , ma le amiche 
Medaglie fjvrfc con tutta la grazia d’un gentile de- 
prezzo. La bizzaria dell’erudizione hi trovato il 
modo dì vendere il rame a pefo d’oro, e talvolta 
anche a prezzo di Diamanti. Vn’ impronto d’ an- 
tichità , una tintura di Sepolcro è l’alchimia , che 
trafmutail Bronzo nel Metallo più prcziofo nell’ 
opinione degli Uomini . _ 

Più Itupore anche mi reca, che più dell’ oro 
cofti una Tela, cd un Saffo. Eccoci ,* Madama j, 
nelle Gallerie , fenza auvcdcrfcnc. La copia, eia 
bellezza degli Ornamenti meritano un Capitolo a 
parte . Nella maggior Galleria vi farcite fidata 
molto in alcuni Bronzi di Go: da Bologna, e del 
Sanfovino. Quelli effigiavano tre Giganti. Quc- 
Iti un Ercole con lafua Jole. Ma che non aurcltc 
detto al mirare dodeciìSibile, con altre Tavoledi 
Gior da Udine ' Dopo averne contemplata , e lo- 
data la Pittura , aliante queftioni aurefte molle fo- 
pra la verità delle Sibille L’ingegno voftrofucglia- 
i iffimo , c l’inclinazione del Secolo di metter in for- 
fè fino le cofe più riceuvte da tutte le età , non 
avrebbero perduta una fi bella occafione di falire 
airinsùde’Tcmpi fino agli anni di Tarquinio, ed 
a’famofi Libri a lui offerti a sì gran prezzo, con 
tutte le altre Scorie di quelle illuftri Donne , che da 
poco in quà fono tenute p*r Favole da certi belli 
«mori , che cercan la gloria del contender tutto . 
Nella Seconda Galleria tri tutti i miracoli del Pe- 
ndio vi feelgo da ammira re due Quadri del tamo- 
fo Cignani preziofi per ogni conto, e per la fattura 
veramente incomparabile , e per il colto a cui sì 
Tenderli. Quelli è il Pittore , eh’ io ltimo fopra 


tutti nel Mo iio . Voi dimandate perche ? Per- 
che nefluno hi fap.no fin’ ora vendere in vita i 
Tuoi Quadri a sì alto prezzo . Di lui fi può di- 
re . Vtriuie duce , comtte forimna E non lo ft inte- 
ro fopra tutti ' Ve ne addito poi un’altro d* An- 
drea del Sarto. E non pollo più trattenermi da 
non inoltrarne uno per tutti con Figure Sacre , c 
devote Degna fatica dell* Arcbangelo cFUrbino, 
che vi hò gi i nominato . 

Così fra le Statue una fola ne eleggo , e vi no- 
to fotto con doppio fenfo. Vtutm oro cmucus f 4- 
maU<}*4i*r*pH, E il Simolacro di Venere, che 
in fatti s’ è poi voluta trovare a quelle Nozze, 
fenza che Stazio ve la inviti . L’ Autore è il 
Fidia di Bologna il Signor Giufcppe Mazza . La 
figura però non è d’Avqrio \ mà lo vince in finez- 
za, cd in bianchezza il fuo marmo . Non ve la 
deferivo , perche ve la mando in Ritratto . L’Ori- 
ginale è sì bello , che può comunicare le fuc perfe- 
zioni a molte copie . 

Senza eh* io ve lo auvifi , m’averete prevenu- 
to, Madama, nell* imaginarvi tutti gli altri guar- 
nimenti , che accompagnano sì fatte fontuofità . 
Specchi, Picdiltalli, Lumiere, Fregi d’argento, 
e d’oro, diverfi d’opera, di maniera, di ufficio. 
Rifparmiatemi la fatica di rapprefentarvi la pom- 
pa de’ Rinf refehi , e de* lumi . Leggete di nuo- 
vo in Virgilio la fplendida notte di Didone al- 
bergatrice d’ Enea , cd in Plutarco quelle diClco- 
patra Ofpitc di Marco-Antonio , e vi porto attc- 
llarc, che ciò, che forfè in quelle fù Favola, in 
quella fu verità . L’Api d’ibla in moki anni non 
hanno flirtate tante Cere , quante ne hà confu- 
mato in quel gran Palazzo una notte . Fanali d’ar- 
gento, c dorati, che pendevano dai Tetti Al- 
tri, che s’inalz avano in varie divife dal fuolo. 
Dove ufeivano dalle mura . Dove fp tende vano si) 
le Tavole. In fomma tutto fpirava ricchezza, c 
magnificenza . 

Quanto vi ferivo % Madama , è poco , s* hò ri- 
guardo al merito della cofa, che v’hò narrata, 
ma è troppo le confiderò , che quella finalmen- 
te è una Lettera , e che a voi baila un cenno 
per capire quel di più, che f» tace. Tutto però 
non è mai troppo, auando debba fervirc al vo- 
ftro divertimento , ea al mio dovere , che è di 
ubbidirvi ermamente , c di moftrarmi in ogni in- 
contro quant’io fu 


Madama . 


Di Venezia li 18. Febraro 1708. 


Voftro 

ymtklfma obbl igatiffimo Servitore 

U Co: di N. N. 


D I- 


Digitized by Google 



86 

DISCORSO ACCADEMICO, 


Nel quale fi cere* , fc la Ùige/hone nello Stomaco fi faceta dall'Acido } a~wvta dal Vallif- 
nien s eco»/ aerata da Girolamo Albrttgt , al merito f opragran de dell? llln[ìn/fimo t 
ed bxccUentijjima Signor V.I CENZO PASQVAUGO l'abiico Re- 
<znj ore , e Lettore di Filofofia m Venccia^ che h. ì in si accoppiata con 
rarocJemntoUyutu con la Nobiltà, la benignità col 
rigore , con la Modejna la Mae/la . 

L'Imprcfa dell’Accademia è un Cranio limano con le Suture , c col moto tolto da Ip- 
pocratc V)ettptrunt me. Il nome degli Accademici tit /lélaghati,ogf Ingannati . 

Abbaglio I. Che UDige/hon dello Stomaco non fi faccia dalP Acido. 



'Fama accreditata dalcoofentimen- 
to di moki Medici *I> terfo inge- 
gno raccoglierli, ed annidarli den- 
tro lo ftomaco un liquore Aceto- 
so , con cui fi celebra la digeitionc. 
/jgg Ma io dotato d’ingegno languido, 
c tardo non ho potuto ancor pene- 
irare il midollo di cosi bella opinione , e quanto più 
di comprenderla m’affatico , tanto più rauvolto mi 
trovo nelle native mìe tenebre . Confiderò, che un 
tal 'arido non è portato feco da’cibi dentro lo ftoma- 
co, fi perchè in molti cibi non predomina l’acido, 
fi perchè non è ordinario coftumc della Natura , 
che un’iileflb corpo fu diflbluto , e diffolventc , di- 
ftinguendofi il mcftrno dalla materia , in cui opera . 
Verrebbe dunque fomminiftrato dalla mafia del 
tangue , che è il fonte uni vcrfale di tutti i liquidi in- 
terni . Mi il fangue fano non è fecondo di corpicelli 
acetofi , che piuttoflo gli fono oltili , c le glandok 
del ventricolo non potrebbero fepararlo, lenza ri- 
fentirne rodimento, e fenza mettere a rifehio di coa- 
gularfi quella linfa , che in loro fi ftilia * effendo fpe- 
rìmento, ormai noto, che gli acidi infoi? nel fiero del 
fangue lo rcftringono in gelatina . Adunque reità 
ofniroil principio, d’onde derivi quella forgente 
dell’acido ftomacale . 

Mi fumo noti li pori , c le miniere, d’ond’e^li vie- 
ne, io domando a que’beati tUofofanti,che il rintrac- 
ciarono , fe fia Dn’arido occulto , o mani fello . non 
occulto (ered’ioficn per rifpondenff i; perchè un Sa 
le non aperto , ma fiacco , ed impedito da particelle 
d’altra ftnittura , che lo fnervano , e io nafeondono, 
perde la forza di rodere , e però li Chimici volendo 
provederfi d’un acido diffolveme diJtillano gli ace- 
ti , c li vitrivoli, acciochè le punte degli acidi libera- 
te da corpi troppo acquofi , e tcrreftri , che le fran- 
gevano , abbiano più fpedìta l’operazione. Di qui 
è , che per metter freno agl’acidi morbofi del corpo 
umano, fi procura con arti varie di concentrarli, 
quafi che fia un ìfteffà cofa il renderli occulti , e il 
toglier loro la forza dì rodere . E fe talvolta per lo 
contrario , Unguifce la digeftione , fi pongono in 
ufo gli fpiriti acetofi per cfaltar , ( come dicono ) l* 
acido dello ftomaco , c richiamarlo dal centro d’al- 
cune muccilagini, dove dormiva . Pertanto l’acido 
del ventricolo non fari ocailto, mà raanifefto.E qui 
mi fi muove nell’animo più d’un fofpettoi imperoc- 
ché , fc quell’acido ^ corrofivo di fua natura, e lace- 
ra , c dinolvc carni erode, e l’olla , come fi vede ne’ 
Cani , Chi difende le membrane dello ftomaco dai 
di luimorfo * c forfè dotato di fentìmento, ed’ 
umanità, che divora le cofe ftraniere, ma poi perdo- 
na a quel contcfto di fibre, che lo riceve nel fcno ì è 


forfè così falda, edidiamantea pelle interna del 
ventricolojche le punte degli acidi, che vi fi affidano, 
non poffono penetrarla t ò pure è di ftruttura sì pel- 
legrina , che a guifa dell’oro refiftea Sali acetofi per 
la figura fproporzionata dalle lor punte'Ma veggiam 
pure, che poi fi digerifeono le membrane , e gli fto- 
machi degli altri animali nel nbitro ftomaco , c que* 
fai vatichi , che fi cibavano di carne umana cruda , e 
fumante ancora per le reliquie vitali , fe ne farebbo- 
no aitenuti per l’auvenire , fe le parti fibrofe , e 
mcmbranolc tollero fiate inacceffibili al fermento 
del loro ftomaco. 

Mi fi affaccia pure alla mente , che l’energia de* 
Sali acidi viene impedita , c depreda dalle marerie 
oleofe, cd ufando noi di continuo Ogl; di Oliva, 
butiro , brodi untuoii , e carni fparfe di graffo , re- 
nerebbe in quel tempo illanguidita la virtù dello 
ftomaco, in cui n’abbiamo maggior bi fogno . 

E come porreflimo utilmente ricrearci col vino,fe 
giunto nello ftomaco rimanerti: infetto da Sali acidi? 
non folamentc poche goceie d’aceto, ma anche il fo- 
lo odore tal vota difponc i Vino ad :nj:<\irti . 

a SinccrMM tft tufi tui^noAcmm^té* infunitt^ACefcit , 
L’acque , che pallino per le minerc, ne ritraggono 
tintura, c faporca quelle corri fpondenti : quanto 
più il Vino, che non folamentc traicene , m li pofa 
ner qualche tempo dentro lo ftomaco ? Voi fapete, 
che il Vinomoieftamcntc bcuvto è riftoratore di 
noftra vita, mi fe lofio fi inacetifce, ne farebbe di. 
ftruggitore. 11 Padre dell’allegrezza diverebbe ar- 
tefice delle difgrazic, trasformando fc lidio in mil- 
le rigide punte, o per inchiodare il moto dc’fluidi, o 
per trafiggere le parti nervoft . 

Che diremo del Latte, dì cui alcuni popoli unica- 
mente fi cibano ? ci vorrà qualche nuova dottrina, 
ederudizionea difendere, che il Latte non fi coa- 
gula dall’acido del ventricolo , ma piuttofto dolce- 
mente fi feioglie in foftanza eh ilo fa : c come almeno 
quelt’acido dal quot diano diluvio di tanto Latte 
non refta oppreffo'Veggiamo pure, che •! Latte pon 
frcnotalvolta alle folla tue correli ve, e velenofe,che 
fi ritrovano nel noftro ftomaco, c ’ie’Tifici , Scorbu- 
tici apportatalo di giovamento, imperocché rìntuz. 
za ,e lenifce li Sali acidi del fangue , e perchè nella 
fulunza butirofa, acquea, e cafcofa or non più fi in 
tricano,non fi fnervano , o non rimangono fifsate le 
particelle inquiete dagli acidi ftomacali? Ha dunque 
tanta diferetezza qucft’acido , che quando noi vo- 
gliamo o coagula il Latte , o da elfo viene addolcito, 
c quando non ci torna in acconcio, egli di (fi m ila , e 
fofpende la forza dell’acquagliare , riferbandofi 1* 
altra di rimanere acuto, À: inefpjgnabilc da un si 
iamofo dolcificante ? 

a HvtAt.Efifì.i. Mi 


Mi viene in mente un’altro fcrupolo , ed è, che li 
Salidelmeftruopcrlopiùfi unifeono con le parli- 
celle del corpo fciolto , onde, fé lo ftomaco è pregno 
di meflruo acido , anderù poi nel fangue il Chilo ac- 
compagnato dalle particelle dillo! venti, il che larcb- 
be non di riftoro , mà d’erterminio alla foftanza del 
fangue. 

Sò,chc alcuni qui chiamano in foccorfo la bile, ac- 
ciocché dentro al duodeno purifichi il Chilo dall'aci- 
do ilomacalc i Mi fi fondano in una congettura da 
non fidarfene . La bile non dolcifica l’acido, nè fem- 
pre l’eco l’incorpora ^ome (limino, e quando anche 

10 taccile , chi ci aflicura , che i ime [colata col Chilo 
non Icrpcggi nuovamente nel (angue , dove può av- 
venire , che nelle varie alterazioni , in cui fi affronta, 
o almeno nelle glanduletic del fegato, lafci di nuovo 
in abbandono le parti acide a danno dei fangue'Dif- 
li, che la bile non dolcifica l’acido, nè feco l’incor- 
pora , di che potete facilmente accertacene . Get- 
tate alquanto di bile in un vafetto d’aceto , e fentire- 
te, che non fi toglie il la por acido , mà lì deprava, 
e confonde, manifeftandofi al gultocctn orrida velli- 
cazione ancor vivo l’uno , e l’altro faporc . 

Sapete, che la bile nello sboccare negl’interini 
viene indebolita dal fucco pancreatico , che fi rime- 
fcola feco , onde poca forza le reità per l’eftcrminio 
degli acidi,. E parere d’Vomini grandi , che dalle 
cavernette della milza fpiriun non sò che d’acido, 
da cui con benigna fermentazione lì cfaltino le par- 
ticelle biliolc del fangue , che di là pafla , e fi dtfpon- 
gano cosi a maggior libertà , < 5 C a fcpararfi più age- 
volmente nel v icino filtro del fegato , ovvero anche 
fecondo a. tri, fi porti un fugo colà cribrato perle ve- 
ne al medcfimo : adunque la bile non è contraria al- 
l’acido , come fi crede , mentre riceve da elfo la ma- 
turazione d?’ fuoi natali , c quello non riceve da 
quella già concepita nel fangue , alcuno impedirne n- 
to , o ritardo alla propria energia . E perchè anche 
l’acido fpirante dal Chilo non può rimanere nel fuo 
vigore , benché vi pallino fopra , c d’attorno le par- 
ticelle biliofe ? Perchè fe l'acido della Milza inonda- 
to da un fangue gravido ancora dì bile pur non ceda 
da fuoi coi tu mi, or l’acido del Chilo all’arrivo di 
poche Itille biliofe fi difcomponc, e s’annichila ? L’ 
acido della Milza feioglie la bile dagli antichi lega- 
mi , l’acido del Chilo s’auvìticchia con la bile , e fog- 
gi rigato foggioga . Confclfo , che non l’intendo . 
Noi vorrelfimo tanto varia, cverfatilc l’operazio- 
ne de* fughi interni , quanto è vario , e verfati- 
le il noli ro ingegno , e pretendiamo , che le cofe 
ubbid’fcano alle noltre fpeculazioni , giacché le 
noftrcfpeculazioni non arrivano a comprenderne il 
magi Itero. Mà forfè labile doma gli acidi redanti 
nel Chilo, pofciacchèè ricca di Sali alcalici . Bella 
ragione invero , ma vacillante • La bile coagula 

11 Latte, riceve turbamento dall Ogfio di Tarta- 
ro , de impattata in luogo di fermento col pane , fi 
gonfia > e fpira odore acctolo . adunque le congie- 
ture fondate full’indole meramente alcalica della 
bile fono mezzo fallite; 

Mà per tornare all’acido dello ftomaco ? è bella 
cofa ad’ udire, ch’egli abbia forza idi fcioglicre tan- 
ti corpi , quante fono le forti de 'cibi , che ci nutri- 
rono . Un tal miracolo fi conta degli’ Alchacdi,mà 
quelli non erano della razza degli acidi , c fono for- 
1 e nomi più gloriofi , che veri dell’Arte Chimica. 
Voi fapete , quanto è limitata, cd a corpi nodri 
determinata la forza de diflòlvcnti . L’ acqua forte 
feioglie l'argento , e non l’oro, l’acqua Regia feio- 
ihe l’oro, c non l’argento . Alcune cofi? vogliono 
un mendruo acido, altre un urinofo , altre un 
falfo, altre unlulturco, di che ne Cono noti gli 
efempj, che farebbe non mcn fovcrchio , che oo- 
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jofo il ridirli. Certo è, chele cofe pingui non ob- 
bedirono all’acido, e pure fifciolgono iclicemente 
nello Itomaco umano . 

Aggiungete , che ficcome per le Chimiche ope- 
razioni debbono edere divedi li gradi del fuoco, 
così è necelliriq , che li mendrtti acidi fieno or più, 
or meno efficaci , edi grado dillomigliante , onde 
il piombo meglio fi feioglie dall’aceto, che dallo 
fpiritodi Veirivolo,edil ferro meglio dallo fpirito 
di Vetri volo, che dall’ aceto. Pertanto il prettcn- 
dcre, che l’acido del ventricolo morda in un tempo, 
con un dente medefimo mille corpi di differente 
cóftituzione, è un volerlo elevare fopra le leggi della 
Natura, clar le yifcerc degli animali un Teatro di fa- 
vole.Chc acido ingegnofo farebbe mai quello • Spia- 
rebbe in ogni cibo la fig jra dc*pori,e contorcendo fe 
Retto in mille guife, alia fine in tutti fi ficcherebbe. 

Qjanto più grave fu il giudizio d’Ippocrate , che 
allora folamcntc Rimò faliitevoli ncU’Vomo i fapo- 
ri, quando erano addolciti da un ugguaglianza reci- 
proca^ come in ben’ordinataRepublica non aveanq 
uno sù l’altro preminenza di forze , mà fe alcuno di 
loro>rotto il pubbli o congiungimento, fi foffe ritira, 
to in sè (tetto , ed ulurpatofi il principato fopra i có- 
pagni,a llora dichiarollo inimico di noftra vita . \bi 
vero quod hormm (tcrttum fu ern , tane , & confpicuun* 
eft y & hominem Ufy . Li Moderni vogliono l’acido 
non folamcntc innocente , mà benemerito : purché 
fai vino l’opintone,non badano al pericolo della falu- 
te. lo piantano nello ftomaco in un grado così mor- 
dace , clic all'alta, c rofica li cibi anco più duri j nulla 
péfanoalla tenerezza delie membrane ftomachiche, 
nulla al fangue , che con folti rivi le bagna , c può ri- 
cever dall'alito acctofo non poca ingiuria, nè pongon 
mente agli fpiriti animali , che per rimrccciamcnto 
dc’nervi fi diffondono attorno, e dentro lo ftomaco, 
e che anno in coftumc d’eflcre molto pregiudicati 
dal contagio degli acidi nella loro getiiifli ma tefluu- 
ra.Fortimaiilfimo acido, che avvenutoti in un fccolo 
favorevole acquifta quelle doti dall’ingegno umano, 
che gli negò la natura > Era morbose diventa falu- 
bre, non poteva ftarfi in difparte fenza far male , de 
or fi pofa benignamele dentro le vifeere. Dsftinollo 
la Natura per l’acquagltamcnto del Latte , or muta 
in forma liquida , e di Latte le particelle falde de’ci- 
bi.Non era menftruo de corpi oIcofi,or nello ftoma- 
co li diflòlvc,non era configurato per ogni poro, non 
era chiave per ogni corpo, ora mercè di penne erudi- 
te, è fiato innalzato a così valla prerogati va.Sc la Pie . 
tra filofofale tutte le cole, che tocca converte inoro, 
queft’acido miracolofo tutti li cibi, che affronta, con. 
verte in Chilo . Alcuni cibi ricchi di Sai volatile po- 
trebbono fiaccar quell’acido, ma è di tal nerbo, che li 
mantiene attivo , e vivace , finché mantienfi la vita. 
Anzi par, che prenda vigore da Sali aleatici , come li 
loffer va nell’uio degli aromati , c del Sai firfò ? c vo- 
atile dell’afiènzio, della menta , c del Centaurio mi- 
nore , che auvalorano la dìgeltionc . Sono pur cofe 
quelle tutte improbabili, c per Io più repugnanti all* 
evidenza de’Chimici fpcrimcnti, e pur vengono dif- 
fimulatcda’Difenfori del-] acido . Per fai var l’acido 
dello ftomaco fi mettono in necefiuà di diftrugger- 
lo ,c lo rendono favolofo per foftenerlo . 

Ma di quello argomento abbaftanza per oggiPur 
troppo, o Signori, vi fono ftato importuno.La voltra 
urna ni Anna fofferenza non sò, fe più mi reca d’ono- 
re, odi confufione. Compatite l’incauto dUcorib. Li 
modi fottiliffimijco’quali opera l’acido dello Itoma- 
co,e le commeffure degli atomi, onde s’intette, fono 
forfè note al voftro fapere.lo per me altro in quello 
non vedo ,che lineamenti dubbiofi , c pollò dir con 
Ippocratc , Due per uru me Stuttr . 

Modena adì x Aprile 1699- 
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CHE IL MESTR.VO DELLO STOMACO Si Icggejchedall'iifofrequente del fugo dì Limoni 

NON E’ ÀCIDO. riraafero dlccrice in alami le tonache del ventricolo. 

Anche il Migiltcro di Perle, per erter fatto con Taci- 
Abbaglio II. *Anvto dal Fallifnitri . Jo , roficòjc vifcerc al Vescovo d’Vratislavia , e con 

S I ritrova ancora il mio povero in, .g . j •nelle’pri- pre/.iofa difauvent.ira gli diè la morte. Non erano già 
rniere allucinazioni fqpra il Meltruo dello Sto- q UC fti due acidi dunoso sfrenata energia l’ufo luti- 
macole benché gravi Scrittori con belle prove lo g 0 nocque adMnlermi.Comc dunque dovea la Natil- 
fgridino, nonsarifolvcrfia riconofccrlo per acctofo. ra grondar tempre dentro lo ftomaco un fugo ana- 
Già fuanirono i famolì fentieri » che tino a tempi Ga- ) 0 ^ 0 a mentovati liquori ( 

lenici lo portavano dalla Milza allo ftomaco, e rivolta Come fi velie di muco la vefcìca urinaria per afli- 
in corfo contrario la vena breve ha pollo fine all’in* curarli dalla mordacità dell’urina,cosìcrcdono alami, 
vecchiata menzogna. L’artcrie del ramo Igienico di- che un certo umor lento ime fiuto sù la tonaca interna 
feorreptiverfo il ventricojo ricevono il fangue dal del noltro ftomaco pofiàdifcderlo dalle punture dell’ 
tronco maggiore dell’arteria Ccliaca,e non dalla Mil- acido, ma l’acido dello Itomaco sbo ccarebbe fotto,e 
za,e finalmente il terrò anatomico, fvclta la Milza da non fopra la mucilaggine, mentre quefta ivi comincia. 
Cani fenza , che ne fia pregiudicata la digeftione ha dove hanno fine le glandulc, e fc Purina piove giù da- 
tronco il volo all’aura Élmonziana, ed agl* odori ace- g|j ureteri nell* incroftamento della vefsica, l’acido 
tofi , che da quella parte fioravano . Leglandule poi vomitato dalle glandulc Itom icali fi polirebbe imme 
dello ftomaco fiate invifibili a più d’un Secolo per la diatameme filile membrane finché accrefciuto dalle 
loro mcnomiffima picciolezza poco ne pollóne lom- particelle feraci vincclTe la rcGftenza del muco,e tra-» 
miniftrare,c no han proporzione le loro ftille alla va- forandone J’mcroftatura, faceflc di fc un laghetto ne! 
fta mole dc’cibi,chc ci diftendono il vcntre.Ma guan- concavo dello Itomaco . Che fc poi quella , che dagli 
do anche ne gemellerò in maggior c9pia,non è ficuro antichi fi chiamava mucilaggine è veramente la tona- 
ch’eflé abbiano una rtruttura mecanica atta folaniete C a glandulofa, come vuole il Vuillifio f allora tanto 
al trapaflb di particelle acetofe,métre tant’altrc anch meno correrebbe l’efempio della vefsica, flirtandoli 
effe conglomerate, c di fabbrica non diflìmile cribra- l’acido nel nudo^rembo delle membrane . 
fio umori falfi,ed anche urinofi, come auviene alle fu- L a fcialiva hà molto che fare anch’ effa «elio feio- 

itorifcrc della Cute : e fc il fucco delle piante , benché glimcntode’cibi, e pure non è meramente acida , non 
variamente filtrato ferba i coftumi del terreno, d’on- è dunque acido il diflolventc de’cibi* il Sale della feia- 
dc deriva, anche il fucco delle gladule rattiene la qua- Uva è acido-falfo,che vuol dire comporto di due forte 
lità del (angue, da cui partirti, porgendone chiaro indi- di Sali, c ficcome l’acqua forte per Paggi unta del Sale 
zio la feia iva , che non (blamente ne’corpi infermi, armoniaco non è più acida,ma muta operazioni, e na- 
uta talvolta ne’fani infipida, amara, o falfa in vario té- cura, così l’acido della fcialiva congiunto col falfo for* 
po li gufta Non farà dunque difdicevolc il dubitare, i na un Sale di rtruttura , e genio di verfo da!l’acido> 
che dal fangue fi difpenfi alle glandulc dello ftomaco Stve nada } JÌve digeli a f oliva igni exponaittr refolvenda" % 
una linfa intinta di que’Sali, che più fiori feono in t ut- avocata aqueii , ultimo Sai fupere/ì , 1 n fieni Acrimonia 
la la Marta , li quali , fe crediamo alle varie teli imo- Unguam affciensujuod Lemoruns acido-falfnm pronao* 
manze della Natura , e dell’Arte , fono piuttolto uri- ttiU . Sono parole dcll’Ortblod Moderno, < 5 c eruditif- 
nofi,che acidi, o almeno comporti degli uni,e degPal- f lm0 Notomirta d i Lipfia . 
iri , c di Natura firnile al Sale armoniaco . Mà più bella prova contro il medefimo acido fom- 

E noto,chc gli fpiriti urinofi infìifi nel fangue tratto minirtra l’Accademia Serenifliraa del Cimento . Ofc- 
poco fa dalla vena gli conciliano fluidezza, e roflore,e servò quella , che nello Itomaco delle galline , e dell’ 
gli acidi per il contrario l’offufcano, c lo raddenfauo, anatre fi ftritola il Vetro, il che non fanno gli addurc- 
ela! che fc ne prende la confettura, che anco dentro le nendofi molto bene imprigionati nelle Caraffe di Ve- 
vene prevalgono in erto i Sali urinofi per il bifogno, nt> gli fpiriti acidiflimi di Vetri volo, e di ZiOlfaadin- 
che hà di mantcnerfi florido, ed agitata Efponetc all’ j[ menftruo dello ftomaco hà natura, c forze d'ti- 

aria fredda la parte ficrofa, c fibbrofa del siguc in vafi ferenti dall’acido . 

diltini i,e nella fu perfizie congelata di amendue vede Nè già crediate, o Signori, che per aver io di fopra 

rete formarli figure fimilia quelle, che fiformano nel- fatto menzione dell’acido-falfo , o della rtruttura de* 
la foluzione del Sale armoniaco fatta in acqua com; Sali saguigni limili a quella dclParmoniaco>volcfli fo- 
rnirne, e fimilmcnte ligata in giaccio.L’iftefle figure fi ftenere,che tali fofléro li Sali del noltro ftomaco, im- 
feorgono pure ncll’urina congelata, indìzio gagliardo, perocché non ebbi altra mira, che di ginfttficare il fot- 
che li Sali predominati nel fangue fieno di Natura ar- petto già concepito , fc veramente fieno acidi,lafcian» 
monacale. Certo è, che liChimicidift iliàdo il saguc,ne do poi la gloria alle nobililùmc yoftrc men; i, o di rne- 
tragfono no poca copia di Sai volatile, nemico giurato gUo dilucidarli, odifurrogarli un menftruo più de- 
degli acidi, e di quefti è per ordinario sì povero il fan- gno c Unno* ram facile vera in venire pof r em ? 
guefano, chenon ha fapuioil diliégcirtimoBoylc ac- falfa convìncere . Allora sì, che mi accinicrei di buon 
certarfijlc vene fieno, c quando anche(dic , egli)pur ve cuOFeal fouvenimento degli ammalati Lo Jtomacoè 
ne fodero alcuni, verrebbono.diftrutti , o fomma- il primo fabbro, come fapcte delle noftre dirtàuvcntii- 
nicnte ofeurati dalla ridondanza de* corpicelli eon- rc . Se cova un menllruo dillcmperato , è tutta in di— 
trarj . Anche il a Bonchio ( ci vai. Anat.pr0gym.4 dc fordine la fallite . Mà non conofciuta l’indole del ter- 
princ.vitalqjag.m. 59 >flidato nelle proprie fperienze, mento fi difpcnfa il rimedio con cieca mano . E cola 
francamente aflcrifcc Nibil acori s f angui nt fecandam nota, che le carni polle in yafo d’aceto in vece d’eflcro 
Notar am confittalo per multoram quarnvii annornm logorate, fi difendono più lungamente da ogni cor- 
•xagitationem introduci . Chcfaran dunque in tanta rompimento , e come dunque poi fi disf anno si tallo 
penuria d’acido le già ndule ftomacali ? nell’acido ftomacaic ? 

Han ben ragione colorovche oflervarono negl’huo- Ccflatc dunque, o Signori, o di tanto acni far l’acido 

minidiperfctufalutcnonmaifentirfi rutti acetofi, dello ftomaco nelle yoltreconfulte,odifcacciate beni, 
quando è digiuno lo ftomaco , nè vomitarfi materie guarnente qucltc mie tenebre, o confeflare col glorio- 
di tal faporc da naviganti nel Mare , poiché la mafia foMalpighi,che d Veumcnlusetiam nabnnolcm bns 
fanguigna offerendo allo ftomaco una linfa d’altra concimi commixto liquido adone ignoto . 

Natura, fà, che fi fecchino le chiare fonti dell’acido . Adi 14 Aprile 1699. DL 

b De Chylofinjlrum. Difsert.5 par/} 6. 
c Cicero lib.i, de Nat. Dtor. d De Lìenxaf 6 . 
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la dell' 
Alce- 
Ite 


DISCORSO POETICO 

Sopra Io fcioglimento della Tragicomedia per Mufica 

intitolata 

L'ALESSANDRO in SVSA. 


Nel quale fi mostra / Imitazione preja 
dalla Tragedia famofa di Euripide 
nominata L’ALCESTE , 


'ALESSANDRO in 
SVSA fifeioglie per ri- 
cognizione di fatti. Cre 
de Alefsandro d’aver lic- 
eità di tua mano Statira 
nel tempo ch’era fuor di 
sé, per alienazione di mente cagionata, 
glidal Vino.Penfa d’aver comefsa una 
ialeorribilità,efeneduoIe. Parla con 
la fua Spofa viva , credendola morta, e 
finalmente la riconofce per viva , Si 
cangiano gli affetti, comefuccede in 
tali Peripezie, e tutto termina ingioja, 
com’é proprio della Tragicomedia . 
Per ben vedere, in che parte afsomigli 
all’Alceftedi Eurip ; de l’Alelsandro in 
Sufa, convien metter folto gli occhi 
lo fcioglimentodcU’Alcefte ; e per ben 
capirlo è ne?efsario premettere l’argo 
mento di tutta la Tragedia . Eccone 
dunque in fuccinto la Favola 

Il Ré Admeto ancor Giovane era 
infermo a morte. Apollo, che lo ama. 
va, voleva ajutarlo. Tutto quello che 
puote ottenere dalle ineforabili Par- 
che, fù , che fi piolungarcbbcro i gior- 
ni del Rè fino ad un corfodi vita ordi- 
naria , quando fi trovalse, chi all’ora 
volefspdarla propria vita, per lavila 
di lui. Non fi trovò pedona che vo- 
lefse morire per Admeto. NonilPa 
dre, non la Madre già vecchi. Lafo 
la Contorte fua, chiamata Alcefle , fi 
diede in rifeatto per l’amato luo Spofo 
Infatti mori Alcefle, e rifanò Admc 

C Altri itdi MincrvA V* 


to. In quello Ercole Amico d’Admcto 
venne ad Ofpizio nella fua Cala. Gli 
fu celato il calo funefto per non con- 
taminarlo- S’auvide della malin.-onia 
d’Admeto , rifeppc interamente il 
fuccefso, e finfe di partire . Indi a non 
molto ritornò conducendo feco una 
Giovane , ch’egli diceva acquiftata in 
un Cimentosi cui ell’era premio . La 
refentò ad Admeto, e lo pregòa fer- 
argli , e cuftodirgli quella Giovane 
fino al fuo ritorno. Admeto lo prega 
con varie ragioni a fcufarlo . Final- 
mente Ercole locoftringe a riceverla, 
e condurla per mano nella propria 
Cafa 1 Admeto dolentifsimo acconfen- 
te , vinto dall'autorità di Ercole ; per 
altro a lui pareva di far torto alla 
fua morta Spola, con dar mano, ed 
accogliere ne' fuoi Appartamenti al- 
tra Donna . In queft' atto riconofce 
Admeto , che quella Giovane finta 
Premio della vittoria d' Ercole , è la 
fua cara Alcefte condottagli dall’Ofpi- 
te Amico, i| quale per «infoiarlo era 
andato al Sepolcro d~ Alcefte, edave- 
vacoftretta la morte a redimirgliela. 

Tale in breve è l’ Argomentodel- 
la famofa Tragedia . Ma per cono- 
feere meglio l imitazione, cioè a dire 
la fomiglianza, e la diferenza di qucflo 
fcioglimento dallo fcioglimento dell. 4 
Alefsandro , farà pregio dell' Opera 
mettere per diftefo tutta quella Parte 
della Traged ia in cui f uccede - 

v q Etodo 
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Efodo della Tragedia d’Euiipide» chiamata TAlceflei 
glimé. che al noftro modo di dire, farà l’Atto Quinto. 

io del. 

r ai- „ 

celie Le Pcrlone, che parlano, 

ERCOLE. ADMETO. CORO flebile . MCESTE prefcntc ; mi fempre muta . 


ER. I de’ parlar fchiettamcnte con i 
iJ l’amico, e non ritenere in per- j 
iole querele fottoil filenzio. Ioquì ! 
venendo , voleva col foccorrere a 
tuoi mali far cono /cere la mia ami 
cizia; Mà tù nulla m ! hai detto del 
cada vero efpollo della tua Moglie. ! 
M'hai riceuvto ad Ofpizio in quella ; 
maniera, come fe furattafse , non 
d’unatùa, ma duna feiagura altrui. 
Ed iomifonocoronatoilCapo, ho 
fagrificato agli Dei in una Cafa con- 
taminata da’runerali. Di ciò ti di- 
mando ragione dopo il fatto; non 
però intendo di maggiormente con- 
triflarti. Solo t aprirò la cagione del ì 
mio ritorno . Bramo che tni ferbi 
quefta Donna, fin ch’io, vinto il Ti- 
ranno de’Traci, a te rivenga, me- j 
coconducendoi Cavalli di Tracia. 
Se poi i luccefsi mi facefsero can- 
giar' opinione ( che per altro penfo 
di ritornare! io ti lafcio quefta per. 
ferva nella tua Famiglia. Ella è ve. 
nuta nelle mie mani col mezzo d un 
ran cimento; Mi fono abbattuto 
ove fi teneva un pubblico contra 
flodi Atleti degno d’onorata fatica, 

C dà quefto io conduco un tal pre- 
mio della Vittoria V’ erano varj 
Doni; Per le contefe più leggieri , 
le mercedi erano de’ Cavalli . Chi 
vinceva in pugna più grave di lotta, 
ò di pugni , riportava degli Ar 
menti. Oltre di quello v’era cote 
Ha Donna. Io ne feci f acqualo. 
Era vergognofo il lafciarla , e glo- 
riolo il vincerla . Però , come l’ hò 
detto, convtenche tù pigli cura di 
quella Femmina Abbila dunque, 
nonrubbata , ma conquidala con 
onefto fudore . A tempo miloderai 
d’un tal dono . 

ad. lo non t’hò comunicate le mie 
milene, Non per tanto ho incelo di 


offenderti col filenzio , òcol non fil- 
marci degno di tal confidenza . Se 
tù fofsi andato ad altro Ofpitc m* 
avrefli aggiunto dolor fopra dolo- 
re Mi badava d’aver a deplorare 
il mio folo male , fenza che vi s’ 
aggiungefse anche quell’ altro. 
Quanto alla Donna, che guidi, ti 
prego dalla à ferbare à qualche al- 
tr i,che non abbia fofferto ciò, che hò 
patito. Tra iFerei non ti mancano 
Qfpiti . Non mi rinfrefeare nella 
mente le mie fciagurc. Non aurei 
cuore dj veder codei nella mia 
Càia, fenza piangere. Nonaggiun. 
ger dolore al mio dolore. Sonopur 
troppo aggravatodalla mia calami- 
la . in qual parte mai della mia 
Cala li educherà là Giovenetta ? 
( Poiché dall’ornamento, e dal ve- 
dilo parmi una Gtovanetta/ dirà 
efsa nelle danze degli Vomirne E 
come fi conferveta intatta fra i 
Giovani? Noti è facile trattenere la 
Giotentù, ed io vorrei , che fofse 
ben fervila. O pure la nutrirò ce- 
lata nel Tala Ino della Defunta? Mà 
come la potrò io riporre nel letto 
di quella ? Temo d' una doppia 
difaprovazioneda’Cittadini, e che 
tal’uno non mi rimproveri, ch’io 
tradifea la miaConfervatricc, met. 
tendomi nel letto con altra Giova- 
notta • Ed io devo far conto della 
morta, ch’ellaè ben degna d’ogni 
onore. Tu poi, ò Donna, chiunque 
tufia, fappi, che hailelomigltanze 
d’Alcette, ed il corpo com’elia ave- 
va . Ahimè ! Per Dio toglimi dagli 
occhi quella Donna , e non mi uc- 
cidere piu di così . Mi pare in veder 
codei di vedere la mia ftefsa Con- 
Ione . Mi turba il C ire . Mi efeono 
le lagrime dagli occhi.O me mifera - 
bile 1 Qual acerbo lutto mi fi rinoval 
CORO- 
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cono. Io non pofso lodare la tua for. 
(una. ma qual (1 fi a convien tolle. 
rarla qual Dio ce la dà . 

ER. Piacefsea Dio, che da lui avefsi 
tanta forza di poter ricondurre dall’ 
Inferno la tua moglie . Io ti renderei 
quello ferviggio . 

AD. Abbaftanza m’è nota la tua vo 
lontà. Màcomeciòfipuòfare? Egli 
none pofiibile che i Defonti tornino 
in vita . 

jw. Per tanto non ti affligger tù oltre 
modo; màfofiricon moderazione. 

ad. E molto più facile il compatire, 
che il patire con pacienza. 

ER. Achetigiova.fefemprepiangi? 

ad. Noi sò; ma a tanto mi sforza 
amore. 

£R. L'amare i morti cagiona lagri- 
me. 

ad. Son perduto più di quanto io va. 
gliaadefprimere. 

er. Hai perduta una buona moglie, 
chi tei niega? 

ad- E perciò non hò più piacer di 
vivere- 

£ R. Il tempo vi porrà rimedio. Qra il 
male è troppo frefco . 

ad. Tirimettial tempo, s’è tempo 
già di morire ? 

£R. Quella Donna ti divertirà dal 
lutto, e detterà in te la brama di 
nuove nozze. 

A d. Taci; chemai dicefli? Ciò non 
aurei giammai creduto . 

£R. Eche? Non prenderai Moglie; mà 
refterai vedovo? 

ad. Non fia mai vero, che alcuna abiti 
meco. 

£R. E così credi di giovare alla De. 
fonia ? 

ad. Conviene onorarla in qualunque 
luogo ella fia. 

£R. Ti lodo; màfei vicino ad impaz. 
zire . 

ad. Giammai mi chiameranno Spo. 
fo ■ 

£R. Lodo, perche fei fedele alla Coa 
forte . 

ad- Morrò pria di tradirla, benché fia 
Defonta 

ir. Frattanto ricevi in Cafa quella 
gentil Dangella. 

G*Ucti* di UìnervA f* 
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ad- Non micomandàr quello .Tene 
prego perGiove tuo Padre . 

ER. Guarda che peccherai col non 
acconfentirvi. 

ad. Anz’io facendolo ne fcntirei dolo, 
roforimorfo. 

er. Ubbidifci; efbrfeopportunamen. 

te mi farai tal grazia. 
ad. O’ piacefsea! Cielo, che non a ve£ 
leguadagnata coftei nel cimento . 
er. Quana io vinco , tù fei a parte della 
vittoria mia. 

ad. Tutto ft^ berte; mala Donna fa 
ne vada . 

Er. Vada, s’èd’ vopo; màprima vedi 
fe a tè torna conto , che vada . 
ad. E’d’vopo, fetù te ne contenti, e 
meco perciò non t’adiri. 
er. Mie noto non sò che , per cui fon 
portato a (limolarti a tal legno. 
àd. Cedo adunque ; benché mi fai 
cofadifpiacevole. 

er. Solchctùubbidifca, verrà tempo, 
che ci loderai. 

ad. Introducete coftei , poicche necef. 
fàrio fi è il riceverla 

er. Non fidaróquefta ad alcun mini 
Uro. 

ad. Tùdunque introducila, fe così voi 
nella Cafa. 

er. Vuó darla in mancate. 
ad- Mai non la toccherò. Entri pure 
fe vuole . 

er. Io folo la fido alla tua delira. 
ad. Aciòmisforzicontro mia voglia. 
ER. Ofa pure di ftcnder la mano , e 
di toccare la tua Ofpite . 
ad- Ecco tallendo, come al rccifo Ca- 
po di Gorgone 
er. La tieni . 
ad. Già la tengo. 

er. Cuftodifcila, e dirai, fe il Figlio 
di Giove fia un degno Ofpite. Guar- 
dala bene . Non ti pare, ch’ella fia 
fimileallatua moglie? eche tù al> 
bia a cangiare il lutto in felicità? 
ad. O’Dei, eche dirò? O’ miracolo 
inafpettato ! Io da vero veggo la 
mia moglie? O’ pure mi fa trau ve- 
dere un’ingane voi gaudio ? 
er. Nò, nò. Mà vedi la tua Conforte. 
ad. Guarda che non fia una Larva. 
er. Non hai un Mago per Ofpite . 

O i AD. 
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pt- 

'jid. Mà veggo la moglie, che aveva 
fepolta ? 

fi. Si certamente: mà non mi mera 
viglio, chenon prelti fede alla tua 
fortuna . 

jid. Io la Aringo, e le parlo nello ftef- 
fomodo, com'era vivendo ? 

fi. Falla a lei. Giatuhaiconfeguito 
ciò che bramavi. 

JD. O carilsimoalppito, ecorpodella 
mia moglie, io ti riacquilto infpera- 
ta mente. Io noncredea più di ve- 
derti giammai . 

fi. L’hai: ma «.healcun Dio non tene 
porti invidia. 

jld. O’ generofo Figlio di Giove, fij 
pur beato , e ti confervi il Padre tuo. 
Tù lei Punico, che m’hai refa la mia 
cara. Come hai ridonata a quella 
la luce? 

ir. Venendoalle mani col Rè de’ De- 
moni. 

^d. Dove hai fatta quella pugna con 
la morte? 

er. Apprelso al Sepolcro , avendola 
prefa con le mie mani , {landò negli 
agguati. 

jto. Ma perche ella c muta ? 

£8. Non è lecito a tè d'ud re le lue rif- 
polte .prima ch’ella fia purificataco’ 
Deilnferni, e venga il terzo giorno. 
Introducila efsendo tù Vomo giu 
fio. Per altro poi fegui ad efser pio 
con gli Olpiti . Dio ti guardi . Io 
vado a compire il proppqlto com- 
battimentocol Rè Figlio di Stenelo. 

jfD. Rimaniconnoi.efijmioÒfpite. 

fa. Ritornerò . Or m’è forza alfret. 
tarmi. 

M>- Diotifalvi, e ti conceda di tor 
nareaCala. In tanto ai Cittadini, ed 
al Dominio tutto comando, che pre- 
ghino per il buon luccelso Empiano 
FAredicopiofiodori, e di vittime. 
Ora fiamo cangiati in miglior vita, 
daquella dianzi. Or confefsod’efser 
beato . 

coso. Molte fono le cofe, che acca- 
dono per di vin volere, ed in molti 
modi. Molte faccende gli Dei gui- 
dano a buon fine fuor di fperanza . 
E mjeUe che noi operiamo con 
molta determinazione , non fuc 


cedono. E le non afpettate accadono. 
Cosièavenuto nel pi eterne fuccefso. 

fini iti! Aktjlc . 

O Ra è facile il CONFRONTO c™ 
deli’ALCESTL con PALESA SS? 
SANDRO nella parte del Rivogli Alce, 
mento, o fia foluzione della Favola. Ae-5 
L'Alefsandto imita l’Alcefte. Che vuol ' s ^ 
dir quello? Vuol diie, che Icioglie co- * J 
me lui proporzionalmente. Non cop- 
pia quell’originale. Loimmita dun- 
que negli unirei fali, ed in quelli farà 
limile. Mutaalsai nei particolari , ed 
in quelli farà diverto, fenzaperò mai 
perder di villa la proporzione . 

Per grazia d’ eie m pio. Tanto l’Alef. 
fandro , quanto 1’ Alcelle fi feioglie 
per riconofcenza di fatti; ed è, che 
tanto Admeto , quanto Alefsandro 
crede mortala Spola, e (è ben parla 
con lei , non la conoice per viva . 
Vengono poi a tal palso per una bur- 
la, che loro è fa ta di fargli parlare 
con quella cara Spofa , che bramano, 
credendo tua’ altro da quello, che è 
veramente. Ed ambedue al fine lari- 
conofcono, edottcngonoquel bene, 
che più bramano. 

Sono poi divertì afsai l’un dall’altro 
nel modo, e nelle Cagioni, e nei mez- 
zi, enei fini . Ercole fa. una bui la ad 
Admeto per punirlo, in certa manie- 
ra, della confidenza con lui non ufa* 
ta, e vuol dico, prima punirlo , che 
beneficarlo. Glidaadintendere.che 
quella è una Donna da lui guadagna- 
ta in premio d’una Vittoria &c. , che 
vuql dire gli ta credere , che quella 
fia un’altra Donna, non la foa mo- 
glie. Alla fine glie la fa riconofeere, 
con indurlo a fifsarle in volto lo fguar- 
do. Ghdtce, cheèd’cfsa, egli narra 
il modo, con cui l'ha tornata in vita, 
che è, con avertele infidie al Sepol- 
cro della Dcfonta , e quivi colta la 
morte, ed il Ré de’Oemonj, e così 
obbligati l’uno, d’altra, a rendergli 
l’anima di Alcelte, e tornarla in vita. 

NelfAItlsandro la cofa và diverfa- 
mente. Calatene hà (erbata Statira 
lievemente feritada Alelsandro furio- 

fo,e 
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fo, e creduta morta Hà interefee a 
far che diventi Regina per aver Cam 
pafpe libera a' fuoi voleri . Vede il 
Rè afflitto, e pentito, e bramofod’ 
averStatira, erte lì sfoga con magni 
fìcenie di lutti, e di Funerali. Che 
fa ? Penfa di fare una falutar burla 
ad Alefsandro. Quella gli fervirà a 
rendergli Statiraviva, a farfene me 
rito , e provare fc veramente il Rè 
è pentito, e fe l’ama, edà inftruir- 
lo , a cofto del (uo dolore , a non ca 
dcre più in limili furori . Gli dà ad 
intendere d’aver virtù di fargliela ve 
dere viva, qual’era, feben è morta, 
e ciò per arte magica . Alefsandro 
appafsionato, bramofo di vederla in 
ogni modo, dà fede al Miniftro, al 
Filofofo in una cola, che a momen- 
ti gli farà vedere. Viene Statira,co 
me Alcerte , alla villa dello Spofo . 
Admeto la crede una Schiava di Er- 
cole, perche sà, che la fua Alcerte è 
mona. Alefsandro perfuafo d’averla 
uccifa, crede Statira elsa medelima, 
non già viva; mà fattagli comparire 
per atte lopranaturale , qual’era efsen- 
do viva. Ogn’un vede la lomiglian 
za , € la di verlità . Tediofa cofa fareb- 
be l’allungarne il confronto. 

I VTFO IL NODO STA’ IN 
QVESrO. Che Admeto avefse ra 
gioite per credere , che la Donna da 
lui veduta in mano d’Èrcole , fofse 
una vinta da Ercole , e non la fua 
moglie , fe ben a lei era tutta limile . j 
(Dosi egli fra sè doveva decorrere. Mi 
par efsa; mà non è quella, perche sò 
ch’elsa è morta. Lo ftelso appunto 
con proporzione dovea argomenta 
re Alefsandro. Vedo Statira , e par 
viva; mà non è viva ; perche sò d' 
averla uccifa . Con quello di più. 
Che in Admeto la lomiglianza tanto 
puntuale doveva farlo quali dubbi- 
tare , che veramente non tolse morta. 
In Alefsandro , che lapeva come era 
venuta alla fua prelènza, cioè in vir. 
tù d’arte Magica , più facilmente s'ac. 
qu tano idubbj; Tanto più , die un 
Vqmoin palsione, per la villa della 
Donna amata , e da lui fuppofta uc. 
fila, penla più a quell’ oggetto, che 


vede, e chela pafsione gli rapprefen 
ta, che à quello che à lui potefsefug- 
gerire la ragione libera, ó la fagacità. 

Mà finalmente. Perche Alefsandro 
non doveva credere la comparii di 
Statira per virtù magica? Per l'un de 
due; ò perche non avefse fede à chi 
glie la dicea. O’ perche non credelse 
nelle Magie- 

Quanto alla fede nel Miniftro , e 
caodilcepolo, l’aveva in fommogra- 
do, ed Alefsando era facile à dar fede 
a’ fuoi Amici. Era infermo una volta. 
11 fuo Medico Filippo gli prefentò 
una pozione medicinale .in quel pun- 
to vien avertilo dà una lettera amore- 
vole , e di perfona accreditata , che 
Filippo lo vuol auvelenare . Che fà 
Alefsandro / Con una mano piglia 
il Bicchiere , e beve la Medicina Tof- 
peua, con l’altra da la lettera con 
l'accufa del veleno, al Medico. Tan- 
to credeva al Medico Alefsandro in 
pregiudicio della fua vita , in calo irre- 
mediabilc , e non crederà al Con- 
difcepolo, ó Miniftro io calòdachia- 
rirfene à momenti , e che non riu- 
feendo, non portava feco conlèguen- 
ze, nòdi vita . nè d’altro? Quello fo- 
lo auvenimento fà conofcere il co. 
ftume, e la natura d’Alelsandrocir ; 
ca il credere a’ fuoi Amici. Chi poi 
vi aggiunge la pafsione amorofa, 9 
la impazienza naturale del Rè, com- 
prenderà quant’ è più facile, cheAlef- 
| fandro creda à Cali (lene nel parti- 
colare di fargli comparire l’ Amante 
morta per arte Magica, di quel che 
fia il credere , che il Medico gli fia 
tanto fedele di non volerlo auvcle- 
nare , mentre un’altro Antico Auto- 
revole glie ne mette in cuore il fa 
fpetto , e piu che il folpetto . Per 
dire il vero . Nell’auvenmtento del 
Medico fù imprudente Alefsandro 
nel fidarfi, perche fi trattava di trop- 
po , e poteva chiarirfene fenza fuq 
rifehio: Nell’ accidente del Filo/ofo, 
farebbe flato imprudenza , il non 
volere con là fperienza del fatto 
chiarirli d’urta cola, chealui niente 
coftava , per compire una brama 
grande, che aveva. 



Che pei diremo f Che Alefsandto 
non dovea credere alle Magie ì Dà 
buon Fiiofofo , dirà tal uno , non 
doveva credere , che rertafee dopo 
la morte alcuno fpirito, da poter poi | 
comparire ai vivi. Da buon Politico, 
e da gran Monarca, nondovevapoi 
credere certe cole fopranaturali, da 
darli a credere à certa gente , che 
appunto richiama credula. Tal forfè 
può efser’ il difeorfo di qualche fot 
tile oppofitorc. Ma che? Dobbiamo 
parlar d’Alefsandro qual’ era , non 
qual fi immagina, chefolse, da cer- 
te fantafie, che lo mirano più torto 
nelle Idee della propria Ippocondria, 
che nella verità della Irtoria . Alef- 
landro credeva negli Dei . Credeva 
negli Oracoli . Credeva ne' Sogni. 
Credeva agl’ Indovini. E non averà 
creduto all’altre cofeà quelle limili, 
quali fon le Magie;* Andò all Ora- 
colo di Giove Amane con rifehio di 
perder tutto l’efercito. A Tiro fognò 
di un Satiro, egli fù detto, che que- 
llo era legno, cheluo doveva elssr 
Tiro; diede l'afsalto, e vinlelaTerra. 
Per molti giorni non ardì d'entrare in 
Babilonia perche gl’ Indovini gli prc. 
dicevano un fanello raggiorno . Chi 
efaminafte la vita d’Alelsandro , tro. 
varebbe altri cafi limili da farlo cono, 
feere (uperftizìofo , e credulo come 
gli altri. Pure fia accorto, favio , e 
che só io ? Sarà mai Politico più 
grande di Saule f E Saulc per mera 
curiofità di faper l’efito d'una batta- 
glia, che non fece ? Lafciòda parte 
i Profetti, e s’appigliò alla Magia, 
e fi fece chiamare dal Sepolcro Sa- 
muele, qual era vivo, per potergli 
parlare , ed interrogarlo à luo mo- 
do . Che altro promette Gallitene i 
ad Alefsandro, fe non di far ufrire 
dal Sepolcro la fua Amata, qual’era 
viva per pochi momenti , e di far 
glierla vedere ? Un Ré eletto fpecial 
mente da Dio. Vnto con l’Olio del 
Signore, il Primo che avefse il Po 
polo eletto . Con tutto quel di più , 
che in materia Religione , e di 
buon fenno efalta Sanie fopra Alef 
fandro, crede alle Magica talfegno, 


è non crederà loro un Rè Gentile, 
che crede alle altre fuperrtizioni , 
d’Indovinamenti , d’Arufpicine , di 
Sogni ? Forte Gallitene promette ad 
Alefsandro con maniera di Magia 
infolita nel fupporto delie Magie f II 
cafo di Samuele fa conolcere , fe il 
far vedere un morto , qual’ era vivo 
fia demoliti vanti de i Maghi , e de- 
gli Stregoni f Sia poi per verità , ò 
per illuùone, che ciò non importa . 
Chi cercafse nelle Storie , ne trova- 
rebbe molte, mà il faccetto dì Sau- 
le, che per feda s'ha da credere, ba- 
tta pertutti E batta ancora per buo- 
na regola di Poetica . Ciò che è fuc- 
ceduto una volta , può (decedere an- 
cora, con le maniere, con cui è fuc- 
ceduto. Quarta è un Aftoriftno Poeti- 
co indubitabile ■ 

Per verità è fufliciente il fatto di 
Saule a convincere ogni oftinato; 
ma il fuccefso di Bafiiio Imperator 
d’Oriente col Primogenito fuo Co- 
(tantino è così appropofìto al calo 
noftro, che non polso iafeia lo fono 
filenzio- Aveva Bafiiio perdutoli fuo 
figlio Goftancino nel fior degli an- 
ni .l’amava teneramente , onde venne 
in tal’ impazienza dopo la fua morte, 
che volle vederlo ancora una volta. 
Periglìofa, e bizzarra curiofità eccita- 
ta dalla veemente pafsione in più d’ 
uncuore. Siraccomtndò l'Imperato- 
re a Teodoro Santabarsno fainolò 
Ippocrita per ottenerci! fuo intento. 
Cortui lo condufse fuori della Città, 
e fece per forza d’ incantefimi , chs 
Coftantino comparifce tutto all’ ina- 
provifo, tal quale egliera vivo a vanti 
alla fua malaria , e venne a Cavallo all’ 
incontro del Padre. Quelli pieno di 
gioja a tal viltà tanto bramata , gli 
corle addofso , lo raggiunfe , l' ab- 
bracciò, lo baciò con un piacere in- 
credibile, c lo tenne (treno q tanto 
gli fù pafsibile nelle fue bi accia ; 
mà poco dopo gli fugai dal feno , 
e dagli occhi dileguandoli fenza fa- 
rne il come . L’auvenimento è sì 
Ilo , che hó voluto notarlo quali 
con le ftelse parole d’un gran Ma. 
derno > che lo ha raccqlto da Cu. 

rapa- 


ropalata , Cedrano , c Zonara ! Or 
fiachiofi irattard'inverifimile , ò la 
.Magia fuppofta da Califtene , ad 
Alefsandro; ó la fede d’ Alefsandro 
portata a Califtene ; ò la maniera 
dell’ Eseguirla, col far comparire un 
jnorto, qual’era vivo. 

Che dirò di ptu ? Alefsandro fù 
più Savio d'Adamo prima del pec- 
cato f E pure Adamo credè ad un 
Serpente, che gli prometteva quella 
Scienza , che più bramava . Fù più 
fapiente di Salomone > E pure Sa. 
jomone con la fua Scienza infufa, 
credè ne’faltì Dei, perche la palsio 
ne d’amore lo fece trauvedere. Cre 
dè l’Idolatria, perche le fue Amanti 
glie la pervadevano. Alefsandronon 
crederà alle magie, fuppofte a lui da 
un Amico Ministro , e Filofofo , di 
rette a foddisfare il maggiore de’fuoi 
defidcrj d’ allora eh’ era divedere la 
cara Amante ? Nomi ripigli alcuno, 
che Alefsandro redi perfuafo trop 
po facilmente , che Califtene abbia 
l’arte della Magia. Si vegga la Sce. 
na come (la . Alefsandro ne ftupi 
fee , nedubbita C dirtene gli parla 
in modo da far comprendere . che 
non ha voluto mamfeftare tutto il 
fuo fapere . In fatti pare , che cert’ 
Vomini abbiano tèmpre il loro colpo 
fecreto , né palelino ciò che fanno 
fenza cagione . La Magia è una di 
quelle Scienze, che i Piofefsori non 
fene vantano; ma fe ne fervono fol 
quando bifogna . Oltre di che . Era 
rilofofo . Nipote di Ariftotele. in cre 
dito di molta Dottrina, perche A lef 
landra doveva dubbitarne a fegno di 
non credergli aimeno tanto, che vo 
lefse vederne la piova efibitane à 
momenti > Il negargli fede , il non 
volerne ammettere la fperienza , fa 
rebbe contro il veriftmile , nelle cir 
coltanze , n.lle quale fi trovava Alef 
landra, e di pulsioni , e di opinioni. 
Superflua diligenza farebbe il fpen 
dervi intorno piu parole à provar 
lo- 

Stò a vedere , che la fortuna d’ 
Alefsandro, di cui Plutarco ha fatto 
un libro lo faccia credere al mondo 


noftro, dopo tanti Secoli, qual mai 
non fù. 

Da tqtto quel , che s’è detto , e 
che fi può raccorre dal confronto 
dell’ Alefsandro col’ Alcefte, fi dedur. 
rà con quanto fondamento di buon 
efempio fia fatta la folqzìone dell’ 
Alefsandro , con quella diferenza . 

Prima. Chel’Alcefte è una Trage 
dia. l’ Alefsandro una Tragicomedia. 
Le beffe, le burle, le trefche, e limili 
artifici fono più proprie della Come- 
dia, che della Tragedia. E così porte 
quelle burle , quelli inganni inno- 
centi in Perfone Tragiche, ne fegue 
il bel mirto Tragicomico, conquella 
proprietà, che può mirare ciafcnedu- 
no, che non voglia chiudere gli oc- 
chi. 

Secondo. Che lafoluzione dell’ Al- 
cefte fi potrebbe dire meno artificiofà 
di quella dell’ Alefsandro. Gonofce, 
rauvifa Admeto la fua Alcefte, perche 
Ercole gli fà metter gli occhi in fac- 
cia, e per così dire la conofce, per- 
che Ercole vuole, che la conofca , ed 
in quella parte non v’ha nulla d’in- 
nafpettato. Alefsandro conolce viva 
Statira per accidente bensì ufeito dal- 
le promefse porte da Califtene, e da 
Statira, che finalmente volevano far 
fapere al Re la novità; ma in fatti 
(coppia avanti la loro intenzione, per 
cafo imperìfato . Alefsandro punto 
dal dolore fi vuol vccidere, e Statira 
£ obbligata da fuccefso non attefò.c 
non voluto, a trattenerlo , e per con- 
feguente a (cuopnrfi per viva. Il paf- 
faggio è più repentino . Il perìcolo 
condifte il piacere della ficurezza, c 
dà al vcrifimile tutta l'aria del meravi- 
gliofo. 

Con tutto quefto dirà tal uno non 
mi piace . Perche ? Perche non mi 
tace. Kifpondo . Verrà tal’ uno in 
lazza di S- Marco, e fifsandofi nelle 
Fabbriche ftupende delle Procurane, 
dira non mi piacciono Tal’ altro in 
udirlo foggiungerà . Signor mio fon 
quefte opere magnifiche fatte ad im- 
mitazione dell’ Antiche nel famofo 
Tempiodi Salomone , nella Grecia, 
ed in Roma. Non fono coppie vera- 
mente 
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mente di quella ; ma fono immagi- 
nate sii quelle Idee , e lavorate con 
uelle proporzioni . Soggiungerà il 
ellegrino, fia come fi voglia, non 
ini piacciono. Ora filofofando sùque. 
{la Parabola ■ che diremo ? L'errore 
{la nella Fabrica , nell’Architteto.che 
non piace , e non è approvato da 
quel tale? O’pure farà negli occhi, e 
nella mente ai quel tale , che none 
ben difpofto per capire le proporzio- 
ni, e per guftare di quel bello di cui 
gli altri, guilano ? Per ben vedere ci 
vogliono tré condizioni .Che l'oggetto 
fiain diftanza opportuna. Che il mez. 
sto fia bene illuminato. Che l'occhio 
abbia libera , e ben difpolla la villa. 
Se l’occhio è infermo , le il lume è 
torbido , fe 1 oggetto è troppo alto 
per la veduta , fi darà con giuftizia 
la colpa all’Oggetto ? Sarebbe il cafo 
della Vecchia, che dava allofpccchio 
la colpa della fua deformità. 

Sia poi come fi voglia , piaccia , ò 
non piaccia la Tragicomedia a pochi, 


òa molti, che farà 1’ Autore ? Come 
vien detto, che abbia fatto Sofocle il 
gran Tragico, perche unfuoDrama 
non ebbe dal Popolo il folito comune 
applaufo? Non già. V’é chi fcrive, 
averli Sofocle, per dilpei azione della 
gloria negatagli, mefso un Pugnale 
nella gola , e cosi terminati i fuoi 
giorni. L’Autore dima molto l’apro, 
vazione univerfale, labrama, la ve. 
nera \ ma non la compra a tal prez. 
zo . 

E tanto fiadettoperfaggio di quan 
to fi puòaddurre in ditela dell’ Alefsan. 
dro inSufa, che ha trattogli efsempi 
de’principali auvenimenti dalle Tré 
famofe Tragedie d’Euripide , Il GL 
dope. L’Èrcole furiofo. El’Alccfte II 
Primo per l'v briachezza. Il Seconda 
per il furore. Il Terzo per la diluzione. 
Quanto poi alla maniera della Tra. 
gicomedia, e quella ufata da Plauto 
nell’Anfitrione. Andera finalmente 
a ferir quelle chi vorrà berfagliar 
quella Favola . Z* vn£*t Leoncm . 


Girolamo Albrizzi à Letterati , 



Iccome è mio impegno di dariawi- 
fo delle Opere , e Componimene 
ti , Oflervazioni , Spcricnze de* 
Letterati articolarmente d’Ita- 
lia , cosi lo (limo anche di dar no- 
tizia della Morte fempre lagrime- 
_ vole de’medeftmi . 

Frà quelli il Signor LODOVICO TESTI 
REGGIANO Medico abitante in Venezia tanto 
benemerito del e Lettere , come sa chiunque ha 
fapore , e llima di quelle , morì li 3. di Set- 
tembre à ore 11. in quella Città 1 * anno profli- 
tno pallaio 1*707. nella Parochia di S. CaflTiano, 
afflino, e vinto da una rabbiofa Difcnteria con 
Febbre maligna Fù fentito con dolore quello 
colpo da tutti quelli , che aveano la forte dico- 
fiofcerlo, e di manicarlo , poiché ave* accop- 
piata alla Vinu Medica una Morale sì fama, 
che mano poteva attaccarlo d’ una minima mac- 
chia di vizio Ha lafclato Eredi i fuoi Cugini 
non folamcnte della robba, ma del fuo celebrat- 
tiffìmo Segretto del Zuccaro di Lane , ha fat- 
to cfccotore TcAamcntark) il Molto Reverendo 


Padre D.Domenico Sonzonio dalla Fava Rell- 
giofo ornato dì tutte quelle belle Doti , che fi 
ricercano in un’Vomo confagrato al fervalo d* 
Iddio, e del bene del Pubblco, grande Amico 
del nofrro Signor Tefli , anzi lo pregò à far 
dare un giorno alla luce il fuo nob’lìflìmo Libro 
M S., dov’è il Segreto del famofoZiccaro , il 
che fi farà dopo alcuni anni, cioè tìnactan'ochè 
fu fmaltita una gnm quantità del mcdefimo, 
che ha lafciato agli Eredi manipolato perfetta» 
mente dalle fue mani . Ha pur riconofciuti con 
gcncrofi Ledati tutti i fuoi Amici, fra quali ot- 
teneva il primo luogo il Signor Antonio Vallif» 
meri, che farà unito co) fuddetto doaifftmo Pa- 
dre à fuo tempo, per pubblicare un’Arcano tan- 
to curiofo , ed utile alla Medicina . Intanto fac- 
cio fapere a tutti quegli, che del detto Zuccaro 
auranno bifogno , Icrivereamè, che hò impron- 
to il detto Secreto , acciò ogn*uno refti fervito, c 
bramo, che prcflo fi fpacci quello capitale, ac- 
ciocché potiamo vendere in pubblico un Segreto 
tanto degno, cfofpirato. Vivi felice. 
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DISCORSO POETICO 

Sopra il foggctto della Tragicomedia 
PER MVSICA 

L’ALESSANDRO IN SUSA: 

E fiopra t aver prefi i Nomi , e gli Epifodi per ve flirto dalla Storia 
D’ALESSANDRO IL GRANDE. 


ATTENZIONE di 
contentare certi defiderj, 
che bramavano diverti- 
mento più torto piacevo- 
le, che grave, anche su le 
Scene per altro Magnifi- 
che, fece invitare da chi aveva Indire 
zio» del Teatro, alcuni Perfonaggi cre- 
duti di grande abilità nel rapprefenta- 
re le Parti ridicole . Chi doveva metter 
in Palco tali perfone, c falvarc al podi- 
bile la dignità del Teatro, ognun vede, 
che non poteva penfare ad altra manie 
radi Oranta , che alla Tragicomedia. 
E notillimo in Venezia , che il difegno 
di lavorare più torto un tal Poema Tra- 
gicomico, che Tragico , non è parto 
prodotto dal Capriccio dell'Autore ; ma 
deliberazione prefa da chi ne aveva l'- 
autorità . Pollo dunque, che fi averte a 
dirtegnarc una Tragicomedia , edi tal 
fatta, che dalle luogo conveniente a 
Perfonaggi ridicoli Uomo , c Donna ; 
e che nello Hello tempo darte modo di 
ertercitare La ringoiar maeflria nel rap 
prefentare.nd un Attore artai noto, era 
in obbligo l'Autore di penfare ad un 
foggetto capace di tutte quelle cofe . 
Elcffe dunque quella maniera di Tra- 
gicomedia, che parve più aitai tutti 
quelli fini. E per ben intenderla c for- 
za di premettere alla cognizione di chi 
non l’hà, òdi rilvegliarla in capo di 
chili avefse. Cola fia Tragicomedia, 
e le principali maniere di tefferne la fa- 
vola; ma così alla breve, ed in leardo. 

La Tragicomedia è Drama mirto, 
che immita azioni di Perfone parteTra- 
giche, parte Comiche, che da cagioni 
Comiche faràufeire avvenimenti Tra- 
gici , e che alla fine terminerà con di- 
to felice , c Comico . Tanto balli a de- 



i fcrivere in compendio quella forte di 
I Poema, diretto a temperare il grande, el 
! dolorofo della Tragedia , col piacevole 
della Comedia; ed a rintuzzare il dif- 
foluto , c ridicolo della Comedia, col 
grave,e colCompaflìonevole della Tra- 
gedia . 

Quello fine fi può confcguire in due Due 
prtncipali maniere. Ilrocta immita le rc <r, 
azioni delle Perfone . e non lePerfone. Tmsi- 
Quefti è Principio Poetico, ch’èfuordi d ™ me " 
dubbio. La Favola è comporta dalla fe- 
rie delle Azioni . Se deve la Favola clTer 
mifta,avcrà dunque Azioni Tragiche, 
ed Azioni Comiche, che regolate da un 
fol Principio formeranno il tutto artifi- 
zialc della Favola, c ne comporanno, 
non ne guaderanno l’Unità Si può, 
pertanto, operare in tal forma, che le 
Azioni Tragiche fieno fatte dalle Perfo- 
ne Tragiche; le Azioni Chomichc dalle 
Perfone Comiche , ed in tal foggia la 
Favola fia condotta al fuo Termine; e 
quello è un modo ottimo di Tragico- 
media. Si può parimenti terterelaFa- 
volacon tal arte, che le Perfone Tragi- 
che difcendaoo ad Azioni Comiche . 

E quello è un’altro modo pur ottimo di 
Tragicomedia. Tutta quelta Dottrina 
è provata con gli Elempi diClaflki Au- 
tori , c con la verità de’ fuccelfi , che la 
Poeliafuole immita re. Del Primo modo 
è il Paflor fido Tragicomedia perfettifli- 
ma.incuilePerfoneTragiche non paf- 
fano a far Azioni Comiche ;ma operano 
tutto quel Tragico, che fi contiene in 
quel nobilirtimo Drama, lafciando il 
Comico alle Perfone puramente Comi- 
che. Del Secondo modo è famofilfimo 
1 Eferaplarc l’ Anfitrione di Plauto. Gio- 
■ve, e Mercurio s’ abballano ad azioni 
i Comichiffime. Uno fi tramuta in Patro- 
J p nc di 
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ne di Cifa per commettere Adulterio . 
L’altro fi cangia in fervo pcricrvircdi 
mezzano all'Amante Nume. Quello folo 
cenno balla a fpiegare, e provare l’affun- 
to. Negli auyemmenti poi veri del 
Mondo, fene trovanodi quelli, ne’quali 
v han parte Perfone alte, e bafse, in tal 
maniera , che gli accidenti gravi, che 'le 
compongono, fono fatti dai Migliori , 
gli altri dai Peggiori di condizione . Se 
ne trovano poi anche di quelli, ne quali i 
Grandi s' umilianoad azioni vili rifpetr 
to alla loro gran qualità. Il Poeta è in 
arbitriodi rapprefentare co! fuo verifi- 
mile tanto l'uno, quanto l’altro vero. 
Di qua- Ciò fuppoflp per infallibile, com’ c ve- 
le dette ramente, l’Autore dell’ Alessandro in 
n^c'ifa Su fa , hi eletto la feconda maniera di 
l’Aiei- Tragicomedia perdite principali cagio- 
Uwrq p- > Luna fi è, perche aveva ulata la Pri- 
ma nella Fortuna per Dote, e credeva 
bene d’andar variando forme. L’altra, 
perche quella feconda foggia gli parve 
più propria per i fini di fopra accennati ; 
come fi potrà andar vedendo nel (ogget- 
to nudo, e poi anche vedilo di Nomi, 
cdiEpifodi. 

SofRtt luiegna l'arte, e vuol la ragione, che 
torneo il Poeta prima di tutto fi formi il fuofog- 
IhìIiv getto nudo, e telo metta fotto gli occhi 
<Uo. per ben confidcrarne i difetti ; pofeia lo 

velia, e lo adorn i : Cosi s‘ è fa tto. E tale i 
il foggetto della accennata Tragicome- 
dia. Un gran Monarca lo 1 ito ad ufeirein 
intemperanze, in luogo dedicato alle di- 
lizie, cornette una tale orribilità. Qual c ì 
D' uccidere per quanto di pende da lui , c 
fecondo il fuo credere la fua diletta À- 
mante amata. Perche ! Per errore di men- 
te , e non di volontà . Qual’ è quello er- 
rore ? Alienazione cagionata dal Vino, 
percnifiportaa fareciò, che fano non 
farebbe giammai , e ciò che vorrebbe ad 
ad ogni patto emendare , quando ne farà 
venuto in cognizione . L L'bbriaccezza 
farà la cagione di tanto male.Snanita all’ 
improvilo con modo naturale, e repenti- 
no, dc fegne la mutazione dei volere, c 
del l'effetto . Pentimenti, rimorfi , difpe- 
razione. Come feguirà quella fanità così 
impenfata? Caderà in acqua il Monarca 
per tutt' altra cagione , che per voler ca 
dervi ,ò per guarire ; fuanirà l’ebbrezza, 
c ricupererà la fua mente per fuo mag- 


gior dolore . Sarà dolentiftimo per il fu p- 
pollo fallo, che averà fondamento di cre- 
dere finche venga in cognizione, che la 
creduta orribilità da lui commclfa , non 
hà auuto il fuo effetto. Suanita la igno- 
ranza del fucceffo, e trovata viva la cara 
Amante , torna iagioja , la fella , e fi cele- « 
brande Nozze con comune allegrezza. 

Il Monarca farà poi condotto ncll’ub- 
briacchczza , che peraltro è il fuo vizio, 
dalle malearti d'altre perfone, pcrpal- 
fiopi loro particolari di fdegno, d’amo- 
re, di gclofia , d'ambizione, d’intcrcfse ; 
malizie Comiche produrrano pericoli 
Tragici, e pericoli Tragici letizie Co- 
miche, col fine allegro, e gratoa tutti. 

A ben comprehendere quello fogget Come 
to , come fia fatto nella feconda maniera |.^ 0 
fopra accennata, fi dc’auvcrtire.Chc in tf» /El- 
ogili Tragicomedia ci vuole Orribilità, '* 
e Deformità . Quella è 1.1 fonte del Com- 
pafionevole, quella del Ridicolo. L una 
ferve alla Parte Tragica . L’altra alla 
Parte Comica, ambedue al miiloprc- 
tefo. Nel prelente foggetto , lo DclTo 
Grandeche cornette l’Orribilità, com- 
mette ancora la Deformità. L'orribilità 
è d'uccidere la Diletta Amante non co- 
nofcendola , in quanto al fuo credere. Li 
Deformità è 1’ Ubbriacchezza. Ed ecco 
il fecondomododi T'agicomedia, che 
è quello di Plauto nell’ Anfitrione. 

Qui non mi fermo ad efaminare la re n 
qualità del foggetto circa la bontà Poe- 
ticha .che fopra quello non batte la qui- <i c i i„ g . 
Dione. Solo addito in partendo. Che vi fieno . 
fivedefchiettoil fuo mifto nelle Defor* 
miti , ed Orribilità , che lo compongo- 
no. Che vili conofce il Nodo, che verrà 
compoDo dai vizjdel Monarca, e delle 
pallioni di coloro , i quali Tasteranno, ò 
fi opporranno a Tuoi fini . Che vi fi feo- 
pre nettala Diluzione, la qual feguirà per 
riconofcenza de' fatti , e non di perfone. 
Cagion legittima , ed approvata dalle re- 
pentine mutazioni, che rendono buoni, 
e meraviglie^ i fcioglimenti delle Favo- 
le. Terrà di quella forte di Favola, in 
cui fi conofce l’orribilità dopo il Fatto 
comedo, eh’ è tanto lodato nelle T ragc- 
die: e dell’ altra, in cui fi vie» in lume, 
che il male creduto fucceffo , non è fuc- 
ceffo ; ch'è tanto bello per rallegrare nel- 
le Comedia , ed in ogai parte moftra la 
miftio* 


miftione .tanto più perfetta , quanto più 
. . univerfale. 

Arbitrio jj nuc ] 0 foggetto fi dovevi re (U re , 
(tire il Convenivi trovargli i Nomi, per indi 
to^'l ritrarnegli Epifodi. Era in arbitrio del 
poeu. Poeta dicavar gli uni, e gli altri dal nul- 
la della Finzione, ò da qualche verità 
della Storia. Hà lecito il fecondo per a ju- 
to maggior del veriftmile. Hà cercato 
nelle Borie. Non mancavano altri cali , 
altri Monarchi . I vizj , e malfime l’ in- 
temperanze , non fono tanto rari nelle 
Corti , che percarellia d'auvenimenti fi 
fia appigliato alla Storiad’Alcfsandro. 
Egli V hà eletta con pienezza d’ elezione , 
non affretto da qual fi fia necefiità . Per- 
che dunque l' hà feelta ! Perche hà volu 
to metter in villa i vizj d’un'Uom sì gra- 
de, che hà la grandezza per individuai 
differenza ! Se l'Autore hà da rifpondere 
da Poeta , rifpouderà appunto così . Per 
che talee (lato il fuo parere ilfuo pia- 
cere, perche hà voluto iti tal modo , e 
non altrimenti. Come? Ripiglierà un 
delicato. Quella è unarifpofia Poetica? 
Signor mio sì . Quella è una rifpofla 
Poetica appunto. Vi pare arrogante, 
ed è giuda. 11 Poeta, come Poeta, non 
tende conto a chi che fia (opra f elezione 
de! fuo foggetto ; rende conto fopra l'- 
imitazione ben sì , e fopra quelloc pron- 
todi renderlo. Leggete tutta l’ArtcPoe 
tica, pelate tutti i Precetti, rivoltate fof 
fopra il Libro delle accufe , e difefe de’ 
Poeti , mai nou troverete , che il Poeta 
dia ragione di cofa alcuna , fe non col ri- 
guardo alla buona, ò mala imitazione. 
Scelga qual maniera di Favola a lui pia- 
ce, purché fia delle buone, e ben efegui 
ti, neflùno la può cenfur.-.re . Tolga i 
Nomi, e gli Epifodi, da Favola riceuu- 
ta.òdairiftoria, purché fe ne ferva al 
fine voluto dall’Arte , nonv'è barba d'- 
Uomo , che lo polla citare a renderne 
ragione . 

fiTicef Coh tutto ciò, ex abbondanti, come 
uta flò dice ilForo Legale , e lenza pregiudicio 
«■iati'A- do’fuei Poetici Privileggi, 1 Autore ve 
ìro a "iÌ ne d af à conto , e fenza partirli dalla Poe 
tiran- tica. Chiede con critico fopraciglio tal 
<le - uno, perche l'Autore abbia preferito i 
vizj d’ AlelTandro per vedire il fuo fog- 
getto ; Pronta è la rifpoda . Perche fer- 
veva acconciamente ai due fini partico- 


lare, ed univerfale; che deve mirare il 
Poeta come Artefice, e rendono buone 
fecondo la bontà dell'Arte l'opcre tutte 
Poetiche. Udidc? Hò data la mia rifpo- 
da , Non per tanto mi pare di vedervi 
con aria di pago fui volto . Già me Imma- 
gino. Chiècapacedi lare una fimiledi- '2 
manda ( perdonatemi , fe parlo chiaro , e 
franco) non è capace d’intendere una 
fimil rifpoda . Non ve lo prendiate a 
torto, s'io ve la fpiego. Dopo, chef a- 
vcròmefià in chiaro, mi contento al fo- 
li to, che diciate .ch'era fuperfluo.ch'io 
ficcflidel Madro,e che già tuttodì voi 
fi fapeva , fenza altra briga d’infegnar* 
velo. Attento dunque , c poi cianciate 
a vodro talento. 

DueFini h> ogni arte. Unodicom- fw 
pir l'opera, che hà nelle mani fecondo "rè'góu. 
le buone regole dell'arte. L’altro di noi» 
ordinare quella tal Opera al fine prete- 
fo dall’ arte . Il primo lo chiamarerpo il oper*. 
fine voluto in tale, e tale circollanza 
dall’arte . Il fecondo il fine per cui l’- 
altro fine è dall'arte voluto . Però quel- 
lo fi chiama particolare , e quedo uni- 
verfale. Intende il primo d’introdurre 
la forma artificiofa, che fi deve, nella 
materia, fecondo l’Idea particolare del- 
l’opera d illegnata dall' Artefice , per 
efempio di lavorare una Comedia, ò 
pure una Tragedia , ovcro una Tragi- 
comedia , cd anche una tale Tragico- 
media . Il fecondo indirizza l’opera fat- 
ta, ch’ella fia. Tragedia, Ccmedia, ò 
Tragicomedia, alfine pretefo dall’arte 
tutta, e chcfidende a tutte l’opereddl'- 
Arte, come farebbe adite al Diletto,, 
al Giovamento , ò pure al Giovar dilet- 
tando, che uno di quedi tré è il fine a Prima 
cui dirizza tutti i tuoi Poemi la Poetica, Con- 
Ora conchiudù , che la Storia d’Alef. ciufi- 
fandro ferve mirabilmente al Fine parti- onc • 
colare, ò fia (fomentale della Poetica, jfs t r J r % 
che farà nel calo nodro di formare una a'Ai«r- 
Tiagicomedia ,ed una tale Tragicome- la . n fl ro 
dia. Voglio dire. Tragigottiedia Ma-pa,,^! 
gnifica nelle Decorazioni . e negli Auve- di 
nimenti . Che dia modo di ftgnalarfialla„]jyj!* 
abilità d'un grand’ Attore, e che porti pcomc-, 
il ridicolo eoo dignità. Alla prova. O a “- 
ne confideriamo le Perfone , che fanno 
l'Azione, ò l'Azione medefima. Tutte 
fervono a meraviglia alfine pretelo. So* 

no le 
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ICO 

no le PerfoBc ! ALESSANDRO STA- 
T IRA due Perfonaggi tutti Tragici per 
la lor condizione Reale, ANTIGONA 
PRQMACQ Due Perfonaggi tutti Co- 
mici per la loro condizione volgare . 
CAMP ASPE. CALISTENE. APEILE. 
Tre Perfonaggi , che fi potrcbberochia- 
mare Tragicomici , dante che per lor 
natura, p 3 r che partecipi no della condi- 
zione alta ,e balìa, e (lieno nella mezza- 
na. Ondeil mirto delle Pcrfone non pa- 
tifee cenfura, ed èattiflimo a formarla 
Tragicomedia divifata . L’Azione poi 
chi non la vede propriflima allo ftelTo 
difegno? PRO MAGO Coronato dal Mo- 
narca per la vittoria confeguita ioprade 
Bevitori. ANT ICONA amata da Proma- 
co, ed occupata a fervire ne’fuoi amori 
il Monarca; e gelofa di CAMP ASPE, 
ficco me Amante d’A pelle. APELLE Pit 
tore innamorato di Campafpe , che è 
f Amorofa del Uè, C che per Antigona 
da gelofiea Promaco. Alertandro aman- 
te di Statira, e di Campafpe, che efee 
nella diformit» dell’Ubbriacchezza, in- 
di nell’orribilità d’uccider 1’ Amata 
Principclsa ; che prr altro è poi debole 
con 1 Amica. CAMP ASPE Donna pie- 
na d’ambizione, c d’artifici , amata dal 
Rè, dal pilofofoMiniflro, c per genio 
inclinata alPiitore, CALISTENE Mi- 
nirtro, c Filofofo Ippocrita . E facile il 
comprendere, che dalle paliioni , e dai 
carrattcri di tali Pcrlone, e dagli auve- 
nimcnti proprj di tali caratteri , fe ne 
poteva comporre una l'avola vaghiflì- 
rna.cfprimente il Ravoglimento fegui 
to nelle fede tenute in bufa, Luogo mol- 
le, e dcliziofo, refe folenni dalla Ma- 
gnificenza d’un Alertandro , in cui per I 
vie, che pajooo oppofle, Statira, ed A- 
lefsandro fi fpofano , e tutti fono con- 
tcntirtimi per altre Nozze feguite in 
confeguenza di quelle . Chi potrà nega 
re , che le Perfone , e le Nozze sì fette , 
cioè tutta l’Azione per sé ftefià, non foffe 
materia difpotiffima di una Tragicome- 
dia della natura fopra efpreflà ì Che fe 
non hà l’Autore potuto fcrvirfi, come 
portava l' Affilato, nèd’Apelle, nè di Pro 
maco,nèdi Antigona per difetto di chi 
fofteneva quelle parti , contrarie affatto 
all’ afpettazionc della loro abilità . que- 
fla non è colpa del foggetco , nè del 


Compofitore. Anzi,fecon tutto il di- 
fcapitodi tré sìfetti Perfonaggi, porto 
dire, inutili per la rapprcfentazionc . La 
Tragicomedia è qual fi vede, ed è riufei- 
ta come è riufeita in Scena, fi può ar- 
gomentare qual maggior perfezione a- 
ucrcbbc riportata da tutte le fuc mem- 
bra operanti, ciafcheduna fccondotutta 
la poflìbile forza , e pretefo ufficio . Par- 
mi dunque poter coochiudere , che il 
foggetto veftito con la Storia d’Aleflàn- 
dro, fecondo le finzioni introdotte per 
Epifodi, fofseattiffimo al fine partico-Secó- 
la re della Poetica, di formarne una tale da 
Tragicomedia magnifica , c che pie- Con- 
gartc con nobiltà alla Comedia . dufi- 
Non ferve poi niente meno la Favola onc. 
dcll’Alertandro cosi fondata nella Storia 
del Macedone, al fine nniverfale, a cui 
1’ Arte Poetica indirizza l’opere fuetut- ulc vo- 
te. Qui non e il Campo da movere le 
contcfe circa ilfine della Poetica , fe fia tc t’oe- 
il Diletto puro, fe il Giovamento, òil 
Giovar dilettando. Sia qual fi voglia non 
turba la mia conclufione . Se prendiamo 
il folo Diletto, quello dipende dalla 
bontà, e perfezione della Pittura, che 
ne fà il Poeta . Se l'Azione farà bene ini- 
mitata daridiictto.fe nò, perderà il fuo 
fine del Diletto. Non refla però che l’- 
Azione, pe. fua natura, non fia attillimi 
ad eflcre bene inimitata, ed a rendere il 
Piacere, che vieuedal mirto Poema Dra- 
matico,di rallegrare, e divertire folle- 
ticandocou qualche agro di compadro- 
ne il gullo dell' Uditore, e fenza por- 
tarlo al rito ditfoluto della Comedia . 

Sia letta la Tragicomedia fenza padro- 
ne . Sia detto qual forte il fentimenta 
della maggior parte non preocupata iu 
vedetta, e cedo, fe non confcguiva il fine 
del diletto; e fc tanto maggiore non f- 
avefse conleguito, feaveflc potuto ave- 
re il piacevole fparfo per ogni fua par- 
te, come aurebbe auuto.fe quei che rap- 
prefentavano Aperte , Antigona , e Pro- 
maco, non fodero riufeitti poco meno» 
che inetti; è però obligato l’Autore» a 
disfare il già fitto, ed ì non valcrfenc, 
fe non quanto era precifamentc necefla- 
rio a far movere l' Azione al fuo termi- 
ne. Poniamo finalmente, che il fine del- 
la Poetica fia il Giovamento, ò il Gio- 
vare dilettando , che torna allo fteflo 
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pillo in quanto a! fine ; perche il dilet- i 
to dourebbe edere ordinato al Giovai j 
mento. In tal calo , che Giovamento fi 
pretende ! Certamente mi farà rifpofto. 
Giovamento Morale, ò Politico. Pare 
che le Rapprefentazioni Teatrali final- 
mente mirino alla correzione de’ coll li- 
mi negli Uomini d'ogni conto. Via; 
ai conceda quello nobilidìmo oggetto 
alla Poefia perche non fia cacciata ver- 
gognolamcnte dalla Repubblica di Pia. 
tone . Come dunque fa la Poefia Drama- 
tica a correggere i vizj > Appunto col 
rapprefcntarli , e farne comparire alla 
villa la loro orribilità , ò la loro defor- 
mità. Quell’ è la difercnza,che palla trà 
la Morale, e la Poefia. La Moralecor- 
rege i vizj , infegna le virtù , per via di 
precetti, e di efempj ; e nell’ univerfale , 
che infegna infirmiceli particolare, che 
impara . La Poefia fà lo dedb , ma per 
via d'immagini, e di rapprefentazioni; 
enei particolare, che dipinge, moilra 
in univerfale l’ Idea , che propone da fe- 
guire, oda fuggirli . Frutto di quella 
Dottrina fi è il vedere , come l' Intem- 
peranza d' Alclfandro in particolare fà il 
ritratto della brutezza dell’ intemperan- 
za in univerfale; come accenna a dito i 
prcgiudicj, che porta alla falute , alla 
gloria, alla vita degli Uomini ; ed a 
quanti pericoli, a quante derilioni ella 
cfpone . Che farebbe di più il Morale 
Filofofò in una Lezione di Temperanza , 
ò in uba Predici contro l’Ubbriacchcz- 
za? Modrata poi quell’ immagine in un 
Principe grande, dà a vedere, che i vizj 
fono diformi anche ne’ Monarchi, e ch’- 
effi più, ch’altri devono guardarfene , 
perche fono più in vida del Mondo, e 
perche leconfeguenze pcdìmedel vizio, 
fono io loro tanto peggiori , e di mag- 
gior danno alla loro Dignità , ed all'uti- 
lità Pnblica . Molti altri Giovamenti , c 
Morali, ePolitici trar fi potrebbonodal 
foggetto dell’ Aledàndro , e per brevità 
gli tralafcio. E conchiudo . Che fe la 
Tragicomedia noilra ferve al Fine par- 
ticoLarcdi comporre una tal Favola Tra* 
gicomica.qual s è prefida in Idea , fecon- 
do l'arte, eia brama di chi regge il Tea- 
tro, e l’attitudine degli Attori; Se poi 
ferve ancora al Fine univerfale deli’ arte 
GMri» di Minar v* V * 


loi 

di Giovar dilettando, ella hà in sé il di- 
letto, ed il giovamento, e però corrif- 
ponde ai due Fini pretefi dall'Arte, che 
tono i cimenti da faggiare la bontà, e la 
perfezione dell' opere Poet iche . Da qua- 
terne viene la conlcguenza pattntiliìma, 
dell' inganno prefo da chi biairoa il Sog- 
getto dell Alefsandro, c della ragione, 
chehà avutol' Autore, a fcicglicre que- 
llo tale Soggetto, e la Storia d'Alelsan- 
dro, che fcrive della fua Intemperanza, 
per veflirlo di Epifodi, c per dar il no- 
me agli Attori . 

Con tutto quello feato a ripigliarmi L’US- 
da tal uno. Quell’ Ubbriaccezza è una 
tale deformità, che fente di T averna , /troppo 
no puògiammai piacermi, c tanto meno bruii* 
quant’è rapprefentata in Pcrfonagran- niOk' 
de, quant' c il Grande Alefsandro . Non 
s’accomoda nè al decoro del Teatro, nè 
aU’efpcttazionc, con cui andiamo a ve- 
derne le Rapprefentazioni, e molto me- 
no all’Idea, che univerfalmentc fi for- 
ma nel capo sù le qualità di quel fàmofo 
Conquiftatore . A bell’ aggio con tante 
oppofizioni alla volta . Ad una per una , 
nudiamo di rifpondere alla breve , ed 
alla meglio. 

L'Ubbriacchezza non è deformità co- c;rc«r 
sì vile, che l’Autore potcfse credere of-ui>briac 
fefa la delicatezza d’alcun moderno Ita- che “? 
liano ; mentrcche non fe ne riputò oifefa vertale* 
la delicatezza degli Antichi Greci, e par. 
ticolarmcntcdegli Atcniefi, tantocolti, c 
delicati, c teneri del decoro, cd’ ogni pol- 
itezza. Guai,fe non vivefle ancora nella 
memoria degli Uomini, cdallc Stimpeil 
Ciclopc d' Euripide. Tuttoquel Drama 
è ragiratosùl’0bbriacche7za del Ciclo- 
pe; di quella fi ferve Uliflè di mezzo per 
accecarlo , c per fuggire ; e pure quel 
Poema è Tragedia, per tale nominata dal 
grand’A attore, ericonofcinta da tutt’i 
Maefiri dell arte, e l’Aleflandro alla fine è 
una Tragicomedia .tagliata sù la manie- 
ra dell'Anfitrionedi Pianto Dunqucèdc- 
licatezza foverchia di qualche moderno 
l’ iufafiidirfi al veder la pittura dell’ ub- 
briacchezza fulPalco.Mà inche maniera 
{concia finalmente è rapprefentata quella 
fchifoia diformi tà. Come hà rapprefen- 
tata da’ Roflri Cicerone a’ fuoi Romani 
l’ubbriacchczza di Alarc’Antonio ? Leg- 
Q_ gali 
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gafi da quelli fchifi la Filippica, e si noti 
da loro con quei vivi colori d' eloquenza 
metta fono gl' occhi le più flomacofe 
confeguenze dell’ubbriacchezza , e poi 
parlino di quella d' Alcflandro. Diano 
un’occhiata al Ciclope ubbriacco , e con. 
frontino, fe l’AlclTandro più lomigli all'- 
Èrcole furiofo d’ Euripide , ò pure al Ci- 
clopc ? E qui mi cade in acconcio di mo- 
flrare, che in follanza l' ebbrezza d’Alcf- 
fandro hi del Comico poco altro più che 
la cagione . Nel redo la cagione è Comi- 
ca, quali tutti gli effetti fono Tragici 
Ercole va in furore per le furie mefsagli 
indoflb dalla colera vindicati va della ma- 
trigna Giunone. La alienazione della iua 
mente vien cagionata da Tragica orribi- 
lità, hàperefletti il furore, e la morte 
della moglie, ede Figli, dopolequali, per 
mezzo della fleflà Dei tà,fparifcc l'aliena- 
zione di mente , c conofce il fuo fallo , di 
cui concepire doglia immenfa , e poco 
manca, che non efea in qualche grande 
orribilità controdi sèflefso.Aleflandrot 
gradi ècondotto in furore dal vino, che 
gli toglie la cognizione . I primi effetti 
del foverchio berre fono filici , cioè ar- 
dori , e concupifcenze vacillamenti , fon- 
ilo, fogni, fcte.I fecondi.il furore, con 
vanti, empiti, trafporti.per incenerire 
la Reggia , e finalmente le faette {caglia- 
te contro la cara fpofa, creduta ò Porro 
il fuo nimico , ò qualunque altro , che 
volefse opporti a’ fuoi voleri . Chi fi de- 
goafsc di farne il paragone prima di cin- 
guettare , trovarebbe , che gli Auveni- 
menti d’Alefsandro fono un mido del 
Ciclope, e dell’ Ercole d’Euripide. Se poi 
fi compiacefse d'andar più avanti, in re- 
cedi criticare , pefarebbe il modo repen- 
tino con cui pafsò Ercole dal furore alla 
falute, e quello con cui vipafsa Alefsan- 
drojnotarebbe le confeguenze dell’Ub- 
briaccczzanelCicople.ed in Alcflandro, 
c fàcile il far, che una Dea mandia tempo, 
cpoi levi con potere fopra naturale il fu- 
rore dal Capo d’un Domo- Noncdiffici- 
le il far metter’un Tizzone nell'occhio al 
Ciclope addormentato dal vino , perche 
poi la fua cecità ferva di ficurezza alla 
fùgga . Ufàrpoi con mezzo naturale,ufa- 
ta a fine diverfo, per accidente ufeito 
dalle vifccrc della fàvola un paffaggio 


così repentino , e proprio , qnale è quello 
d'Alefsandro con la fua Caduta nell'ac- 
qua, nonsò {emeriti alcuna lode. Sò, che 
lel’avefsetrovatoEuripide, certi ue au- 
rebbero fatti gli flupori , e che in grazia 
quello ritrovamento gli aurebbero per- 
donato qualche errore, che g 1 i folle cad u- 
to dalla penna. Alà dì quello non più. 

Balli raccogliere, che l'ebbrezza non c 
perse fleflà deformità sì fatta, che non fi 
po'ffa metter in villa fenza offefa del de- 
coro. E chequella di Alefsandro Ita nel 
principio, fìa nel progredir , fta nel mag- 
gior accreflimento, fia nel fine, non ha 
luogo forfè d'invidiare l'ebbrezza del 
Ciclopc, ed il furore d’ Ercole. Lavori 
tanto rinomati di quel grande ingegno 
di Euripide. L'Autore fi potrebbe iulìn- 
gare.che la Copia (fe tal puòchiamarfi 
un’imitazione) non abbia latto vergo- 
gna all' Originale, sèia fomiglianza, e 
la diverfità fi piglierà cole dovute pro- 
porzioni. 

Qiiando poi tal vizio non difpiacàa per Circa r 
fe,difpiacerà vederloin A lefsandro. Bel- 

10 per fede mia . Non hà difpiacciuto nel in Alef- 
Ciolope ai Greci, e dilpiacerà in Alcf- 
fandro agli Italiani! Perche! Alaggior * 8n ° 
intercfse avevano i Greci col Ciclope, 

che gl’italiani con Aleisandro. Ghiera 
quegli al loro credere, chi era quelli ‘n- 
chc nella fuoofizione del proprio fallo? 

11 Ciclope tra Greci palfava per figlio di 
Nettuno, e per una mezza Divinità ; fe 
non vogliamo, che paflafle per una inte- 
ra. Alcflandro in fatti era figlio d’un Uo- 
mo , febeo Rè; nella fintafia della fua 
fupcrbia,cra figlio di Giove. Che vuol 
direCugino carnaldcl Ciclope. Nondi- 
fpiace il Gelone ubbriaca) a'Gentili, che , 
credevano in Nettuno? Difpiaceri ub- 
briacco Ale fsandroa'Criftiani.che fanno 
la difcendenza da Giove elferuna favola 
deil’albagiaMacedonica ? Non {intendo. 
Oltredi chè , dove fono le Fa volc ricev u- 
tc equivalenti alle Storie, che narrino le 
abituati ubbriacchezzedelCicople, com- 
io pofTomoftrar la floria, che fono ben 
altro che Favole, le quali narrano le con- 

fuete intemperanze d'Alefsandro? Perche 
Equi m'immagino l’impazienza di in lui 
qualche Lettore, che lo farà prorrompe- 
re in tali grida. Aleisandro i conofciuto cere. 

per 



per la parte Eroica e fublime delle fue vir- 
tù, delle fue conquide, non già per altra 
de’ Cuoi vizj. Il Poeta hàdarapprefentarc 
gii Uomini degni d'ederrapprcl'entati , ò 
come furono per verità, òcomc è creduto 
che fofsero. Dall’altrocanto il Poeta pren- 
de i Nomi dalla Storia per ajuto del verifi- 
n> ile . Come parrà veriiimile un'Eroe dipin- 
to nel fembiantc dei gran difetti, incui non 
c noto , fe ben anche fède vero/ Devefi ri- 
trare in quel volto, creduto, eh' egliavede, 
chi vuole che da gli altri da riconofciuto. 
E però Alefsandro c meflo in Teatro con 
una attitudineno rauvifata per fua, con fat- 
tezze tutt’ altreda quelle, che n’hannogli 
Uomini in fentafia. E per confeguenzanon 
può piacere , perche il piacere efcedall’im- 
mitazionc , e non è buona l’immitazione , 
che non s'accorda col veridmile; enonè 
veridmile fc non quello , che fomiglia al ve- 
ro univerfalmentc creduto. 

. . Non credo , che neffun Sindaco dell’ A- 

|J0 " lefsandro in Sufa, abbia portato tant’ alto le 
accufe, nè con tanto vigore . Per onor dell’ 
Apologia mi gioua di dar tutto il vigor pof- 
dbile allacenfura. Si conceda, che Alefsan- 
dro il Macedone da un Giano di due fec- 
cie, una tutta virtù e 1* altra tutta vizio , che 
s’io voleflidifputarefopra le fue virtù, vi 
farebbe molto che dire . Mà concediamo- 
le di buon cuore. Io hò voluto rapprefen- 
tarlo nella faccia de’ viz) , e n'hò già detto il 
perchè .Se ben l'Autore non è tenuto a dar- 
ne ragione . A buon conto non mi d nieghi 
la verità delle fue intemperanze, e notiamo 
in qual grado elle fòdero . Aledandro ave- 
va in Corte la Compagnia de’ Bevitori , ne 
aveva inftituite Accademie, e Paledraco’ 
fuoiPremj a Vincitori . In d fatti givochi 
ne morivano da quaranta per volta opprelC 
dal vino. L’ ubbriacchezza non era in lui 
un cafo, era un'abito. Quand’egli era eb- 
bro pativa deliri , Tonni , travoglimenti , e 
dava in furori , dno a prender l’ armi , & ad 
uccidere i Tuoi più cari Amici. Ufciva poi 
in vilidimc detur miti. Vantava la fua bra- 
vura dnoall’eccefso , era loquace dno alla 
noja . Coronò con Corona d’oro Promaco. 
Abbracciò, e bacciò in Pubblico Teatro 
Pertea un' altro de’ fuoi Bevitori . Di pochi 
Principi fi leggeranno tali Intemperanze, 
e si deformi confeguenze. Son vere, mi di- 
cono, mà nan già note. Ed iorepplico.Que. 
di , che così parla, forfè farà tal uno, che 


potrà dire quel verfo del Petrarca. £ qut l 

che in me i non era mi pareva un miracele in 

altrui. Signore mio ,a voi non erano note , 
dunque univerfalmentc non erano note! E 
chi bete voi ì Siete forfè f Univerfale a par- 
te rei, che mai non han ritrovato iFilofo- 
fiìSignormio nòèSiete un' Individuo co- 
me gli altri in quedo particolare . Voi non 
fapevate l’ intemperanze del gran Macedo- 
ne’ Lofapevano tant'altri, che badavano 
a formare quell'univcrfele,chc bada al Poe- 
ta. A buon conto la fanno tutti quelli, che Qyd 
leggono le Storie, perche tutte le Storie d’ 
Alefsandro per tale lo dipingono qual vcl’- nella ve 
hò detto. Fràquedi lo (anno tutti i Ragaz- ritiIfto 
zi, tutti i Maedri dell’ Umanità, e della n 
Rettorica ,che fpiegano il Quinto Curzio . 

Lo fanno tutti gl’ Uomini gravi, che leg- 
gono Plutarco. Lo fanno tutti quelli, che 
voltano i Repertori per trovar l’ erudizio- 
ni, non vedendo Repertorio, dò per di- 
re, che non he tratti. Lo fan no quei, che 
leggono l’interpretazione del logno di 
Nabuco, perche il ventre del gran Coloffò 
fpiega la Macedonica Monarchia, ed è 
Geroglifico dell’intemperante Monarca . 
Quand’ altro non fodenon è Tuffici ente sì 
gran turba di conoicitori per render noto 
un vizio, a tal fegno.che un Potata fe ne 
polla fervire ; 

Sia come tì voglia , non idà bene metter ^° n " fll 
in Scenai difetti, ed in Canzone i grand - metter 
Uomini . T ertati ì Cado cecidit Cote . Ed a ;» v . i( l* 
propofito di Catone , che dirette fe a vedi 
fatto comparire sù la Scena Cattonc ub- di- 
briacco ? Mi dguro , che rivolto a Romolo 
farede ufeito in quelle fàmofe cfclamazio- 
ni . Nec gale am quajjii , me terroni tuffile pal- 
lai , net quattri* Patri / E pure a tutto rigo- 
re di buona Poetica poteva ferii. Abbiate- A ciò 
ne l’edempiodalla Pittura. Figuratovi un yp™[* 
Catone dipinto da Coltrano nell’ atto più 
ferio della fua rigida Cenfura ,cd un’altro 
Catone ubbriaceo al vivoefpredò dal Ti- 
ziano, qual farebbe più Aiutato nel Mon- 
do > Chi non lo sà ! Il grave di Coltrano fi 
terrebbe per ludibrio nelle Gallerie, ò non 
b pagherebbe quattro bajocchi . L’ intem- 
perante di Tiziano fi pagherebbe a pelò d’- 
oro, e farebbe fonor d’un Aredo nella dan- 
zo d’ un Principe. Perche ! Perche fi mira 
alla perfezion della Pittura , non all’onedà 
d’aver dipinto Catone in icrietà, od alla 
fconciatura d averlo medb in Canzone. 

Cosi 



Io* 

Così della Potila , eh' c forella della Pittu- 
ra. Ma a che unto garrire ! Cicerone Con- 
fole nel Forot e nel Senato Romano , non 
hà indiò in ridicolo Catone vitro ! ed io 
non lo potrei dopo tanfi fecoli far Sog- 
getto di ridderc Catone morto echi non 
èRomano! lo fi con più giullizia efcla- 
merò Dtlititj heminum ! e giufiifichcrò la 
... efclamazione con gran facilità. 

con La Tragedia di Noè, che per caggione 
tl'empi deU’ubbriacchczza maledica il Figliuolo 
imST derifore della fua Nudità , non fono al- 
zato alla vida di tutti i Secoli ! Da chi ! 
Dalla SacraScrittura. Quell’ altra più fie- 
ra ancora di Lot , che per alienazione di 
mente , appunto cagionata dal vino, com- 
mette ftuprì con laKigliuola,non èrapprc- 
fentata a gli occhi di tutti i viventi parsa- 
ti , e venturi ? E da chi 1 Dalla Sacra Scrit- 
tura . LaGenefi non cela i difètti de' Pa- 
triarchi, ed io doveva aver rimorfo di fur- 
iare quei d’ A lefTandro Magno! E che: 
Tutto dì non fi legge ne’libri , non fi can- 
ta negli Oratori, non fi fente da’ Pergami, 
l’Adulterio, e l’Omicidio di David .quel- 
l’Uomo fatto fecondo il cuore di Dio ìE 
nella Tragicomedia, chi al fine fi moflrò 
Intemperante ! Un Serafino . Un Ange- 
lo . Un Santo. Appunto sì . Un'Uomo 
fi rapprcfenta,che per altro aveva in dof- 
fo tutti i maggiori vizj , che abbia giam- 
mai avuto un Monarca . Superbo fino a 
voler edere Dio, è più d’ un Dio . Crude- 
le fino a tormenure , ed uccidere i fuoi 
Amici . Profontuofo fino ad invidiar la 

t loria del Padre . Empio fino a forzare i 
acerdoti degli Dei . E sè unto non ba- 
tta, fi raccolga il rimanente delle fue Sto- 
rie . Ad un tale Eroe di bontà , e di fa- 
viezza così eccella fu tolto l'onore, con 
produrlo fui Teatro in Aria d’intempe- 
rante ! E non volete ch’io grida, O’ Me- 
diti medium ftrlmuBte vertami 

{Sod?- M’a per tornare alla Poetica . Che rap- 
p«ti prefenuvano i Greci nelle loro Trage- 
Greci. die/ Sceleraggini, enormità, vizi cfecran- 
di , e uli , che ul volta il Sole fi nafeon- 
derà per non vederli . E da chi pigliava- 
no le Storie per vettire quelli pictofi loro 


Soggetti , e tanto onorevoli per la Nazio- 
ne, che gli aueva comcffi ! Da chi! Ari- 
notele lo dice, la fpcrienza lo molìra .Gli 
pigliavano da poche Famiglie, perche iu 
poche famiglie erano accaduti fimili avve- 
nimenti . Màper grazia di qual Nazione 
erano uli Famiglie! Greche, Greche la 
maggior parte . E pure non fù imputato 
mai ad imprudenza, fe non Poetica, al- 
men Politica, ò Morale, l’aver pollo fat- 
to gli occhi de’Greci , gli cnormiilimi 
difetti de’Greci. Poverodi mè, fc Alef- 
fandrofòflc Italiano, e molto più Lombar- 
do, e peggio ancora della Marca Trivig- 
giana. E' fortuna mia che non abbia avu- 
to Difcendcnti quel gran Monarca ; Si 
che alcuno non può adularli di venire dal 
fuo Sangue fenon per linea fpuria. 

Molto più fe ne può dire . Tanto fcr- ultimi 
va per ora in difefa del predente Sogget- p >nc * u 
to, c della Storia con cui fù vedito.Con- 1006 * 
chiudo per tanto. Che l'errore dourebbe Non è 
edere, ò Poetico, ò Morale, ò Politico, 
ò I dorico , ò Cridiano . Sotto altra Catc- , ico . °* 
goria non sò trovarlo, fuppodo che vifof- Nè Mo- 
ie. Non èPoetico, perche il Soggetto, e {Jè'po- 
la Storia ferve al Fine univerialc , e parti- litico, 
colare della Poetica. Non è morale, per- 
che giova ai buoni codumi con la moflra- 
ta deformità del Vizio. Non è Politico, 
perche accenna quanto fia dannofaa’Prin- 
cipi , c vergognofa l’intemperanza . NonNclfto: 
è Idorico, perche la rapprclentazioncrap- rico - 
prefenta il vero d’ un difetto narrato dall- 
Idoria. Non ènè pure un errore Cridia- NèCri- 
no, perchè in fuccintodà a vedere la fai- A»™, 
fità delle virtù de’Gentili, è come fieno 
mide a gran deformità; Onde in fodan- 
za non vi è perfezion vera fuori del Cri- 
dianefimo . Anzi è decorofa a’ Principi Nè in-' 
Moderni , palcfando quali fiano i prefenti f'™ 1 ' 
col paragone dei più glorio!! frà i Tra- p r j nc i. 
pafsati. 

Dica addunque chi legge, fe l’Autore Chiuf , 
debba pentirli del fuo Soggetto male fcel dei Di- 
to, e mal vedito, ò pur fcchi ne giudica feorfo - 
diverfamente , s’abbia poco a compiacere 
del fuo giudiciomal fondato, c mal pro- 
ferito. 


HO- 



SANTISSIMI DOMINI NOSTRI 

CLEMENTE XI 


IN DOMINICÀ RESVRRECTIONIS ;CHRISTI DOMINI 
Inter Miffarum Solcmnia 

IN BASILICA PRINCIPIS APOSTOLORUM 

ANNO DOMINI MDCCV1IJ. 

S Ccrbum dolorem c gravi nimiùm , atque luétuo- 
fa Magiftri jafhira fufccptum , grato aliquo pic- 
tatis officio Icniturae, emerunt Mulicrcs A trama- 
ta j ut 'z/eaientes ungerent lefum : Sic fc in fchola 
Chrifti vere cdoftas probarunt . Sic quid agere 
debeant, qui Chrimanam profìtentur legem, 
exemplo monftrarunt . Emerunt : hoc eft , non 
per fraudes , B 8c federa , fed fine cujul- 
am injuria , repenfo pretio , ac juftitix legibus cumulate 
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fervati* , compararunt. Aromut*: bonaquidem hujus fxculi , qux 
tamen puriora fine , ncc ab ullo male oleant flagitii inquinamen- 
to, yt rvementes: ea fcilicet folo brevis itineris intervallo , non ut 
fua , fed tanquam aliena fecum habcntcsj atquc ita habentes , ut il- 
lorum pondus fcftinantcs ad Dominumnonretardaret. yngercnt lefum : 
non alias demum aromatibus hujufmodi utentes, quàm adChriftiob- 
fequium , & cultum . Emerunt uromutx , ut eveniente} ungerent lefum . Hi* 
inJlruftx conlìliis Evangelici Mulieres , triftiflìmx orbitati lux fola- 
tium quxrcntes, atquc empta ad ungendum |efum portantes aroma- 
ta, rcaivivum Dominum , antequàm apparerct Apollolis , fibi primo 
nunciari meruerunt. Parum eli (Vencrabilcs Fratres, Dilecli Filii) 
parum eft Evangelicx ledionis myftcria rccolerc, nifi ctiam inltrua- 
mur documentis . Admonct nos propcrantium ad Chrifti tumulum 
fan&arum Mulierum hiftoria, uteumque empia fint: qux pollìdemus, 
nulloicilicet criminum patrocinio quxfita, fed judo laborum parta 
fuffragio : munda uteumque fint, innoxia firn, aromata fint: foliicito 
tamen Audio cavendum nobis effe , ne nimio illorum pendere prx- 
gravati, noftros ad Deum greftus remorari cogamur . Peicgrini/ & 
hofpitcs fumus fupcr terram : non cnim D babemus hic manenrem 
Civitatem, fed futuram inquirimus. Pcraltillima montiumjuga, per 
obfitas vepribus valles, per iupes invias, & cautes afpcras peregri- 
namur , Grandi viatico E vitx mortalis iter non inftruitur , led one- 
raturj Gravcm idcircò quamlibet terreni oncris farcìnam deponcre 
debemus, ut laboriofum hoc iter expeditiùs conficiamus: & fi qux 
adhuc deferrc volumus aromata, nonnifi ad ungendum Ieiiim,hoc 
eft, non ad inanimo voluptatum irritamenta , non ad vanam lalci- 
vientis luxus oftentationem, fed ad virtutis tutclam , ad inopix Icva- 
mcn, ad Religionis prxfidium deferamus . Quantum porrò dolcnda 
resede* , fi qux tam anxiè inquirimus, itineris noftri fubfidia, empta 
non fuiflent ? Quantum, fi aromata non cflent? Quantum, fi luo 
nos pondcrc nimiùm onerarent ? Quantum , fi quò minus nobis reftat 
vix, cò plus viatici quxreremus? Quantum denique , fi aromata hxc 
non ad ungendum lefum, fed ad cjus vulnera crudcliùs exafperanda 

S arari contingcret? Obvcrfetur f DileòMimi ) obverlctur mentis no- 
rxoculis Pater credcntium Abraham , qui di ves G quidem fuit , ut 
facrateftaturhiftoria, in pofleffioneauri,8c argenti ; quia tamen cre- 
didit Deo, H &. reputatum eft illi ad juftidam, non libi dives ‘fuit, 
fcdaliis , opefquc caducas, qux K diù nobilcum permanere non pof- 
funr, ac mentis noftrx inopiam minime expellunt, non haberc, L fed 

cro- 


C Fx Epifi. adllebr. Cip. II.Ti.IJ. D Hebr. cep. T. Exminut.ftlìc.ixfiio Olixviomte 
fin. apud lìiblìotbec. Tatrum tom.li.pxrt. 2. pag. 777. col. I. lit. C. edition. Colon. lfilS. F Kom. 
tap- 9-t' Jt. c, Genef.cap.l^.v.x. H Genef.cop. 1 ^■u.C.Xtmon.cap.^.-v.^.CjLu.cap.^.'u.C.Jatcb. 
cap.x.n.'-i. 1 £ X S. Tetro Chryfolog. fcrm. 111. K S.Gregor.llb.l.Homimr. in E~jang.Hom.lf. 
L Ex S Tetro Chrylofog. ubi fupra . M Hebr. tip. 1 1 . V. ?■ 



erogare gcftivit: illasficpoffidens, ut fxpc& oblatas contcmpferit. 
Se. calca vcrit indultas . Fide demoratus M cft in terra repromiffionis , 
tanquàm in aliena, incafulis habitandocum Ifaac, & Jacob eobxrcdi- 
bus repromiffionis cjufdcm ; expedabat cnim fundamenta habentem 
Civitatem, cu/us artifex, & condi tor Deus . Filii Abrahx fumus , N quia 
ex fide fumus : femen ° Abrahx fumus, quia Chrifti fumus.- & fané non 
Ancillx p filii, fed Libcrx; Si ergo filii Abrahx fumus, opera Abra- 
hx faciamus. /Edificemus R nobis, ut fecit Abraham, in hacnoftrxpe- 
rcgrinationisxrumna non domos ad habitandum, fed tabernacula ad 
delerendum, utpotccitò hinc evocandi, &in Civitatem noftram mi- 
graturi. Iilccft s intabernacuIis,quifedIcinMundointclligitperegri- 
num. Sic tcneamus, qu$ Mundi funt, ut per ca non teneamur in Mun do. 
Quxmortalia fune bona, poffideantur, non poffidcant, fitamenbona 
dicimerentur , quibus abundare quis poteft, Se adhùc clic mifer. Sint 
temporaliainufUjXternain dcfidcrio. His, quxmanfurafunt, firmi- 
tcrhxrcamus: per illa, qux brevi defitura funt > vclociter v tranlca- 
mus; ut peregrinantibus nobis, x & ad Patriam redire propcrantibus, 
quidquidde profperitacibus Mundi hujus occurrerit , viaticum fit iti- 
ncris, non illeccDra manfionis . Eumdum nobis cft per aquam nimiam 
in vaftiffimo hoc , & pieno fyrtibus pelago . Cavcamus ( Dilcdiffimi ) 
nc illud , /Egyptiorum ad inltar , ingrediamur cum curribus , Y Se xqui- 
tibus, lupcr quos reduxit Dominus aquas maris: falubriori confifio, 
cxoncrati feilieet, z Scaccindi, filiis Ifraclfocicmur, qui precedente 
eos Domino, perMarc AA rubrum , tamquam per aridam tcrram ficco 
vef ligio BB perrexerunt . Ambulemuscumtribus Pucris in medio cc 
fiamme, bcncdiccntcs Domino ; ita nimirùm tranfeuntes per bona 
D .' temporalia, ut non ammittamus xtcrna . Super volemus EE terrenis 
opibus, quippc quas fine anxietatc non querimus , Ff fine labore non 
invenimus, fine tormidinc non tcnemus, fine dolore non deferimus . 
Sictanquamlcìntillx in hoc labentis loculi arundineto difeurrentes, 
fulgèrcmercbimur cumjuftis inperpetuas HH etcrnitatcs : ac poftquàm 
pias Mulieres non alia, quàmaa ungendum Jefum, deferentes aro- 
mata, lande imitationis obfequiocomitati fuerimus, nunciataillisab 
Angelo Dominicc Refurredionis gloria collxtabimur. 
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Difcorfo Accademico di ETTORE DALLA VALLE fopra il Medico 

Problema, Se fi debbi , o non fi debba cavar Sangue nella doglia di Cofia. 
jSLV illustrissimo, E yiKTyoSISSI mo sic. coute 

FRANCESCO NEGRISOLI 


Segretario di Stato dell’ Altezza Screnifsima di Mantova, e Cavaliere, 

■ ■ - in cui Naturt 

Sentì altro e ( empio ogni fu a dote ha in f ufo . 

Come ditte con ragione minore della Tua Madonna un grande Poeta ; 


E nel medicare deve fcguirfi la mol- 
titudine, confetto anch’io, che il 
Saiatto nel male di cotta farà vitto- 
riofo della contraria Opinione , ma 
fe fi confiderà il midollo delle co- 
fe, andando dietro a eoloro,dc* qua- 
li ditte il Pctrarcha . 

Pochi fon , pere hè rara è bella gloria . 

Mi fard lecito di dubbitarc , fc veramente convenga 
E benché iononifpcri di muovere dal fuo coftume 
un errore tanto invecchiato, quando pur fia tale, 
nondimeno toccherò alcune Ragioni delle molte , 
die mi fi pattano inanti , c 1* anguftia del tempo, che 
non mi la feia patteggiare in ifpatio più grande, ri- 
donderà tutta in vottro vantaggio , mentre tanto fa- 
rà più breve la vottra noja, quanto più affettato, e 
più corto il mio dire . 

Prima Ragione . Chi offerva , che ne* mali di co- 
tta il ("angue cavato con il falatto biancheggia , per lo 
pfù nella fuperfizie , confetterà , che fi ritrova in itta- 
to di crudità , per cttcrc turgido di parti chilofc non 
ancora trapaflate nella natura del (angue , forfè per- 
chè infette di fali acidi mal poffonovolatUifarfi da- 
gli fpiriti vitali del fangue fteffo , o perchè il fangue 
medefimo non è così ricco di fpiriti , come dourebbe 
per concuocere le particelle Addette. Può anche 
procedere detta precipitazione di foftlzc gelatinofc , 
e bianche da un falc analogo agli alumi , ed a vitn- 
uoli communicato al fangue dell' aria per li polmo- 
ni . Qualunque ne fia la cagione certo è, che il fan- 
gue pleuritico abbonda di parti crude, e pkuitofe, 
rna la ridondanza di umori crudi non fi cura con il 
falatto , dunque nell* infiammazione di cotta non 
conviene il falatto La minore sò , che non mi farà 
contrattata , e potrebbe attodarlì con la feorta di Ga- 
leno in più luoghi , ne* quali prohibifee il falatto, 
quando le vene fono feconde di fughi crudi, marni 
giova folo di rapportarvi un Oracolo d’ippocrate 
prefo dalle Coacche Prenozioni , dove così ragiona 
Dolores juxta latus in febribus tenuiter conftflcn- 
tes eitra nothas vena feRio Uferit , ftvc cibum 
averfetur ager > five prxcordium fublime habue- 
rit , & in perfrigeratione non fine febre torpidos 
fanguinis deflraRio Udit , & putantes fe melius 
bavere hi moriuntur . Oflcrvifi , che il gran Mae- 
stro qui vieta la cavata del fangue nc* dolori laterali 
con febre, ottcrvifi quella parola torpidos x che vuol 
dire carichi d* umori crudi , c giurinoti, e finalmente 
enervili , che coloro, aqualifù cavato il fangue, 
putantes fe melius habere , hi moriuntur , imperoc- 
ché pareva , che follerò alquanto fcaricati dal pefo , 
che gli opprimeva , ma perche il fangue tratto gl*im- 
povcriva maggiormente di fpiriti , che fono l’ ittro- ; 
mento delle coazioni , perciò doppo il fatto folievo 
fe ne morivano . Nè piu mi ttupifeo perchè Ippocra- 
te nella cura d* Ancone pleurìtico lotte così tardo , 
ed irresoluto ad ordinare il falatto , potendofi crede- 
re, che il cautittimo vecchio lo tàccflè contro fua 
voglia mentre lapcva , che la mittione del fangue , 
non guarisce 1 mali , che vengono da filiazione , ma 


piutofto feemando il fiore del fangue fi fomenta,’ 
cd accrefce , e però il povero Anafwne ftette molto 
a guarire , e con varia forte tu per 30. e più giorni in 
pan pericolo della vita , avendoli poco giovato il fa- 
ìafso, c dirci quafi , che gJiavcfsc fatto gran male , 
quando la riverenza verfo il dortittìmo Ippocrate 
non mi faceflc tacere . 

Seconda Ragione . La cavata di fangue raffrena»! 
moto troppo impctuofo del fangue tanto inteftino j 
che circolare, e però lo caviamo nell’emorragie sfre» 
nate di fangue , nelle febri ardenti , e finoche, e nelle 
febbri de vajuola , quando la fmoderata ebollizione 
ha bifogno di freno , adunque , fc cavaremo fangue 
nelle plcuritidi , lo renderemo più lento nel moto , e 
in conferenza più dìfpofto al riftagno. 11 che fari 
di grandittimo pregiudizio all* infermo, mentre le 
mollecolc concrefcibili non interrotte dagli urti d'- 
una gagliarda (crmentationcfi attaccheranno più fa- 
cilmente una con 1* altra, e giunte al luogo infiam- 
mato non auran forza di valicar quell* intoppo,men- 
tre anche la preflìone dell’ onda , che loro viene die- 
tro farà meno impetuofa di prima , e però manco di- 
fturbatricc del temuto riftagno . É dunque piu defi- 
derabile il movimento efficace , che il debole per im- 
pedir le coagulationi , c però fumo foliti dare impe- 
to al fangue inchinevole a rappiglia rfi co* fali volati- 
li, o nc mali lunghi con li medicamenti Calibeati , 
che rifermcmano , e mettono in maggior moto 
la matta . 

Il terzo argomento lo fomminiftra L* Elmontio . 
Piantare un’Ago, o una Spina nelle cotte, certo è, 
che fucccderà (ubilo I* infiammazione, la quale, ben- 
ché votafte tutte le vene di fangue, durerà fempre, 
finché 1 * ago , o la fpina non fia levata . Quella pun- 
ta oftile producitrice di Plcuritidi è un’ acido mor- 
bofo del fangue incuneato dentro la pleura . Non an- 
no punto forza i fa latti di debellarlo, ma piutofto 
confumando gli fpiriti, e profondendo il beliamo 
vitaledella natura lattiamo l’acido più orgoglio!©, 
c contumace . Ci vogliono cofc fpeci fiche, come 
Dente diCingnale , Sangue inino , fiori di papavere 
erratico , e che sò io. Anche li Diaforetici, edi- 
Icoagulanti in genere anno forza di ttioglicrlo, e rin- 
tuzzarlo , e di quetta riga fono quafi tutti gli alcalici , 
sì fitti , come volatili . 

Mutate dunque una volta pcnficro, o eruditi Ac- 
cademici , e tralattiando il falatto nelle plcuritidi } le 
non volete fecondare le mie mifere allucinazioni sì 
prefenti , come pattate, ponete meìueal giovamento 
degli ammalati, & al vanto gloriofodi Lucca T ozia, 
che controlli (paratori del fangue umano cosi ra- 
giona . Tcflor ex adverfo ipfe multos me annoi me- 
dicinam facitaJJ'e , & in Xemdocbio Tartenopcnfs 
Diva Maria Annunciata centenos , & millenos bre- 
vi cura (le fine ulla Sanguina evacuano ne licei 
phrenitide , pleuriti » angina , he putide , hemoptac , 
a fi pelate , bif qui generis febrifats fuerinc correpti , 
ut proinde iam in propatnlo fit quamlibet pr sfat- 
tevi xgritudinem \citò » tutoque curari ab f qui itila 
fanguinis ejfufitne > &c. 
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-GALLERIA 


DI MINERVA 

Parte Quinta . 


H O M I L I A 

SanBìfsimi Domini Noftri ■ 

CLEMENTIS XI. 

PONTIFICIS MAXIMI - 

H A B 1 T A : 

IN FESTO SANCTORUM APOSTOLORUM 

PETRI, ET PAVLI 

Inter Mifsarum Solcinnia 

IN SACROSAN G.T A BASILICA VATICANA 
ANNO DOMINI M D C C V I 1 l. 

. > jì - 

Vpremus Apoftolorum A apex, & Princeps Petrus, ' 
preclara divini vocis nuncupatione , bcatus à Domi 
no przdicatur ; quippe quem terrena non B fèfelljt , 
opinio,fed veritas cijleltis inftruxit, ut Chriftum Dei 
fiìium palam promulgaret, & crederei: Beatus es c 
Simon Bar-jona, quia caro, & fanguis non revclavit 1 
tibi.fed Pater meus ,qui inceliseli. Nunquam fciiicet 
ca revelat caro, quz Pater o*tefti$ infpirat: neque illa 
nnquatn vox fanguinis infpirare poteft, qui lux di- 
vina revelat . Prudentia D carnis mòre eli : Sapien- , 

tiacarnis inimica eftDeo . Qaicumque ergo £ voluerit amicus eùc feculi 
hujus, inimicusDei conftituitur: Qu» exquirunt F prudentiam , qux de ter; 

Galeri* di Minerva V * /\i"V \ 5 raeft, 
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ra eft, fapWntit , pur O defurfum defccndit , viam ignorant ,& femitas ejus 
non inveniunt: Qiiicarnis vocem fequuntur, Deiverba nonr audiuntj: nec 
in fimulftare pofsunucrrx leges , & Celi . Qui enim H focietas luci ad tene- 
bra*? aut qui convemio Chrifti ad Belial ? Ingrediente i Domino A: op- 
piarti, commoventur fimulachra à facie ejus, & idola K conteruntur. Àp- 
propinquante Arca Dei, L Temei, atqueiterùm Dagon, abfciTfiscapite, & 
manibus cadit. Divini* proinde M Evangelium vocibus intonai: N Non pò- 
teftisduobus Dominis fervire ; ctemat Apoftolus: Non poteftis 0 Me nT; Do- 
mini participes ef*e, & menfi D^moniorum. Qui* jam mendace» PChri- 
ftum lacere audebit, Deo.&Mundo- {emendo? Quis Pauli moniti* ad verfari 
prxfumet, Anaelorum efeam cum filiquis terri jungendo? Defecit profettò Q 
manna fìlijs Ifrael, portquam comederunt de frugibus terrz, nec ufi funi am- 
plius cibo ilio. Ubi R fcificet fuis nosMundusepulis nutrii, code ftis pani* jeju- 
nam deferir mentem . Breve, s Si anguftum eft cor noflrum ad iupernas deli- 
eias capiendas,etiam cum in illas totum extenditur; Quomodò non multò bre> 
vius.fi fuerit ad terrena diftentum? Brevi* eft Sponft lettulus: T coanguftatum 
eft ftratum;fed bonaeftv hxc brevitas , fantta eft hzc anguftia,qux nefcit.nifi 
Dileitum fuum, hoc eft, Chrift um Tufo pere. In arduis* ponit Aquila nidum 
fuum: nec foli* territa radiis, in przruptis filicibus manet, ac in rupibus inacefsi, 
commoratur.quia tamen inde contemplaturcfcam,& ubicumq; cada ver fuerits 
ftatim adeft,iufsiteamDomjnusin veterilege V inter immundasavesrecenfen: 


pafeantur. Erramus(Venerablles Fratres, Diletti Filli ) erra m us.fi C^lum afpicere, 
& adhuc terram amare non veremur . Erramus, fi arcam Dei z iuxta Dagon {la- 
ttiere prqfumimus. Erramus, fi c^leftes a a dulcedines tcrreftri huic cinen.fi divi- 
num baliàmu mortali huic veneno,fi charifmataSpiritus carni* ìllecebris mi Tet- 
ri pofse arbitramur . Erramus fi carni*, & fanguinis fettamur voce*, Si adhuc 
ea, qui calerti* Pater rcvelat, audire pofse confidimus. Man na Celi ,&fruges 
terne fimul habere non pofsumus . Non pofsumus Deo fervire, St Mam- 
moni. Nonpoftumus jurareCC in Domino, & jurare inMelchom. Non pofi 
fumus Solent intueri , & cadaveribu* pafei . Non pofsumus in lettulo cordis no- 
ftri fponfum excipere, dd Se adulterum. Pretiofa £e eft divinacon{olatio,nec 
datur admittentibusalienam. Si itaque diem Domini videre cupimus, dietn 
hominis non defideremus; fibi fiquidem ff adver{àntur,8c aherutro (e obfcu- 
rant die* Domini, & die* hominis : quorumdum alter exoritur, alter recon- 
dhtfr; nec fané abfque itemi fapitmrii confilid fattaci fbifse putemus, ut licèi 
duos gg in fronte òculos habeamu*, ab ano tamen co* officio disjungerc non 
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dùm fpiritum funt, in ee habere nolS pofenfnus: eijciamus quod habemu* n 
utcapiamus quod non habemu*. In carne KK ambulante*, non fecundùm car- 
rem militemu*. Vivamus in hoc facculo, fed non conformemur LL huic fi- 
culo: degentes nimirum in eo.quemadmodum Jofeph vixit in vEgypto.man* 
fit Tobias in Ninive , Lot habnavit in Sodomis, fuit Job in terra Hus, com* 
moratus eft Daniel interSatrapa* Babyloni*. Sic fané Apoftolornm Princi- 
pati imitante* , cui caro, 8t (angui* non revelavit , quique Chriflum refpiciens, 
labentes undas non timuit , validi* licer ventii Pelagus conturbetur, mi* 
nacibui jaOeturfluftibus mare, fecuro fuperaqua* ambulabimus pede . ac pe- 
trz illius, fupra quam zdifkavit Domrnus Ecclcfiam fuam .foliditate firmati, 
ingemia.qmbus undique confli&amur, mala minime formidabimus.Si cnim 
cladisNN caufacognofcitur,& medela vulneris invenitur; Probari voluit Do* 
minus familiare» fuam , &quia traditam nobis difciplinam pax longa corrupc* 
rat .jaccntem fidem ,&pcnè dormicntem cenfura ccelcftiserexit . Maneat oo 
ergo incorruptzfidei robur incolume : Maneat Pecri fide* fuper aquas ambu- 
lanti*, necaliàs trepidi, quàm cure» oculos avertit àChrifto. Configat pp car* 
ues noftra* divinus timor, ne no* decipiat carnali* amorrCurramu*, OS Di* 
ledi (simi. ad ptopofitam nobijcenamen, non refpicientes HR in vanitates.Sc 
«nlamas faKàs, verborum Domini memores : Videte ss quod ego firn folus , 
& non fit aliusDcu* przter me. Afpia'amu* TT in Aurore m fidei ,& confu* 
matorem Jefum ,ut ei foli VV placcarmi*, cui no* probavimu* . Sihxcfcce- 
rimus, propitiu* xx cric Domimuterrz populi fui; Hefpiciet YY de t^lo vi- 
neamiftam, quatti piantavi! : fit fiadeum clamare non cefsabimus, ex- 
tendet ipfe claraamibw manum fuam; Flu&uabit Petri navi*, f e d nonmer* 
getur; ac licèi tot , tantifque Eccfcfia tur bini bus agitetur. portz A a a inferi 
adverfus eam non przvalebunt. 


NUO* 


xit.thai ìy.nUtmiL re.fcj. KK Zxi.Carmtb.eap.io.v.}.\lL Ex Roma*. cap.u.verf.i. 
MM ExS.^dmbr. fcrm.47. defitto Tetri nipoti, tirca med. KN S.Cyprim. de Ufficia frac. OO 
S-Cypruu.iiid. circa med. PP ExTfal u».v.xio.& ex S. Iternxrd.cpifl.i. ad FitUonem i*m. 6. 
QgLKtmaa.t.ii.v.1. RA £xTfalm.i<). v.f. SS Dealer, c. jj.tijj. TT Rota, c.it.v.1. VV 
Sxx.Ttmttk .C.Z.V+ XX Dealer. c.}l.v^j. YY Ex TfaL 79 - 1. tyir i€. il ExS.jlmhr. 
fermai. de fide Tetri Jpefl. «1 fin. AAA Matti. taf: 16. ver/. 1». 




N V O- 



NVOVO occhiale 

Catoptrico inventato da A/. Neowton 
Profeffor di Matematica netfTJni- 
verfìtd di Cambrica indrizzato 
à Sua Eccellenza il Signor 
Girolamo di C oUoredo . 

Signori Accademici nella Galleria dì Minerva. 

ITelefcopi,overo Occhialoni de quali fi ferve ordinariamett: 
te fono compoflidi due parti principali, delle quali una, che 
fi chiamaì'obièttivo, perche è dalla parte dell’oggetto, unifee 
in un punto li raggi paralclli , che vengono da ogni punto di 
un oggetto lontano, l’altra, che è dalla parte dell’occhio, c che 
fi chiama per quella ragione oculare, radrizza quefti raggi, e 
lirende un’altra volta paraleHi. Perfarqueftidue effetti noa 
Afono ferviti fino ad' ora, che de vetri fe nonché M.Hugens 
j’avisògiàqnakheannodi aggiunger* un piccolo (pecchio di metallo agl’oc- 
chiali.che fonodidue vetri conuefsi , à fine di radazzare gl’ oggetti , che len- 
za quello parerebbono rinverfati , di forte che quello fpccchio fa jl’ effetto di 
uno, è di due oculari che farebbero ncccfsarj per coregger quello rinverfa- 
mento. Ma poco doppo, M Newton hà ritrovato modo di metter un fpecchio 
nel luoco del vetro obiettivo, ch’àia parte più imporrante dell’ occhiale, che è 
quello in che confifle la bellezza della fua nuova inventione, che è non fola 
mente ingegnofa.mà ancora utilifsima, purché oltreche efsa accorda il Tubo 
degl'occhiali fenza diminuire la grofsezza, li rende perconfeguenxa più facili 
à maneggiare; efsa hà ancora altri auvantaggi confiderabili, che fi vedran- 
no fpiegati qui apprefso in una lettera» che M.Jdugenshà ferino fopra que- 
llo foggecto- 

Quello nuovo Telofcopio è comporto di due fpecchi di meta Ho l’uno conca- 
vo, e l’altro piano, e di un piccolo vetroconnefso. Per ben figuracene ladifpo- 
fitione bifogna concepire, che il Tubo dell’ occhiale è apeno dalla parte, che 
riguarda l’oggetto, dall’altra è turato con un fpecchio concavo, del quale la 
concavità è rivoltata verloilTubo, eche vicino l’entrata aperta del T ubov’c 
un fpecchio piano, che fifa il più piccolo fia pofsibile,àfin cheotturri meno 1 
entrata, e che è inclinato verfol’ alto del Tubo ove v'é un piccolo foro guarni- 
to di un vetroconnefso. Li raggi, che vengano dall’oggetto vanno primiera- 
menreà rincontrare lo fpecchio concavo, che e il fondo dei T ubo.di la fono ri- 
flefsiverfo l’entrata del Tubo, ove incótrano il fpecchio piano: per la riljefsione 
diquefto fpecchio piano, ebee porto obliquamente fono rimandatial piccolo 
vetro coonefso,edi làefsi vanno al fine à ritrovar l’occhio del fpettatore.che 
riguardando, abbacandoli vede l’oggetto ,veria il quale l’occhiale e diretto- 
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BENIGNO LETTORE. 


Vanto devono le Lettere , e i Letterati all' alto protezione de' Serenifsimi Gran Duchi 
di Tofcana , non lo sà chi è affatto felvatico , o forefliero nella Repubblica Lette - 
rari a . La che rifpler.de , e vive quefla nobili fstma , generofifstma , e pr udenti f sima. 
famiglia fi fono fempre guadagnati i lumi migliori, e per le .Accademie erette dal- 
la mede firn a , e peri Letterati prodigamele beneficati , perlocchè durerà illuflre , e 
venerata , finche durerà il credito deUa Virtù , che vuol dire finattautocebè durerà il 

Mondo. 

Quefte nobili fisime fperienze fatte con ifpefa reale vengono anch'effe da quella gran fonte . Ci fono ca- 
pitate , come di sbalzo , mandateci da quelle parti , onde con noflra fuperbìa et diamo l'ardire d' infe- 
rirle , come prexiofiffima rarità , in quefla noftra Galleria , fupponendo , che que' Donifimi Acca- 
demici non fieno per ifdrgnarc almeno quefìo nqfìro buon cuore , confeffando ingenuamente tutto il 
‘beneficio da loro, donando ad effi tutta la gloria, e r atenendo folamente per noi la Confujionc , 
eoe non faranno forfè degnamente imprefie > come lo meritano . 

Efperienzc fatte conloSpccchioUftoriofopradiverfe Gemme , e Copra 
il Lume della Luna , le raccolto, o riverberato rifcaldi . 

Così dunque anno confegnaro fedelmente alle Carte à Noi pervenute que’/avifiimi , * 

ed ingenui Accademici. 

Ter offervare un ordine convenevole in quefle medeftme fperienze , fi * /limato bene di provare 
prima le Giojc , e quindi paffare alle Pietre , e dopo à Minerali , e finalmente alle Cofc di Mare, 
a Legni, aìl'Erbc, e ad ogn ( altra fort a di materie , e fare altre prove , che poffano efse- 

re dipafcolo , e tratenimento agli Intelletti fpeculativi . Ter cominciar dunque b 

dalle Gioje > e tra l* altre dalla piu dura » e più preziofa di tutte , &c. 



Del Diamante . 



L Diamante (limato dagli Anti- 
chi di sì tana tempera , che for- 
za alcuna non va lede a domarlo, 
meno delPaltre Pietre prezìofe re- 
fifie alla violenza di quello fuo- 
co Imperocché , dove che l’al- 
tre o poco j o punto fi confuma- 
no , quello fcncefala tutto via , e fi riduce a nulla, 
e di pili fpezzandofi , e con empito faltando via 
fi sforza di fotraifi agli vrti de’raggi Solari &c. 

Due Diamanti di danari 8. e tré quarti , che poco 
d’avantielpofti all’unione de’raggi m breve tempo 
erano feemati più della meO,efpoili di nuovo in un 
minuto di tempo fi fpczzarono , e frizzarono lon- 
tano più d’un braccio . 

Un’altro Diamante di danari a. e un quarto ( fi 
dee avertire, che tanto nel Diamante , quanto nel- 
le Girne tutte per maggior cfatezza filiamo ferviti 
quafi fempre dc’pcfi del Saggiatore ), dopo edere 
flato pcrcofso dal Sole non più, che 30. minuti fe- 
condi cangiò colore , e perduta affatto la natia traf- 
parenza, e luce sbiancò , e fi fece fimile ad alcuni 
Calcedoni Orientali . Dopo $. minuti primi sner- 
varono alcune finiflime bolle, ed incontinente fi 
divife in minutiflimi pezzi , e quelli faltarono in 
qui , e in li , c per poco , che non fi fmarì tut- 
to. Perocché non vi reftò , che un fotti) iflìmo 
triangolo equijatero , A quale premuto forte con 
un Coltello di piatto fi ruppe in parti minime , 
le quali feorger bene non fi poteano lenza il Micro- 
feopio . 11 Diamante intero era di figura di priftna 
rettangolo lunghetto. 

La mutazion di colore , or ora accennata fi è 
oflervata in tutti i Diamanti , febbene altri l’abbia- 
no mutato più prefio , altri più tardi . 

L ubbitando noi , che quefla poteffe edere cagio- 
nata da quali he alito, o toccamento,dacui prima 
Galleria di Minerva V * 


fodero fiati appannati, uno Tene nettò con gran di- 
ligenza, ma nulla giovò, e li odér vólo IL do cam- 
biamento di colore . Quello colore veduto col Mi- 
crofcopio appare fiiniglìantc a quellodclle Madre- 
perle, ma con l’occhio nudo fembra adai più tor- 
bido , quafi , come acqua di lavatura di cenere . 

Un Diamante di figura Piramidale fpuntata di 
pefodi danari io. e fette ottavi dopo minuti fe- 
condi 30. fcagliò da sé lontano 'un piccioìidimo 
pezzo , fi tenne altri 30. minuti fecondi , e di poi 
pefato inficine col pezzolino , che con molta fatica 
fi ritrovò , era fccmato di danari 8 e fei ottavi . 

Per conofcerc , fe quello feemamento cominci 
Tubilo , fi prefe un Diamante di danari 11. e fei ot- 
tavi^ e dopo 50. minuti fecondi fi tolfc via dal So- 
le, c fi trovò diminuito fei ottavi. In quello ftef- 
fo Diamante fi volle odervare , fe tutto fuanifee , e 
fidileguade, e fe tutte le parti del Diamante fode- 
ro delia ftefla natura , cioè a dire atte a difcioglier- 
fi , e volarfene via , o fe ne refiaflcro alarne piò 
pertinaci, e più grodolanc , che ferviflcro di fon- 
do alle più fottili, c volatili i come in tuli gli altri 
corpi lodi fuole au venire . Si pensò dunque, accioc- 
ché non ifeoppiade , come gli altri fatto aveano , dì 
levarlodi quando in quando , e la (eia rio freddare 9 
1 e poi rimetterlo . Quando fù molto diminuito non 
j fi lafciòmai Ilare piu d’un mimilo primo, aven- 
do ollervato , che quelli piccoli fcoppi.mo più facil- 
mcme.in minuti 14. fi riduffe alla fottigliezza d’ un 
capello, edinuovoefpolioa raggi folari, appoco 
appoco fpar iva dall’occhio, cdopo un mezzo mi- 
nuto, ridotto, che fù quafi a nulla fallò via, né 
per diligenza, che Gufade potè mai ritrovarti, ef- 
! fendo poco meno , che invifibile . 

Di molte altre notizie ci arrichì quello medefimo 
! Diamante. Primieramcwe ci fece conofcerc , che 
I il fopranarraio didipamcrno fi il ugualmente in 
1 T tutte 
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tutte le parti, per quanto rocchio può indicarne. 
Imperocché r.on fi vidde mutazione di figura > con 
tutto , che fotte di figura lunga , e lavorato a fac : 
dette, nè parve mai tronco, nè rotondo ne Tuoi 
angoli , fin tanto e te iù di mole tonfidcrabilc . 

In oltre cì affienarono , che non pati (Ve fenfibi- 
!c alterazione , ofeparazioni diparti gittato inac- 
qua nel fuo maggior iniòcanjento , anzi ricupera o 

in tutto, o in parie il fi:o primiero fplcndorc. 

La prima volta » che fi gittò in acqua fi vidde col 
MicroJlcpio ia fupcrficie , che non era fiata cipolla 
ni Sole più di 30. minuti fecondi da per tutto punta- 
ta dt pkciolifumc macchie rode cantonate forfè dal 
vario ripercotimento di luce , che fi faceva in quella 
fupcrficie gii perduto il perfetto pulimento, le qua- 
li poi C dileguarono in lèi minuti fecondi : quando 
di nuovo fi fottopofe al fuoco dello Specchio, edi 
nuovo fi fpogliò della fua trafparcnza . 

E quello medcfimo Diamante dopo due minuti 
primi moftrò alcune botticelle alquanto follevate fo- 
cra'lpiano della fupcrficie . Si rimile di nuovo al So- 
le, e dopo tre minuti primi fi lafciò cadere infuocato 
in acqua, e quafi, che foflcro feoppiate quelle picco- 
le bolle in quc’mcdcfìmi luoghi , fi oflcrvarono al- 
trettanti buchi alquanto profondi , e larghi , per cui 
vedere non faceva di meitieri adirare. Mkrofeo- 
pio. Nè que fio feoppiarre modelle bolle era fiato 
cagionato dall’acqua , conte ci accertammo col dar- 
gli di nuovo Sole . Poiché dopo fei minuti primi fol- 
le varili molti filine bolle più minute , freddato , che 
liì , fi vide con Pocchio nudo tutta la fupcrficie prc- 
tefta di fottilifiìmi buchi , e rozza , e ruvida , come 
fe mai non avelie veduta la ruota , Nè giovò Tinto 
cario piti volte, egittarloinacqua per rifiorarlo, 
perche è fattala fuperficic afpra , è (cabrofa non po- 
tè mai ripigliare la intera fua luce . 

Pareva , che quelli effetti ci additafiero , che per 
lòrza di quello fuoco fi rendette molle, ed arren- 
devole la durezza del Diamante , almeno al di tuo 
ri - Laonde fi pensò di tentarlo, e pigliarlo forte 
con ferro ben temperato, quando era piij che mai 
infocato . Ma quello non lafciò fegno alcuno d' 
etterfipoco, 0 molto profondato della foilanza di 
Diamante. 

Penfammo di arrivare a quella notizia per altra 
Itrada . Pigliamo polvere fina di Diamante grani 
un quarto fperando , che liquefacendoli , e ftem- 
prandofì fupei lieialmentc tutte le minime particelle 
tollero per vn irli , ed attaccarli, e collegarfi Ma 
vana ri ufi ì quella prova ancora , imperocché dopo 
dodici minuti fecondi cominciarono le particole a 
moverli, ed in due minuti primi infcnfibilmcntc 
fuapora rono , e fi dileguarono tutte . 

Il Diamante niente perde di fua durezza , quan- 
tunque lungo tempo fia fiato ferito , e percono da 
raggi Solari, scevero, quanto ci anno rapprefen- 
tatoi periti di queit'Àric , che lo tentarono col- 
ta ruota. 

Lei Rubino'» 

I L Rubino è molto più otti nato del Diamante, 
nè mai fi fpezza , o fi confuma per molto , ch'è 
fi tormenti con quello fuoco. Un Rubino di 
danari 14 , c un quarto, dopo pochi minuti fecondi 
nella fupcrficie di fopra percofsa dal Sole , acquiftò 
certo luftro, come, fc fotte fiato unto con alcun 
vntumcj o fe veramente avanti vi fotte fiata difiefa 
una fottìi falda di cerante al calore del Sole fi fi r ug- 
ge fTe . Dopò tramandò fuori alcune botticelle. Si 
continuò a tormentarlo per 45. minuti primi : fuanì 
molto del bel colore, che prima aveva , cd i lati 


refisrono mozzi , e tondi , e pretti figura di fagi vo- 
lo, dove, deve, che prima era la metà d’im trian- 
golo lavoralo a face lette . Al medefimo luftro. o 
principio di ftruggimento fi c/icrvò in altro Ru. 
bino, e feguì dopo 37. minuti fecondi, quindi fi 
tenne altri minuti fecondi 1 6 ., c fi follcvarono le 
lolite bollidere . Quando furon pattati 30. minuti 
primi in tutto fi tentò con coltello , e Tubilo crepo» 
ma non in manici a , che fi difiaccaficro affatto Jc 
parti , edi nuovo Crcpò, quando poco dopo coll* 
ifleflo fi tentò &c. 

Con più diligenti operazioni procurammo di aflU 
curarii di quello lbuggimemo, fi prefe un Rubino 
di figura prcfi'o alTEUmica, nella faccia fuperiorc 
fpatfa , e piana -, che doveva fog&iaccrc alla percof. 
fa de raggi Solari. 11 pefo era di danari <? y .e tre quar- 
ti. Si gaio una forma di getto finitt:mo colla di lei 
impresone, c Tene di (legnò una cfatilfima figura 
incarta , onde fi potette rifeontrare ogni minima 
mutazione di figura la quale fi mantenc Tempre la 
fletta , non avendo angoli da poterfi fcantonarc, ne 
fi Teorie alcuna i diminuzione . Quello Rubino fu- 
Wto incominciò a tramandare le lolite bolle , le 
quali, dopo un minuto primo, diedero fegno di 
ircpare . Non vi era fiato più, che quatto mi- 
nuti quando fi lolle via, e fi vidde ruvida, efea- 
biofa la fuperfizie che prima era perfettamente li- 
feia, & il Microfcopio vi fcuopriva alcune machie 
crifiallinc, crei mezzo una machia glande, nera, 
a foggia d f nn frutice divifo iu lottili ramufceUi- Si 
rimette dìù volte al \ 01 mento, c Tempre mofiio 
Quelk tale , che a noi fcmbiava principio di lique- 
fazione in fpaziodi mezzo minuto, c fuficguente- 
mcnte le folite bolle . Si tentò tre volte la prima con 
un pezzo di Diafpro rotto di Boemia tagliente in ci- 
ma , dopo 7. minuti primi d'ini uocamcnto , il qua- 
le, nel atto fletto di calcare il Rubino, fi calcinò, fi 
ruppe & impromouvi fua figura . 

La feconda volta dopo 5. minuti fi tentò eoa 
afiiiola lavorata in lima a poma di Diaman- 
te, e tutta di Calcedoni Orientali, c quella pu- 
re repentemente calcinata fi fpczzcL e rie refiò 
la poma fitta nel Rubino, & attacofli fi forte , che 
appena con coltello rafehiar fi poteva, e lafciovi di 
fc l'impronta 

Finalmente fi provò a prcmerlocon coltello groz- 
zo, cri tondello in poma, cd a meraviglia per- 
fetto il quale lo forò in fuperfizic , e due altre volte 
linciatovi fopra con forza in due luoghi lo freghò . 
Per lo contrario in altra parte pretto ad un foco dell* 
Elide fi ottcrvò una bolla un poco rilevata della lar- 

f ;hczzad’uncapodi fquilla, e quivi Tempre valida 
i è mantenuta a difpcttodcl Sole da cui è fiata lon- 
go tempo combatuta . 

In tuttoquetto tempo pcrdèmolto del fuo colo- 
re, che divenne sbiancato c torbido, e fparfo di 
machicttc nere , e maggior perdila fi fece nello fpa- 
lio , d'altri 45 minuti , non fi feorfe già mutazione 
di figura, o diminuzione di mole, o notabile di- 
vario di pefo, roneffendo cattato in tanto tempo 
più di tre ottavi di danaro del Saggiatore^ al qual 
diminuimenroinfcnfibilepuote conferire il tentar- 
lo, c pignorarlo tante^voltc con pietre, e con f erro. 

Si Itimò penanto bene di rimetcrio al tormento de 
raggi per lo fpaziodi altri minuti 45. ma refò piò 
che mai otti nato, crefiftentc aglietto cimento, fi 
flette forte lènza ponto calare di pefo . 

Con altre pmove , fi procurò , d' acqttiftar piti 
iena certezza del fopra mentovalo ftruggimento . 
i tritto in pczzuoli un Rubino, tutti fi attaccarono 
l'uno eoo l’altro, ce fletterò (oggetti att'unionc de 
raggi, che tre minuti primi, T attaccamento fù 
Ulc ] che lafciati cadete in terra, non fi fcpararono 


ma beasi ditta tronfi premati col coltello di piato, 

•lenza motta fatica &c. 

Si pettorono que’pezzctri fin tanto ere fi riducef- 
fero in polvere qual fi tenne fono lo Specchio li. 
minuti primi , a poco, a pocodalle bande, erano le 
partitelle leggermente unite . Si che eoa non molta 
ferirà fcparar fi potevano. e quivi aveano ripigliato 
cuafi il color rono naturale così che davano contra- 
ilo della loto un ione. 

Se bene ci pareva d’edere fuffuientementc venuti 
inauro dello ftruggimemo del Rubino , pure, 
perche altri non potettero rivocarlo in dubbio fi 
procurò di ridurlo in polvere più fina , e di procac- 
ciàremigliorlcnte con cui rintor -tare il fuoco dello 
Specchio. Non potè a quella forza refifterc il Ru- 
bino, ed in pochi minuti fecondi, fi limile. Non 
riacquittò la trafparenza ne il colore ,Jche in vece di 
rotto, era carnicino. Col Microfcopio fi feorgea , 
che la fnperfizie non era perfettamente lifeia , come 
di vetro , ma ruida , e fcabrofa . Intorno al colore, 
ft deve a venire, che il Rubino, tofto,cheèfmor- 
2ito l’infnocamento . e dj color verde più lucido 
attài del vetro verde da falchi , e di mano in mano 
fi va aftòmigliando al criftalo ordinario , c comuna- 
le , e ncll'tiJ timo raffreda mento ripiglia a dento il 
nativo fuo colore . 

Si cimentò un altro pezzo di Rubino , e dopo 30. 
minuti fecondi , fi ritto in aqua . Se bene non fi 
fpezzò , come ben ìpefio egli aviene a quelle di ve- 
tro, delle quali han fcritti tanti celebri Macftri del 
ben fi lolb fa re . Nondimeno fi vedeva raffino nell’ 
interna fottanza di ftrifeie a modo di giaccio, perche 
bcneficooofcevactterc feomefle le parti, cornei* 
cfperic iza ccl diede a divedere , cerche Io folo tre- 
more cagionato dalle lioee fopra ttrifeutevi il ruppe 
in più pezzi dee. 

Lo fletto effetto fi yidde in un'altro Rubino te- 
nuto fei minuti primi in tempo , che il Sole era ab- 
bacinato, e rinato in aqvw, fi provò a premerlo 
con ferro, chelottrittoloinpezmoH di varie fac- 
ciettCj e figure , e quelli guardati col Microfcopio, 
raprefemavano all’occhio eli fletti raggi di giaccio 
che ’1 pezzo interno forfè perche ancora le loro 
partì erano feomefle , fe bene con gran fatica dil- 
giugnevanfi dee. 

Per dire, alcuna cofa della durezza, fi dee au- 
▼ertirci che il Rubino da qucfto fuoco, yìen al- 
quanto ammolito, e quelli, che fono flati gitta ti 
in acqua imenerifeono affai più detti altri , e di 
poco cedono la durezza del Cnftallo Ne! Rubi- 
no di danari 6 9. e tre quarti , di cui abbiamo fatta 
fopra menzione li è operato che I* intenerimento 
non patta la prima fotti! falda, e che le parti più 
addentro, ritengono la fua naturale durezza, ma 
non già il naturale colore , che al di dentro ancora 
fi è piùfmarko, emorto&c. 


ti* 

Si polverizzò la Spinella , e la polvere di quella 
efpolxa a raggi uniti dello fpecchìo in tre minuti fe- 
condi , divenne più carica di colore , c diede Ccgiio 
d’una fupcrfizialc liquefazione. Si levò dopo mi-' 
nuti6- Tutte le particelle erano attaccate inficine, 
fiche agevolmente fi puotevano di fan ire. Si volle 
tentare il modo poro ai anzi dato del Rubino de p» 
16. muiiiti fecondi fi ftrufse . c ripigliò il color natu- 
rale, non fi tornio pallotofa cfsendofi tenuta per 
breve tempo. Quefta Pietra è più oflinata dell’ al- . 
tre in confervarelà fua durezza intatta alle pcrcottc 
de fcrvcntiflinii raggi &c. 

Del Zaffiro da adequa Orientale . 

A Nche il Zaffiro Orientale fi conviene col Ru- 
bino , fuori che nella mutazione di colore . - 
Uno di quelli, in 4.01 imiti, e due fecondi im- 
bianco , e quindi a poco , a poco riprefe la trafpa-. 
renza , e dopo tre minuti pruni , fi levò funiglian- 
tc ad un Crina Ho Si cimentò <fi nuovo , c dopo 
tre minuti nrimi fi precipitò in acqua, c quantun- 
que non fi ftrìtolafsc , pure apparivano feomefle 
le parti, coiiic del Rubino detto avemmo , cd 
una gentil pieghatura di collctto lodHfciunfc. Et 
erano dì figure angolari , e rilevate , ma non fimili 
l’una all’altra. Runcfsc al Sole fi ricongiunfero in- 
fieme, e tanta fwzavi voleva a fcparar le, quanta, 
per poco fe’ era impiegata nel romper il Zaffiro 
giunto in acqua dee. # j 

Sigittò in acqua vn’altro Zaffiro à 30. minuti 
fecondi , la lima vi ilriciava fopra liberamente , e 
punto attaccava , ma premuto con ferro , fi fpezzò 
in tre parti , e ciafcuna di quelle , fi triuava in altri 
migliari, finche fi riduceva in polvere, mafenv* 
prc più fi ricercava forza maggiore per fminuz- , 
zarlo dee. 

Un’altro Zaffiro di onde 6. che da altri Gioiellie- 
ri era flato ftimato Orientale . e da altri , altnmcn; 
ti dopo ». minuti fecondi , imbiancò dopo 4- minuti 
primi gonfiò, come far fuok 1* Allume di rocca al 
iuoco, e fpacoffi ta più parti . Nel mezzo appariva 
una botticella di materia fluida, che bollendo (or- 
montava fopra la parte dura. Dopo minuti* 8. fi 
levò via che era candidKfimo , ed alquanto luci- 
do, manontrafparcnte. Si pesò, ch’era fremalo 
quatro dinari dee. 

Di nvovo fi prefentò al iuoco dello Specchio, e. 
percependo il centro del racoglimcnto della luce , 
la dove fi toccavano due pezzetti del Zaffiro dopo 
fei minuti primi , fi viddero liquefarii in quella par- 
te , e moverfi , e conjurccrii , c fù fi forte , e tenace 
iicongianghncmochcfiTpczzarono in altra parte^ 
anzi che nel attacamento 

Del Zaffiro detto da \Acqna\ 


Della Spinella. 

N On molto differenti fono gli effetti detta 
Spinella, ancor dia acculila il medemo 
luttro dope cinque minuti piimi , perdet- 
te il colore. Tolta fub ito vìa dal color di fuoco, 
pafsò ad un color nero, ma trafparcnte , e fofeo , 
quindi a poco , a poco fchiarì ripigliando il fuo colo- 
re, ma più cuppo del naturale, c molto fimile a 
quello della granata dee 

Cimentatadinoovo, e dopo un minuto primo 
gettata in acqua fi flette intera, e falda, ma ten- 
tata con lime in pezzi dì fubìto fi 

Untolo. ^ 

Quetti pezzolini nello fpaziodì 8. minuti fecondi, 
furono di nuovo rirongiuntiima molto daholmfoc . 
Galeri* di Minerva V * 


N On è così del Zaffiro detto da acqua, perche 
quello in breve tempo fi ftrugge con quel 
divario di tempo, che porta reco la mag- 
gior , o minor mole del medefimo ò anche per 
auventura la di verini della figura , e la maggior o 
minor durezza dtc. 

Un Zaffiro di grani 1. e un quarto in tempo di 6. 
minuti fecondi , li ftrufsc , e fi racolfe in una tonda , 
palio fola , In altri minori in più breve tempo fegui 
lo fletto . Quando fono molto grotti, avanti di flru- 
gerfi fi fpezzano , de i pezzi , fe ne volano lontano, 
cwntau venne ad uno di grani 4 c per qucfto ltru- 
gere vi abbifognarono 70. minuti fecondi . 

Tutti prima di Itrugerii, imbiancano, c tutti fi 
liquefanno fe fi levano al primo imbiancamento, 
pigliano alquanto del color naturale, c fi aisomi- 
T 1 gitano 



<»4 

gfiano al talco tfl mafia , e non ancora «focato. M* 
foxhc fono finirti * perdono per Tempre fuco , e 
l'altro colore ^ < per poco fi framb'tarebbcro col 
vetro già lo di che fognono fa rfi le bozze grandi, 
«d i lavori più groflolani , fe fi guardano col Micro- 
scopio, vi fi icorgc uno feoraparumento di colori 
ditoifoti in molte guifc , dove pili fofchi , e dove 
più chiari, e lucidi , dove giallognoli, e dove fi- 
•nili al Crijtallo . E ciò forfè auvicnc , perche , 
quando, e pernotto dal Sole, bolle continuamen- 
te, & uno che vi fi tenne per mezz’ ora, Tempre 
ieguitò a bollire : Ora querte bolle nel raffreddai fi 
per auvenmra , non ifvanjfcono affano , e cagiona- 
no enei vari; ripercotimenti di luce, onde riPulta 
quella varietà di colori Ccc. 

Non fi deve traJafeiar d’auvertire , qua! fia il rtio- 
todi quelle bolle, si nel Zaffiro, (iin tutte V al- 
tre materie, che bollono. Elle fi dipartono rtittc 
dalla parte contraporta al Sole « e fe ne vengono via 
:rlo il punto che corrifponoe al centro del racco- 


percoffa la materia con maggior , o minor forza dal 
Sole , ed è pii! cedevole , o più pertinace. Quando 
il moto, e veJociffimo , alcune volte accade, che 
trafporiatecon prertezza vallicqyo ilpunto , e dan- 
no altre giravolte Rade volte auvicnc , che fe nc 
tengano a dirittura, per; lo più fi girano per fpire 
non compienti rimerà rivoluzione incaminandofi, 
come fi può credere per la ftrada più piacevole , e 
più molle , c piegando la dove la materia , e più 
fluida dee. 

Per ritornare a! Zaffiro, quello gittato in acqua 
rovente , fi fpezzo in due patti piu grotte ,'iSc in al- 
tre moke minu tifiime, ma gittato in oglio non fola- 
mente noe fi ftritolò da per fe fletto , ma ne pure 
volle cedere ad una gagliarda piegatura fotta con 
ferro piano, fi vidde nell'uno, e nell'altro maggior 
chiarezza^ trafparenza della folira/l pezzi Amiti di 
nuovo ritornano al colore ^primiero di vetro giallo. 

Fa gran perdita di durezza il Zaffiro, ma tutto 
lo feapitamento Teglie nell'acquiftar, ch'è fa della 
trafparenza . Imperocché un Zaffiro di grani 4. che 
in nove minuti non aveva ancora ricuperata la traf- 
parenza da quella banda , che non è ferita dal Sole, 
in queffa non aveva decapitato di dnrczza,ma ben- 
sì nel altra. Quello ancoraché fi era gittato in ac- 
qua , e di nuovo eff ratto, piccola perdita aveva fatta. 

Dello Smeraldo. 

G Li Smeraldi ancora fi ftmggoho preftiffi- 
mo , e fi rendano in pailotolc , e prima di 
ftruzgcrfi imbiancano . Due Smeraldi di 
danari 16. fi ftmfic in tre minati fecondi, benché 1' 
aiiafoffe ingombrata da vapori, e nuvole, e fofo 
fiaffe Libeccio . Altri fi (trufferò in cinque , alnri 
iofeijcd altri in fette . i: j 

E meravigliòfa , e bizarra la varietà de colon , de 
quali di quando in quando fi rivettorio , c tale, che 
rad ili imo auvicnc d’abbaterfia ridurre duetràdt 
fc fimiglianti . 

Quando è fituato nel fuoco dello Specchiò appa- 
rìfccTucido , c diafano fenza colore, come Dia- 
mante, fe fi allontana a jxxo a poco s'imbianca, e 
pare, che fqpra vi feorra il colore a guifo d' una 
nuvoletta tjaró», che nafeendo nella parte ertre- 
roa oppofta al Sole Via vìa fi dilata fin a tantoché 
tutto s’ingrombri, £ per lo contrario nel auv lanar- 
io di nuovo comincia a dileguarfi dalla parte, che 
riguardai! Sole, à frema a propoftione ddl'acco- 
ftafficmo » c ratta fpàrifee , c ricupera fua chia- 


1 rezza ritornalo, chrgfi è nel fuoco detto Speadiid, 

1 Tc fi leva poco dopo, che fi è Arutto fi vette di co- 
ler ''mencio , come fegui in due , che fi tennero foli 
4. minuti fecondi . Se fi lafcrattare alquanto di p ù 
acquifta color verde, che fui principio è torifdo* 
cnontranfparente, e poi con tenerlo più va ac- 
quetando chiarezza , c luce , c fimìgìiaitza cot 
colore della Turchina, cquefto ancora Tibia ritt e, 
e femore più fi fa diafi no , c gareggia col colore del 
Ciri (treno fui bri mezzo dì . Se fi continua tenerlo 
per lungo tempo, come farebbe di mezz'ora dalla 
parte, che è voltato verfoilSoleacqntlta -.n color 
turchino lucido sì , ma fondo, c qnafinero, e sbia- 
dato dalla parte oppotta. Si rende ancora più luci- 
do, fc con prertezza fi fotirae dal Sole, c le agia- 
tamente fi allontana . Alcuna volta dalla parte ef- 
pofta al Sole ha prefò color turchino , mi pi ut torto 
(morto, c dalla contraria bianco. Un’altro Sme- 
raldo , che prefentato al Sole fubito fi levò , nel 
mezzo era divenuto nero del color dell'Uva dell'oc- 
chio nottro, equettoera circondato d’un cerchio 
bianco, le parti crt reme y perduta la trafparenza, 
ritenuto aveano il naturai colore. Nello Smeraldo 
fi veddè feoppiare qualche bolla avanti, che fi rtrug- 
gi in quel momento appunto. che diviene bianco, 
c talmente fragile , che fi Arinola coll' vnghic in 
parti ruvide , e non morbide , quali fono quelle 
del Getto, e della Calce. 

Due Smeraldi di 1 6 . danari dopo effer flati per 1. 
minuti primi nel fuoco dello Specchio pefavano da- 
nari 1 Tetre ottavi . 

Uno Smeraldo dopo minuti primi ♦- gittato in 
acqua fi ruppe in più parti , alcune di color nero, & 
alrrc vcrdaltro. Altro Smeraldo dopo 5. minuti 
primi fi gittò in oglio , il quale levò la fiamma . Non 
fi Tpezzò i ma tentato con la lima torto andò in pez- 
zi di color di YCrde rame ,c quelli pezzi addentro fi 
vedevano pieni di fori , c nel mezzo ve n'era un più 
grande degli altri , quanto un capo di fpilla . 

Curiofo , e dilettcvol gioco rapprefemò alla vif a 
un altro Smeraldo grofso, che pria va grani i.c fet- 
te ottavi ìmbrattatocon mcfcolamemo d’altre me- 
terie i come chiaro davano a conoscere alarne vene 
ftrifeie di rotto ond’era fregiatone! mezzo . Quctto * 
Smeraldo dopo 30. minuti fecondi incominciò a 
mandar fuori alcuni bianchi bioccoli lunghi , e ton- 
di , come farebbe una ben Iellata Giftagna in acqua, 
c forata in alcuna parte della fupcrficie i o fua feor- 
cia i Se fi fpremeffe d’ogni intomo , c fi coftringeffe 
a fcapar fuori , o per il hucco fattp . o per il gambel- 
lo l'interna folta n/a , e patta della Arila . 

Q ietti bioccoli erano per traverfo vergati di fitte 
più lave del retto , che latamente fi vedevano col 
Microfcopio, c rattembrava i bacchi delle fnitta . 
Poco dopo fi fquarciò , e s’aprì , c (partì in più pezzi 
verdi , ne quali il Microfcopio diftingueva alcune 
parti fra mezzo , come di ghiaccio . 

Lo Smeraldo diviene aliai più tenero , o poco , o 
molto , che fi tormenti con quetto fuoco . 

Del Giacinto . fr ; 

P iù pretto dello Smeraldo fi ftrngge il Giircin- 
to . Uno di quelli , di grani x e un mezzo fi 
ttrulfc in 7. minuti fecondi, t fi raccoMc in 
pallottole . Un altro di granì 3. e un mezzo fece lo 
ftefsoin 8. minuti fecondi mentre era di figui? 
fpàrfa , e piana , ipa per fmiggerlo quando fù di fi- 
gura tonda appena biffarono 1 1. Proportìonalmen- 
tc corrifpofero a quefta mifura di tempo altri Gia- 
cinti da noi provati . 

Non è già fi ftra vagante in variare il colore. Avan- 
ti dqftniggcrfi non imbianca , ne muta colore. 

Subì- 



Sobito, che fi è «ratto acquiAi color nero, e la 
trafoarcnra fi perde . Il colore è nero quanto altri 
colla mai immaginarli , e lucente .maral Micro 
fcogio vi fi feor sono alcune macchie di Criltallo 
non tinto. Si volle provare , le con maggior forca 
di fuoco ricuperane fila perduta trafparenza. Per 
lo che procurammo di rinfioriate lo Specchio con 
altra lente più acuta, e pili perteita. Comfpofe I 

effetto al dcfiderio . Divenne il Giacinto Turchino, 
ducente olite modo, e trafparente , ne deve ree- 
car meraviglia una tal muta none , la quale da noi e 
fiata offri vara nel Amianto, nel Tabacco, & in 
altre pili forti di materie, le quali tutte da un me : 
diocre calore diqueffo Specchio fono emaniate d i 
un color bianco, lucido, che niente ftraluce , e tal’ 
oca dà nel bigio. Maggior calore le annera, e quin- 
di ancora di quello calore fpogliaic acquiftano traf- 
parenza, e color Verde, o Torchino femore bof- 
lendo, e quello colore fempte più Ichiarifce. Ne 
altresì fi creda, che quella trafparenza, o quello 
coknefia partorito dalla lunga cottura perche ann 
egli è effetto della violenza del fuoco , che Tenia un 
tenia alterazione delle parti , fc in un modo , onel 
altro le difponc, & ordina. Quindi auviene , che 
fevna di quelle pallottole già diventata a maggio' 
fegno tralpa reme , e chiara di nuovo fi efpona ad un 
caWe più moderato, fi ritorna , o verde «onera, 
o bianca, fecondo il grado di calore, che Iclelo- 
miniftra . Ne per lungo tempo, che fi cuoca giam 
mai acquifiara altro colore, fe maggior grado di 

fuoco non fe li accrefctffe. ... . 

Tramanda il Giacinto alcune bollicelle,che fchiz- 
zano eoo flrepito à guifa delle faville del carbone di 
Quercia. Quelle non Cogliono cilere molte, ne 
paTlarc il numero di tre, o quattro , ne fervano 

tempodeterminato,auvenga che il maggiore di (o- 
pra nominato sfavillò dopo 40. minuti fecondi, ti 
minore dopo 1 io.Altri non sfavillarono giammai 
li Giacinto dopo dueminnti primi gtttato in ac- 
qua rovente! com’era fintolo in minutiliimi pez- 
zuoli, che a fpiragli traluctvano , e per la loro pie- 
ciokzza apparivano verdi. Dopo tre minuti primi 
untato in oglio nò fi fpezzo reggedo dt piu al tremo- 
re cagionato dalla limanti alla preffura del coltello. 

Pochiffima mutazione fi offe iva nella durezza del 
Giaciuto, c neffuna nel pefo . 

Del Granato. 

D AI Giacinto non luana molto il Granato più 
duro nella prontezza del liquefarti , e rac- 
coglierli in opera . Un Granato di onde 13. 
c tre quarti, fi ftrufie ina. minali fecondi, cd un 
altro più grotto in 6 . e la feconda volta , che d 1 nuo- 
vo fi cimentò in cinque, & in quattro dopo , che 
Jù ridotto in pezzi dall’acqua . Tramanda egli an- 
cora alcune (avillc , che fchiziano , come Phizzar 
fuole la polvere di Acciaio gittata in un qualche lu- 
me actrefo . Ma quello non fa , le non in lungo tem- 
po, c dura poco. U primo cominciò a far quelto 
gioco a 6. minuti primi * il fecondo a minuti quatro 
per cinque . Quello medefimo a minuti 6 . c un fe- 
condo gonfiò non poco, quando (gonfiò > c dopo 
gonfiò di novo, e parve, che s’ala 11 gatte ilgonfta- 
«nemoa minuti n- come arida vcfica. j 

11 colore del granato liquefatto , e rafredato fi al 
fomiglia al colore dell’ oliva fracida , o date 
Smeraldo di Santa Marta , e non c diafano , purché 
fi tenga (otto te Specchio, poiché è ftnitro , perche a 
levarlo fubito non è lifcio, e lucente, ma ruidoyofcu- 
ro , c brutto . 

Gittato in acqua dopo 3. minuti primi fi ruppe 
in pezzuoli , e quelli ripolli al fuoco dello Specchio 
in 4. minuti fecondi fi Umifero , e fi. aggropparono 


infondo, e la pallotola , che di etti fi formò , .er-^ 
coffa dal Sole per io. minuti primlpirve , che d*vc- 
nitte più nera , e più fplentcdell’akre . 

Il Granato ritiene fi poco della fua primiera du** 
rezza, che non fi conofce più Granato , perche ap- 
pena ne conferva la metà , non fcapita gii punto 
nel pefo. 

Del Grif olito . 

/ 

N On fi facilmente fi arrende a quello fuoco 
il Grifolito , ftenta a (truggerfi ne 17 fonde^ 
in maniera , che le parti aqu illino fhiffibK 
lità ballante ad unirle in aera . Un Grifoliio di 
grani 1. e un ottavo , cominciò a llruggcrfi dopo 1 9 . 
minuti fecondi , & à minuti 4. io. parve , che fotte 
llrutto per ogni banda, c fparvero le cantonate 
fenz’altra mmazion di figura . Dopo 11. mfiròùr 
primi fi lafciò freddare , cd era di color di Piom- 
bo, ma piti fuccido, e più nero. Si cimentò di 
nuovo al Sole per lo fpazio di 4.’ minuti primi, e 
profegui lo ftruggin*ento folito . Si ritto in acqua, 
c non crcpò, e racauiftò alquanto ai trafparen.^ •% 
c di fno color naturale. . . Jf 

Tentato con la lima leggiermente immantihen- 
te fi llritolò in minuzzoli come auviene alle lacri- 
me, o gocciole di Vetro temprate ad acqua, qua n-’ 
do fi rompe loro il gambetto . Quelli minuzzoli* 
ritenuti al Sole tu tti fi iiqùe fecero, e fi unirono i» 
tempo di nove minuti fecondi . Reftò per lungo 
tempo il Sole ingombrato da neri nuvoli . Quando 
fi feoprt in 7. minuti fecondi (truffe il Grifoliio, e lo 
riveli! di color bigio, fuccido, e fmorto, punto 
trafparente. Dopo due minuti primi fi tuffò nell* 
oglio, fi mantene faldo, non potè già re filiere 
alla piegatura del coltello , che non fi fminuitte . 

Gli fletti effetti fi offervaronb in un Grifo! ito di 
onzie 14. e tre quarti, fe non, che contro a quelli 
urtarono si i raggi del Sole , che al primo incontro 
ne fca girarono lontano una fchicggia, onde non fr 
potè aucre rifeontro del pefo . / ' \ 

Non fù così otti nato un* altro Grifolito piò pic- 
ciolo , perche quello dopo 15. minuti fecondi 
arrivatp à ftrugéerfi in 48 de medefimi tormà 
in sf era , e bollì Tempre , benché fi tcnefle lunghif- 
funo tempo . 

Un Grtfolito di onzie 4. 14- e mezzo provato net- 
la lente migliore non fi llruffe mai interamente . 
Divenne di color nero, e fi fpezzaya con agevole' 
pefo , fi tormentò per 1 1. mimiti primi , e non fer- 
mò di pefo. ■ 

Quella Pietra poco imencrifce , (è fi ridticerà Ve-e 
Irò , ina quando non è ancor vinificato fi disia age- 
volmente, e filtrinola. 

Della Turchina, 

G locondittimo , è curiofiffimo fi è te fpettaw 
lo della Turcnina . Quella fubit o , che vie- 
ne inveiti ta da raggi Solàri uniti da Ho Spec. 
chio i icomincia una Icggiadrifliroa danza , e dopo 
un breve balletto di mezzo minuto in circa , prefo 
un faln precipitofo, balza in terra . Quanto e gu- : 
ftofo agli fpettatori quello balte tanto tembra , cho 
fia tormcntofoaila Turchina . Perocché come Vo- 
mo forprefo d’ogn’intorno dalla Fiamma alla di lui 
Vette aveniatafi ttride, e lattando fi dibbarte , c? 
fcuote gli Panni ttrafemandofi , eli ttrafe; a venta 
inq-aà, e in là, e difperato di (morzar il fuoco; 
altamente fi landa nel vicin Fiume , cod ella Scop*- 
pietea . eSaiubclla, e (caglia da per tutto moire 
feheggie, e i miniente, per liberar 6 dall’incendio, 
rovino lamento precipita y blctfè ritegno, ohe la 
trattenga, porche à pacacela conferì* li iminuz.* 
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2*7 c qcefti minuzzoli f*1tc]lando fi folgora , 

Una volra foia arcade , che una Turchina dopo 
averauà» c là favellato per qualche tempo» non 
effóndo ancora turta confutata , e partita in ichcg- 
Ciefermofli, eftruflèfi, mà non tanto che fi riton- 
dafle in palio Dopo 4 minuti primi la liberammo 
dal fuoco , e raffembrava fcliiuma di ferro . 

La Poi vere di Turchina pon fal:ò, e fi /truffe» 
mi ne pure cflà fi raccolfe In paliotola, e divenne 
fecondo fi è detto dianzi , 

Una Turchina fi tenne lungamente al Sole non 
ormato di Specchio , acciò concepifle il Caldo a po- 
co a poco , e fi andò accodando alj’unione de raggi 
con prefentarli prima di bntano . Qrefta diligenza 
impedì non poco il faltellare tanto furiftfo . li Ve- 
tro di quella fù$iù bello . 

Lo hoppiamento» e fchi/zamenro di quelle 
Pietre non ci pet mife ma! di rincontrarne il pelo . 

Dd C rifluito df Monte. 

C On maggior impeto feoppia , e fchizza il 
Cridallo. Non fair ella, òfchegiadi mano 
in mano , come la Turchina ,anzi fi fchian- 
ta ad’un tratto, c fi lancia. Molti pczzuolidi Cridal- 
lo di Monte in 1. minuti fi (cagliarono tutti. Un pez- 
zo affai graffo tolto doppiò con itrepito , equi, e hi 
Isolarono spezzi, alcuni de quali erano molto groflri 
Si provò a tenerlo fermo col coltello » e fece lo 
Hello gioco. Pure dopo 30. minuti fecondi un pez- 
zo fé ne redo» che fèmore più muoverli Tempre fi 
flette fermo. Non inoltrò già principio di llruggi- 
tflento, mà bensì allegamento di pani, perocché 
variamente tri le Parti appariva diverfo colore piti 
chiaro , c più lucido dell'ordinario , c premuto con 
cagliar dia fi ftrittollava , con tutto che non fuffe 
flato pere odo dal Soie più di 1. minuti, perche quel- 
lo. che è dato più lungo tempo, è molto più age- 
vole àfpczzarfi. 

Altro pezzo di CridaI|odì Monte fermato, e ri- 
tenuto col medefimo artifizio, c doppo due mimi- 
ci primi gettato in Acquali ruppe in più Parti, le 
quali con le dita fi sfacevanoin polvere foctilifiìma 
fuori didimo trómbe refifter ano più delle altre. 

Prendemmo un'altro pezzo di Criltallo provato 
di oocic ». 7. di pefodi Saggiatore, e tenutolo dicci 
minuti primi al fuoco dello Specchio, lo rtpefam- 
tno v e fi ritrovò del medefimo pefo . 

La poi vere di quello Cridallo dopo 40. minuti 
fecondi incominciò à druggerfi , e fe nc formalina 
pallet ola alquanto trafpareote , e bianca . 

Dtll'Mnetiflo Orientale . 

L 'Ametillo ancora feoppia , e fchizza , mi non 
tanto furiofamcntc , quanto il Cridallo di 
Monte, e dopo il primo a fialto , a cui s’ar- 
rende , di fàldiffimo a tutti gi’altrì vrti de raggi fb- 
lati . Uno di queftt , che pelava grani 3 , e x. minu- 
ti primi fi viddefimUc al Criltallo di Monte, mi 
biancheggiante . Premuto col coltello fi fquarciava 
In pezzi di varie ligure , rimefloai Sole 10 tempo 
«firn minuto primo fi feorfe nel fegno medefimo di 
liquefazione, che poc’anzi accennammo nel Rubi- 
no , mi dopo non fi vidde altra mutazione, ben- 
«he fi continuarle per ao. ormiti 
Si oflervarono li medefimi effetti in un' altro 
«Rmctido più grofib fuor folamentc che qticdo non 
fi f pezzo , mi la varicti del ripercuotimentodi 
luce , che in effo fi taceva* dava bene a conofccrc , 
che le Parti erano fcomdfsc , ? compite. > 

La Polvere di quc/U/gioj* fi /truffo* mà con 
Acato, c folamentc nella pam, eh' è fidiaca nel 


centro del «cecamente de r*^i , come più vofie 
feguì. Infpaziodt 4 ,ò 6. minuti re fide pin. 

Non cosi rcfiiìc la polvere finiffima principalmen- 
te allo Specchio armato dalla Lente , perche q» dì* 
in 26. m muti fecondi fi drude, e fi tondo , ed’acqui- 
dò trafparenza alquanto maggiore di quella del 
CaicedonioOricnulc,sù cui (erba alcuna ftmiglian- 
za k fuperfiùe , anco col Microfcopio appariva per- 
fettamente lidia , come il Cridallo . 

Altro Ametifto di grani 3 e tre ottavi, fi 
fpczzò in tré minuti fecondi , c dopo 4. minuti pri- 
mi grilatoio Acqua prefe color bianco quafi di lat- 
te , e fi ftrittolava in pezzi minutiffimi come fila di 
Amiamo , e non molto diflòmiglianti a minuzzoli, 
in cui fi drittolano le perette di Vctio . 

L'Arnctillo di poco /capita di fua durezza, «5 ic. 

Del Topazio da ^Acqua. 

I L T opazio da Acqua feoppia , mà non Gftrug- 
ge. Un Topazio bianco di onde x. educotta- 
vi , feoppiò , c fi divile in più parti , delle quali 
alcune fallarono lontano nello fpaziodi 4 .minuti fe- 
condi , ed in tempo di »8. minuti fecondi imbiancò, 
e perde la ftia trafparenza, e quando fi fottraffcdal 
Juoco, era più bianco , c più lucido del Marmo di 
Carrara, e del Marmo Par io . Era dato nel fuoco 
3. frantiti primi . 

Quedo medefimo Topazio gettato in Acqua ro- 
vente dopo x. minuti primi d'inùiocamento fi divi- 
teina. parti, clafciònel Fondo della Tazza pol- 
vcre finiffima , e ruvida, come a viene anche ali’a!- 
tre gioie, che fi fpczzano, che tutte è poco , è 
molto ve ine la /ciano . 

1 Ferzi agevolmente fi partivano in pezzi minori, 
e finalmente fi riducevano in polvere , la quale ripo- 
Ita al fuoco del Sole , e tenuta 6. minuti primi fi at- 
tacco, ma ifi debolmente che nulla più , e fi ricerca- 
va gran diligenza , edeft rezza nel tramutarle da un 
luogo all’altro , acciò Ptina pane dall’altra non fi fe 
paraffè . 

Non fi fpcZ7Ògià a buttarlo inOglio, màdifage- 
vole cofa non fu rifolverlo a un tratto in minuzzoli 
premendo col ferro . 

Non inolio divertì furono del Topazio giallo. 
Uno di quelli di onde 3. 1. z. dopo 5. minuti primi 
fi fpczzò , e ne fcagliò lontano una fchcggivola , e 
dopo 6. minuti s'imbiancò Si tolfe via dopo 3. mi- 
nuti primi, ch'era del colore delle Opalk, t fi co- 
norie va le Fart i cflcrc feompofte fi mife di nuovo 
al Sole, &indi a x. minuti primi fi gittò in Acqua*- 
e fi ruppe in 7 Pezzi oltre alla fmif ima polvere, che 
fi attaccò alla Tazza. Gettato in Oglio non fi fpcz - 
lòj mà premutocon forza andò in pezzi . 

La Polvere di quqfto Topazio fi unifee, e con- 
gionge meno di quella del Topazio bianco, delia 
qual or ora detto abbiamo . 

Un Topziod’once 4. e cinque ottavi m tempo 
di xo. minuti primi feemò danari 4. e cinque ottavi. 
Intenerire molto quella Pietra . 

Dell Opale. 

L 'Opale, oGiralblc feoppia, e non ftrugge, 
fc non fi polverina . Uno di quelli di grani 
1. e cinque ottavi à due minuti fecondi feop- 
piò, e (cagliò da le lontano un pezzo! ino, c dopo 
x». minuti iecofidi imbiancò. Si levò dopo fi. mi- i 
noti primi , ch'era bianchiflìmo , mà non traluceva, 
e ftrittolava facilmente in arena . 

Si provò à rii ! orzare lo Specchio con miglior 
Lente. Acquillò maggior candore , e la fuperfizte 
fupcriorc cfpofta al Sojc mafttfcftanrcntc era inve- 
. % tròta* 


triata. La polvere di quella gio>a in minuti 6 fi 
ftruflc, ne tornio una pa Hot ola candidiflìma, elu- 
cida , mà non trasparente . 

Dopo 3- minuti primi gettato in Acqua non fi 
ftrittolòluorchcin alcuni pochi minuzzoli rcilati 
nel fondo della Tazza. E ben ver» , che pigliato 
leggiermente con due dita fi llrittolava in parti 
minime . Lo fletto fi otterrò gittandolo nell’Oblio. 

Un pezzo *di quello di onzic 1. 19. e un quarto in 
8 . minuti primi feemò danari 5. e un quarto . 

Delie Ter le. 

L E Perle agni fa di tutte le altre materie di 
Mare fin' ora da noi provate fi calcinano, 
ma non fi traggono , e riducono in Vetro. 
Due Perle di grani z. e un mezzo imbiancarono in 
4. minuti fecondi, ed incominciarooo a gonfiare, 
e tramandar turno, che durò 50. minuti fecondi. 
Dopo 3. minuti primi fi levarono dal fuoco > che di 
gran finga fupcravano il candore del gclTo, e come 
getto fi facevano in polvere . 

li medefimo fegui in altra Perla tenuta folamente 
4 minuti fecondi. 

Lofminuimemodipefoin effe fi offerva. Una 
di danari 18. feemò danari 8 in 4. minuti fecondi . 
Altre due di danari 41. fermarono per metà in due 
minuti primi . Non profeguifle già più oltre Io fmi- 
nuimcnto, come fi vede in tré Perle di grani 1 e 
tre ouavi, che in 3. minuti primi feemano grani 1. 
e fette ottavi , e doppo in altri tre minuti niente di- 
niinnifcono . 

Non fi vede , che la Perla patir ad’ altra mutazio- 
ne ridotta ch.éad'una perfetta calcinazione, come 
ne dà contra legno il faporc , perche una , che fi ten- 
ne i i. minuti non fi alterò di più di quello che fuffe 
2 principio . 


Efperienza intorno al Calore della Lima . 

H Anno creduto molti valent’Vomeni , ed'cc- 
lellenti Maeilrì di Filofofia, e delle cofe 
naturali accorti Inveftigatori , che il Lume 
della Luna rifcaldi . E quella Toro opinione anno 
procurato di confermare con l’cfpertcnza , racco- 
gliendo quel piccolo lume con Specchi ben lavorati, 
e con effi invertendo un qualche gelofo Termome- 
tro, in cui fin alzamento de 11 'Acqua ardente dava 
lor fegno del calore del lume della Luna . 

Quella fpcrienza più, e più volte rifeontrata da 
Noi colia maggior accuratezza , che fi fumo potuti 
«macinare , ci hà difeoperta la falliti della prodotta 
opinione. E per dir il vero, non fi fumo meravi- 
gliati della ialfa credenza di tali Filofofì , perche 
Noi ancora farcfiìmo (lati ingannati , fc delle prime 
fperienze fidati fi fuffimo . Mà perche ci era fofpct- 
ta la verità di tal Temenza , come spugnante al ben 
fondato difeorfo, e che noi tro coll urne li è di non 
credere alia prima par titolarmi: te in quella forte di 
fpcrienzejche richiedono gradiffìma accorrez za, ve- 
ni mino in chiaro prcllocflere vero tutto l’oppofto. 

Con grandiffima circofpczione dunque vuol farli 
quella fperienza 1. Primieramente bifogna eleggere 
un luogo ben chiufo, ovenonfiavi Vento , il qual 
Caldo, ò Freddo che fia, fenza dubio fpìgnerà ò 
in su , ò ingiù l’Acqua del Termometro fenza aju- 
10 del Lume di Luna . Inoltre bifogna guardarfidi 
non racchiudere più d'uno in quella rtanza da per 
tutto ehi ufi , fuorché per quanto può pattare il Lu- 
me della Luna, accioche i fiati non aberrino il Ter- 
mometro, editeocrvifimilmentelumiacccfi . Ne 
queite tutte diligenze baftcrar.no, fe non ti feieglie 
«uà fera quieta, e tranquilla, onde per l’apertura 
della 11 in za , per cut ^introduce il Lume della Lu- 


m , non s mtrodtK» «znadio nuova Aria , e con el". 
la unonjradi di Caldo, odi Freddo ; molto mau- 
gioie diinooltjs’incomrcrà nell’ accomodar il Ter. 
ntomctro in tal man-era, cheticela fenipre i rag- 
gi della Lima uniti dallo Specchio, e li riceva 
per Jimgoicmpo, lenza che «Icnno vi fi accolti, e 
polla coll alito , òcol calore delie Carni cagionare 
m-: azione nel Termometro, la quale poi s’altribui- 
Ice al Lume della Luna . 

Faranno ad alcuni poco cfperti quelle diligenze , 
jottigliczze , e fobftichcric d’ingegni fptculativi,mà 
.1 Noi rendati dall’cfpericnza a veduti, e ftgaci ne 
meno quelle balleranno . I Termometri , de quali 
icrmeft volevamo, li collocammo moke ore avan- 
ti là , dove fu nari effer dovevano nell’Atto di fari* 
efpertenza , accioche in un tempo fi lungo averterò 
agio d accomodarli alla Temperie dell’Aria, che 
regnava nelle flanzc . Il "termometro era accomo» 
dato con tanti ripari d’attorno, che l’alito, & il ca- 
lore dell’oflcrvatore , quando s’accoflava per cono- 
feerc l'alzamento dell'Acqua ardente, non potefie 
percuotere nella palla del medefimo, o in quella 
parie di canna, che rimane piena, e per maggior ficu- 
rczza l’offervatqre fi fafliava la bocca, e’1 vifo fino 
agli occhi , e così faffuto s’auvicinava con una pìc- 
ciola candeletta accefa, efotto fi ritirava. Ci fcr- 
vimo di più,di vari Termometri Uno di erti era di 
300. gradi an volto in fpira à foggia dicono oltre mo. 
do gelofo, gli altri di 100. gradi fecondo l’ufo com- 
munc. Ufammo quelli puliti,belli, e netti, de altri 
timi con inchioflro , ed’akre volte ricoperti con fo- 
ghe d’oro fopra dtftefcvi, accioche la luce non fi 
diffipaffe percuotendovi . Alcuno ancora ne adope- 
rammo ripieno di Acqua ardente tinta di rollo , co- 
mepiù facile ad imbeverli della Luce, e ritenerla. 
Mà perche fpeffo egli aviene, che foveme fi muta 
la temperie dell’Aria , particolarmente nell’imbru- 
nire della notte , e cagiona mutai ione nel Termo- 
metro, perciò giudicammo non doverli preilare 
intera fede alle fperienze molte da noi fatte con un 
fol Termometro . Se ne feelfero due dunque ài 
100. gradi, che caminavano fempre del pari a capel- 
lo , e li accommodammo l'uno à lato all’altro, fi che 
Fuqo ricevette il lume della Luna, e l’altro ne rima- 
neffe fuora . 

Qieftc fperienze replicate più, e più volte con 
tanti auvedimenti , con quello Specchio rinforzato 
da una feconda Lente, che di gran lunga eccede I’- 
attivìtid’ogiii gran fuoco, quando la Lfina era in 
piena , e l’Aria pura , e chiara con tenere il Termo- 
metro nel fuoco dello Specchio continuamente alle 
volte per un quarto d’hora , altre per mczz’hora, e 
ull’ora per tre quartieri hanno aflìcurati , che la Lu- 
na con fuo calore mente opera nel Termometro, 
quantunque la di lei luce con grandflìmo , e perlét. 
tifiìmo Specchio fi raccolga , e fi unifica . 

Non v i è iti inaio bene di fierv irli di Termometri 
ad Aria come fono 1 lati adoperati da altri per mol- 
te ragioni , e primieramente quelli patifeouo non 
tanto per la mutationc del calore , quanto per l’ac- 
crcftimento, ò iminuiracnto dell’Aria , che (opra vi 
piomba, e la loia agitationc dell’Aria commollà po- 
trebbe cagionare alcuna variai ione . 

In fecondo luoco quelli Tono fi veloci, e gelofi,che 
l’alito lidio fa sbalzare l’Acqua, onde fono ripieni lo 
decine di grad , la onde l’ottervariane mai non può 
acenafi della cagione dcll’accreficimenio. Si aggiun- 
ge à quelle rifldhoni , che rende impofliutic i’acco- 
modamc due»chc fi trovano del pari, e quando anche 
vi fi coofeguìue, la gclofia del Termometro impedi- 
rebbe la ficurezza dcU’offcrYationc,pcrche potrebbe 
variare per i'accoftamcuio dell’ ollcrvatore più all'- 
uno, che all’altro. Se il tempo ci fiuggerirà qualche 
modo di sfuggire tutti quelli intoppi, noo iraicurcrc- 
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ino di tentare ancori (jnert* miniera d’ofservarc . 

Anno pure olici t -io que’valctuuomini > che il 
Formaggio Piacentino fouopollo il tormento de 
tasgifiTciogliein uno filine, poi fi rid ice in un 
pezzetto di Vetro bellìflimo, elidilo probabilmen- 
te ! Cuoi fiali , che fi vetrificano 

li Tabacco refta anch’cfio nn pezzetto di \ e. ro 
di color di Caffè limile a quelle concrezioni, che 
chiamano occhi di Serpente ■ 


Tutti : Marmi fi calcinano , e riducono in minu- 
tifltmi tritoli , eccettuatone il Porfido, che fi (qua- 
glia, o liquefa in maniera, che poterono impron- 
tare i il Sigillo dellorq genercfifitn.oSignorc . 

Ma di quelle afidi contenti di darne un faggio, 
e fofpirando , che que’prudcntiflimi Letterati infici- 
no una volta godere per pubblico beneficio , quello, 
che con tanto vantaggio , c lama deftreiza anno 
veduto in privalo. 


LETTERA di VarijMali.e curiolìtàdel Cairo, ferina aH'Jliuftrifs-Sig.Giofeppe 
VaHifnieri dicelebre memoria dal Dotior Raffaelle Moreno. 


Argomento della Lettera. Av'tfa del fuo flato il Sigiar Cw:P'a!lìfnieri,gli deferivo lo flato del Cairo, 
ove fi ritrova, cor. varie belle particolarità. Mali, e Rimedi) , che cola adoprano, &c. Colà non fono 
f ebri . Efpone una cura cunofiffima del Troia] io deU'Vmbiliic,&c.1\jtfpetla il [su parere . 


A molta lontananza , di dove fi 
troviamo, riceve quello per fo- 
lievo della comunicatione per 
I .ettcra . Me li me defic'erando- 
■rf-fi-: la io di V S Ululi, ilfima con tu.- 
gjB A- gtiagli della lira fatate, che io fino 
>KÌÌ alpreficntcpcr gratta di Diova- 
do godendo con molta conferenza in quello Urano 
Clima , dove fi può dire habbiamo ardentifiima 
Ertale, lenza alcun Inverno ;& in fua vece un’Au : 
Cuneo temperato . Qui non (anno cola fia breve, ne 
mene tjuo ad ijttid nomi» i , c fc un giorno piove e 
quali lenza mivolarfi il Cielo, edèftimato per fin 
gola riti. La Citù poi, che c circondai» dall ampi- 
Lagune , clic vi (lagnano per molti Mcfi per fin or- 
datione del Nilo, conferva ttdofi per le fertilità le 
rcndedi temperamento molto calda, & humida, 
che molto offende gl’occhi, deltillando dal capo 
quali da fonte le riccuvte humiditi quali incvitabifi 
mente , onde qui il numero dellt ciechi è grande , di 
natante , e gotta-fierena : Si prefervano li foraflieri 
dirti adulta , c perciò li Nervi optici editati , e I’ 

li. Ia fi,, flirtai e- • iìirlivnlini fsntA 



con aCCrDIimni UU UIl , ini» > v uuv rvmv,..». !.. 

che lafcia doppo di fe gl’occhi pieni di eficrement. , 
che fi var.no ricevendo dal capo perla rarità nelle 
«uniche dell’occhio dal calore dell’atta, e quello è 
notabile , che l’odore così tono, come ingrato e ha- 
fievole ad arcrcficere la fluffione al capo , e agl’octhì, 
che viene atribuito a quello difordine fiopravcncnte 
U perdita tal volta degl'occhi , onde è fuggito ogni 
medicamento di odore , come Acqua di rofe , nc fi 
sì, come ordinare li comporti, che non haitiano 
odore, il Sai di Saturno viene raccordato da un Ch t- 
mico valcr.t’huomo , per eonfcrvar la temperie me- 
diocre nell’occhio, chepurnon (eppe prefervarJo 
alla propria moglie, nè con fidarle polvere de! Mtr- 
curti trita ale. viri molto bene preparata perche e 
fetuace dell! migliori manipolatori della noftraeu 
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inrrancia, c in vero fi credeva havefle efpurgate 
luafi fune le hitmidità . Se y.S. llluftriflimi ricor- 
dalle alcuna cofa per quello rigorofo male fcndemi- 
co , farebbe molto gradito . Qui poi non allignano 
febri cotidiane, terzane, o quartane, e vi fanano i lo- 
reftieri in pochi giorni v la Città in univerfalc c cosi 
fina, che non vi fono Medici, tifando folamete dieta 
Ippocratica^ di vantaggiosi bever brodo nelle febri 
farebbe quali cafo criminale . E* mirabile, che una 
Città di numero di gente infinita, non habbta un fo 
lo,chc intendala Medicina i 1 Lenerati per grande 
pompa leggono Atiicena , e eia fermo ne'propnj ma- 
lori prende una medicina coppiata - Non c cosi in 
Coftantinopoii,dove fono Turchi, ch’hanno jiudia 


fanno tonoficre le medicine , e che quelli loro mali 
non fono conofciuti , Introdotto quello abufo per 
-vantaggio deTuoi mcdicaftri . E’anchc male Ende- 
mio certe Ctdre, così da loro nominate , che viene à 
dire defili* tiene, pere he fi gonfia il braccio, o altra 
parte con un tu more/i rgwo»* eripilotodes -, che non 
va le a fermar ’o la miflion del fangue, nè l'ufo dc’fti- 
ptici, c Et Abfiefie, e molle voli cg*ngrtn* : non vo- 
glio traiafeiare una cura rara in un’h uomo quadrato 
d r 35. anni, che perlo fpaziodi molto tempo era fla- 
to s ellato da dolori tarminoli, che per periodi ì’atli- 
ge vano acerbamente. Et all'ora orinava continua- 
tamente certa materia bianca vifeofa , ficchc tutta 1* 
or ina mancava del proprio lolore, c rcìlava bian- 
cheggiante, come per miltura di marcia , firmata 
dall 'viceré nelle reni, per il dolore in quel fuo.Così la 
credettero huomini di valore palliti per quelle par-» 
li.Ecco che una Donna per l’imerrogatione conofce, 
i he era prnlmpfm \mbtltd, lo medica co raro modo» 
(tendendolo in terra fupino, con introdurvi nel ca- 
duto Vmbilico il detto fuo auricolare e girando la 
Donna più volte il Deto , come fe folle un trivel- 
lino, fi andavano ftringendo li vafi umbilicali rila- 
feiati nella grifo, die là il pallone , dopo efler gonfia, 
i o , quando fi dtrac lo fchizetto , che rella rinc hin- 
fo . Senato pene la cu catione con Empiafiri confo- 
danti. Ma noi abbiamo veduto due vomini fanati 
lenza Hinpiaftro,& in ricompenfa li donarono cète* 
Reali i perche cclsò fubito la purulenza nell’orina , li 
dolori (orminofi nella Regione delle Reni in ambe- 
due. UnCapuccno Ietterai illimo, che per carità 
profefla qui la Medicina, non intende tal cofa, e con- 
ttfffa folo il fatto, lo perche no dubitodi Malia ima- 
ginabilmente dico, che forfi il prolapfodcll'Vmbili- 
co levando di filo il Mcfenterio,non lafcia,chc il chi- 
lo vadi a] Fegato tutioiondc fi fpui^ava per le reni ; 
gli dolori erano per lo ilirachiamcnto, che facevano 
le part i , il che cefsò ridotte al proprio (ito . Se V .S. 
llluftnflimaayefle trovata qualche oflcrvatione , ci 
larebbc ctiriofa,che parlaffe di quello male i o la fua 
opinione : perchè l'Iitoria è certa . lo poi non Tento 
Inverno , nè ho bifogno di Pclizia , dando fenza in- 
commodo, e mi pare efièr in un Deferio , Vorrei ri- 
vedere Italia, e miei amici , tanto m’infafiidifcono 
quelli coltumi , pure già che abbiamo latto quello 
paiTo,bifogna fcrmarvifi per alcuni Anni Ci rivedre- 
mo i Dio piacendo^nentre di core la ri verifeo . Ve- 
da, fe in cola alcuna di fuo genio la poflbfcrvire, c 
mi comandi, dee. 

Vengo accertato, che il fudetto male di Vrinafà 
curato ancora con gli Vermi della terra datti à be- 
ver da un Turco, 1 scendali in polvere &c. 

Di V. S.UIuftrifiima . 

Cairo io. Felraro i «fi?. 

Qbhgttijsimo Servitore^ Dtvotiftimo 
Raffael Moreno . 
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he Chine Chine n I Febribus utilitate , & 
de vaia quorundam Methodo. 

Aturam corticis Peruviani , Se ejus 
agendi rationem habito poflremum 
cattu evolvere Ituduiltis, Viri oma- 
tiffimi, tantaque fuit ingeniorum 
veftrorum etiam in illa diflenfione 
fadicitas, vt resmaximis obfcurita- 
tibusobfita in apertam luccm , vo- 
bisloqucntibus, erompere videretur . Qjtamvisau- 
tem modòfixandi, modo refolvendi vim habere 
predaris vtrinqae conatibus fiat ueritis , & pulchra 
ambiguità! ex copia virtntum febrifugo mexiften- 
«ium orta majorem illi ufom , A gloriarti compara- 
wct , nonnnUì tamen, qttibus vetera femper in lande , 
novam Itane propulfandx febris folertiam fufpeètam 
babent , & à teda medendi ratione alienam effe 
tomendunt . Febribus , inquiunt , fua non tantum 
elibus fubefl , (ed etiam neceflitas . limo qnodam 
obduftuscft fanguis, aut ledenti bus ejus concen- 
tum partienlis inquinatila . Defedt chylus a reità 
orafi , necfilveftres cxuvias fuis quarque locis ritè 
depofuit . nonbilis,non pancreatis fuccus ad leges 
fiuunt. opus eli febre, ut hsec omnia emeodatio- 
nem fufcipiant. 

S epe etiam Jìerilet incendere profuit agrot . 

Ignis febrilis non tantum fangninem ipfùm defe- 
cai , fed angulos omnes, & latcbras exerementoru m 
peruadens quidquid ijs infixum eli. Se remedijs 
omnibus inaecefsumfcrutatnr, difpellit, abfumit, 
ree rara Proliant illorum exempla, qui diù querula, 
& improfpera valetudine ufi magnar febris adventu, 
Se muncre in letiorem eorporis faabitum e vaferunt . 
Convulfiones, paralyfes , Se morbos frigido! per fe- 
brem curari Hippocrates tradidit . Lentas ipfas fc- 
bres acuendas quandoque effe , Se in majorem flam- 
«nam urgendas Celfus monebat. VirgmiLarilfex 
ad hnem febris acuta: menfes obflrufli abundè flu- 
atcru.-u . Rationem addir Mercuriali!, Quoniam vis 
«pfa febrium erat , qua fanguis ardentior taSus ma- 
gisad fui expulfionem naturam incitabar. 

, Itaquc cura febris motus quidam fit ncceflarius 
ad abigendos,A averuncandos humores noxios à na- 
tura inflitutus , cumqoc humoribus ijsprofligatis, 
atque depulfis fpontè fua inelinet , dcfinat,obmutc- 
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fcantpaululùm Chinx Chinx laudes, nè ab opere 
fuo naturam interturbent , vofque ipfi medentum 
optimi, qui fapientiam Sincnfcmadeóproraptèin- 
dnìllis , ne nimium vobis ob illam placeatis , ne, 
tota fermenutionls febrilis veluti elavo qnodam de- 
fixa , malum exdieari vetitumgraviusdefaeviat , f» 
cxpcrimenraveflraconfulitis, nonfemelvospoeni- 
tuit cjuf remedij . Doloris vtfeerum , aut anuum 
diuturni furdhates , glandtilamm tumores , fpirì- 
tnum torpor , iftericx def xdationcs, lypotimix , & 
aliquando mors ipfa repreffis per chinam febribus 
fupervenerunt - quanti fatius fuerat coftionem Hip- 
pocraticam, A certo dierum intervallo affuturam 
erifim expeSare , quam nimiam in xgrum , A pre- 
propcram benignitatem effondere? illud enim quod 
dicìtis de periculo mortis in re precipiti amever- 
tcndo , vix ratione vera niti videtur , febres namque 
mortifere, qux vel maligna: funt , vel alkjuam vi- 
feerum inflammationem adjunftam habent , rarò , 
autnumquam chinx ufo fananturs inflammatio G- 
quìdem cum fittamquamfpina digito jnfixa, non 
potell per chinam chinam remo veri, A oum fanguis 
Sili circumfluus à fermenutione fua prohibeatur, 
lentori, acilagnationi aptiorevadensmorbum au- 
gebit . Febres autem venenatas nondum compertum 
cfl , quod feiam , china china expugnari , nifi vene- 
num docile fit, ac manfuetum, quale in febribus 
etiam benignisreperiri crcdidit Riccardus Morto- 
nus . Putandumne eli , lentam adeò , A feram fuiflé 
ckmemiam nuntinis, ut ad hocufquc avi mcdclam 
febrium refervaret, A miferos xgros tandiù ope 
congrua deflitutos leftulis fuis intabuiffe , doncc 
pianta Chinenfium orbinoflropatefcerent ; Beata 
profeftò tempora, quibus tanta fxlicitas ematurvit ! 
Sed febrium impetus nos adhuc circufiflens, A fran- 
gi nefeius vana hfegaudia procurbar adhuc crebrìs in 
artem noflram ìurgijs plebeeula effervefeit , A fe- 
rendo frroceram fupercilio fromem , A luftus fuos 
(lultitu: noflrx imputantibus , defeffi jam fumps . 
Nimirum pofl chinam chinam nec citiùs , nec tutiùs 
quam olim febres curantur , aut fi veram fateti vo- 
lumus, non femel ab ejus ufu in pejus ruunt . 

Hxàetrici Ali chinx chinx obtrcftatores , quos 
xquius erat ,tritx haflenus febrium curationi.quam 
divino conici fubirafei . Purgationes, phlebotomix, 
vana : nomina fyruporum non xgros tantum cxa- 
I gitant, fed etiam perduot . Nuroerus quoque crtti- 
V corata 
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cor uindicrunv inerti* medentnmtìbvelands inven- 
luS videtur , cum , Celio judice , nulli folido fonda- 
mento nitatur , de fàfpius expcflatiDocm noftram 
mors occupet. Quid memorem cucurbitulas, de 
denfa vulnera , ignemque alterna crudelitate intra 
cutem inferta, ut fodorem fango incumexpriroant ? 
quid virus , actilcofque eantharidum in lanienam 
eorporis , tic) fanguinis inflammaiionem fpecie pic- 
taiis adhibkos è ipfc febrium dclicix • gelidi potus 
nonmimmam pernicicm voluptati pcrmiftam gc- 
runt* utquocumquc te vcrteris , pjura repcrias in 
vetuita methodo argomenta formidinis, quam falli- 
tis . Ita profetò digna font, quar viri arte medica 
prxcellcntes aut redarguant, aut emendc/it, qno ma- 
eis plurimi habenda cA china china, qux non per 
Jongas , Mi)K ambages , dierum mylieria, de fa- 
biilofomfententiarum tormentoni , led pene iftu 
oculi , rudi, & fimplici io ventrem aHapfo , in ipfo 
enierfioimarticUlofebres coercet , vel fi fermentino 
fcbriJc fit epis roboris, ut non illicòdeficiat , aut fe- 
nici percuflum revirefeat, reperito faltem corticis 
afflatu adeò vi omni fpoliabitur, uttamquamde 
C$lo taftum in cincres inaftuofos , ac frigidos abijf- 
fcvideatur. Omnia Hippocratisoraaik fimul coc- 
ant ,omnis pofterorum eruditio, Óc indicationum 
fuperftittofa Religio obfervctur, yix unumexijs 
eneftibus vidcre continget, quosnobis facili, de quo- 
tidiano miracub china china vidcndosexhibct : Pa- 
nim intereft ,an materia febrem efficiens cruda iit , 
vcl concola , dum utramque fine diferimme ad tur- 
bidoni ilhim motum ineptam reddit , nec plenitudo 
fanguìnis olficit cqr a riom , fedato enim miafmatc il- 
Iiu5 quod fanguinem agitabar , fpontc fua «notes il!a 
fobfidens inoffcufo, ac mollicumi orbem abfolvit . 
Torquent fc ingenia mcdcntum, ut caufam febrium 
dercrminent , remediumque illis fuum decentcr op- 
ponant , fed finem tandem habeant operofx conccr- 
t ationcs, dum china china omnium opinionum com- 
menta prxtcrvolans, quodeumque foerit fcrmcn- 
tum febris illicòextrnguit, /am licctfinc fuco, de fa- 
butis medicinam profiteri , jam non verba tantùrti 
xgris porrigìmus , fcire'prxftat quid morbum tol- 
lac , quam quid furiar . Laborabat Cardinalis Tole- 
tamistertiana febre. Medici barba promifla, de elo- 
quio infignes illr aflidebant . Quicquid loquebantur , 
oraculumerat , Rcdibanttamen paroxifmiaivinx 
illorum fapicntix infoltantesj&tocolanguine ferà 
citrato animam mifellus Princeps tandem efflavit . 
Tantum china china , quantum tres digiti capere 
queunt , magnx dadi obviam ire valuiffet , prxda- 
rofquc illos ab Helmontiana exprobratione defen- 
dere . fed nondum cortei nofter infamarli vencrat -, 
nane autem cum fecundis experìmentis per orbem 
totum inclaruit,quis adeò ferreus, de concreditx fibi 
vitx contcmptor, ut illum refpuat ? Indulfit tandem 
natura finvolx curationis compendium , & ingen- 
tem vim remediorum brevi cortice inclufit . quid- 
quid dolorum xgro incumbit , per hunc corticem lc- 
oiri voluit, nec enim febrem tantiìm coercet, fed 
omnem pariter fymptomatum , quibus illa ftipatur , 
crudelitate . Vidi ego gravilfimas per initia febrium 
ventricoli perturbationes hac mcdela cohibitas. Vidi 
xgros omne alimentura ayerfantes poft aflumptum 
corticem cum cibis in gratiam redijne Cardialgie^ 
ac fincopes , & gelo corpori circumfufum , dum vi- 
ncerà arderent, buie remedio non fcmel ccflcrunt . 
quam multi cives, quibus prxfentem mortem f ebres 
intemabant, china china adjutì convaluere? ineft cor- 
rici faniltas mirìfica, per quam vifccra recreat , & 
tumultum omnem humontm , tenipeAatcmqtie 
componit . feu bile laborat ftomacus, feu accidus illi 
foecus iffdJeftiam parie , china china promifeux vir- 
tutis. pharmacuin uitajiquetcnipaatcalamitaicm; 


humorom acredo , & prxvalida cballitio fune iu- 
terprxcipuasfebriurocaufas: China china citante* 
illorum gladiolos in cemrum , & vaginulas fuas quo- 
dammodo repercutit, atque recondit, fcrvorem- 
que illum ad modum aqux in flammam ruentis mi- 
rabili celeritatc demitigat . ut Ilare ccrnimus argen- 
tum vivum odore plumbi perculfum * demercunum 
fublimaiummercurii crudi allapfu , <x focictate dul- 
cem evadere i iw Chinx chinx adventu facientes fe- 
brem bumorcs frangi videntur . Res eft fabulx noti 
ab fimilis ventum quendam navigiis infeAum, quen* 
Grxci Ecnephian vocant , odore aceti in advenicn- 
temeffufi vires animittcre, ut Plinius memorat . 
bed per Chinam china m fxvientes in febre fpiritus 
fubigi , ac mitcs reddi , inukiplici experientia com- 
pertum habemus 9 atque ipfis lcrc oculis ufurpa- 
vimus . 

Ad v indica ndamà criminationibus Chinam cbi- 
ramfatis eflct illos digito commonftrarc , qui ejus 
beneficio, non à febre tantum, fed ab incipiente 
jam morte font revocati . Non poteft id remedium 
à caufa cadere , quod percuniium hominum ruinam 
fultentavit . nec enim Chinx chinx imputandum eft, 
quodaliquandofuccefiucaruit, aut febrem fufpen- 
dat , aut reduplica , ciim id segri , vcl medici plc- 
rumque pcccarint , aut improba viyendi ratione , 
aut illegitimocjuspharmaciufu, feribente Morto- 
no, tunc folitm fubnafci, aut fupcrefle morbol'a* 
affcftioncs, quoties nimis parcè iebrilugi ufo fcr- 
menutm fupprimitur potiùs , quam fubigitur , 
numquam enim ( inquit ) me penituiffe memini , 
qnod corticem frequentar , & copiosè c.xbibucrim , 
inde enim f&pè appctitum magi; firmatum , conco* 
tfionem alimcntorum in ventruulo rejiitutam , ge- 
neri nervo/ 0 robur ad]e3nm » & bahitum eorporis . 
à fiat* ubido m athieticum mutatum ob/crvavi : 
bai m gux Vii cxpcrieoux Morionus . 

Abhorrent adverfarii à febrifugo propter febriuin 
utilitatem, qux ut veruni fatear, paucis illuxit , 
Flagrant coeco igne vifeera, moJlis fibrarum conte- 
xtns vim patitur , pcccant fccrctiònes , atque coftio* 
ncs, omnem naiurx fontìioncfn febris pcrvcrtit . 
Quis buie perturbationi , atque proccilx fpem ' a * u * 
tis committat ? Evaferint aliqui e manibus graliaio- 
rum , aut ex naufragio cnatarint , non idcircò ge- 
minimi illud malum , tamquam rem bcnchcam 
commendabunt . fas fit nihilominùs medicis illam 
febrem fine remedio relinqucrc , quam putant xgns 
l’uis profuturam . Si fupervenit convulfionc tentatis, 
finite ut lubet . lnftigctur etiam qiiandoquc ? cum 
parva eft , ut facilius , Cclfo judice , curationcnj 
rccipiat, non ut commodum, de bonu m aliquod 
vifeeribus elargiatur . Cum tamen ijcafus raro ìnci- 
dant , non eft cur illorum cxcmplo cxtcris febnbus 
liccntiùsaudendumfit, nediìmvitia fanguinis por 
iebrem excoquimus periculoluni magis ht me- 
dium , quam malum . Febre quidem ufos eft Aclc- 
piades prò febre curanda , fed febri fogum corticern 
ignora bat • Quis invemis ariftisglanaes refpiaat . 
U t alimentum quondam immane ftudium, & poltc- 
ritas mitigavit , ita febrium remedia virtute, vel ca- 
fu excnlta duriticm veterem pofucrunt . Sit venti* 
honos, de mari, qua: nobis fc Periivtana regione 
iubfidia valetudinis importarunt . qui vitam , oc Ipi- 
ritumdivitiis cariorem habeat , chinenfem potras 
corticem, quam aureas mcrccs cadcm navi tranlvc- 
Àasadmiretur . 

An febribus etiam malignis China convcn,at ^jf^ 
pericntia potius quam ratione diudicandum . Nihil 
tamen obftat , quominus profitj cum noxias tem- 
peret fermentationes , de caufam àlias moventem 
didat. Sanguine autem placìdìus moto particuix 
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morbìficx faci Bus polTunt per organa fccrctiontim 
diminari . Videturetiamacidnm corporis corrofi- 
vum , aut coa^ulativum abforberc , ac invcrtere , 
quatenus ftyptica cft , amara, de ferrea , qux dotcs 
muhis aliis aicxitcriis competere cenfentur . Plus ta- 
mcn cortei nofter habec in rcceffu ? quain in fronte, 
de orni per cum fermenta cottionum inftaurari 
compcrtum fu , multas etiara inde fuppetias fpirtti- 
bus Uborantibus afferre poterit . Mortonus certe il- 
h utitur in febre maligna , feu venenum ingcnitum 
fuerit, feu ab aere infpiratum . Memoria tento do- 
ttiflimoshujus urbis MedicosChinx ufum tcntalTe 
in febre ardente maligna , qux hic annis prxteritis 
vagabatur , de nonnullos Nobile* Viros ab Orci fau- 
cibus liberaflc . FortafTcfcrmcntum febris maligna! 
gradu tantum , & avvitate differì ab ilio , quod cit- 
te ras febres cxfufcitat , quamobrem per Chinan» 
chmam extingui poterit , vel faltem emolliri . 

Corticem noftrum interna inflammattonc labo- 
rantibus opem fcrre , vixmdubium revocar! pode 
crediderim, quemadmodum entra fangaisper mi- 
nimos vaforumplexusobturgent'am deairrere ve- 
titus obftmftioncmparit, de confcq'icnter inflam- 
mationem, ita China china fanguinemdctumefce- 
re faciens liberiorem reddet circulationem , quod 
maximi momenti cft ad Ixfam partem ì preflione , 
& fluidorum mora fublcvandani . Mos cft copiofam 
phlcbotomiam inftitucre, ut fanguij minore rivo 
per affetto; tubulo* illabatur , fed eo uiiliOs eft ad 
orgafmum fangninisdeprimcndum Chinam adhibe- 
rc » quod ea nufiam vitalcm fubftant jam exhaurit , 
fed tantummodo peccarne s motu fpiritus in ordi- 
nem redigit , de vi de lenifica fuccos imbuk, atque 
demulcet . bpmam iUam nihil aliud die , quam aci- 
dum peregrinum recentiores omnes confentiunt , 
acidi autem improperi , demotiones, ac coagula- 
tionesnoxiasmoiientis remedium , de veluti anti- 
dotus cft China china, quatenus in quartanis illud 
poicnter fiibigir, invcriit, ac delet. Quamobrem 
concrctiones polypofx , ac infiammatorie espugna- 
to ac ore illamm art ilice prompt iu> dif tluent , de col 
liquefeent , ac tale volatili inguini extra vinculuin 
fuum emergente res xgri ad vittoriani propcrabunt. 
Subit hìc mirarì , cum ex China china tot bona pro- 
fluantjcur illa non utimur -d febres ine ipientes, hoc 
eft in principio universali eli. tendasi cur vìres acci- 
pcrc morbum fini nus , *• j ic altkis inerperc fan- 
guini? Si ligneum aliqaoi egregii artìtìcisfimula- 
crumigmsapprchendcret, & paratam prx mani- 
bus aquamhaberemus, profetò igicm adirne fur- 
gentem , de imbecillum exting ìer feftinaremus : 
nunc autem divintffimx humani corporis fabricz 
flammis febribus invc'atz opemfeme aif'ttamur, 
& remedio, quo nobis natura prò ’oexit, intra pi- 
xidem vitreamotinmagere jufto , nonnifi poft alt- 
quos dics de comprlmcnda febre confilium capimus. 
Àn poteft China china febres a Jultas reftinguere , 
nafeentes non poteft * 

Profcttò per i.iitia morbi plures infunt fanguini 
particulx innoxit, ac temperate, quam in pro- 
gredii . nondum vitium egit radiccs , nondnm ro- 
bur naturx infrattum , nondum fermenta de prava- 
tioim fuz fatti,! im atttgere. circa ìnitia morbi 
omnia imbecilliora effe jam olim monuit Hippocra- 
tcs , de tritum eft D o-rT ronfiò im • 

Venienti oceurrite morbo . 
quemadrood jin ulcera ami | ia nova lacere oportet , 
utopportunioranantcuraiioni, ita rationi confcn- 
taneum eft tebres novas faciliùsmedelam recìpere 
quamvetuftas, & mora fua validas . Qjii quartana 
laborant, vix eonfug int ad Chinam chinam, nifi 
poft unum, ve! alterum menfem . cum macics in- 
valuìtcum em3 r cuitfàdei color, de vis Ycntriculi 
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tabefatta ta , nim hitulentus fangais , 6 c crudo, agre- 
tti què latice tnfrattus, cum lien turgidulu^, de in 
cacnexiam prona funt omnia , tunc facro cortici fup*- 
plicant. Dementis animi eft, ferò velie fanari . 

? |uam magna pars valetudinis incorrupta rcmanfif- 
et, fi poft prìmum, vel fccundum paroxifmum 
febri quartini obviam itum eflct 1 parum abeft ab 
interfeftore, quidiùdiftulit xgrum fanare, cum 
citò poffet. 

Iiaque audendum ccnfco , & quemadmodem fri- 
gidas emulfìones, miffionem hmguinis, & corna 
ccrvinum in primo ad ìnfìrinos mgreflti proponi- 
mus , ita Chinam chinam potiori jure illicò febri- 
bus opponendam exiftimo. Egregius cft in hanc 
icm Hippocratis Incus De afFettion. num. 18. 
Tertiana ( Intuir) feltri? cum apprehenderit , fi- 
(Jm dem videbitur tibi non purgata? c/le ; quarta die 
pbàrmacum dato . Si verò pòarmaco uon videbitur 
opus habere , medicamenta in pota exhibeto , qui- 
bus febris aut tranfmutetur , aut defieiat . 

Videmushic Hippouatem vix fcaindam febrem 
opperiri, ad potionesfe' rifugas imperr das. pur- 
gaiioncm prx ’ciuis Mediti arbitrio relìnquit , de fe- 
brifugo tamquam nulli ambiguiiati obnoxio ipfc 
deccrnit . Plurimi funt , qui nulla indigeant purga- 
tiore , cum enim prò x imo ante febris adventum die 
eai.dcm humoruni farcinam innoxiè circungcft»- 
rcnt, non eftcuriilammagnooerèpollea formide- 
mus. Digua hìc eft, qux ferirò no cmr fen critu 
Protofpatarii . non enim beni capto ( inquit ) bu~ 
more s efie febris caufam immeidatam , nam aliis 
vmnes homine? febrUitarent , fed potiù? quid h umo- 
re? agitati? , & fermentati? , in miafutate exijlens , 
quo fané oblato natura fefe corrigit . 

Hoc effaium gravi dimi Viri ut nature confentit, 
ita breycm , tutamque curando febris rationem no- 
bi> indigitat . Bile turgem itterici , avido ,cr ì toque 
fuccòmelancolici, atque cachettici , nectamen fe- 
bre laoorant . Nimirum nifi fublb tia q ìxdam prr- 
tenvis, de energetica veneni adattar fuccos quie- 
feemes exagiiet , vix umquam febriliter efferve- 
frent , ubi vero principium illud attuofum cmicarit, 
fi efficaci febrifugo reftinguatur ad quietem iterum. 
dcclementiam vcierem fucci redibunt, aut fiq iia 
[OX 3 efupcrent,rettius pacato rerum ftatu, quam 
turbido natura conficict . 

Narrat Kergerus » fc plufquam mille febres , live 
intermittentcs illc fuerint, «ve continua , funpiici 
precipitante abfque purga tionc , ór venx fettioóe 
fanaviflc . Celcbemmus Boile aquam putridàm , & 
fxtcntem fxtore liberavit per unam , vel alteram fi- 
^quoris arcani guttam,iubfidcnte tenui, levique fecu- 
lenta , qux nullum fedum odorem rctinebat . Quid 
prohibet Chinam chinam in hamores humani cor- 
poris pareti) habere virtutem ? 

Trifolio , fucco filphii , & radice mandragorx 
utebatur Hippocrates prò febrifugo . nondum iHi 
mejiora illuxerant . Utinam Chinam chinam agnq- 
villel, non illc nioftando rem perderet, aut frigi- 
dam tergiverfationem prò fap : entia venderet . pu- 
du : flct egrcgìum Virum in ae:umulandis prc^nofti- 
j cis icmpus tufumere , dum omnem divìnandi ratio- 
I nemistà quadam , de fub ita fucccflum tcmeritaie 
j China fubYerteret Quàmcitò magnis febribusoc- 
CTirriifet ,qui Tertianas ,quebrevcsadcò, &beni- 
gnx funt , febrifugo invad't < 

Qjamobrcm tanto febri magiftro tenemus ali- 
quando febres , aijufcumquc tandem fint generis, in 
ipfoexortu repellere. Prxmittamus làngtiiuem ,fi 
lubet > in his prxfcrtim regionibiis luxuriantem , de 
prima ftatim die pauca China per crcbras viccs cxhi- 
V i biw, 
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bit» , vitio erompenti obnitamv . Probi fit vtftus 
r»tio , Se mollis clyfter ubi opus fuerit , aivum fub- 
4 uca t-Sibi habeant ph armar opoiat quidqu id ineptia- 
rum « & moventi.! Romacum mcdìcammis pifto va- 
le recondunt. Sic oobis prò ingenti rcmedtoruin 
fylva Corte» Pervianus . hic venicntem febremob- 
lurbet , hic decedentem infequatur , doncc vgl ipfos 
cjus cinerea dclcat , 

Murine die 5. Novembri» ««9». 

‘Notatioxcs de neviter deteSis Chimi Chimi 
yirihus. 

N Os aliquando Nobilcm quendam puerulum 
finquit LucasTotzius in fua Medicina pra- 
tica de F.pilepfia pag m. 5 1. ) novem anno- 
r um deformi capite progenitum, óc piuribus cpile- 
pticisinvafionibuscontìiftatum , unicum Ternana 
febre, perfc&ècuratumvidimus, cura quo tamen 
nvifcebatur Ctrttx Ptnmtnm-, ame imminentem 
acceifioncm cxhibitus,qucm amtiefiltpikxm quoque 
effe alias deprehendimus . 

VaJliincrlus eundem pnrfcripfit inmulicrc qua- 
dragenaria prò dolore Ventriculi acerbiffìmo quali- 
bet die cadetti bora recurrente , eamque fceliciter 
Anavit. 

Alii in fcypocondriaca affezione fcrè omnibus re- * 


mediis refraftaria eundem fatis clfictcem detexe- 
runt. 

Nonnulli Veoetiis locoCoffè prrdiSum prxfer- 
vationis grati» , grailantrbus prxcipuè febribus, non 
fine fruOu abforbcnt, dee. 


Cxriofarum Hftim Hifhrìariim Uliveti* Hehdo- 
madari a Pelano ìàannis hcobi Schexcbxxri Pro- 
fi fiori! rigar ili , & Pepa Scadimi* Enfiti ca- 
ne So cu (re. Tinnii . 

Q Uefta moria è piena di Curiofità Naiatali , e 
degna d’effere letta, mailmalcfièper Noi 
altri Italiani ch’ella è in Idioma Tedefco . 
UnoitroVallifnicrin’ha fatto tradurc una parte in 
Latino da un Giovane Tedefco molto erudito , e 
attrita effere degniffima d’effere letta per la varietà 
delle cofe oflcryate , eche illultranofcmprepiù la 
Naturale Storia . L’animato il Libro da molti bei 
Rami, Ira quali urvoècuriqfiflimo,dove s’efprime 
il modo di fare ogni forte di Latticini in que’Monti, 
con tutti gli ordigni . che adoprano , nella quale cu- 
ffie» , c povera feroplieità fi fcorge molto bene l’acu- 
tezza del loto ingegno, eia fàcile maniera , conia 

? iualecon poca fpefa , c poco apparato arrivano a 
oddisfare brevemente, ed economicamente a tutte 
le loro intenzioni. 


Rarioni redìx non repugnare, quod Spiri tus Vini in Febribus 
uiurpetur, ieverum iplarum remedium Conftituatur. 

Paradoxum Mcdicum. 

Jllujlrifiìmo , ir SapienttJJimo D.D. Frane i fio Nigrtfoh Ferranenfis Acadcm.a 
Lettori praflantijjimo ? ac Reipuhùca Medica optimi mento 

Dicatum 

Ab He&ore ex Valle . 


Q U« Gtlenì veftigiis infiftunt , Se autthoris do- 
ttrinami mordici] s tenent , injuriam ipfi 
maxima m inferri arbitrabuntur , infpctto 
fiujas diflertationis titillo* in cujus fciJicec fronte 
Spiritum Vini febribus indulgemus , remedium in- 
fignitercalidum, Se calido item, igncoque afle- 
ttui ufurpatum * cui potius contrarium deberi, vul- 
gata Medicorum Praxi docemur. Hacfcilkct ra- 
tione fubverti rorant medendi mctbodum co/iji- 
cient, nec indicationem legis, ut dccet fervori , 
quse naturali morborum , Se auxiliorum contrarie- 
nte nituntur . Atquirc mcliuscxpcnfa , facile fcru : 
puli evanefeemi omnia quippc antiqui Magifìri 
decreta rccipimus i Hippocratesfcilicet , à quota- 
meli lib. de Vct. Mcd. didicimus , non propter cali- 
dumfimplidter homines febrire , nec iacm raagoas 
tnnobisvires habcrc, fed totum Calibus innume- 
re facnltatcs habentibus deferendum. qui ad in- 
vicem faepc contrarii funt , auamvis fub caloris ap» 
pcllationc contraricus occ ulte tur. His igitur ani- 
madverfis , mirari in pofterum dcfincot , qui in 
Gal. verba jurire affucti funt , morborum pluri- 
mos fimilibus frequenter fanatos deprebendi » Se 
»oo raro fèbrei etiam sftuoftfliroas , vino ab atiro- 


lU obedienti* carcere egreflis , ciriflimè profligatas 
apparere i quod ipfuro optima cura ratione con t in- 
git , quatti in proximè lequentibus muUipJiccm da- 
bimus - Nccqueraquam moveat pr*fijtus difquifi- 
tionls titulus. Paradox! enim appellatione infi- 
gniuntur , non quz incredibilia folum , fed quae 
vulgi auribus nova , Se infoliia i unde nonjiliter 
fuas Lucubr. Medicar. Decadcs infcripfit Rubertus 
dottiffimus, inquibus pleraquc vcritati , vel fàltem 
rationiconfentancalcguntur . Idemforullc, Se in 
DdTertatione noftra foci ìm (òrtiri facile poltit.fi 
qux prolixius ingeQuècxaravim.is,abxquisjuaU 
cibusxflimentur, quiquèà fervili, ad rdigionem 
ufque cubar anliquixatis jugo fe ipfos inverarti, Se 
philofophicam libenatem aficruerint , 
QuòSpiritusVinitutóufurpari in febribus pof- 
fit , oc verum illarum remedium conilitui, iis in- 
ftruttumfacultatibuslicoportei, qmz morbi exi- 
Aentiam oppugnare , adeóquc infukus febriles prò- 
hibere nata funt , Quodtamcertòquidem prarftit» 
quod indubium ciiam communcm plcrifquc ai- 
ram rcmoYere , ipfam fcilicct putrcdinem i quippè 
humorum cottioni auxiliari, factlò etiam rationì- 
bus, Se authoritatibus comprobare , cum enim 
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calidioris naturi cenfcatur, talemhabtat natura 
temperiem, qnalemcoftioni promovendi utilcm 
docukGal 3. A ufi. 19UÌM habet, CoAioni perpe- 
tuò talidumopimlln, & conferrc , frigidum vero 
«nhi, adverfariquè . Quod licer indifcrenter ad- 
miuendumeum ut, fed tantum fuppofita limita- 
tionc , quam expreffitlib de Con (tu Art. Med. 
non procul à fine , ubi monet , Ad CoAioncm con- 
ducete quictcm , cakfattionemmodicam, cibipa- 
rum ufum , boni tamen fucci , potum vini parwn 
calefacienti; , moderatamfrittionem , medicorum 
ufumaquarumcalidarumi infuper cibum , deme- 
dicamenta inoderaté cale (anemia, Ulud tamen fatis 
in portenti ctiam , calida amili* coAionibus hu- 
moroni opem manifeftamferre, adeòquè de in fe- 
bribuslocumapprimiidoneum/ortiri, & maxime 
iniis, qui lunftam babent putredinem , quippe 
omneSillialiier non recedimi, quam media ipfa 
coAione , cu;»setiam Gal. teflimonio finire putre- 
dine manente fubieAa . Ncque moderano rc- 

a uifita in adhibendis calidioribus auxiliis abkgan- 
um prorfus fuadet illorum ufnm , quin potius (re- 
quentandum monet , quamvis habita ratione fc- 
brtlis humorum calori', aliqua iimitatione fit 
optisi ne feilieet alimento fui nimio periculum 
aliquod patientes incunant i cui obftari à Medico 
eommodè poteft , fi vel refrigerantibus liquoribus, 
ipfum Vini Spiritimi admifeeamus, quò ipfia feili- 
eet vchiculo fit , vel dum ille adhibetur ad oppu- 
gnationem cauta; morbum facientis , quae regulari- 
ter frigida in putridi; febribus eft , eodem tem- 
pore non ncgligantur , quat ipfum calorem auAum, 
fcbrilquè efieftum compefcunr, minuuntque. Et 
hic obiter ex kxisGal. allegatiseos maximè errare 
animadverto, qui refriget antibus fotóni curatio- 
nem febtium pifiim moliuntor , in primis verò 
aqui poni , aut eadem faltem nimis liberaliter 
ufurpanti quippè ,qviscoftioaem impedire in vul- 
ganbusfebtib.isexGal.polfmt, qua: moderati ca- 
lefaiiemibus juvaturt non autem à predominio 
f rigidi: , Qui fonarti òr caufa erat, curGal. in 
aeuiillimìs lebribus copiofy frigidi potum igris 
nonpermitteret, priufquain figna coAioms appa- 
rerei i quia fcifltet ftigidis largius cxhibitis haec 
ipfa intervertitur ( unde febtium protraAio . Non 
agitar precise motivo , fi vel alia nobis omnia decf- 
■ (ent, Spiritus Vini in febribus probandus, faltem 
cum modcramine oblatus ; quia coAionem febrium 
rerminatriccmjuvat, de quia illarum plcriquè pu- 
tridi funt rariiìs enim hcAicas obfervamus , Se 
ephimeras etiam non adeò frequentcs , ponclufio 
feri gcneralis elici poteft , in plerifque ipfi effe 
locum. Idem manifcftè preter Gal. authoritatem 
fuadet , & ratio , cum enim nativi calori: cffcftus 
fitcoAio, qua febrium putredini terminus poni- 
ti, Spiritus Vini fimilem ptorfus naturarti cum 
eo (ortinir ; unde illius confervationi , de robori 
aptiflimus cft . Ut mittamus ipfum canfis om- 
rnurn febrium frcquemiffimis è duetto opponi; de 
quo plura in fequcntibtls . 

Ncmpè freqiientiflima febtium , Se maximè pu- 
tridarum cura , utinpropriac'ercitatione demon- 
ftratum eli , funt crani , Vi Iridi , ac pituitofi 
humores, quìvaforum fanguineorum ofeulis hi- 
rentes , aut etiam in vai» liquidorum aliorum quo- 
vis modo firmati, occafioncm priftant vitiofi , le 
prxternaturalis fermenutionis , adeòquè, & febris, 
puAa diAam malli ipfius fanguinei tibcram tranf- 
pìraiicncm, aut ventilationcm impediunt, unde 
taf idi effluvi; retcntionc valcntius effervefeit: five 
pofitiva caliditatc ipfi commuuicata , five extranco 
allo , Se non mifribili corpore jugiter elevato , Se 
lecreto, tumultuosè rurfus cidcm ciuoris maQz 


confido. Inferdum etiam cum vtfa premuntur H» 
quidis ì fanguine divertii in corpore vchendis detti, 
nata , horum ìpforum curfus interpellatur , unde 
moraincopceptaailisfuisdiutumiore, dum quoi 
volai tlius ipfis patura eft refolvitur , alienas, òr 
no 11 is qualitates aquirunt , & aliis humoribus an- 
tipathica fiunti ex quo tandem fit, ut cum vian» 
fibi iplis feccriptobftaculocrafforum, vifeidorum, 
autetiamkmoruinhumorumfuperato, dum aliis 
occurrunt , antepathici quafi naturi , quam con- 
traxerunt ratione, morbófam pugnarti in torpori* 
cavitatibus incanì, precipue autem in iuteftims 
tcnuibusj uni cupi bile, cnmqua feilieet Acidus 
Pancreatico; fuccus in viicerefuo diutius rettarda- 
tus, demum ir ifeetur , & profui natura alkalìbus 
ripugnarne, «ngcl fupra confuetum inteftimkmcf- 
fervefeemiam i à qua feilieet exiftimavit Sylvius 
doAiflìmus , interininoli cs omnes febres orìginem 
trahere , cum tamen Se continui nafei inde pollint, 
tranfumptis unàcumchyloin (ànguincam mattina' 
propriis ad inykrm pugnamibus . Hiftr cnipi feti 
pravis feminibus gcneratìo fcbrilis cffcrvefcentil 
occafioncm habet , dum ratione fanguinis inde al- 
terati, neceflc habet vitalis cordis iguis priterna- 
turaliter exaltari , & morbofus fieri . Siquiden» 
ìgitur putridi.: febribus prcandis pneipuc anfani 
largitur craffus, vifeidus, ac pituiiofus himor in 
variis ktcis fipè reftagoans , Se feri coagulatus , per 
quod feilieet unguints eventatiooem intercipit , vel 
aliis liquidis morbofa vitia ooncUiat , nemo eft, 
quidubitct , occafioncm hanc in febribus curatione 
tollendam, alioqui fpina hac inrus relitta, perperam 
contra febrem , aut ebullitionrm contendimus , 
qui inde foveptur , Se fruilra refrigerantibus, ac 
prxcipitantibus Medici agum Proinde, quod craf- 
fum in humore occafionali reperìtur attenuandum, 
quod vifeidum abltcrgcndum , quod lentum inci- 
dendum , quod crtidum , aut pituitofum , adeòquè 
frigidum, cottioncm iuvantibus alterandum , ca- 
(efacicndupi, & coquendum , quas virus imicè hl- 
rere laudato ì nobis vini fpiritui, nemo dubita verit, 
falis enim volatili; parrcipalione abftettivuna 
eft , partium fubt imitate auenuam , Se incidcns , 
ballamica Tua facul, tate calorem nativum cottionis 
autborem fovens , ' adeòquè nuda , Se pituitofa fa- 
cilèconcoquens, de rea tandem eo redtt , utfiqui- 
dem (piritus occafiones febrium , imprimi; autem 
putridarum , cxattiflimè tefpicit , & radices barum 
I convella , non modo in ipfi; lutò ufurpati , debita 
faltem fuppofita moderatione queat , fed verum , de 
mcthodicum illarum remedium conttitui cum ra- 
(ione pof&t , immò vero debeat . 

Ncque foliim firmata in partibus corpotis noftri 
pituita liquidorum 1 fanguine diverforum motus 
intcrcipi lrcquqmer folet, adeòquè febribus ipfi» 
occafioncm largai , dumalicnam, de ftp rè anthipa- 
ticam ad invicem naturam ’ contrahuiit , fed de 
fanpiìnis ipfius ftaghationi , vclcirculationi faltem 
tarai ori fovere poteft i crani , Se pituitofi humorii e 
V entriculp , de intcflinis in vafa fanguinea tranfiiu; 
five vifeiditatem ptopriam ipfi comiminicando, five 
craflitie molando, live frigiditate, aut cruclitate 
(piritus hibetando , ipfofque ad motum , vel impe- 
tumminùs idoneo; reddendo, propter quod nen 
nullo negotio poteft , ut febris è Amplici ( fi lortè 
hujus generis fit ) in compofuam degenere! . Duna 
cium fanguis alicubi baici , de curfum fuum minu* 
expeditè proleqmtur, novojugiìci adventantes 1 
corde pina leges circulationis impulfu non modò 
truditur , fed de facile ob tranfeundi difficultaicna 
protniditur , de ruptis cooceptaculis fuis eggrcclitur, 
unde inllammatotii affeftus luccedunt , puta Pleuri- 
tides, Pneutnoni*,Atigini, Phrwiituto, de ali* 

hupts 



hujus generis . Saltem etim fanguis prolìxiorem 
tnoram alicubi trahit, fi non effcftivam vaforum 
rupturam, tenfionem faltem, «ut incalefcentiam 
majoretti in membriscaufatur , quam Medici phlo- 
gofim voeant , de nihil aliua cft ? quam inchoa- 
ta inflammatio , completa etiam alienando futura , 
fi vd morbus diti protrahatur , vel occafio remo- 
ransfanguinem in hujus mafia eopioftor multìplice- 
tur , quod ut caveant Medicorum plurimi ciim Gal. 
ipfo in febribus non al iter fanguinem mìttunt , 
quam id fiet in ipfis inflammationum cxordiis ; de 
quidem procul ì partibus , ubi recitare idem fan- 
guisvidetur, quod ipfc calor , dolor ^ tenfio, alia- 
què indicia inchoatz phlegmones figmficanti unde 
non rarò in febrìbus locum habent decantata Re- 
vulfio , qua fan^uinis portio in remotts aufertur . ut 
quod intus reliquum eft dimtnutum feraturadlc 
ms poteftates i de ferianti in illis faciKorem tranu- 
tum permittat . Siquidem igitur à fanguine in vafts 
tardiorem circuitum habcntc ob febrilem occafio- 
rem, feu humorem crafliim , frigidumque ipfi 
admixtum , pcriciilum imminct gravioris morbi, 
de ne demum febris inflammationem fibi ipfi comi- 
tcmacccrfat, unde de per hoc Medici auxilìis re- 
vulforiis utuntur , quisignorat, ut tuta, <5e mi- 
thodica’ febrium curai io fu , cnitendum erte , ut 
contr&rus propriis humor fanguinem fixans , de fta- 
gnationi aptum reddens, corrigatur, de fiquidem 
irigiduseU calefacicntibus : fiquidem crodusbalfa- 
micis. de coft ionem juvantibus j fiquidem fixus 
coagulatufque impctum , <5 c motum aliquem con- 
ciliantibus, ac diflolventibus , quo in cenfu erte 
fpiritumvinitndubitatum €11? Eò autem fecurius 
eundenv ufurpare in febribus licet, moderaiione 
imprimi? accedente , quod febris illa , ut plurimum 
vagari anni temperate folcane , in qua Verìtriciflus, 
de proximx parte* dcbiliores , ac frigidiores funt, 
adoòquè crudo , de pituitofo humori cumulando 
apri* experimurquippèraro admodum hyeme , 
frequentius vero eftate homines febbre . Quod 
ipfum abundè fententiam nnftram alibi ex po- 
fuammunit. plerafquc lcilicet febres coagulationi 
Iiquidòrum deberi i imprimis autem pituitx, modo 
in hoc, modo in illa parte firmati; Time enim 
oriuntur , & plurima funt , cum , de propter ven- 
trium imbecillitatelo , ac refpeftivum friguspitui- 
fofi , de crudi humorcs multi funt i quod zltivo 
tempore fieri » confentancnm eft ob auftam 
tranfpirationem , de liberalius affiuvium partium 
volatilium, de fpirituofarum innobis ; rationecu- 
Jus Hippocrates nyeme , quam «fiate , calidioris 
ventres aflcruit. oiquidem igitur in febribus hu- 
mores crafli , frigidi , de pituitofi non modo in fan- 
guinc mulriplicantur , cjufque motum lidere , 
adeòquè, de morbum ipfum graviorem cfficcre 
portunr , fed de in primis viis plurimi acervantur , 
onde eò tranfmitti uberiores queant , de quod fupe- 
rius judicamm eft, motum quoquè Iiquidòrum 
aliorum inhibere , unde qualitates alicnas , de an- 
ihipatìcas contrahunt , à quibus cffervefccntix mor- 
bolz conti ngunt; fi res inqiam fe habet , certa eft 
illatio , fpiritus vini'ufuin in febribus commo- 
dum erte , de remedium illarum proprium die fta- 
tuendum j (iquidem non folum pituitofos humo- 
res in partibus ftagnare , de feotm fanguinem coa- 
gulare aptos commodè alterat, cmendatquè, fed 
& , quod majoris momenti eft , ventriculum ipfum 
roborando; de juvando ipfi uscoft ionem promoveti 
adeòque minorem humorum frigidoruin in nobis 
proventnm facit i unde non folum proximx fe- 
fcrium caute , yel potius occafioni confulit , fed de 
paufam caute ipfius funditus tollit , eradicatquè 
Imbcccilitatem fdlicet Ycntriculì cruditatcs gì- 


gnentis ; quam in febribus vii unonam defiderari, 
propni illius partis affcSus dcmonltrant i imprimis 
vero inapetentia * ut mittamush[c febres erte ariti* 
vos morbos, adeòquè rune folitos creari, cum 
Ventricidi ipfi frigidiores funt . Et fané non video, 
curab ipfo Vini fpiritum moderatè prom irto ti- 
mendum in febribus fit , qux , fi cronica: funr>ca- 
lidapartìm remedia admittunt,puta rha barba rum, 
apcritivas radices , abfrinthitim , imo , de quando- 
què vinum ipfum, diferepante neminci li acutae 
paflim }ud icari (udore, alvi fluxU)Urinis,aliifque 
exeretionibus (olenti quas quidem omnes promo- 
vet ipfc vini fpiritusi aut enim naturarti expultrì* 
cem,de ideò veram febrium curatricem roborat,aut 
vinisparticipatevacuationibus illis fa ventisi puta 
attenuando , diffundendo, motum conciliando , 
pergendo,acfacilè penetrando ad loca exeretionum, 
dee. unde nulla relinquitur dubitano, quod fiqui- 
dem poteft ca , quac diximus, non in febribus omni- 
bus locum fortiatur , verumque ìpfarum erte reme- 
dium valcat . 

Hoc idem firmare amplius videtur Communis 
Medicorum praxis , dutn lcilicet in febribus curan. 
dis remedia illa ufurpat, quz cum fpirituftì vini 
ipfo para:» ur, de efficaciora , ac nobiliora illarum 
auxiìia funt i extrafta fcilicet alteranti , imo , de 
fenfi bili ter humoresedneentia , puta Cari in*, Scor- 
zonera , Tormentili^, Cardui Benedici , ac prx- 
tcrca Rhabarbari, Mechoacannz , Senni, & fi- 
milium i qui in ufum vocare omnia hzc in febribus 
licerci , uquidem bpiritus Vini, quo aaxari folcnu 
ertet in carum curationc reiiciendus i Àtquc jure id 
feci (Te, de haètenus facere • elegantiores Medici 
e xift iniandi funt i cum pnefertim parata fpiritu al- 
legato mcdìcamcnta efficaci ’js allequuntur finem , 
quo inventa funt , quippè ile przter alterationcm, 
quam in humoribus febricitantium accerfunt , 
roborantfim il lacultates naturales omnes, impri- 
mis vero expultricem, dum feilieet infituin calo- 
req^j, vel fpiritum ( Archaeum vocat Helmontius) 
cggrcgiè fovent , cujus omnes funt operationes , 
quas uarnrz defferrc communitcr folemus , unde 
mirumnon eft, teliciores hujis motus fuccedere 
per fudores , urinas , infernam aliud , cztcrafquè 
vias, detranfnus, eidem naturi familiarcs . 

Nolo hicfufius lavorare in afferendis noftri , de 
fuperiorisztatisteftimoniis, quibus contici potile, 
fpiritum vini in febribus dat.im pcriculo vacare, vel 
ipfis etiam remedio elfe . Aut enim Chimici hujus 
liquorisnullamhabuerenotitiam, ut amiquiorum 
plerique, aut perinde eft j fiquidem ex aliis auxi-. 
liiscalidioribus, nec diflìmiles à fpiritu vini facul- 
tarrs habentibus , ufifucrint, ut de eundem adhu 
bituros, fcverè poffitinfcrri . Ut enim de aperien- 
tibus vocatis nihil dicamus , qu? in tcbrilibus mor- 
b‘is creberima funt , de ih putridis ma ximè obftru- 
rtionum canfa , non abftinucrc femper Medicorum 
Maximi à vino , quintepius igris modcratum il- 
lius ufum permifere -, & praricrtim , fi calor fe- 
brilis adeo intenfus non fuerit , aut pntcrnaturalls 
fanguinis fermcntatio ita elevata , tu ab ipfo timcn- 
di occafionem haberent . de tamen vinum pneipun 
fpiritus vini inateria eli , imo ex eodem ferì fecer- 
nitur. Ita Hipp.lib.de Nat. Mul. n. 44. Simulier 
cibum averfans uterosdoleat , de febris ipfam, ac 
ri Q or corripiat , Dcpli albi quintara dimidtz Chcni- 
cis partem , de feminis Urtici nuitumdcm, de Ca- 
fei Caprini rafi dimidiam Chiniccm ùmulcum Vi- 
no ve tcre .'mollit, deinde coda forbenda exhibet. 
Et primo de morbis Mulieri. In dolore uteri ex par- 
tucumlFebre intus ardente, quamvis calor toris 
magnus non fu, dat ienticulam acidam, de Vinum 
Vmofum Pramnium infupcr bibendum: ab alias 
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autcmcibisabflioerejubet, (foncé febri: fojvatur. 
Et tertio Anflorum 30. in Acuti: aquamnon adeó 
proba, fed vimini, quamvis aquofinng & album 
potili: s imprimisi! capitis gravila: vehemcr.s, aut 
inemis per:. -ilio non metuatur Inferi us cium ib. 
num.41. m tebrc vimini aquoi ;im promitiit, live 
le bris fi t cum dolore Uteri: , fivcabfqne ipfo. Alibi 
etiaroin libre ardenti Vinum Mcndxum vigintt- 
quinque partibus aqua: admixtum Commendai . 
lodulget, 4t Vinum in Ternana Notbà Gal.fign'is 
coftionisapparcntibusin lib. ad Glauconem , Ncc 
illud me movet , quod antiqui preceptores vino 
in febribus nonabfquc limiratione , certdque foluro 
addili: conditionibus utantur, pula album, Se aquo- 
fùm preferente: , vel in exigua tantum quantitate 
probante:, ac fi eodem qiiafi vellicalo utantur, vel 
demum apparente dunuaxai in urini: febrientium 
codione, Quod entro auxilium in febribus curan. 
dtsceriomodoliroitat, illud faltcm aliquo modo 
probat, undcfiauthoritatiaccedai de ratio, quam 
multiplicem adduximus, & deinceps ru ifu: addo- 
éturì fumiti , tutu: erit cjufdem in febribus ufus . 
Ncque inter recentiorcs defunt , qui prò vino in 
febribus , ligms omn ino e xpli cat is ifetcrint , Se prs- 
ler Helmontium in fuo de Febri Traftatu , poreit 
aflérrinovusrerumChimicarumfcriptQr, qui nu. 
per in Parraenfibus Littcratorum Ephcmeridibus 
allegatur. Verum turpe femper exillimavi una cum 
Gal., teftibus velati ad fublellia cenare, Se inno, 
vis allcrt ionibus Seriptorum vota non adeò rigoro- 
se ex petenda funt , (ed Argumentis potius ì rei 
«pfius natura defumpti, agendum . 

Inttrca, quslutumSpiritusvitiiufumin febri. 
bus demonftrare pollimi , illud oegligendum mì- 
nime videtur, quoddcjeftam Ventricoli appeten- 
riam , commune fciltcct in febribus malum , per. 
f trmgere foleat , imprimi: vero quotici humorum 
erudoruro , Se pituttoforum ropix in vifeere ilio 
bofpitanti debetur Mos quippè vulgarisell conimi 
qjigravariCbiVeniriculumindcfcntiunt ad (piri- 
lus Vini potum conlugere i quo quidem auxilio 
pariis iliius moleftum detrabere , Se ciborum ap. 
petitum denuò accerftrc , indubitatum eli . Hoc 
pofito ultcrius pergentc: animadvertirmis , eos , qui 
iebrititant , non modo regularitcr fibi fumptionem 
naufeare, fcdSc ingemem cmditatum copiam in 
vcniriculocoacervares quippè morbo Ufo laboranl, 
qui rune imprimi: adorino , quando magna par- 
eum volai iliam, Se fpirituofarum innobis relolu- 
«iofi:, ariiivoenim tempore mfigniicr urge! , unde 
veniriculos frigidiorcs , & debiliores reddi , ton- 
fenunr um eli ; Se conlequenter humorttm (rigido, 
rum, &craIforumcongcrcpda:mullitudtni aptos! 
mule mirtini non eli, ftquidem alimenti dcftderium 
infcbricmibusdepcreat, illud lune tempori: àno- 
bis proximèculpari , quod in ipfis febribus , ut plu- 
rmnun fopponiiur , difive, quo iilevix unquam 
repperibilc: fonti ipfom friheet ventriculo languo- 
re™ , aut inopiam laiorbà nceellaria xltivi fervo- 
ri: refolutionc prodeumem quare ftquidem fpiritus 
yimdejcfta alimenti appeientiam reftituit , Se hxc 
in febribus regularitcr atfligit 1 ex aiiaautem parte 
«ndiibitatam fui caufam agnofeit craflorum , & iti. 
gidorumhumorumubertatem 1 vifeeris intemperie 
nondillimi) natam , àpr imoadultimum in iebri 
bus vini fpiritum non malum , fed tutnm po- 
rta: ipfsrum retnedium effe, a rguendum eli , ut 
potè inftaurativum nativi calori: in ventriculo dif- 
ftpati relkcatiyum crudi tatuiti, imo abfteriivum, 
Se concoquer ipfa per queid non modo jifdon 
«in genici: meucuir . fed Se novam ipfarum gene, 
rationemeavet, unde edam defficerc neccflc eli, 
oceaftonalemfebrinmaufem. quae Cve in primis 
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vii: coagulanti! fe fiftat , fivein ofcnli: fango meo. 
rum vaiorum refideat , cffcxvefcentUsiliis morbo- 
fi: originem prxbet , quali vulgo lebiium titufo de- 
nunciamus. 

Et fané noti: accurate mlpicìentibus remedia fe- 
brium, iis feré virtutibus inftruAa apparebunt , 
qua: in vini fpiritu nemo defideret Cum enim tri» 
in febribus confiderari poflint, effervefeemia fcilì- 
cet preternaturali:, caloruniverficorporis eandem 
coufequens, Se radicali: demi! in calila , feuocca. 
fio utrtufque i qua: ?i curante Medico auxillaufur. 
pantur , elle eiufmodi debem , quibus integrari 
xquale illarum remedium pofiit, aut faltcm nmul 
& eodem tempore illaadhiberi, quibus quod def. 
ficit ad iutentionem Medici explendam , fuppleri 
pofiit . Pofcit igitur fermentatio fui ipfius depref. 
fionem , aut praeci|»tatioiiem, morbofa calidira: 
retrigerium . oecafionalts caufa , ideft materia fixa, 
Se obJlrueiu , remedium attenuans , incidens , 
movens, volatilirans, coocoquens, adeóquéape- 
riens , deobfiruenfqnè , cum aliter Itela tranfpir»- 
tio immediata putredini: caufa in jiriilinum retti* 
tui non pofiit , quin prìus vix a materia indetermi- 
nati: loci: concreta expediantur , Se liberiate: fili». 
Dum vini fpiritus occafionalem febrium caufam 
exaffiflimè refpicit , iroplicitè, St quafi emìuenter 
etiamreliquisauobus occnrriti cffervelicntir fri* 
licetmorbofir, Sr calori ab ila excitato, hic enim 
profetiti: in epis operai ionibus eli , ut quod ,ra(Tum 
refidet in obi truffo, partibus calore , Se fubtiliuté 
fila extenuet , quoti lentum eli, incidat , quod fixum 
volatili/ ere , quodnudum lacultatr fui balfamica 
digerat , conccquatur , hifque omnibus remoti: 
obftaeulis liquidorum vras apcriat , urvut per ipfa: 
libcrius agunt , Sr 1 ,!’.gv i , ipie Ixiit uh ventiUatur, 
unde terminus morbofz ebullitiom, Se hujusconfe- 
Aatio calori ponitori quid amplili: ' 

Si quod plurcs doft illuni viri Commenti funt , Se 
in (cripti: lui: ad Polteros traduxere , obi iciend nm 
non fit , febres feilieet magi: , quam morto: , effe 
quofdam tonata: naturi propria: io vita pria c ipio 
attamente: vires, ut occafionalem caufam febrilis 
tncalefceotixciidat , vel juxta alio: cfiervefccntia 
ipfa febrilis eli invemum naturae ad fapguineam 
mafiam depurandam hanenogencis , noxiifquchu- 
moribu: reflertam, imprimi: vero crudi:, lenàf- 
què partim , circulatorto ejos mmui impedimell- 
tumaffertntibus, panini verd obfiruffiones cau. 
fanlibus , adeòque ipfam liquidonim perfpiraiio- 
nem lardemibns : iam non commodus lolurn , fed 
piane neccllarius , nipote a . ali a rr.otb.im facicnte 
indicatus,erit fpiritus vinofi ufus. Non enim modo 
vitali: igni: nulritìoni , conlcrvaiioni , Se rotori 
ap: UTinn:: rii projuer tuiumicam naturam fuam , 
unde notir* per ipfum validior effefla , eonmi, qu* 
lardoni , emiflioni liudere aptior eli , fed & fer- 
mentatio ipfa febrilis ad depurationem fanguinis 
tendensj liquidcm paulò fegr.ior, Icntiorquéfit, 
adveniente fpiritu vini , vitalibus ipfis , ac animali- 
bus fpiritibus affini folliciratur promovettur, Se ad 
finem nature intentum laciliusoccupandum auxilio 
eli, nt mittamus, quod diftum m Superìoribus 
fuit, inotum largiti occafionali humori , tum in 
partibus dettcrminatis coagulato. Se fixo , tua 
fenfim in fanguinem ipfom quovi: modo derivato ; 
ncque motum tantum cidem caufc immittere , 
quod Se clarius exprcffum eft , fed infupcx cjitfdem 
attenuationem , coStionem , aut cxpulfionem 
etiamjuvare, dcquofortallé, de in fcquentibus • 
Dono fpiritu vini occafionalem caufam oppugnati 
aut effervercemiam fanguinis depuratricem Ibveri, 
aliqualiter diximus , non ideò prxcepimus , ut ta- 
difaenter, de ablquelege id fiat, cum enim io 
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febribus anijnadverftim fit tria reperiri , quorum 
rcfpcftus curanti Medico negtigendus non eft: cu- 
nm fcilicet occafionalem , fanguineam fermenia- 
Kionem, de fubfequentcm tot he, aut nobiliorum 
faitem paftium caliditatem : nolnmus ita curatio- 
rem dirigi, ut nulla prorfus aliorum duonim ha- 
bcatur ratio j Scd quod in complicati affcftibus tic- 
ri , ut plurimum folet , fc ita Mediami gcrcre ju- 
bemus, ut omnibus planis exiftentibus , primo 
caufae tebris' occafionali j de radicali incumbat , in- 
de & aliquo modo rcliquis , idquè juxta majorem, 
autminorem ipforum urgentiam, qua re, li ipfa 
occafionalss caufa, quam in urgendo locum occupet, 
ob fui quantitatem , extenfionem , locum , dee. huic 
imprimi auxilium fcrcndum contcndimus , etiam 
liberatori ufu remediorum , qua: fpiritu , & file 
volatili abundant, adeòquè, de fpiritu vini toties 
laudato. At fi minima portio crudi, fixiquè hu- 
moris incorporc fit , interim vero febrilis efferve- 
feentia notabili , valdcquè elevata , vcl fubfequens 
illam calor intcnlus admodum apparcat, uberiorem 
locum refrigerantibus , attcmperantibus , & fervo- 
ri excclìum deprimcntibus rclinquendum , prò 
certo habemus pauciflìma tantum fpirituoforum, 
de volatilium addita portiooe , qua: & vehiculi loco 
fit, ut quando Spiritus Chimici , feu Acidi, & acres 
potulcnti fcbricrtantium maceri* inftillatur, de 
aliquam fimul urgentis leniter materie fixx , & 
coagulata przftet aherationem , aut corrcftioncm . 
Saltem co ipfo tempore , quo fpiritus, de volatiks 
files adhibemus , fimul de refriger antibus , actem- 
perantìbus utendnm , ita enim tutior eli . Mifcclla 
auxiliorum , de affeftuum prxtcrnaturalium varie- 
tali proportionata . Ex qui bus patet , calida , ut 
taìia . in regolari febrium^ enratione non exdudi , 
fed potius quam maximè indicari , quippè tuncob 
remiftam honeAè eftervefeentiam , de febrilem ca- 
lorem, vacare licct occafionali morbi caufz , fccus 
tc in coafta methodo fieri hoc debeat, in qua ur^en- 
tioris Sanguinis fermentatione , de totius caliduati 
•ncumbendum . Et fané regularcm febrium curan- 
darum methodum refrigerantibos auxiliis jion nàti, 
tam certum cft, quam neminem fugit , reftè in. 
terdum à viri tnfignibus adhibcri rcmcdia jpofitivè 
calida -, fic in Tertianis morbi s utebatur Gal. abfyn- 
thio, ut de coftionis Signis feoftendentibus vino -, 
pofteriores autem rhabarbaro , pulegio, gentiana, 
radicibusapcrientibus, de hujus generis aliis: id- 
que non folum febribus allegati , fed de in Quarta- 
ni i in quibus etiam Hipp. magnu* pofitivè refri- 
geranti prxfcribit,ut viacre cft fib. de loc. in Hom. 
tex.38. . 

Statuiraus in cura febrium regulari , in qua fcili- 
cct caufz illarum radicali , de occafionali operam 
intendere licei > cum adeò non urgeac tebriìis effer- 
vefccntia, de intenfus ab eadem calor, ufui maxi- 
ino effe medicamenta aperientia i quibus fcilicet 
plurimum fpiritus, de falis volati lis eff ad extenuan- 
dos , incidendo»; , volatilizandos crudos , de fixqs 1 
humores proprium morbof? in febribus ebullitionis 
forgienti , adeoque fpiritum vini potus in illis ha- 
bere , utpotè partium temtiflimarum , de maximam 
penetrandi vim fortitum , imo de balfamica fua 
facilitate coftiones juvantem , quodque id ipfum 
longè aiiter fieri in coaftis febrium curationibus fo- 
leat, aut debeat, ubi gradus effcrvefccnti* , de ca- 
liditati praetematuralis potiorem Medie* confide- 
tationis partem ad fe trahit . Ex qua pofitionc uci- 
tè infertur motivum nov* rationis , qua fpiritus 
vinofus in curandis febribus , ut plurimum idoneus 
demonftretur . Si enim curatio febrium , de maxi- 
me putridarum regularis aperientia admittit ? de 
maximè indicar, propter liumorum in partibus 


detterftiinatishxremiimi fixatiqnèm, de coagida- 
tionem, fequitur hos ipfos quiete magis , quam 
motu peccare ^ nìhil enim aliud ferè indicai inhx- 
rcntia, fixitas, aut concretio ipforum fi ve in Vafìs 
Pancrcatis, fiveinSanguineis , fivc etiam in aliis 
quibuslibet . Hoc polito fequitur evidens neccflitas 
fpiritus vini , aliorumquc Medicamentorum vola- 
tilhim , de fpirituoforum $ cùm enim vitio morbo- 
f* quietis opponatur motus dircftti illam fuppri- 
mens, vini fpiritus naturam, de volatilitatc par- 
tium fuarum cundcm conci liat, de febrilem effer- 
vcfccntiam ( neceflariumalioqui malnm ad depu- 
rationem Sanguine* mali* ) paulò torpidiorem 
nonnihil excitat, fòvetquè . Nec quietem folum 
iiquidis importunarli , adeòquè morbofam detra- 
hit, fed infuper contrafta per eandem vitia emen- 
dat , tollitquc . Si enim fuoco Pancrcatis ? aut lym- 
ph* ftagnatio acciderit , derefolutis partibus ipfo- 
rum volatilibns aciditas acrior effefta fit % ob quam 
fcilicet lixivialibus humoru bilioforum falibus ma- 
gis antipathica redduntur', de cum iplis confufi mor- 
bofas cffcrvefccntias concipiunt,iple vini fpiritus,dc 
qox alia parem cum ipfo habent facifttatcm, ad- 
yentitiam in illis liquoribus acredincm corrignnt , 
ipfofque dulcifìcant j quo fit, ut altero, dequidem 
principaliori morbof* pugn* colluftatore fublato , 
nccefle fit ipfam definere, aut faitem notabilitcr 
remitti ; fitquc indulcificationc lymphx , aut Pan- 
creatici fucn acriorcm redditorum umile quod , at- 
que dum fpiritus ipfc falis , aut nitri periteratas cum 
vinofo fpiritum cohobationes acredincm omnem 
deponunt, dulcefque fìunt , duplici igitur ex ca- 
pite rcgularitcr in febribus cft locus vinofo fpiritui > 
de quanto fcilicet humoris pr*cipué morbum fa- 
cicntesftagnationc, de innaturali quiete pemiciofi 
flint ? quam porrò adimit tenuitatc , de volatilitatc 
fua vini fpiritusj Se quantum vitiis iade contraftis 
medetur , de acidam acrimoniam lenit , ac pcnitus 
dclct. 

Sed de nìhil aliud videtur efic Febrium , de maxi- 
me Putridarum curatio. quam feparatio quxdam 
puri ab impuro , de integri à corrupto i qu* gui- 
derò in fanguine fit ab ipfa natura coftiones inolien- 
te, quò deducere prò Crifes illud protrudat , quod 
inutile, aut noxtum fecretum eft . Qui igitur Me- 
dicus fanare intcndit , iis liti neceffe remediis habet, 
qu* diftam inutilium , de noxiorum ab utilibus, de 
neceffariis feparationem promoyere poffunt ; ano 
in cenfu effe fpiritum v’uii certiffimum videtur i 
quippe, d: in artifitialibus feparationibus puriores 
medicamentorum par ics , in quibus prxfertim re- 
fidet Virtus, ab impurioribus , de fxculcntis fe- 
ccrnere folitus eft ' linde de eodem paflim pharma- 
copolxutiuiturinparandisextraftis, de tinfturisi 
fecus ac fperareidem liceat ì folis refrigerantibus 
vulgari Galenicorum methodo in febre prxfcriptb j 

? u* fcilicet potius ea, qu* diverfx rationis lunt , 
imul confundunt, ut de ratione frigidorum'eflc 
videtur, h*terogenca, de homogenca fimul con- 
junsentitim , juxta Ariftotclicam frigoris deferi- 
ptionem, Proìndemirum non cft, tam largè ve- 
rificari, quodalirubi fcripfit Var.elmontius,nullas 
ulnquam febres Gal. methodo curari vifas i quod 
dcindicscxperimur ita fe habere: quippe omnia 
in longum , de ad plures hebdomadas protcahuntur, 
ac ut reftè cedant , imploraturfubfìdium à natura 
ipfa coftiones. crifefquè inoliente . fine quibus 
nìhil fibiipfis , zgrifquc polliceri , Medici audent . 
Res h*c fortafie alitcr ccffura fit , fi quod nupcrim- 
me in iebribus interpoliate aggreffus eft cum feti, 
citate Sylvius , ad alia quoquè febrium genera prò. 
traheretur , de pafiim volati! ia, fpirituofa, aromati- 
ca, in ufum duccrcntur i (altea) ita frigide attem- 
perata 


perita adhiberi illa poflent , iit fimnl fervori, & 
catidiwti preternaturali , ac eiiam caufx utriufquè 
radicali opponerentur, vel pollet remedii genus 
turamque feorfim q aidem . fed eodcra umcn tem- 
pore exhiberi , de ita medica diligenti* cooperati 
nature depurationem fanguinis attentanti , obviam 
funulcundoincommodis , qux nimiam fequi effer. 
vefeentiam fucoorum elcvationem pott’unt i uude 
brevis xgrorum fanatio . 

Ncc cft esigua ratiopum noftrarum pars thefis il. 
la , qu am propria dj/utrtatione ventillatam cxhi- 
buimus, qu&folbctpmncs ,autplerafque febres, 
de maxime putredini unitas , in coagulationem 
ipfam liquidorum , ceti caufam radiralem , de oc- 
cafionalem retulimus . Sienim vere td ftatutum cft, 
féquitur ex hoc demoni rari utilità tem , imo vero 
neceflitatcm Spiritus yini in febribus; Certuni 
quippe rclinquitur , utilia, dcnecefiaria illa effe , 
quxdireftècaufas, de radices oppugnant, à qui- 
bus ille nafeuntur , de vel experiemix ipfius attefta. 
rione novhnus Spiritimi vini concretiones iilas 
omnes difi’olvere , qu* à frigorc interno % exter- 
ncque fadx funi, imo, de futuras prohibcre . 
Ita Chimicorum fuafu , de precipue Helmontii , 
linteis fpiritu vini imbuti* tcmpcfhyè applicai is , ac 
ubi ardor ita magnus non cft, ncque calor febrilis 
admodum intenlus , erifipilata in partibus ex ternis 
refqlvimus ;> imo de humores fub cranio extravafa- 
ps incapitisvulneribus exiftentes, aliorum fide . 
Mos etiam antiquus, dcpopularis eft, eorum qui 
partes Scptentrionalcs accohint, & pcrnives , de 
giacici itenerantur in anteceffum fovcrc partes ob 
liquidorum violcptam coagulai iòncni intèriiuras 
vinofo ipfo fpiritu , putanaris, os , manus , pedes, 
de precipue calcara , qupdpaffim Galli, Germa- 
ni, Succi, Dani, Poloni, Mofci, aliique fatti* 
tant j ut de non fine utililate idem remedium ufur- 
pent, m refrigerati*, de fere emortuis ab cadem 
caufa partibus . l^cc planò operain iudunt , qui eo- 
dem fpiritu viniutumui in gangrcnis ob contufio- 
lìcs immincntibus, in rheumaticis doloribus ita- 
gnanmymphx in vafis fui saferibi folitis , Et licet 
1 piritus vini limìlis temperie febribus fit , non ideò 
ftatini rcuciendum tum quia extra febrilcm ipfum 
calqrem , aut morbofam fermentationem , qux no- 
bisipfiflima cft febres, rcpcritur infuperin xgris 
cauia hu^s affcftioois , cui direftè ille opponitur, 
coagulano Icdicctpituitofì, aut altcrius etiam hn- 
inons, in parte aliqua precise firmati, tum quia 
mortorumeuratio, vel Hippocrate dottore, non 
*° n J rarus ^ 1 .^tntemum etiam lìmiltbus , 
qnodli bemgnam intcrprxtationcm recipit , quia 
icihcetquzfijmlia morbo videntur, de funt, ad- 
venantur tanien caufis illtim facientibus unde effe- 
ctiye contrari quibufdam vocantur , cùr hoc idem 
opinarmela liccat de fpiritu vini in febribus cxhi- 
r ** lK ut ^ u fiu5 explicatum cft , maximum in 

icbribiis , ut plurimum coagulatam, niorbiquè cau- 
fam unicè tefpicit , tollitquc ? 

, Qiiidquid refrigerantia adeò paftim in febribus. 
vommendari lolita , quamvis primo afpcftu com- 
tnoda appareant, co quod nyorbofum cak>ran 
temperare, de cffencfccntias le bri Iti denunci e 
aliquahtcr pofiint ,;non mrnus tanien nature, quam 
morbo contraria deprchcndantur , unde & opeca- 
Monesuliusrcgularcs, de maximè deiidcratas im- 
pediunt , cum fola ufurpanuir ? Non funt hre ima- 
ginaru conccptus mei , fed exprefia veritas , de vel 
iplisUal. prqpriis confcntàhca , Nature fiquidem 
-ppcllationcinprimis venie nati vm calor , de fpiri- 
tus precipua fundbnum omnium inftrumenta ere- 
dita, adeoquè&còftiooes ipfius in febribus, qui : 
cpncipi poteft , ab «fu refrigeranti uni in febribus i 
H,dierii <tj Minerva . y ^ 


importuno ntraqne non l*ji jfiquideM cootrarlum 
cv per lentia ipfadocet in pam bui frigorc hyemali 
tenutisi quarum fcilkct fenfus , acmotus fenfibi- 
fiter aere ambiente impediuntur, ac torpenti de 
vcntriculufi xftate refrigerar us , fi ve fpome ob ni. 
miam fpintuura ab aere fervido refolutionem , fiv* 
ab ufu gdidae , aut nivts , quo pafhrn vino , de po^ 
tus omnes refrigerari confuctum eft , non reftèdi- 
gerìt oblau alimenta , primis faltem dìebus, quan r 
doadhucaffucfaftusnoncft, de nifi carnè in ufum 
illa vocentur . Quin Gal ipur gelida: potum in fe- 
bribus non probat nifi apparentibus coftionis fignis • 
indubiè buie meruens à trigidis premature oblatìs , 
4c nativum cabrem debilitantibus , Quam igitur 
credibile cft opera noftre in curandis febribus juvi- 
ri , cum Colis precisò refrigerantibus infiftendum 
jubcmur , quibus direòtè adio fpirituum , de nativi 
calori* laugudcerecogittir? Nilex his, quac mala 
reccnfuimus , ab ipfo vini fp: ri tum timendum t qiii 
dum radicalem f ebrium caufam oppugnat , pitui- 
tam fciliccm obftruentem , aut humores pretema- 
turales in vafis quiefeentes , pituitofos , crudofque 
attenuando fcilicct incidendo, motnm communi- 
cando, cotjucndo, dee. iniis totus eft, qux eft à 
natura ipfamtendumuri cui etiam fympathicère- 
fpondet qbmagnamcumfotritibus, & innato ca- 
lido fimilitudincm , ac alnnitatem , cur non ufus 
ipfius ili febribus anteponi meris refrigerantibus de- 
beat in airatione illarum regtfiari , vel frigidi! fal- 
tem prxfidiis commifccri , m coafta curatione, qua 
fermentationi humorum morbofx nimis elevare , 
aut calori fcbrili raodum omnem excedenti vacan- 
dum eft | quamvis inycrfa methodo , qux magis 
affeftibbs confnlit , quam librimi caufxc Omitto 
hic Dluribu5 exaggerarc ,( quod tamen maximi ma 
menti eft) febrium plurimas cum aperto (rigore in-, 
vadere , faltem cum principio univerfali, quod qui- 
dem fymptoma haud raro ita molcftum deprchen- 
ditur, ut a cabre attuali etiam ignis vulgaris fup- 
pctias repetere necellàrium fit i cur in his faltem , 
ubi c xprefla coaguhttioncs , 6c irigiditates inditia fe 
protcr unt , vini fpiritus moderata ulurpatio habere 
locum non polfit , cum prxfertim reuftere etiam 
putredini credatur ? quxordinariè in febribus ple- 
rifque latere exiftimatnr, aut faltem imminere , 
quippe non raro ephxmerx in putridas abire depre- 
henduntur, de hxfticx vocatx fantoribus Mcdicis 
numquam immuncs ab cadem flint j quippò abfcef. 
fibus, de uberibus tntemis ut plurimum acccptx 
ferunmr, vel faltem obftruftionibus cqntumacio- 
ribusillas deberi autopfia de monftrat, in defleftis 
cadaveribus eorum , qui fublati funt? Spirixum 
vini putredinem oppugnare , preter exprefiam 
Schroderi animadverfionem , fenfus ipfe nos do- 
cet, qui in eoritè parato nulkm unquam putredi- 
n^m obfervare potuit . 

Prxtereundahicnobis non eft confideratio mi- 
nerx, qux caufam febris occafionalem frequentif- 
(imè produciti humorem fcHicet crudum, de pi- 
tuitoliun , qui dcducerc in Pancreatc , vel alibi coa- 
gulatur , imprtxnis vero in fanguineis vafis , de circa, 
ipforum qfcula i hujuscnim locum eorum Ventri» 
cukim vix licei ambigcrc. tum quia regulariter 
in febribus male habet , tum quia ipfas needum. 
prefentcs immifeere docct , appetita fcilicct ali- 
menti debfto . Crudws , de craflus hic humor » 
quem pituitam dicimus , live fitpqrtio falivxfeo- 
firn in vemriculumdelabentes , de ibi confiftentiam 
fixbrcm fibi parantcs -, ftvc rcHquix alimenti roinos 
perfette digefti , aut etiam nutritbnis partis illius 
infxlicioris , vix adeò cu miliari, noxìtifqtiò reddi 
poteft, quin vel adfit, vel prefuerit defcttnsfpi- 
ritus, de oalidi innati io Yantriculo ipfo, fi, ooo 
X abfp- 
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abfolutus, faltcm refpettìvus , Ór pnfentancus ; 
orni cnim VentricuJus reftè calct , Óc fpirilibus ma- 
uri Tuo ncccflariis non deftituitur , optimi tiigcrit, 
omniaquc przftat, qua: muneris ipiius funt , ut 
byeme videmus , ubi cum appetita ipfo cottiones 
ipfx fzliriter celcbramur , etiam fi tunc tempori 
veptricuJos folito calidiores tradìderit Hippocrates i 
quo fit etiara y ut tanta crudorum , ÓC pìtuitoforum 
humorum copia in ipfis non creetur , unde probabi- 
li ter hicms i ebri um ita fcrax non cft . 

Cura igitur langnet Ventriculus , óc prz lan- 
guore ipfo pitnitam multam coljigit, ad alia Cor? 
poris loca acvolvendam , ut inibi coaguletur , quo- 
modo credi poteft febriles affettiones fxliciier op- 
pugnar^ fi lpiritu vini relitto , autiis, qui fimi- 
les cum ipfol/attant facilitate; fojis refrigeranti bu$ 
primi iribuantur ? Cur non potiùs metuemus ul- 
teriore Ventricoli languore ob majorera callidi vi- 
sceri buie infili , ac fpirituum dcprcflionem , ubc- 
riùs fempcr creaura in materiam febriura occafio- 
ncmtuturani i qui, fi ctiam adeò multa non fit, 
juvetur tamen in malefici! fui fine afiequendoi 
quippè refrigeranribus tamen prxfcriptis , inaia 
quidam coagùlationis ipfi imprimuntur , cum qui- 
bus dilponitur , ut alibi ccrtius, ór pericttiuscoa- 
letur ? Quam rette habebitur ratio vifeeris mor- 
se affetti 7 naturatoci frigidi , membranofi, adeò- 
quèprodivis ad morbofas imempcries co&ionem 
vietare folitas ? Admittendus igitur in febribus re- 
gularitcr fpiritus vini ufus i qujque frequepter mo- 
leftus, Óc ad a^rommquzrclas facili; languor ani- 
madvertitur modica iilius permiflìone tollendus , 
faUemnonfinceris frigidis utepdum, fèd cum iif- 
dem jungenda, qui natiyum Ventriculi calorcm 
fovent , óc refolutum inftaurant , cujus ferè gene- j 
risfpirituofa, óc volatilia funt . 

Sed ór in ipfis febrientibus przftare videtur,quan. 
do humores qui fer vent, Óc calor ipfe febrilis , na- 
tone cura eyqlvuntur ad citeriore* partes , óc à 
centro ad circumferentiam , quam cum è con tra , 
iidem intus vertuntur, aut n centro permanent,un- 
dc multoties acriùs affligimur in principio , vel aug- 
tnemoparoxifmi, quam vigente codem. Nempè 
in ftatu acccfiìonis , ficaliditatem nonnihi! acutam 
cxcepcris, aliudvix fymptoma fefe offert, quod 
facile tollerar i non poflit , aut cui non levi negotio 
liceat occurrere : Contra initiante cadem , crebri 
inquietudmes , tremores, concuffiones , fitis mo. 
Icftifiìraa , non raro , de cardiaci dolores , yomitus, 
óc alia quoque his grayiora obfervamur , qui fem- 
per eo mitcfccre magis deprebenduntur > quo ma- 
gis pergit diffundi calor morbofus , Óc partes in cen- 
tro corporis locati ab effervefeentibus primo enim 
hnmoribusaliquomodo levanturi unde óc folent 
Medici omnem ingenii fui conatum intendere, ut 
febrilem caliditatem ad exccrna allietai, quo fine 
calici» indufiis , lintcis , mantilibus muniur , óc 
non raro illitus , & fomenta ufurpant calorcm evo- 
cantia . Cur in his faltem , cum expreffa caloris , 
etiam attuai» , neccffuas appareat, exter ni s ideo 
locis adminiifrandì , non licebil intcrius huic in. 
tentioni coopera*'! , & moderatam Ipiritus vini 
poriioncmexhibcrc, aut paulò ante invafionem , 
aut initio iilius , & quidem , vcl lolam , yel faltcm 
reliquislcbrium remediis conjutittam, cum pra:- 
(ertttn tot alias ob caufas cundctn non effe impro- 
bandum vidcrimus 

Sed óc ex co , quod febrium pleraequè putridi 
funi, &putredoipfaGal. authorc per coftionem 
termina tur , non vero per defutonem fimplicem 
caìòris, aut febrilis ebuiliiionb , ( in iis cnim, 
qui intcrmittentes funt, fnbinde cYanefcere utruro- 
qne videmus , quando acccflioncs liniuntux , unde 


inten'allicemporenibUipfortiai fenfibiiìter extat, 
cum tamen non ideò febris defierit , fird mox ut 
plurimum, & regulariter reverfura fit:) & hinc 
inquam manifcflèdeducitur, incurandis febribus 
auxilia illa imprimis effe adhibenda , qui codioni 
fa vent , non autem , qui calorem , aut febrilein 
efferyefcentiam minuunt - y attemperantquc . Atqui 
hups generis illa funt, utdittumelt, qui caloris 
nativi, & fpirituum aliorum, aut vitaliorum et. 
iam robori cqnfulunt i quorum utpotè noftri iq- 
ftrum^niorum precipuo; um plenquc aftiones fe- 
bribus cqnfereptes funt , & porro in his primas te- 
nere fpirituofa , (c volatilia ccrtum cft, & maximè 
vinolum fpiritum . Secfis qui vulgo refrigerami! 
vocaptur, & qualuatera fuam corpori nofiro fen- 
fjbiliter imprimunt , dum enim propria viti alle- 
gata, fpiritus feiliect ór innatum calorem, una cum 
fcbrili alt^rant , fimul , óc inertes redduut, adeòquè 
cottionibus i Óc ali» naturi operibus ineptos . Ut 
igitur prioribus cum fecuritate , óc manifefto etiam 
beneficio, uti licci, fic ì poftremis omnino abftì- 
nendum , fi modo filix, brevifquc optatur febrieh- 
tium reffitutio . 

Argumcntis hattenus allegatis, Óc illud addcre 
arocndicis loco poffumus, quod fpiritus vini, Óc 
calida rcliqua non habent necefiàriò augerc febri- 
lem , fivc calorem , live cffervefccntiam ; quippè 
malècum ipfis preparentur mcdkramcnta in febri- 
bus laudatiflima , imprimis vero extrafta , ÓC tinta, 
ri, utfuperiusinnuimusi Interim yerò utHitates 
alia: multi ab ipfo vini fpiritu, aliilque calidis au- . 
xiliis, emanare poffunt , quatenus feilieet morbo- 
fam , óc occafionalem eaufam rcfpiciunt , quod 
quia plnribusóc ante inculcaturo cit, hic refricare 
nolumus . Saltem fpiritus vini , óc qui fimiJes cum 
ipfo habent qualitaics non zqud prohibentur quovìs 
morbi tempore , puta initio acccffionis , ut Ivac ipfa 
remittente , ac declinante „ tunc enim calqr primo 
enim aut nulius cft , autexiguusj fedferè in aug- 
memo, aut vigore febris \ cum feiliect omnia in 
exalt atione funt . Atque tunc temporis non modo 
cautius in ufu cale fai iemium nobis incedendum prò. 
fitemur, fed Óc in ipfis refrigerantibus, imo óc in 
off;rendis alimentis i Óc id propter fummam na- 
turi alìliftionem , qua rei cujuslibet , etiam necef- 
farii , oblation^m refpuit , unde ÓC nifi manifefta 
cottionis figna in urinis appareant , tane non minus 
ab aqua, ócfimilescum ìlla vires babentibus, ab- 
(tincndum, quumjuffcrit hoc idem Galcnus inffa- 
tu naturali acutarum febrium, ubi fcificet folum hac 
fervala conditione potum gelidi admittit . Omni- 
nò quoties urgentia caloris medicorum ad fe confi- . 
derationem voart , adeò ut frigidi» potus induf» 
gendiisfu , caltdorum portio aliqua immifeenda , 
imprimis vero fpiritus vini ,aut vinum ipfum i qua 
IcgeÓcHipp. in febribus ardentibus ad imam vini 
gencrofi partem , yigintiquinque partes aqui ad- 
jungebat, óc vulgo etiam fpirituum acidorum gut- 
ti aliquot adduntur in cundem finemi quo feilieet 
prò vcbiculo fit , óc corrcttione importuni frigida- 
ri* non ita conferenti; habitocaufx morbifici, vet 
occafionalb rcfpettu , Ncque fi ab ufu fpiritus vini 
modcratèadmiffodaremusaugeri aliqualiter effer- 
vcfccntiam , aut calorem lcbrilcm , ideò ftatim ab 
cadem abftinendum , cum enim fpcs fit ob virtutesy 
quibus occafionalem febris eaufam alterare potell, 
brevi forc eandem prorfus expugnaturum , aug- . 
mcntum illud prilentaneum caloris » óc febris polt- 
ponéndum cft in confiderai ione noftra utilitari » 
quiabcdomitacititìs fcbrcipfa inigris acccdit i 
Ita cnim cum Óc China Chini cxhiìitur in vino 
gencrofo, aut Malvatico in febribus esordiente 
acccffionc , fubinde hic morofior acccdit , .Óc. cum 
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intenfiore , qnam «tea «fidi tate; qnam tamen 
non valdecuramus, ut potè cxtinfta jam in radici- 
bmfuisfebr^necdeinccpscreditura EtHelmon- 
lius ipfe in TizfUtj fuo de Fcbribus , adcò non 
zrtimatinodicumfebrilis caloria à vino epoto in- 
crementum, ntpotiùsdefidrrct, Se in fignis iau- 
dabilibus natura:, leu Archi! rpbur aquircntisan- 
numeret ; quare Se idem proportionafiterde fpir'mi 
vinofo cenfcndum , fi modica fcilicet acceflio fiebri- 
liscalorisabyfo ipiius moderato, Se prodenter , 
te indinosi prafcripto fupervetiiat,non Temei in- 
dicatomeli 

Quidquid fcbris fit,ell morbus de fe prorfus indi- 
ferehs ad hoc, ut caliais, aut f rigidis ctiretur, magi- 
ftrocmm Hipp , non propter calidum precisi fe- 
bricitant boraines , ant ob frigidum , fed Se propter 
amarum, filfum, acidunj , Se reliqnis fales in 
nobisrcpcririfolitos; quo Et f iit eodem docente 
caliditas ipfa, aut frigiditas mintmz omnium afti- 
vitatiffim ; unde Se videmus in praxi f biffe eundem 
authorem modo frigidis ufum , modo vero calidis, 
puta ubi febrium Qaartanarum curatiooem moli- 
tur; in qua fcilicet otnninòà frigidis abfiinendum 
monet. lgiturjuxtacooditionemcaufz occafiona- 
lis, Se morbum facicatti, ic virrutem ipfius ad 
fndicandummajorem, autminorem, ficompare- 
turmorbofo apparami intra venas; Se fanguineam 
mafiàm exiftemi licebituti calidioribtis przfidiis , 
adcòquèipfofpirituvini, plus, aut minns mode. 


rato, aut fincero , & fecondimi teges alias adibi- 
to, quaspofeunt confiderai ionesaddu&x, aut fa- 
les ipfì marbofam effervefeentiam creantes magis, 
aut minus exieunt ad fui correftionem . 

Tandem ilfud evinrit exprcffam calidorum in 
fcbribus utilitatem > imò de interdum etiam neccf. 
fitatem , qnòd in plerifque illarum , Se maxime pia. 
tridis, yaforum anguilla , &obftruftto repperibi. 
lesfmt, quas etiam frigidis, de craflis bumoribus 
deberi apud pterofque Medicornm in confefio eli , 
dum fcilicet aperientibus vocatis propterea utuntur, 
aut fidtemanenuantia , incidenti a , aromatica ,eo 
fine ufurpant , ut acidum vitiofum , de aorius 
emendent , concentrcntque , ut in Syivianis notura. 
cur non de in eorum ferie focus crii vini fptritui 
craflonim humorum attenuatori eggregio , de vires 
penetra ndi , de putredini refiilendi fummus baben- 
ti > Amplcnendusigitur moderatus illius ufus in 
fcbribus; de magis adhuc, qtiod rariùs illz fol- 
vantur abfque evacuationibns humorum Criticis , 
vcl etiam ex arte procurati; cui etiam intentioni 
eatenus favet y'mi fptritus , quaterna, ut diftum cft> 
attenuatis obftruenti fuccis impeditas eorum via 
facili expedit , de ad qucmlibet exeretioni lo- 
cum promptius meabiles reddit ; de demum na- 
turato Crifes molientem confirmat , roboratquè. 
dee. 

Objeftionescum folutionibus relinquo, cxipfu 
cniin fundamentis facile cruun tur dee. 


Regij anno i 686. *, j. Novcmbris difputationis caufa Spiritum vini 
fanorumquorun darri foiatium ad febrìcntium udlitatcm 
trahcrc conabatur, 

Profpcr Magata; M, D. 


Due Lettere Medico - Fifichc confecrate al merito impareg- 
giabile deU’Illuftriffimo Padre D. Mauro Vallifnicri 
Monaco Caffinenfe , dotato d’ogni più perfetta Vir- 
tù,? vera Idea d’un’ottimo Relligiofo. 

Si cerca } per qual cagione il Decote di Radice di Chimi, fe none ripoflo ialuo^t 
tepido , Pinacetifca , al contrario del Vino , e eP altri liquori , 

Dal Vallifmeri nofirt , 


Carifsimo Signor Nipote. 


S Grive il Falloppio nella Cura del Mal Francefe, 
che i! Decotto di China fi non è riporto in lun- 
go tepido facilmente s’inacettifce , e fi come 
quella offervatiene deve crederti indubitata , così 
rtefee faticofo alla debolezza del mio giudizio il 
rintracciarne la caufa , poiché in molte cofe liquide 
fi vede accadere il contrario, come nel vino, nel 
latte , ne i decotti d’erbe , e ftmilì , che dall'aria 
Irtfca fi conferva!» nella loro naturalezza , dalia 
lepida, come in tempo d’eftate, infapor acido fi 
rivoltano E poi dalla virtù della China vengono 
emendati gl’acidi del fangue, dunque nondonreb- 
be il decotto fi prontamente incorrere in quel difet- 
to, che toglie in altri . 

Calleria ii Minerva V * 


Io per dime meco qualche colà, mi fono imagi- 
nato , che le particelle , delle quali è comporta la 
China, fiano alquanto vifcidc , eramofe, ó di fi- 
gura tale , che cortituifeano un Ziolfb ba] fumico , e 
pingue ; da cui , quando l difeioito con un mode- 
rato calore fi adeguino le irrcgoliiezae del fzngue, e 
fi leghino di maniera con dolce freno i fidi troppo 
licentiofi di quello, che ne refti occultato l’acido, c 
il fallo , mentre riducendofi le cofe per mezzo fuo 
ad una foa ve fermentazione una parte de i Ingoien- 
ti morbofi fi rimette in fuo più proprio , e naturale , 
ed un’altra come incapace di concordia, e di luogo 
decente fi licenzia per le vie della cute, d delle reni 
dal noltro corpo, e cosi meritamente fi attribuirti 
X t qlla 
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olii China i! cori Turno citile deflillitioni , e de gl’ 
«cidi , come fi legge ne i libri, e fi oflerva nella quo- 
tidiana efperienza . 

HI donque infogno la virtO della China di eflcr 
polli in moto, ed agitai» diqualche calore, acciò- 
chè fi communichi acuite le particelle del corpo li- 
quido, e vada temperando, ed implicando quegl’ 
«Uri corpnfcoli, che Tenia vincolo idoneo, che li rin- 
filili, e li trattenga dalla reciproca unione formareb- 
fcero con i loro aculei infieme addentaci con tal fapo- 
re , che acido fi domanda : che fe C lafcia il decotto 
in luogo freddo , quelle parti della China , che ope- 
ravano il bene della doleificaiione , fi ritirano in lo- 
to ftefle , c cedano dal moto loro , e dalla pigrizia 
di quelle ne nate poi Tinquieteiia, ed il predomi- 
cuodcll’altre, che conducono il decotto allacorru- 
zione . tnà ncgl’altri fluidi accennati di fopra, cflen- 
do la parte dolcificante piti vaporofa , e volatile, con 
l’ajutodelfrelcone ipori angullidcl mito piu te- 
nacemente dimora, ma ndl’ambiente tepido sfu- 
ma, e fi perde. Si può anche dire, che dal calore 
fi fondono in quegli le parti faline , o per l’agitatio- 


ne i vicenda fi aguzzano , dove il pingue , e retiro. 
fo della China dalla cagione medefima pili afloti- 
gliato , e difcicdto fi diflonde inceflantcmente per 
tutti gl’angoli , cporofuà del liquore, e come ivi 
impedite la fuga alle particelle più fpiritofe , così 
ammollite , e tiene in ceppi la falratichezzada gl* 
altri Tali . 

Il penfiero non era degno di communkarfi a V. S. 
o per efier falfo , o per cflèr triviale , inadeguato , e 
fenza prova , mà io cerco mendicata occafionc di 
fcriverlc , non cerco lode troppo tempo è, che tac- 
ciono le noltre lettere, e feben folle poco, ogni 
momento mi fembra longo . l'abbraccio , c rello . 

Di V. S. mio Patrone • 

Modena li 16. Giugno 1633. 

Cordialifs. obligttifi. Scrv. e Zio . 

N.N. 


Seconda Lettera fopra il medefimo foggetto. 

Cariamo Signor Nipote . 


P Taccile al Cielo , che con la Lingua , e col Na- 
fo potefle felicemente indagarli la natura de 
fempliei . Non perirebbero taut’erbettc prive 
d’ufo , e di gloria folto il piede , che le calpefta, e le 
noftre ferite fenza bifognodi balfami forafticri tro- 
var ebbero ne i colli domeftici pronto , facile , e non 
comprato rimedio . Ci porgono quelli fenfi un tor- 
bido , e fallace fplendorc , nel quale quanto più s* af- 
filia la mente umana , nelle native caligini più fi rin- 
fclva , Chi può fpiegarmi , dice Sidcnano, (i) la 
natura della gramigna ? fia pure ingcjjnofo quanto 
fi vuole il palato nell’aflaggiare i fapori , fta il noftro 
nafo all’utenza di quei fanciulli Romani, (ijchc ha- 
vevano nafta» Rinoctrotstit , la pianta non può edere 
piò familiare « e pure in tanti fccoli non arriviamo 
a conofcernc gTelementi , l’orditura» le doti , e reità 
in dubbio il penfiero » le più fi inoltri , ò fi celi , fe 
nel verde delle fue foglie più lufinga, ò tradi fcc le 
fperanze de i creduli , e fctkofi filofofanti . 

Dalle penne più terfe fi concede la prima lode dì 
fufeitare i faoori alla varia « e determinata ftruttu- 
ra di particelle faline , mà la Golocinùda « e il Zuc- 
caro anno una ftruttura fomigliante di fall , e pure 
fono tanto drffimìli nel tepore, quanto è l’amaro 
dal dolce, [accanir», & colocinthis quadrata utden- 
tKT , diceilFracaflato. (3) I minimi ofeofi foglio- 
no rintuzzare l’acutezza de gl'altri , e per confe- 
renza il fapore, cpurc benché fi trovino quali 
egualmente celle mandole amare, che nelle dolci, 
«onfifmorza in quelle la naturale acrimonia . Si 
aggiunge a quelle incertezze il vario ingegno degl’ 
organi deftinatt a gultare, onde talvolta quel con- 
dimento , che piace ad’uno è difpiacevole all’altro, 
e ì’ifteflc dolcezze non fon dolcezza per tutti :Ju*m 
emqm palatura , feri (le il Politiano. Anco gl’odori 
fono partecipi della medefima forte , tue tmm defant 
epabuseuam (diceva Tullio ) alabajtrus unquenti 
fletta pmttrt mduum -, però bi fogna prima conciliare 
la (bercia diferepanza di quelli fcnfi , ò decidere 


1 ) Dtmorb.tMt. ( 1 ) Mértial. 

’j) DtHni. 


nella difeordia dc’gufli loro verfo un medefimo 
oggetto , a qual de due deva predarli più fede , al- 
trimente la lucerna , che accendono al noftro intel- 
letto , può maggiormente involgerlo negl’errori . 

Ma iia il Nalo giudice inappellabile de corpicelli 
odoriferi , io rimango nulladimeno in fofpetto , fe 
quefto badi peri feopr ire la natura del mifto, da 
cui deriva, poiché (è tali fodero le parti reftanti 
ne! mifto, quali fono quelle , che nc (uaporano , io 
cercarci , perche tutte non isfumano in odore , ef- 
fendo di fomigliante natura? onde bifogna conce- 
dere, che quelle , che reftano o fon di foftanza più 
grolla, o più tenacemente aiTicmc legata, e però 
rcfiftono.all’agitatione dell’aria, o d’altra caufa 
movente . Se dunque le particelle , che reftano dopo 
la partenza degnatomi odorofi fono diverte da 
quelle, che fi partirono, interpreti poco fedeli del. 
la natura del mifto faranno i nafi , mentre i corpu- 
icoli odorofi, o vengono alterati , e variati di moto, 
edi figura aall’aria, che li trafporta, c fi mef«: 
con loro , o anno una teffitura più tenera , e più 
gentile di quello abbiano gl’altri principi! coftituti- 
vi , e predominanti del fcmpiicc , da cui fi fiacca-, 
no, perciò non mi pare cosi mani fello, come lei 
crede , che la China lia tefluta di parti acute , perche 
acuto è l’odore , che fe nc lente . 

Dal Piombo disfatto , mentre fi rappiglia, éfee 
un vapor fottiliffimo , che lega , c coagula l’argen- 
to vivo , ciò fteflo vapore a cafo inspirato fi fà vo- 
mitone , dunque da un corpo viicido può. ufeire 
qualche foftanza tettile , e mordace fenza, che le 
parti di quello ceflino d’efler ramofe, così efeono 
dalle gemme ftefle gl’cfflu vii, e non vi è corpo sì 
denfo, che nel predominio , che gode di parti vi- 
feofiflime , c tenacemente implicate non lafci ufeir 
qualche alito, olia per le picciole cavità - f e pori , 
che la fuperficie ineguale de’ corpicelli integranti 
produce ^ o per la natura inquieta , ed attiva d’alcu- 
ni minimi , che con teuiliflìmo impililo fpczzano, 
o piegano i ramiceli! , che li procuravano inciam- 
po . E fe non fi può dire , che il piombo , c le pietre 
fieno formate di parti fottili, poiché da loro qual- 
che 



«he tnn fottililEmi fi diparte j cori non rcffi i 
bartanza provato efler la China ai molecole pene- 
tranti, ed acute , non oleofe. comporta, poiché 
da erta qualche poco di aromatico alle narici tra- 
spira. 

Oflervano fi) che il fangue dcll’arterie è men 
pingue di audio delle vene , forfè dall’impeto degli 
fpiriti vitali i che dall’Elmontio aura falla , ed illu- 
minata fi chiamano , rotte , corrofe , o dirtratte 
dal loro intreccio le particelle oleofe fi rendono nel 
primo fangue pii) fluide , c fi maritano co* Cali vola- 
tili di quello in maniera , che non portone da neflii- 
na oculatezza diftinguerlc , ma Ccemata nel fangue 
venofo la copia degli Spiriti 9 e la rapidezza del mo- 
to fi ricongiungono inficine quelli ramofi principi!, 
e fi rirtrmge la mafia in pii) yifcida telfitura. Onde 
fi come non è imponibile, che i ramufcelli oleofi 
tolti all’impegno delle proprie aderenze , e accom- 
pagnati con molecole di agili flimo moto cangino in 
parte figura , efito, c fi dimentichino quali la lor 
nativa lentezza i così porto no con l’ajuto, e con- 
forziod’alcuni fali volatili , che li rodevano il feno, 
e con il benefizio dell’aria , che come fuo meftruo 
maggiormente li feioglie , portano dico efiltarfìin 
corpicelli odoriferi , a quali non è forfè tanto ne- 
certaria la fotti gl iezza , che non fia ancor convene- 
vole nn tantino di vilèidità , che fra loro in longa 
Serie gl’intcfla. 

Nell’olio di Cinnamomo non è dubio, che pre- 
vale all’altre la parte pingue, c balfamica, che gli 
dà il nome , e pure non folo non fi defidera in fili 
un purgatiflimo odore , ma fpo^liato il Cinnamo- 
mo della fortanza oleofa, d’ogm grazia * e d’ogni 
fragranza fi fpoglia : inaromatibus ateo abfiracto re - 
m*ntt corpus or onusti; veluttngraium -, diffe l’EI mort- 
aio. Chi non sà , che la Canfora diffonde un’odo- 
re acutiflimo? e nondimeno hà tanta affinità di fo- 
itanza con i liquidi oleofi , che porta nell’acqua for- 
te tutta intiera fi feoglie in olio . Non mancano all’ 
acqua vita parti fulfurec , c vifcidc , c pure hà un’ 
odore sì! penetrante. Che habbia parti fulfurec fi 
cava dall’infiammarfi , ch« fia vifeida, io penarci a 
crederlo , fe non lo fcriveflè il dottiflìmo Bil)ich»o . 
(0 Spirita: vini bob et vi feofi totem oleo amulam , 
qiu efficitur , ut non guttatim , & fporfim , fed 
firiotim , & iunttim in a lembi co defluat ,par 
tibus ejus quafi glutine quodam compaftis , e 
loconicrma il Bolle invitatoda certe cuticole, o 
bolle . che in lei fi formano , il che non puè inten- 
derfi lenza una qualità glutinofa - E fc crediamo al 
Cartcfio, (3) che l’odore ejusfub natura cujhs tlla 
funi , ex qutbus a qua vit a componitur i dunque non è 
affatto privo di particelle vifeofe . Crefcepcfo al ìb- 
fpetto neH’offervarfi, che pii) abbondami Spirano gl* 
odori, dove i balfami, e le gemme fi raccolgono in 
maggior copia, come nelle felvc d’Arabia, e l’erbe 
più dcll’altre oleofe, v.g. Menta, rofmarino,ef-mili, 
fono anco prù dell’altre odorifere . ) fioretti gettano 
più fragranza quando maneggiati , e predi dalla ma- 
no in fugo tenero , e vifeido fi disfanno . Se le parti- 
celle odorifere non averterò tra loro qualche tenaci- 
tà da foftentarfi alquanto nell’aria , c reggerfi sù le 
penne del vento, non potrebbero i corvi sì da lonta- 
no inuertigar la fua predapiè i veltri per tanto fpatio 
fiutarla. Da certe par ti di Spagna piantate di rosma- 
rino la fragranza uftende per quaranta miglia sù’l 
mare, come raccontano i naviganti,che colà partano, 
c ne porta .l’cruditirtìmo Strochio quella ragione. 


(4 )Cum tdor kexìjlot tOrpfiri timodùm tenaci 4 c 
vifeido, fi confefiim profufus fieerit è filvo denfo, 
plurimifque arboribus odoriferi s referto Vento fe- 
cundo fionte longè admodum deferri poterit . Parve 
anco ragionevole alio Scrittore della niolona bar- 
gundica il donare à gl’odori una confidenza alquan- 
to tenace, mentre lafciò fcritto con termini molto 
adeguati al patrocinio della mia caufa : fieri potè fi y 
utexfulphureis , & oleofi 1 corportbtts vifcafi halttut 
erumpant , a fine, che grodon non aurifero bi fogno 
di continuo rifarcimcnto nella breve vita, che go- 
dono. 

Per tanto fe io volerti concederle per non far tor- 
to al fuo (limato parere , chela China forte acuta- 
mente odorofa ? non credo, chela fua cortefia mi 
richicdefle di più à concederle , che non fia pingue, 
non effendo imponibile , anzi probabile , e forfè ne- 
ceffario , che quelle due qualità fi trovino aflieme in 
un medefimo comporto , come da gl’cfempi narra- 
ti fi riconofce . E fe bene alcuni Chimici difendono, 
che nel zolfo folo fia fondata la virtù odorifera , 
nondimeno io per non efferc à V. S. sì rigorofo ne- 
mico , riverifeo , ed abbracio l’opinione di quegli » 
che la ripongono in corpicelli fullureofalini, dove 
l’acutezza de’ fali volatili adottigli* la parte oleofa , 
e quella tempera in modo la fuga di quegli , che fe 
ne formano molecole di finezza , c confidenza ba- 
flevole a vellicare i nervi del nafo, & imprimere 
negli fpiriti un tal movimento determinato , che 
propagandoci fino al fenlb communc rapprefenta gl* 
odori y al che porge gran luce il citato Cartcfio di- 
chiarando gl’odon di natura Cimile allo fpirito del 
vino } il quale è comporto di zolfo puriflimo , c fale 
volatile, conforme i più limati filofofi i e per altra 
parte fi tempera la fottigliezza degl’odori, ma noti 
fi toglie j onde rimane illefa , e inviolata l’altra au- 
torità di qqcftoNobijiflimo ingegno, chea V.Sig. 
pareva militaflc in mio disfavore 

Rcfta donque da crede rii , che nella China non 
fiano fole le parti oleofe , mà ve ne Ciano anco d’al- 
tra figura Cottili , cd acute , ma con quello divario, 
che le prime prcvagliano , e coflituifcano la mag- 
gior mole , turbando l’unione , la rigidità , o la fii- 
ga dell’altrc, e fc bene i ceppi , che con la loro ra- 
mofnà intertono , non fono si denfi , o fermi , che 
impedivano ogni cfalazione , nondimeno ne tra- 
tengono gran parte , come fi prova ne i vali di vino 
fpiriiofo Sigillati con l’olio, quafi che ì fali , e gli 
fpiriti in quello capo fieno come l’ape di Marnale, 
che refta va prefa con l’ali nè coaguli dell’elettro , & 
offerva il Boìle (5 ideila gomma ( che non ha teni- 
tura molto diverfa dall’olcofa ) che tenaci tote fua 
operauonibusfalinorum liquor um refi flit. 

Penfavo fpargerc d'altre freddezze la carta per 
moftrare, die albalfamico della China può con- 
giungerfi l’amarezza , come nell’opio , che benché 
amaro ( 6 ) oleofitate fua utrumque acre mire lenii , ac 
temperata ma il dottiflimo Capodivacca divulgan- 
do le vere qualità della China tronca a me l’occafio- 
nc di Scrivere , & a V. S. la pena dì più loogamente 
languir# sii le noje del mio difeorfo : eft pinomi cierà 
amaritudine/» , acrtmomam , & odorem : ©psì ilei 
trattato del Mal Fraiìcelè al capo ottavo, e ben ba- 
llava fol quello per opporre , o preferire al fuo Nar- 
di , mà è tanto il piacere , che nò di lit gare con i* 
eruditiflìme lettere di V. S.che mi giova d’aver er- 
rato per non privarmene . 

E’opinione di Y.S chc dalla pofatura de gl'altri 

mini- 


li) Corleton. 

(1) Anat ferm Platon. p.m.f 13. 
(3) De fluid. &firm. 


(4) De ferm. 

(5) De calor par. m.$i. 
($) De le Btt. 
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minimi nel decotta della China nafei l'acido, che 
dal bollor s’impedifcc , e forfè non meno acuta , 
che vera , ma ciò luppolo mi pare , che nella de- 
flilUtioneufcirebbe prima l’aceto, e poi la potatu- 
ra, come che quello è gii libero, edifunitodal 
freno de gl'aJtri, e la potatura coita di parti piti rif- 
fe , dunque prima dovrebbe falir quello, e poi 
quella, e pure s’oflerya il contrario di piò io rice- 
vo, fé quella potatura precipita in fondo al liquo- 
re, ofimanriene fofpefa ne ipori diquellotra un 
corpiccivolo acido e l’altro. Se il primo, il liquo- 

Modeqa H tq. Ottobre id8l f 

Di V.S. Mio Patron 


refaràdiduefapori, uno della potatura , e l’altro 
degl’acidifoprannotanti, fe il fecondo , dunque! 
corpi acidi non pollano darli mano all’unione , poi- 
ché vi fi frapongono gt’altri , che forfè nonfonodi 
minornnmero, oppure mi fi aflegni un’angolo , o 
un'appartamento feparato , dove quelli ultimi G ri- 
tirino, giacile non pedono impediti dal yoftro ac- 
corgimento metterti in fnga. 

Ma ho promeflo di dar fine alla lettera , e poi mi 
dimentico . Non fi dimentichi Lei di amarmi , e di 
cuore la fatato- 


Cerdiellfs. Zi a , e Servirne : 
N. N. 


„ , . , v . "... i . i . . ■ ■ — — 

H I S T O R l A. 


Corpus maculis ex 

D Vm Patavii Medicinam facerem fub au- 
fpitiis Illuftriffimi Equitis Petri de 
Marcchettis Pr^ceptoris mei nunquam 
fatis laudati , vtr quidam Nobilis anno 
t«51talem mihi narravi! hifloriam , 
quod fcilicet inyilla quadamVeroncn- 
liquzMANERBE vocatur hoc vidit monllrum , 
fcilicet Nob'lcm quendam Vpronenfem qui erat in 
letto non debilitatele! alio dolore coattm, fed quia 
Mcdicum expeftabat , ut eiollenderct univerfum 
corpus e/us totum maculis, ac Vibicibusfxdatum 
Jllaruminllar, quz relìnquuntur poli flagellatio- 
«ves, erat cnim corpus hoc ita pittimi , ut piftum 
videmus 1ESVM D. NOSTRVM , quando cairn 
ludeis foli ftagellis tortus . 

lneotrillis crai fenfatio, acdolor, Se ut uxor 
tius prudentiflima narrabat ! nullo fuit percufliis , 
namfimulin eoacm le Ito cubuenint. Hujusacci- 
dentis caufam invcfllgans Medichi, cognovit virum 
biliofiifimum effe, dead irampromptUBmuni, Se 
in die precedenti noftem vetberationem , Nòbilcm 
huncab iraplufquc infreni, de inconfueta aggref- 
fumfuiffe, qn* iraennetia non citò difceflìt ut alias 
difeedere folebat , fed fuit ira maxima , de pertinax 
in cujus fublevationem infignes evomuir blafphe- 
rnias , nec blafphemiz fat fuerunt , quod paginas 


improvifo fcedatum : 

quadam , ubi Sacra Imagiues erant impreff* l 
muro, in qua erant affixz , rabida marni eripuit, 
de cas , ne dum manibus laceravit , fed foretas fub 
pedibus connilcavit , de proinde religiofa uxor ti. 
mebat ipfum ì Demonibus flagella mm fuifle , fic 
Deo permitente , Quod pium eli credete , nam 
facinus fuit plufquam maximum Tandem piSar* 
ille evanuerunt nulla cum trilli fcnlat'iooe , nullaq, 
cum molcltia ac fi nihil prxeelfifet . 

Vehetiis in Viro diviti non ignobili , aeddens 
non diffim'Ie , Se ipfe obfemvi , gir erat in primo 
fenio, fédVcnereus , de qui Yenereis non parum 
incumbebat , ac fi juvenis validuseffet Hic mulieré 
perditè amabat , de caro non parum follicltabat , de 
tandem , ut voti compos fieret ducatorum fum- 
mamnon medtocrsm confumpfir , de tandem in. 
temumobtioau , denqum in lefto coniunftis Ve- 
nus indignata abfuìt , nec ob id Venerea celebrare 
potuitper multar horas laboravit, contreftavit , 
de ea omnia , quz faciunt ad libidmem concitan- 
dam , exercuit , de tandem ira , ac tndignatione 
concitatus difcelfit, ptoprium léftum petiit , ut 
quiefeeret , de corpus' ab Vmbilico ufque ad genna 
vigefimum faftum eli , ac fi Etthiomena captutn 
eflet, detandempofl diem nigredoevanuit, nec 
I malumaliquodfupcrvenit. 


De Ditta * 


Q Vidammifeterat, qui ukus in'crurepatie- 
batur, de quia nec mcdicum , nec medica- 
menta habebat , cpnfilio cujufdam procu- 
ranti, ur ulcus à Cane lingeremr , ex quo lìnftu 
comodum non mediocrcm percipiebat . Hic 
«tmajujcotnodum ex linflu Canis confcqucretur 
canem cibb fuavibus , de copiofis nutriebat , At 
Canis cibis àlias gravatns , ac plenus ulcus fingere 
recufabat . Quare , ut Canis liugeret cibo, fubtra- 
^it, illaque tantum alimenti, dabat , ut tantum vì- 


vere polTet , ficque canis afimentb orbatus propria 
appetenrìa, ac proprio imerrefTe duSus , fineprz- 
cibus ulais lingebat , nam canis non incommodum 
domini ulcus lingebat, fed in commodum pro- 
prium . Et proindè ficuti non oportet (fare copio- 
fum cibum cani , quia cibis repletus ulcus non lin- 
git, Gc zgrotantibus non eli dandumalimentum 
copiofum , ac nutriens , quia natura nutrita humo- 
respeccantesderelinquit, ut Canis alius ulcus Un- 
gere recufat , 
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DESCB.IT IO NE 

DELLA CITTA DI 

LILLA 

Situata nella Fiandra , con la Pianta fi » Moderna delineata da Monjieur de 
Per con tutte le fot nuance Fertificattom } cJlcrtori , CT interiori, 

A Città di Lilla da Fiaminghi chiamata Rìffel, c da 
Latini lnfulaj^ cagione di molti Maralfi che antica- 
mente la circondavano , Cecca ti ora dall’induflria 
de’ Cittadini, c la più ricca, la pin magnifica, c 
lapin popolata della Fiandra. Riconofce quella i 
Cuoi principi} da Baldovino IV Conte di 1 iandra 
fopranom snato il Barbuto ? che negettòi fondamen- 
ti del ioo7,Baldovinodi Lilla fuo Figlio, c fuo fuc- 
ceiìore la fece circondar di Muraglie per cfter (lato il luogo de 5 Cuoi nata- 
li , e per quello gli diede ancora ti fuo fopranomc. Li Francelì l’hanno 
prefa del 1667. nel tempo della minorità del Rèdi Spagna, e nella pace 
generale d’Acquifgrana l’anno 1668. co trattati di pace Punirono alla 
loroCorona; indi l’hanno agrandita, abbellita, e fortificata con una 
ben intefà Cittadella di cinque Ballioni reali . Quella Città è difefa an- 
cora da un Forte detto di S. Salvatore 3 e vi fi riconofcono i velliggi d’un 
anticoCaflcllo nominato de Baci, in cui foggiornavano ordinariamen- 
te li Co: di Fiandra, 

Ellaè ornata di fei Parocchic , due delle quali hanno li titoli di Col- 
legiate , trà 1 c quali quella di S. Pietro hà una bella è magnifica Chicfa , 
ildi cui Prevolto hà d’annua rendita lire 10000. di Francia 5 Baldovi- 
no V. ne è fiato il Fondatore . 

Le llradc tutte, e particolarmente quelle della Città nuova fono bel- 
lillìmc, & ornate di lontuofi Edifici}; Vi fono ancora di belle Piazze, 
in mezzo d’una delle quali s’inalza il magnifico , c luperbo Pailazzo > 
Chiamato la Bourfe. * 

Il Fiume Duelc palla à traverfo di quella Città, c fi fpande in molti Ca- 
nali, che fono commodillìmi perii Feti ,c Tintorie. Ella hà molti Mona- 
fieri, e fuori di erta vi fonodue Abbazie dell’Ordine di S. Bernardo, de- 
nominate Runa Loo ,e l’altra^f«r^«er«,fondatte da Giovanna Conteisa 
di Fiandra , figlia di Baldovino Imperatore di Coftantinopoli l’an- „ 
no 1 2 . 51 . Filippo Par dito Duca di Borgogna vi ftabilì in effa una Camera di Conti , 
che aveva fotto la fua Giurifdizione le Provincie di Fiandra , d’ Human , d’ 
Artefìa , il Turnefe, eia Signoria di Mulina, che poi ftl trasferita à Bruì sedei. 

Il Marelcialedi&tf/r/7èGouernatored’clTa,ed è lotto il Vcfcovato di 
Tornai. Abbonda la Città di Frumento, & altro, come fituata in una 
valla, e dcliziofa pianura, c ledi lei merci partano peri Stati citerà in 
gran copia , fra le quali è in gran ftima il Camelotto . 
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GALLERIA 

DI MINERVA 

Parte Sefta. 


RISPOSTA APOLOGETICA 

Del Signor FRANCESCO MARIA DONATI Speziale 
Fiorentino all’ Autor del Parere fopra’l Particolare 
della Confezione Amcch di Mpfuc; 


Dedicati al Merita J ingoiare delP Illuflrijfuno Signare 

ANTON FRANCESCO BERTINI 
Celebre Medico di Firenze. 

In Lipfia Mtdleton . 


Enchì 1* marcii» , di cui fi parla in 
quella Apologià , fembri troppo 
comune, e che ne abbiano trat- 
tato molti gravi Autori , forfè 
non è (lata giammai fpiegata con 
tanta chiarezza , eleganza di Itile , 
e fodezza d‘ argomenti , quanto ti 
oflerva nella prefente accreditata Opera del Signor 
Donati , 1/ obbligo indi fpenfa bile di difender fe 
fletto, ed infiemementc di fare fpiccare la verità per 
ilcomun'difmganno, e per la pubblica utilità I ha 
mollò a far vedere, che I* Autor del Parere preteren- 
do * che 1* inflittone per la fabbrica della Confezione 
di Amcch debba farli , non altrimenti graduata, ma 
alla rinfula , non è affinilo da ragioni sì valide, che 
non fi porta foftenere I opinione in contrario . 

Fà in primo luogo vedere all’ Au ver farlo , che 
ogni ragion voleva , che avanti di lafriarfi ulcir di 
bocca , che altri nel fare I* infufion graduata non a- 
veva letti quegl* Autori, che collantemente la nega- 
no, era necclfario avelie egli veduti quegli , che con 
forti ragioni I* ammettono . Cita a fuo favore il Ca- 
ftelìi, il ZuvvclferOjAntoniodc Sgobbiseli Auto- 
ri del l’Antidot ario Romano , Profpero Borgaruc- 
ci , PAmidei, qualificati Soggetti > c d’ogni eccezio- 
ne maggiori : mollrando intanto la douuta venera- 
zione al Ricettario Fiorentino . 

Prova in apprettò , che febbenc vien da Mefuc 
deferì tta la Ricetta d’una tal Confezione con pro- 
rrc I* Infufione alta rinfufa , (i debba ciò non o- 
nte dall’Artefice attendere quant’ci comanda ne’ 
generali Precetti. 

Molta con evidenza voler Mefue la Scamonea 
preparata ì c nel tempo ìltefiò ricetta l’opiniondi 
coloro | che affermano cflcre il Decotto bacante 
corre» ivo detta malignita di quel Vegetabile . 
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Perchè concorrono in molte delle loro qualità fa 
Scamonea, e la Coloquintida , loda doverfi porre in 
ufo anche quella ben preparata . 

Difapprovando l’Opinion delPAuverfarìo, che 
afferma non differire la Fermentazione dalla Putre- 
fazione, lo convince con riprove fperimentali, e per 
confcguenza inconraftabili . 

Lufmgandofi l’ Autor del Parere > che ne' cinque 
giorni d’ infiifione alla rinfufa, dalla fermentazione 
degl’ingredienti patta feguirne la corruzione delle 
particolari Forme , e produrli un Tertium 
faiopre il Signor Donati alcuni incoovenienti , che 
farebbero per feguìre, abbracciandofi fimi! Dot- 
trina. 

Dicendo l'Auverfario, che per ifthiyare fa regola 
della graduazione fi faccia ricorfoaltrnamcmo, fi 
oppone con fargli noto non variarfi perciò la ren- 
itenza delle materie , e renderfi per confegueoza 
inutile una tal diligenza . 

Con l'autorità di Mefue gli manifella lo. (ca- 
pito grande, acni fi fottopongono gl'ingredienti 
piti deboli, qualora debbano infonderfi per gior- 
ni cinque . 

Gli fà vedere effer mero fcrupoloqnctlodinon 
valer fi della graduazione, fola mente , perchè Mefue 
non la preferire , quando ne llende la Ricetta . 

Con nerborute filofofiche ragioni gli fa vedere 
con evidenza impoflibilitarfì , inerendo alle manìe* 
re di lui , la produzione del T trtmm <jmd nella for- 
ma da erto concep ita . 

Prova in olire il Signor Donati , che, quando mal 
fi forte prodotto pur tutta volta con P 

aggiunta di nuovi Ingredienti verrebbe a rinnovar- 
fi T V«*w» p*r *cct detti : Nè poterli ottener Pintcn- 
to per la fuccertiva fermentazione nelVafo, ripu- 
gnandovi la varia refiftenaa de’ Componenti 1. . 
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Spicca ii Signor Donati la propria opinione i mo- 
li randoprimipr^mcntc jpon clìcp operatone , di 
cui li tratta , Fermentazione , ma DigelUone. Porta 
di quella la Detini/, ione , e per maggiore i:»tcllig?0‘ 
7-Are;nctteVlcuii||fitleili^ni . * 

JPcr mollrat la necetìità Oclla^radu^ioqe cfami - 
mrn n l’efattèzM maggiore la imurA de' Compo- 
rmi, afiUlito *;? Il’ autqptà grandi*- e 

dall* acutezza delia propria villa , rifolvcndo le cole 
ne’ Tuoi principi . 

Accula di troppa delicatezza 1* Auvfrfario iruor» 
no V apertura del Vafo. 

Nel rcfto il Signor Donati per la fabbrica da ul- 
timarli del Lattovaro fi rimette alla maniera più 
praticata, tornando ad inculcare la ncceflità di va- 
ierfi della Scamonea preparala nelja forma 4* lu) 
propoita. i 

lurifpondcndo afPAttrerfario gli palefa h vera 
intcrpetrazionedelTcftodiMcfue intorno ai Ra- 
barbaro . Ed iivtal Dropafito gli dice ftiovam-ruchS 
r doverli quello infondere per cinque giorni . Siri- 
mette a quanto ha detto di fopra, piandogli in- 
umo quatto egli. iftcrma,cou varie fp:rie^ . Con 

tal congiuntura gli fcuopre lo sbaglio, che prende 
egli filofofàndo» fopra ’1 fiero , da elio giudicato > le- 
ltruo improprio, 

Dandogli la domita rifpofta fopra i fiori, l’accufa 
deliramente d’ involatore dei!’ altrui fcotcn/.a , fa- 
cendo' li anche vedere no i efier vero, eh’ e* vadano 
Tecf3tl al Sole per Ri uggire la fermentazione. Per 
convinccrlopoi, gli fa noti alcuni cfpcrimcnti in- 
torno a* colorì. # ». t 

Non ammettendo l'opinione » che non fi dia fer- 
mentazione ad contaci » *», prova con evidenza i- 
op pollo . 

Sentendo parlar nuovamente de* fiori, che rivo- 
gliono leccati al Sole, mani fella lo sbaglio deli’- 
A.ivcrfario . 

Per aver letto , e i iletto l’Autor del Parere cuan- 
co Icrivc ii Donzelli al Capaccio, tutto baldanza 
entra a parlar della Chimica . Non manca il Signor 
Donati di gentilmente rifondergli i ed intanto fa 
ricouofcere al Leggitore fin dove giunga T acutez- 
za ,c nobiltà del fuofpirito. 

Palando l ! Auvcrfarioallc Lodi di Mefiie, deco- 
randolocol titolo di Chimico, perchè amico di ben 
comporre, non vi dilfentc il Signor Donati . Perchè 


in conferma di quanto hà detto porta l’efcmpiodc* 
temi poi^ì jn feno aj!a Terra, Scherza fu tal dottrina 
u Sig.JDonaii, col lare aneli' Cèfo gala d'erudizioni . 

Adibito l'Aiiverfariaddll'aiitQgùà del BcalÀvo- 
ta’ torna a replicare, clic dall’ infiifione di cinque 
giorni venga prodotto I'Mmm pfa />, c che per 
qqalfi voglia bollitura nqn polla giammai rimaner 
diiiniìtalu virtù dermcdelìmo- Ed il Signor Do- 
nati in poche parole gli fa vedere l' impoflibiliti di 
quanto egli arditamente afferma . Ed ammettendo 
per verg quella Ria Dottrina , gli manifcfla l'erro- 
re , eh’ et prenderebbe , volendo foftenere opinio- 
ne sì fatta. 

Replicando il Signor Donati a! Capìtolo fufle- 
guenrc , gli conferma quanto ha detto con nuovi c 
goliardi argomenti . , . 

; Torna iua Signoria *a parlar del Rabarbaro . Lo 
«tatvince il Signor Donati. E portando T Autor 
del Parerci’ compio della mifchianza dello fpirito 
di Vt.tnc jJocoiH’ UI»odi Tartaro per dar forza al 
proprio a Scrivi imeneo , le gli oppone il Signor 
Donati con uno (perimento totalmente contrario, 
deludendo cosi Parrtcqn Parte. 

Per eh. /ori ebbe l’Autor del Parere, che il Signor 
Donai: avvile dcu,o quel che Rèpure hà fognato , fc 
ne rideii big. Do. iati tacdeftmo .Siride parimente 
decornigli di lui * acculandolo intanto d’involatore 
di alcune belle cd eleganti parole , che rcgiflratc fi 
worano nel Libro del Reverendo Sirena » { 

• 'imito al line del (uo ragionamento l’Autor del 
Parere da’ nuovi precetti concernenti il Tura bene , 
r/a/cM furo. Spiega i motivi, che Y inducono ad 
inculcar sì fatta operazione . Non manca il Signor 
Donati di dare a lui adequata ri Ipoila , munito di 
.Ragioni meccaniche, e convincenti. Gli moftra fi- 
nalmente la increflità di prepirar laColoquintida. 
E pieno di rilpetto, fotcoponci do i fuoi Pentimenti 
all’allcnnato parere de’ Signori Accademici Spezia- 
li della Città di Firenze , dà fine alla fua dotta , eru- 
dita, e forte Di refa, che cji vii e appiovaia con 
molte particolari Atteflaziofidc’ mentovati Signo- 
ri Accademici , e da non pochi Profcflori dì Mcdi- 
cina , fra quali ftimabiJulìmo è il Voto , che gli dan- 
no favorevole c il celebrai Timo Signor Antonio 
Va!lifnìen,ed i dottiflimi Signori Alefi.-ndroKnips 
Macoppe,cGijmhati||a Scarelia nelle Ioroappro- 
aziovni ncrborutillime . 


l o s P E c c pi i o, 

CHE. NON ADULA, 

Presentato all’ Ecccllentiflìmo Sig. Girolamo Manfredi Maffefc, Medi- 
co in Prato dal Dottor 1 ANTON FRANCESCO BERT1NI, 
Cittadino ,e Medico Fiorentino ridia prdente Lettera Apo- 
logetica rifpondente alle Scritture di lui, &c. 

La da x 707. Apprejfo Giordano Luchtmans . 

LSlgnor’ Anton Franccico B^rtì- i ro un groflo Scirro. Di audio giudfeio non rdlò 
ni Rinomato Medico di Firenze ^ J loddisfai.o n signor Gbrola.no Manfredi Medico 
e già conolcurto fra 1 Letterati . ordinario della Monaca, e perciò diede fuori aie ;ne 
per »c Opere Celebra 11 lume da lui Scritture contro il (Addetto Sig Ber; ì fi . Alle quali 
mandate alle fiampe, fu chi tmato Scritture avendo oppoito il Signor Rutilio Lucilli 
a vihtare una Nobile KeJigio * in una piccola Apologià , fiampata 1,1 Lucca , era il Si- 
Prato, alla ouale doto aver neo - gnor Bcrtini difpofto a non pubblicare altra cofa in 
nofe ute con tutta la diligenza le vifeere del ven- rifpofta e! Si -n. Mm-frer M 1 'lo frndofi quelli 
tre Ltjìo, difse , averle trovato nel corpo dell 1 Vie- d' aver mandata alle J lampe nuove Scritture , il 

* Sig. 
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Sig. Berlini hi creduto d’ efléte per il proprio Ono- 
re obbligalo a r ifpondcrli pubblicamente : il che hi 
fallo con quella Lettera , in cui fi inoltrano ali' 
Auvertàrio 

I. i pregiudizi) , che fi egli al fuddetto Signor 
Bertioi . 

II. Quelli, elle fa a fe ftefso . 

III. Quelli, die fa all'Arte ad amendue comune . 
1. Quanto ai primi Pregiudizi i, fi lamenta il 
Sten. Bertini , che il fuo Auverfario abbia creduto 
full' altrui relazione , che elio Si gii Bertini fcrivefiè 
ad un’Amico in Prato una lettera ingiuriairice dell 1 
Onore del Sten. daniredij e perciò quelli fi fia di- 
chiarato offelo da lui . Nega d* avere fermo CIÒ eh* 
egli erede . Infoila col Soci no , che quantunque 
l*Auvcrfi rio ascile avuto alle mani la detta prete- 
fa lettera , non doveva così facilmente crederle Se- 
condo le Leggi Cavallcrefche infegna, thè delle 
cofe riferitegli , dette in lontanante contro di Itti , 
ne fattegli f Melatamente intendere , non debba l * 
'Uomo d y Onere chiamarcene caricato , e querelar- 
cene vanamente ; che al pii al più ei ne poffa pi- 
gliare foddisf azione colla ricerca della Querela, di 
cui fe »* abbia la Segalina ( così la chiamano i 
Trofeffori di qucflc Dottrine ) forzata , ne rejli effa 
pieniffimamente foddisf atto . Attclla , che rÀuvei- 
lario avanti diicriverefù accertato di fua Negati- 
va lorz.ua . Aggiunge , che quantu ique il Signor 
Manf edi forte nato da lui veramente oftefo , non 
potè .a più fecondo le Regole della Cavalleria por- 
tarne querela, dopo avere indugiato tanto tempo , 
anzi dopo erterfi abboccato feco fenza lamentar- 
feste. 

Quindi parta a dolerli dcll’Auverfario, che quelli 
fi dichiari offefo da lui per Io giudizio, che, come s*è 
detto , egli diede del mal della Monaca , qua fi che 
nella Repubblica Medica Coffe uno Statuto dichia- 
rante un Trofefiore Attore d' ingiuria ad un ’ altro 
in palefando co’ i rifpetti douuti circa gl' Infermi la 
fua opinione, tuttoché differente diffcrentijjima da 
quella delC altro . Contro quella credenza egli dice 
<X’ avere un nerbofo difeorfo Ca vallcrefco fcritto in 
fuo favore dall’ llliiflriflìmo Sig. Co: Monte Melli- 
ni. £ che egli poi nfafle in quella vifita li douuti 
atti diconvenienza verfoil Sig. Manfredi, il moitra 
con la narrazione del modo rifpettolò, che in quella 
tenne . Aggiunge in oltre, che nel dare quel fuo g u- 
dizio non poteva figurarli d’opporfi alla opinione 
dell* Auverfario, come di quello ch*eifupponcva 
aver già rìconofciute le vifccre della Inferma , c per 
confegucnza avere auvertito quel gonfiamento sì 
duro, eh’ egli chiamò Scirro uterino. 

Annovera poi fra i Pregiudizzj fattigli dall’ Au- 
verfario il dirli da quello , che il Sig Bertini abbia 
fcritto una volta ad un’ Amico fuo a Bologna un 
non sò che di mordace contro un certo Medicante 
già cancellato dal numero de * viventi . Ciò nega il 
òig. Bcruni , e ne chiama in teitimoniodue Signori 
Medici Bolognefi , co’ i quali (olamente carteggia 
Quindi preia l’occatìone dal parlarfide i Signori 
Medici di Bologna , paffi» a difendere il Parere , eh» 
egli diede nella fua Medicina Difefa intorno la Ri. 
fpofta del Celeberrimo Sig.Malpighi , dalia Centura 
del famofo Sig. Sbaraglia , u qual Ccnfura non 
fenza pregiuuuiodel ò'g Berlini era fiata chiama- 
ta dall’ Auverfario una gagliarda sferzatina . 

Aggiunge a quelli, auri ^rcgiudu*.) arrecatigli 
dal Signor Manfredi nel racconto delle curagioni di 
due Cavalieri Fiorentini, che l’Autore nega d’aver 
fatte nella maniera riferita dall’Au vertano, c oc 
Callaria di Minerva r* 


allega le provante; Quindi dopo avere accennato 
alcuni Infermi , t Colliri fuccedimenii d : >uali 
veri verismi egli potrebbe rimproverare al fu® 
Anverlar o, pa la a iamentarfi del pregiudizi* he 
quelli lift, dicendo, che fi ferva in curando i* 
una gran felva di medicamenti ,e faccia Ricette 
di mezza braccio , mentre per lo contrario i noto , 
di che metodo f empiite foglia fervi r fi , e che nel 
fecondo Dialogo della lua Medicina Dtfefa detefìa 
le lunghe , ed ampallofc Ricette, e loda la pratica di 
pochi , femplici , e bene amminifirati medicamene . 
Moitra poi, aie tal ripresone li conviene a. Sig ior 
Manfredi , e ne adduce in provanti due Ricette da 
quello ordinate alia detta Monaca. 

II. Seben poi riconofce per Pregiudizzj mol- 
to più gravi quelli, che I* Auverfario gli hà fatti, 
caricandolo di vari titoli ingiurio!! a* propri Collu- 
mi, uulladimeno lafcia con molta generofità.e pru- 
denza di rendergli la pariglia, conte ntandofi di oaa- 
rantaquattro Tellimonìanze de’ fuoi Civili , e De- 
gni Collumi fatte da’ Signori Medici di Firenze « e 
riportate nell’Apologià lopradetta del Sig. Lucilli » 
fanzi quindi comincia a inoltrare i Pregiudizzj, che 
il Signor Manfredi ha fatti a fe He fio , rieonofeendo 
per uufolennc quello medefìmo d’aver praticate 
feco formolo così ingiuriofe . 

Prova poi , che l’Auverfario $* è pregiudicato in 
affermando , che il Tumore di quella Monaca 
non foffe uno Scirro , ma bensì un Globo Uterino » 
pi ima perche ha cosi inoltrato d’avere in tanto 
tempo trafeurata indiala riconofcenza delle vifee* 
re del ventre inferiore, non avendo mai per l’addie-< 
tro fuggerito all* Inferma, ò a Qualunque altradi 
quelle Keligiofe , aver lei un tal Globo : indi perche 
ha appoggiata l’efiftcnza di detto Globo a tre ulive- 
ti imenti , che il Signor Bertini prova cflcrc lontani 
dal vero, c parirnen e perche rhà appoggiata agl* 
iufcauuncmi del V villis, del Sidenam, e del Dolco, 
quali Autori , moitra chiaramente il Signor Ber- 
lini , non cflcrc in favore del fuo Auverfario, c lo 
prova nella feguente maniera . 

Eiaminati i teltide’ fuddeiti Sentori, addotti dal 
Sig. Manfredi , ne’ quali fi ragiona de’ fintomi de* 
paroflismi chiamati llteru i, moftra, che il Globo , 
del qual decorrono quegli Autori , vien da loro 
mentovato nell’ infimo ventre in generale , e non 
particolarmente nell’ Utero, e che anzi ilVvillis 
riferifee l’oflcrvazione di detto Globo nel ventre 
ancora d’ un Uomo che era foretto a certi parofli- 
fmi fomigUanti agl’ Irteriri * legno manifefto , che 
detto Globo non è proprio dell’ Utero, ma più torto 
d’ altre vifcerc, e fpezialmente degl’ In teli ini, coinè 
appunto Itimò il Celebre Dicmerbroeck. Indi qai- 
do ani ora forte 1* Utero che rapprefentaffe il pre- 
detto Globo, moitra il Sig. Bertini , non aver ciò al- 
cun luogo nel cafo prcfentc , perche il Tumore del- 
la Monaca non s’oifcrvava folaniente nel tempo 
degl’ Ifterici paroflifmi ( da i quali anzi non è certo 
che fia mai fiata forprefa ) ma del continuo , ed an- 
cora dopo la morte . E quando finalmente foffe 
fiata quella Religiofa foggetta ì fimi li paroflifmi, 
ciò non proveria, che non averte infieme auuto uno 
feirro, oflcrvandofi foventc in pratica , che con sì 
fatti tumori vanno per lo più accoppiati gli affetti 
Ifterici, ed annoverando anzi il Vvillis fra le cagio- 
ni rimote di quelli ancora i gonfiamenti feirrofi , ó 
cancherofi . 

Profeguendo il Sig. Bertini a notare i Pregiudiz- 
zj , che l’ Auverfario hi fatti a fc fteflò nell’ addurre 
le provanzeper iftabilirel’efiflcnza del Globoidi 
annullare lo Scirro, auvertiice , che il medefiraos*- 
appoggia alla difficoltà di dar giudizio dei Tumor 
Y t dell* 
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MI' Utero pórtd fi* ’i retto Intédin» , e t» Yefcié», 
e ritorce contro luì fltffoquefta ogjézìoué , non 
difendo men difficile rkonofcere il Globo , die lo 
’ Scirro dell’ Utero . 

pire al Sig. Manfredi, che abbi» dell’ impedibile, 
che in pochi meG polla ri (crii fatta urli' Utero tanta 
congeuione di materia . Ma il Signor Berlini prima 
nega, che l’Auvcrfario, che uoo riconobbe il balio 
ventre, fe non dopo Ini , porta Capere, m qual tempo 
Gmanifcftarte lo Scirro. Indi non roto peri’ auto- 
liti di Paolo d’ Egina , ma ancora per le leggi del 
circolamentodc! fangut , e per lafàbrica delrUte- 
ro , moftra , che in quello predo può generarli 
tino Scirro. 

L’Auvcrfario oppone, che l’inferro* non fi la- 
mentò mai di pefo nell* Utero, nemenfentì pefo 
ht volgendofi Copra i fianchi . Il Sign. Bertini affer- 
ma , eh’ egli intefe dalla medefima tutto l’ oppodo . 
E poi quando ancora ella non averte ciò fentitopic il 
cadimento del pefo nello dare in piedi verfùi puden- 
d*i egli infegna, che ciò non potrebbe annullare lo 
Scirro, perche detti fegnl non fono patognomoni- 
ri , ma ficorae convengono anche ad altri mali > coti 
sortono facilmente mancar nel prefente, ó perche la 
confuetudine gli renda infenfibili , ò perche la fittia- 
aione, e la figura dello Scirro, eia buona colleganza 
dell’Utero impedilcano loro d’efercitare un tal 
momento, particolarmente verfo le parti accennate. 

Soggiunge l’Au verfario, effere difficile a conce- 
pirli, che r inferma (lerte alquanti mefi ordinata 
nelle file medrue purgazioni , ed intanto avelie uno 
Scino nell’ Utero . Ed il Sig. Berlini replica, che 
aoxi il Sennerto fra i fegni difeernitori dello Scirro 
dell" Utero dalla Mola di erto, pon quedo, che nello 
Scirro menfies vel fupprimuntur , vel, fi fittane, 
enfine», fervane, céuautopoi a ctòche aggiunge 
il Sig. Manfredi , che nello Scirro Uterino V rid- 
do aufirro, e vendico debba rendete il fangnc ina- 
bile a partire per i vafi (caricatori de' mertrui , ri- 
ftonde l’ altro , che ( quando detto Acido fi credef- 
fe comunemente dagli Autori non fol genitore, che 
Pccompagnator degli Seirri ) non (irebbe per ciò 
neceflaria la confegnenza dcll’Auverfario , mentre 
al parere di molti iamoft , c dotti Scrittori fgorgano 
iraedruida i canali della Vagina, e non da quei 
del corpo dell’ Utero, dove rifedeva lo Scirro . 

Ncmen concede il Sig. Bertini , che ferva per an- 
nullare lo Scirro , ficome hi creduto l’ Auvcrlario , 
un piccol dolore provato dall’ Inferma nel ventre in 
rendendo le fecci , imperocché ella non fattiva quel 
dolore nell’ Utero in cui era lo Scirro , ma si bene 
nelle interne parti circonvicine, come ella della 
narrò all’ Autore. 

Ferche poi il Sig : Manfredi afferma di non poter 
comprendere , come la detta Religiofa conuncor- 
rtdo d’ umori fciolti , dimoiami, fermentativi, &c. 
pernii talora veniva forprefa da febbri difordini- 
u , averte uno Scirro, che fuol nafccre da’ fluidi di 
contraria natura, e come pure avendo patito due 
anni fono un gran male, che le cagionò notabile 
fmagrimento, fi rincarnane, e tornile di fiondi co. 
Ioni il Signor Bertini nega In primo luogo di poter 
crédere , che ella loffe corredata di liquidi di quella 
natura , che dice l’Auvcrfario , per edere lei (lata di 
temperamento melanconico , e per edere data dal- 


lo rteffò per due ami curata con medicamenti ac- 
ciaiati , e poi, quando anche concederle, che foCfc da- 
ta dotata di Umili umori, prova .ciò non oliarne, 
che poteva avere unoScirro conl’efcmpto d’ altre 
Signore, e particolarmente della llludriflima Signo- 
ra Marchefa del Borro , che benché pronta, e fpedi- 
ta nelle azioni , di belfirtima carnagione, e d’un’ abi- 
waflal lodevole di corpo, e nel corfo de’ fuoi me- 
diai per lunga, e lunga dagione ordinata , edipitl 
(otropoda à luriofidorbiiactì getti di fangue, a 
molte febbri acute ( dopo le quali fi rincamó (oltre' 
diverti altri fegni d’edere corredatad’ umortatti- 
vii milladìmenodtlla fila giovanti , incui do fi) 
pi ima riconofciuto , ebbe fino all’ età piò che iélla- 
genaria l’Uterofiirrofo, come chiaramente modrò 
la Sezione anatomica. Scuopreil Sig. Berlini un'al- 
tro Pregiudizio,chc il fuo Auverfario fi a fe (ledo , 
adducemio in fuo vantaggio un fuccedimento del 
Dolco, che erti» Sig. Berlini prova non elfcrc a pro- 
pofito . Quindi nega ciòche dice l’Auvcrfario , che 
dante una foccorrenza di pochi giorni fi fgonhaflr 
alla Monaca il tumore uterino t c perche il Signor 
Manfredi aggiunge, che l’Inferma abbia fentito 
nella detta parte dolori, t jlir amenti grandiffimi , 
effetti lon toni fimi dolio Scirro , palla l’Autore ad 
uncinare , che leconuo che lafperienza fifovente 
vedere, gli Scirri col procedimento del tempo fi 
convertono in Cancheri, come fpczialmemedi quei 
dell’ Utero lafcioferitto ilRiverio, echcperctòè 
probabile , che le acute doglie , che l’ Inferma co, 
mincióapatireinqncl fuo tumore unmefe incir. 
ca prima tìniffe dì vivere , provcniflcrodall’eflcrfl 
finalméte il di lei Scirro tra (mutato in unCanchera 
hra di ultimi Pregiudizziche il Sig. Manfredi lì 
a fe dello, annovera il Sig. Bertini l’eìlerti da quella 
portata nella fiia prima Scrittura una nobil Dottri- 
na fopra l'Affezione Ipocondriaca , che un’IUuitrif- 
fimo,cDotti(Iimo Atchiatroavca già propolla in 
un fuo nobile , ed ingrgrWb C orliti 'ro , e ciò fenza 
nominare l’Autore, anzi firappiandone il pii bri 
frafo ce» ìf cambiarne i termini , come fi cane fie- 
re il ibignor Ua.int. 

III. Finalmente modra l’Autore iPtegiudlzzj 
che l'Auveriario hà recati alla Medi, ira , prima in 
molìrandoft non troppo buono intenditore del Fd- 
velUmento Latino, li in mourandofi poco in- 
tendente del t'olgarc Linguaggio , cd in facendo i 
Tuoi componimenti favcrcbumcntc prolilji , ei o- 
feltri , olire alcuni alili umili errori , che dal Sign. 
Bertini vcngqn notati . 

Ma comeche la Medicina (il che altrove proto 
l’Autore ) none capace di ricevere i Pregiudizi) a 
lei latti da chi la pròle fia , conclude il Sig. Berlini , 
cheticome i Prcgtudizzj a lui latti dall’Aiiverfarìo, 
cosi i fatti da quello alla Medicina nmangon tutti 
di chi li fece, non meno di quei Pregiudizi, che 
il medefuno più particolarmente hi latti afcftef- 
fo. 

E ciò batti aver brevemente accennato di quella 
lngegnofa , e Dotta Lettera , dopo avere però agr 
giunto ancor quello , cioè che il Lettore troverà 
nella medefima quella copia d'erudizione , e quella 
eleganza di ft ile, che tanto fi ammirano nell’ altre 
accreditate Opere del CdcbroilTirno Sig. Bertini . 
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On è ballata a quello indultrìofo 
fecola la gloria di avete trovato 
il modo di mifurare il pelo mag- 
giore, o minore dell’ aria, ii cal- 
do , e il freddo, Tumido , e il fec- 
co delta medefima , che viene an- 
che a farft vedere Timpenfato 
modo di militrare i gradi della 
Luce , che per efia diffondono Quindi è , che me- 
ritamente s’aggiugoè al Barometro , al T ermome- 
tro , ed adì* Igrometro , anche il Lucimetro . 

E’divifoqueflo piccolo libro in cinque Tratta- 
telli . Nel primo difeotre della nuova feoperta in- 
torno alla Luce , e del modo di mifnrarla Nel fe- 
condo incomincia a darne i modi di mifurare la 
detta, e pone il primo modo per via di corpi traf- 
parenti, detto modo direno. Nel terzo Infogna a 
lare il primo Lucimetro per mezzo di corpi trafpa- 
renti . Nel quarto pone il modo di mifurare la Lu- 
ce per mezzo di corpi opachi, detto modoripefio, 
e finalmente nel quinto infogna la manìerad’ un’al- 
tro Lucimetro per li corpi opachi . E finalmente 
rifponde alle oggezionì, che porrebbono cffergli 
finte. 

Ma perche il Leggitore cortefe abbia qualche 
idea , o maniera di fare quello Lucimetro, nc fpie- 
ghcrrc no una tolta dì pefodall’ Autore, acciochè 
vegga , quanto quclPOpera è aneli’ cita degna di 
Rima. 

Per fare un Lucimetro èneceffario provederfid’ 
una Tromba ,od’un Canone eguale in tutte le par- 
ti di Latta, odi Cartone, ovvero una Righa con- 
cava, e fcannellata . Dippoi vi vogliono de’ Vetri 
lavorati piani , i quali dcmrar.no accomodarfi ne’ 
loro incaftri immcdiaiamentc l’uno predò l’altro 
in proporzionata dillanza sù perla Righa , o dentro 
al Cannone fegnato aldi fuora condir ifioni, e fpazj 
uguali, f quelli vetri quadri, o tondi, che nulla 
inipona , douranno moltiplicarti fui menzionato 
ordigno, finattantochè ia loro moltitudine aflbrhi- 
fca , e confumi intieramente la Luce , che palla per 
detti , tacendola del tutto fparire fui padello, o fui 
Cannone. Poiché quel primo vetro, dove la Luce 
rimari annic chilata , nè fi fari più vedere , quello 
fari il termine elterior della Luce, o interior delle 
tenebro Nel medefimo modo quei primo vetro po- 
llo nel principio dell’ ordigno, per dove la luce in- 
comincierà ad entrar dentro, quello fari il termine 


interior della luce , o Tellcrior delle tenebre . Ed in 
quella maniera potranno allora contarti i gradi del 
lume per il numero de' vetri , che ne faranno la di- 
minuzione , di modo che contandoli dai primo ve- 
tro, dovenafee lo Iplendore . & il Raggio fino al,’ 
ultimo dell’orificio ftrumentaie , per dove entra la 
luce, il conto, e numero di quclti vetri poi ri pi- 
gliar fi per quello d’ altrettanti gradi rauvifati , e 
confidatati fu la luce . 

. Per efempio 30. vetri collocati in pari dillanza 
indicheranno^. gradi di luce, auvegnachè il primo 
vetro pollo vicino .alla noli r a villa , detto per que- 
lloqculàrt, eh’ è l’ ultimo 1 provaregli ultimi fin- 
tomi di luce, quello noterà il primo punto , o pri- 
mo grado di luce. 

Il fecondo vetro a quello vicino,penultimo a fal- 
lire gli ultimi gradi di luce additterà il fecondo gir.- . 
do, è cosi il terzo noterà il terzo grado, il4.il quar- 
to, cosi fucceffivamente fino all’ ultimo varo pollo 
ne) principio della Canna, per dove entra la luce . 

Sì diffonde poi dopo a lui fedamente a dimoltra- 
recon le figure in Pratica gl’ ordegni , che poflòno 
vederti appretto l’Autore . 

Quello è uno di que’ modi, che chiama Diretto 
per mifurare la luce , palla dopo a fpiegarne alfa! 
ingcgnofameme un’altro, che là per via di fpccchi , 
e lo chiama Modo riflepe , facendo riflettere la luce 
dentro tanti fpecchi polli , come di fianco uno all* 
altro, acciochè la luce pcrcotcndo in ano li riverbe- 
ri all' altro, ed 1! fecondo la mandi al terzo , il terzo 
al quarto , c cosi 1 tanti , quanti ballano per aflorbàf 
re tutta la luce , onde quanti fpecchi faranno , tifiti 
gradi di luce potranno contarti. 

Scioglie in fine le oggezioni con Comma mode- 
flia,chcpoflònoellergli latte, dopo avere fpiegat! 
vari alni modi di mifurare la detta . 

Prima non ballare il dire , che quello ritrova- 
mento fia instile al Mondo, poiché a un’animo no- 
bile , e generalo balta il ricevere nuovi lumi , ed 
arricchirti di nuove cognizioni. 

Secondo. Moftra potereflèrvi dell’utile , poi, 
chè oltre il Caper cotture, e mifurare i gradi della 
virtù eitenfiva d’ogni fona di lume reiette , elemen- 
tare, t artificiale , Capra arrivare a capire h più , » 
meno grande chiarezza , la purità dell' aria , o P in- 
gombro più vaporofo &c 
Il fecondo profitto farà il venire in chiaro del’a 
differenza de’ gradì della luce delle Ragioni. Terzo 

a che 
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a che ora d’ Eftatfc fu egual fa luce del mezzo dì 1 
dd|T hàerno . Quarto. Quanti sradi della luce fi i 
(huMucano nCiScfle , e nella Luna nell cloro Ec- *' 
dilli . Quinto. Si potrà conofcerc la differenza delle 
vifte, cioè auanti vetri abbifogneraqno per veder : 
tanti gradi più ad uno , che a un’altro , onde quello 
Vetro potrà fervire agli Occhialari , o Canocchiali- 1 
(liner proporzionare i punti, ole forme de’ Vetri, 
o Criftalli ai gradi di ver (i della villa differente del- ! 
le perfone 

In fomma 1 * Opera > e degna d’ effere gradita dal 
pubblico, e particolarmente da chi fi diletta di Na- | 
turali Efperienze per arricchire l'Efperimentale 
Filofia d* ogni cognitione più certa, e più curiofa . ! 

Giunta al Lucimetro , nella quale ft fcpopre l { tu- 
tore , fi migliora V Invenzione , fi difende , ed 
in alami luigi male tradotti fi corregge 1708» 

E Sfendo fiata da alcuni criticata la fuddetta O- l 
pera » è partito bene al Signor Cecchi , ufeir di 
nnovdm campò, si per confortare i giudicati 
errori j Ce pur fono errori , sì per difenderti da altre 
cofe , che gl! fono addogate . 

11 primo f» è che dovea manifeftarc l’Autore . 
Rifponde per effere un Capuano, gli era flato vie- 
tato, c lui avea acconfentiroalla loro modeftia . 
Ora dice effere l’Autore il P. Francesco Ai aria da 
Parigi, e l’Opera fù llampata in Parigi l’Anno 
1700. appr elfo Luigi Sevellre, < 3 fcc. 

Fù Dedicata a Sua Altezza Sereniflìtna Monfi- 
gnore il Duca di Chartrcs . 

Fù pure propolla dall’Autore a Signori dell’ Ac- 
cademia Reale delle Scienze , e dell' Arti unita a 
Laure li 1 f. Agollo nell’anno 1 699. E dopo prefit- 
tala a Monfignore 1 * Abbate Bignon Prefidente del- 
la detta Accademia li »#. Marzo 1 700. per fentirne 
l'approvazione , la quale fù fatta con tutto il con- 
fento, e fù Rimata degna della Luce del Pubblico. 

V'è pure il Privilegio del Rè fatto all'Autore 
U-atf. Marzo 1700. 

Furono lavorati fubito gl’ IR romcnti proprj, per 
mettere alla prova quella i£ perienza, c Carlo de 
Fiigerc Mercante da Specchi , ed Occhialaro ne 
pole immediatamente in vendita in Parigi . 

Il fecondo che L’Opera è imperfetta, e forfè non 
riufeibik , e fe riufcibile di poco conto . Oltre varfe 
rifpofte , ed efperienze porta due belliffime Lette- 
re d' un grande Accademico Italiano fcritteal Val- 
lifnterì , le quali, perchè veramente fono giudicio- 
fc ingenue c trattano di migliorare il Lucimetro, 
farà bene il qui regiRrarlc tutte intere . 

Jlluflrijf. Sig. mio Sig. e "Patron Collendifì. 

T Ruovo l'Invenzione del Lucimetro molto 
naturale, e facile, benché l’efecuzione fui 
dall’autore prò porta in maniera , che pare a 
mè poli a abbreviarli . Iodifporrei i Vetri uno im- 
mediatamente fopra l' altro in un piccolo , e com- 
modo Cannoncino, e più facile a maneggiarti , fer- 
mando l’ ultimo , quando occorra con un femplice 
cerchieletto di fild terrò, od’ ottone: Confcffo, 
thè quelto linimento può fervire per paragonare la 
forza del lume, che viene da un’ oggetto alla forza 
dì quello, che viene da un' altro, almeno ocr quello, 
Che importa il più, e il meno, con tuttociò pare, che 
manchi il più a fintili rtrumenti, che mifurano qual- 
che qualità , quando il fondamento loro non li ren- 
de tutti uniformi ,c concordi , e V.S Illultrìfiima 
fede bene, che fe io adopro a Bologna delle Lailre 
di Crirtallo, che non fìano della lidia qualità , grof- 
fczza , e pulitezza , che quelle , delle quali lì ferve 


Ella, o qua! fi fia altro corti, o In qualunque altro 
luogo , non fi faranno altrimenti dei Lucimetri, che 
vadano d’ accordo, oltre alla difficoltà , che V. Sig. 
Ululici fs- può ben ricordarti averle io fcritta fin da 
principio . cioè , che quelto linimento fupponefle 
un’ uguaglianza di perfezione nelle Ytfte . Con tutto 
ciò torpo a dire , le a querto rtrumemo manca ciò, 
che in primo luogo dourcbbcli pretendere da lui, 
non per quello egli è inutile affatto. Anche! Ter- 
mometri fono Rati fin qui del medefunoguRo, e 
pure fono Rat i in ufo tali quali fi a veranno , finché 
Miffier Amonton à proporto U fuo, che per ve- 
rità é ottimo, feglifi dia un' ultima mano, fichè 
egli non fia Rrumcnto Equivoco , e non habbia bi- 
fogno della Compagnia del Baometro . Io mi rido, 
a dirla con franchezza , di Chi Rarezza le Invenzio- 
ni, quando quelle non fono perfettiflìme , e da far 
gran rumore . Chi metterà, come fi fuol dire , alcu- 
na volta te mani in parta , troverà ,che corta troppo 
cara una notizia , e che per altroda cofe, che (arimi 
parevano di niun conto , fi veggono più volte nafce- 
re delle verità importantiffìme . Io Rimo adunque 
l’ Invenzione del Lucimetro, ma per quello, ch’Ella 
j è , cioè a dire , come un principio , fui quale fpeco- 
lando fi polla alcuna volta partàr più avanti , o al- 
meno, come che da quello abbiamo uno fini- 
mento , che porta eli re di buou' ufo in molte 
occorrenze, ac. ». 

Ed ecco la Seconda Lettera fcritta al Falifnieri 
pure dal [addetto , che per ora per giufli moti- 
vi dice tacere C Autore il Cecchi . Dopo d ( ave* 
rerifpoflóaccrte particolarità motivategli dal 
[addetto FalUfmeri coti referive . 

M A per dirla francamente io non penfo d’a- 
’-ermi a famre per ciò rimproverare da V . 
^Sig.Uluftrifs. poiché forfè (ernie poche ri* 
fleffioni fopra il medefimo Lucimetro , che altra 
volta le inviai , fono affai ficure . A quelle /blamen- 
te aggtugnerei due Cofette , una è , che può portare 
varietà nell'Oflervazione l’ inegual forza del Senfi>- 
rio d'uno fteffo Offervatore , la quale dipendanoli 
(blamente dal vario abito , c conllituzione del cor- 
po , ma dalla varia imprcfhonc ancora fattavi ante- 
cedentemente dal lume , con cui gli oggetti prima fi 
vedevano. L'altra rifleflione mia è, che forte po- 
trebbe ridurti il Lucimetro alla fua perfezione, fcr- 
vendofi del lume del Sole per mi fura fiffa , a cui ri- 
ducdfimo le altre tutte . Veggo bene , quante infi- 
nite obiezioni fi potrebbono fare a quella mia pro- 
porta , con tuttociò io ardifeo d' appellarmi alla 
prattica , e credo affai fermamente, che con tutta la 
diversità dei Senforij ( fuppofli almeno però quelli 
almeno di mezzana virtù, ) e con tutte le altre obie- 
zioni fatte da mè , e da alt ri, credo dico, che a un 
d'fpreffofi troverebbe querto lume del Sole tempre 
d'uno fteffo numero di gradi , quando a quello fine 
fi fcieglidse tempre un tempo chiaro . o fi alpettafle 
tempre il Sole alla médefìma altezza . Ciò fuppofto 
non farebbe difficile con una femplice regola del tre 
il poter giultameme paragonare aflìcme Icoflcrva- 
zioni fatte in diverti luoghi . Ciò che principa . men- 
te deve digerii da quella fona d’Iitrumenri . Mi 
fpiegocon urAe tempio . Intenda fi communemente 
prefto tutti il lume del Sole divìfo ugualmente in 
cento parti , o fieno gradi . Querto lume del Sole 
fia poi offervato da mè a Bologna v. g. con 14, 
Vetri ?. Si mifuri poi da mè un’altro lume v g . 
i della Luna con k> fteffo Lucimetro, e querto lo 
trovi mancare v. g. con fette vetri . Si fàccia , come 
j 14.3 7 così ico^ch’efprime il lume de) Sole )a *9. 

I m. e di 19.gr. c mezo dirò clfcrc il lume della Luna . 

s Ora 


Ora /opponiamo, che un mio amico a Parigi ten- 
ti la ilcfla cofa , ed abbia trovato mancare illume 
del Sole con 31. Vetri , dico farà forlc vero , che co- 
ltili perda illume della Luna con 9. o io. Vetri, 
e che però fatta laReeola del tre come fopra,nc ven- 
ga lo lidio numero di gradi «9- quello appunto , eh' 
io oflèrvai a Bologna col mio Lucimetro . 

Suppongo già in quella Oficrvazionc , che la Lu- 
na pure fiafi ollcrvata di concerto alla medefima al- 
tezza , c a tempo chiaro. 

Forfè io m* inganno, ma forfè nò. Se nò certa- 
mente cosi darebbefi una buona .perfezione al Lu- 
cimetro, dandogli quella inifura univoca, e che 
accordane le Oflcrvazioni fenza cfiggcrc la totale 
fimiglianza degli linimenti , che leuz 5 altro farebbe 
impratticabile . 

Ma quand* anche io m’ ingannali*! , e che la prat- 
ica rendere vano quelto mio attentato , io non 
dubbierei punto d’aflerire ciò , che altra volta 
fcriOi a V. Sig. Uluilr ils. cioè , che quello Rrumcn- 
to con tutte le fuc imperfezioni non è punto infe- 
riore ai Termometri Fiorentini ufati fin qui, e 
quello non è poco. &c. 

La terza imputazione , che fanno al Cecchi Tra- 
duttore , fi è , che non abbia legitimante tradotto il 
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Libro , del che in molte cole fi difende , altre fpon- 
tancamcntc accufa , e ITcndo oécorfi molti errori 
non follmente per mancanza di chi ha tradotto, ma 
di eh i ha traferitto , e di chi finalmente , e inevita- 
bilmente ha Rampato . 


Errori Correggi 

Nella Lettera al Lettore vifibili . 


pag. 16 non è difficile non èdilfimile 1 
p. 19 planisleri piani 

p, io dove nafee dove termina 

p. ti Ifocolo Ifcofccic 

p. n nel del 

p. 13 come in linea Quello fi cancelli 
fpiralc affatte 

Così anche apae. 34 
p. 41 aria rifplcndcnte fparfa nell'aria 
p. 46 dello 11 romento 

metanico Rimano Calamita 


Gli altri etroretti , e imputazioni fi veggono brava- 
mente difefi della faddetta Giunta molto ncccf- 
faria per illuminare il Lucimetro . 


Quod lànguis debeat extrahi in Febnbus 

T e r t i a n i s. ■ 1 ' 

Exercìtatìo Accademica . 

EX V A LLISN ERIO, 

Viro in Arte Medica, Se Oratoria celeberrimo. 

IOANN1 B A T 1 S T DAVINIO 


Sereni/s. Ducis EH en/ìs Medico dicatas . 

i 


Ngcns, ac domcfticum malum 
lebris nullo non tempore nos 
adoritur, atquc tabefacit , & 
quamvis ad eam prò pulfan- 
dam multorum Irculorum 
induftria furrexerit , &prz- 
fens adhuc artas adeò incarti 
curam intenta fit , ut non mi- 
>. nus medicorum ingenia, qui 

zebris ipfa exardefcerc vidcantur , vix tamcnaflc- 
cutifumus, ut medetam ab iis rebus, quxmor- 
bum foyent, aut accumulane, diitinguere valca- 
mus. Dccìpimur fpccie redi, & mifera medico- 
rum fapicntia adeò culpa: provi ma eli , ut non raro 
in pernii icm argri remedia cedant , òcmitiflimam 
«cultatemlafdo exitudchonellcnt. NuUum in fe- 
bnbus, ut veruna falcar , emi filone anguinis , 
Proliant ius > auxilium, illam tamen fila fama , & 
1 x 1 tei ta s aliquando deRituic, & cum occidilTe vi- 
Ofrc.ur , quosfcrvare nonpotuit, in magnosdu- 
buationum xRus medico* impuiic . Recalefcunt 
jterum Krafiftraticinercs , 6 c fe fe refovent . Legi- 
ftbrnipcr Lconardum de Capua , & Lucam Toz- 


zìum,qnas non illi tenebra* Phlebotomir offundtf- 
runt ? Vos ipfi habitis ultrò , Citroquc rationibus 
vena: fedionem in febribus exagitaftis , dumque 
il!am alii criminarentur , alii forti ter di ‘erteque 
defenderent , adeò efferbnit pulcherrima difeepta- 
tio, utmihinon unum Galcnum adverfus eras 
iRrata*os Romaedifpmantcm audire vidcri . Vi- 
gebit tamen hxcqurllio, donec erunt nonincs 
de iua falute follkriti , Coneiliortim interim no- 
Rronim trepidationem exprobrante natura , dum 
plurimi xgriaut fpontanco fknguinis profluvio à 
iebre fant liberati , ani venis adh.ic tiimentibus , 
& intentati* prennat tram, gravemque farcinam 
llygia: naviculae intulerunt • 

Sed ne inutili bus querimonia rempusinfumarr?) 
dubiranteelebres Pradici, ex iisetiam, qui ad 
fundendum fanguinem proniores funt, anfchri 
tcrtianaefimplici convcniat fanguìnis rniffio. Ra- 
tio autem dubitandi ea praefertim eR , quod felle 
Hippocrate poR feptem circuitus cefliet , quod 
dempto fang ninc fpiritus Codionis artifices abfu- 
mantur, & bilis tramo liberata fxisebulliatf ,- 
quod fanguis tandem non fuo , fed vù extraneu r 

menti 
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menti yitio intumefcat. Quas licei primo intuita 
fpccie..mquandam veritatishaberc videumir, ta- 
men , rimili* fpeflata non ejus funi ponderis , ut 
id re'medium negligendura exiftimetn. 

Non cnimfut primi occurram difficoltati) fem- 
perpodumu* divinare, an fiatato ab Hippocratc 
dicrum curriculo fineni fu habitura , cum fxpè vi- 
deamus ulteriils protraili , de non raròca Amplici 
in duplicem denigrare , quin de nonnullos ex ter- 
nana Amplici peritile magni viri tradidcre : xfiuat 
nimirum (angui* non minus in tertiana quam inar. 
dente, deadeòioterdum ejus textura vitiaripo- 
teft aut peregrinis panica Iis iuquinari , ut accu- 
mulante le malo Hippocratic* prajdivtionis beni- 
gnità* evanefeat . No i efi igiiur fecuritati , ac de 
fidi* indormicndum , fed quemadmodgm reità 
vituperai ione , de frigida medeia ci febre labo- 
rantes utiliter utuntur, nec fine fruftu lcrum la- 
tti*, de pharmaca leniter purgantia, aut etiam 
emetica interdum fumunt, ita dnrities quzdam 
medentum fu eos à veox legione probi bere , cum 
hxc auxilii celeri tate, acque pr citanti* reliqua 
omnia remedia exfuperer. Audivittis Gplenum 
gloriamoli fe lebrem quandam miffione fanguinis 
velini per jocum iugula vitre . N silo* veftnim eft , 
optimi viri , quidecushocGalenicum Temei , at- 
que itcrum non fu aflecutus , dum febres tertiana* 
fimpliccs, aut duplices miflione fanguinis oppor- 
une fatta rcltinguereii*. Mihicerè, uirtcentijV 
t ma memore»» , paucisabfiincdiebus tale lnplici- 
tatis exemplum vide re contìgit, dum moniali . 
Diva; Urlili* contufa poit tercium oaroxifrnum 
brachi i vena lebri* amplia* non rediit , nec enim 
fola efi fynochus , qux (ufo fangufné dcìeatis, fed 
caeteri* quoque icbribns, fi ad hireniem mali* 
fangninexeffervefeenttam fpcQemui, utnondi- 
(par fubjeftum , iti idem rcmediqm . Chini chi- 
ne ufum ab intermitteniibus ad Continua* febres 
cum non tenui aegrorum ut illune traduxtmii*. Ni- 
mirtim co imitine quiddam ha bei natura febrtum 
quod uno, coden^uc genere inedicaminb elidi 
poteft . jam Galeni o**. ilo fanoni* eli , 
in omnibus febribus putridis faluberrfmum effe 
mittere fanguinem , ^am tri iynocho, in febre ar- 
dente , tu icrttana dupli ! , de notha in ipfi* 
etiam quartanis unanimi febre medicorum om- 
nium con fenfu phlebotomiam infiituimus. Cur 
illam tertianx Amplici denegamus? hxcqioquc 
in fanguinem debaccatur , dequiequid habrt im- 
probi tati* , intra illuni exercet . Sixgrumexcru- 
ciat , fi xfiu , & fq lallore confidi , fi creberri- 
mis arteriarum rittibus dcfaiigat , hxc omnia ma- 
la per fanguinem pcragit , 

Urinarum ardor , animi aohclitus lingua fiti , 

& amarore didatta, capili* jafiatio, de dolor , 
vifeerum omnium anxietasex concepu intra fan- 
guinem fiamma ortginem ducunt .Cur ipìtur pec- 
cameli! Jatè fanguinem , de per immodicosxftus 
intumeicentera ad allquot oncia* cmlttere dubita, 
mus * cur naturam parte fanguinis , quo veluti 
farcina premi tur , relevare crimen putamus? Ic- 
girima fanguinem mittendi ratio eademum eft , 
fi fanguis qualitate , moni, aut copia delinquat , 
ncque vires obltent . Ncmo veftrum ambiget , ut 
•rbitror, excelfu aliquo motus , autqualitatisx- 
grotare fanguinem , qui tertianam febre mconce- 
pcrit, Egrotat qualitate , dum acrior, drardca- 
cior fe info eft , x^rotatmotu , dum torbide fer- 
me ntefrit , tfc rapidius , aut fegnius in Qrbcm fer- 
tur , frd de laborat quodam modo copia dum ino* 
lem illam, quam placidi circulantem» de defx- 
uum faciliime oaiura ferebat , nunt exeremeq» 


ttsfìiisonu/Um, de e<fluviorum mora turgentem 
fuftinere vii poteft. Propeifi funi infebremter 
tianam juvenes magis, quam fenes, verno, aut 
xfiiv o,ut plurimùm tempore , cum filicet fang li- 
ni* pleniorc rivo magis inxituat . Cdidior •ve- 
nula pr* fanguinis muleit udine exuftum procreai » 
& iUicò /eternit > Hippocratc qnafi Iccrcuonc* 
moroo.'orummiafinatum pfenbudinem fanguinis 
confei lanturfacillimèincalefcitfxnum , quod ma- 
didè colleftum , fefe comprcflerit , ubi vero miaus 
denfura fuerit , de liberiore aura fruatur, adinte- 
grìtatem edibit, iti fanguinex molccul e fi Tua fe 
multitudine, ac farcina preflérint , deficiente ven- 
tilatione morbofum ignem concipient , ubi vero 
per phlebotomiam rariores , de poro* magis evafe- 
rit , tunc fpiritu vitali aflìirgente , ac novo acre 
fubingreflo , de morbofas particula* ex Uxata com- 
pagc promptiusdimìttent , de vetcrem halirus feni- 
taiem , bìandamquà teinperiem fenfim refument . 
v^uidquod obl'ruCtas arterianim extrcmìtatcste- 
nuTore f luens filo fanguis tanq-jatn fubtiliore Cuneo 
tranabit, acque prxteriluet , de novi* alimenti > 
aut medicaniemi particuiis pam ampliori parato 
fpatio, imbuì le fìnet. 

Putaqt quidem nonnulli mafia m fanguinis im- 
mcrito cxiiauriri , aim non fuo , fed fcrmentorum 
cxtrancorum vitio, dcillapfu in iebrem agatur . 
Sed prxtcrquam quod eruditifTimo V viilifio vita m 
eli rationi confentaneam caufam febrisùtfer mit- 
tenti* ir) ipfo fanguine quxrendam efle , ctiamfi 
conceda! tir fermenta lebrilia cxtrinfeciì* in fangui- 
uctn derivar! . Ex quoc\m!4ue tandem angulo irrew 
pferint, probabile eli, vix iebrem ex iis criiptu- 
ram , nifi fangui* idoneu* lit , ut in tumultuili at- 
t oliati*, de elfcrvcfcat i ConAat enim quofdan» 
obltmftionibu* vifeerum, de chylo crudiore fca- 
tcntes raro , aut numquam iis febribus compì » 
dum ali i levibu* quandoque caufis, dequadamna- 
t irx prtxli vitate in eafdem incidunt. Nimirum ut 
•'inandonulla exquaonmquc aeri* iniuria in bbern 
.ranfeunt, alia vero firmo magis particularum ne** 
xu cootexii diti fncorrupta perfiftunt , ita fanguis , 
licei in iplum confluant febrilia miafmata , neqna- 
qua nuifcbrimalTurget, nifi accomodatalo pere- 
grino fervori concipiendo texturam habeat , Ipfa 
quin etiam febrilia fermenta non raròtacitumsli- 
quod yitiura Tabelle fanguini evincunt , quatemìs 
(angui* omnium fcrmentorum fon* , & origo , ubi 
redé coni fi tu tu* eli, probas etiam part'culas co- 
(tioms , de fccrctioni* organis fubminiltrac , ubi 
vero acrior fit 9 aut conCTetiunculis onuftus , oc Ta- 
le aliquo plus, quam par efit, imprxgnatjs, tunc 
crallam ex. gr. pancreati limpham , dt acefTerO 
aptam importai , tunc ftomachi menftruum labe* 
faftat , tunc immodicain, acutioremque bilcin he* 
pati fecernendam exponit , de jwoptereà moturis fe* 
brem corpufcuJIs materiara prxbet . 

Scd fupponamus fanguinem omnis culpe vacuarla 
non tacere, fed pati fcbrem , quanta illum febri* 
tempore perioda circumvcniunt ? quam incompo- 
fiti motus, quanta partium fubtiliorum rapidità* » 
craffiorum extgitatio, de tumori riget, ardet 9 
incandcfcit , przeeps effertur , vel moram trahit , 
precordi* comprimit , aut infiammat» vix alveo 
fefe continet. Nunc adha*rentia fibi exerementa 
per motus vehementiam à meatulis eoram fccre* 
rioni dicati* defleftit , de avoeat , nnne probas etiam 
particulas in libertatem aflertas effiat , de fuas ipfe 
opcsdecoqiiit, atque profligat ut rempublicam re- 
ite conftitutam pravor um hominum confili* per- 
vertunt) ita fanguinem antea dcfxcatum vis igne* 
fcbrlum extrinfccus infpirata peftìmdare nititur f 



quod innuens Hiopés eum bilis (inquit) t >tnai&\ 
fanguinem utgrcjfa fuerti k [olita Compago, & no - 
tioncm fanguinem dimovet . Tanta itaque tempe- 
ftate vexatus fanguis, etiamfi ante febrem culpa 
vacarci» urgente tamea febre multiplicem fubit 
periodi ajeam, ut proptercà miflioni fanguinis 
opportuna occatlo non defit • 

Detreftat Leonardus de Capuamiffionem fan- 
guinis , quia multum fubftantix volatilis cum fan. 
guinc avolat extra vulnus , hinc enim co&iones de. 
bilius bum, dccrudior chylus proripit in fangui- 
nem . 

Quicquid fit de fuga illa fpirituum, quana fuppo- 
nit neri per hiatum vene feftr , nihil hxc ratio ad* 
verfari videtnr milfioni fanguinis in febre tertiana , 
inimo utijiffimam efle demonftrat, quiapCf co- 
tti on e m imbccillam ventriculi fòrum enidius fan- 
guini fubminiftratur , quo tàm bilis orgafmits feda- 
ri potcrit , tùm competei proclività* illa , quam ha- 
bet fanguis, ut plures , de acriores , quam par eft , 
particula* biliofas foveat , atque d infittati, td enim 
conferii iinur , quod febri tinem imponer } nempè 
mutai tonemtexiurae , fanguinee , qui bilitùmcu- 
mulondr, tum cxaltande impcnfius favebat . O- 
ptimè Hipoocrates, cum f angui t , inquit , qui 
Vtnis, perfrigeratus fuerti k pituita, trafmutetur . 
Nimirum in tu fio latrcis immaturi volatilitateni- 
miam fanghini adimt,& particulas igneas , de olco- 
fas immodicè alfnrgcntcsdimitigat,atq, proltcrnit. 
Igni non bonum dimcntum aqua prabet , Inquit , 
Hippocrates , Se alibi docebat quod amara per 
acida diflolvuntur & in pituitam tranfeunt, Itaq* 
fichyluspropter miflionem languinis non fatisela- 
boratus aquei acori* nonnihil tnfinugerat, vitio 
fu© profulurus d\ fanguini , de eaufam fellis prom* 
ptus elkkt . Nonne vobis omnibus in ufu eft fuccos 
aurantioruni} ci tri li monti m , aquas frigidas, de 
(enim ladtis tertiana febre laborantibus exhiberc , 
ut acre illud faftiginm bilis deprimere valeat ! Cur 

3 ’ ptus Capuanus nofter tantoperc cruditatem aei* 
am reformidat ? Si tamen iniquum putatis , de 
periculofe alce plenum culpa ipfa Cottionis uti prò 
dcbelianda tertiana , poflunt alias rat ione* afferri , 
quibus ja&ura fpirituum per venie fettionem fatta 
non nbtum innoxia , fed etiam utilis ad cottionem 
vifccrum effe vidcatur . Particulx fanguinis’ fpjri- 
tuof* , li fccundum naturam C^itcxtar fint, & 
olande moveanrur , tane funttionibus animalium 
vini IsIam, de faelicitatem infpirant, cimi vero 
acriores funt, quam deccat , aut nimio impctu ef. 
feruntur, tunc yiolentiam quandam natura; infc- 
runt , de G>ttionem alimenti potius evertunt , 
quam , pcrliciunt . Forti qmdem igne ( inquit 
Hippocrates )m Corpore non Conflàtur , % e rum 
molli, ac lento, lib. 9 . de diala 17. Cmnquc 
tertiana iebri* in temperamenti» bile turgemibus , 
autftatuCxliprsfervido, autpoftiram, vclaro- 
matum, de vinigencrofi ufum ìmmodicumexci- 
tetur, probabile cftpartem fanguinis fpirituofam 
in cxccuuin aliquem evafiflè , per quem tùm natu- 
ralis fanguinis motus perturbitur , tùm copiofs bi. 
li figuratioquxdam facilis , deimtatio concilietur 
de lubiata fcrmentorum mediocrìtate codlioncs 
omnes in pe;us ruant . Si vero vielemer cogant , tato 
opere aberrobunt , alt Hipp. I. de dist. p.itaquc 
aptandum eft , turgentium fpiritum, de turbi nis 
inftar fangmnem agitantium aliquam fieri expira- 
tionem, ut ita frafti nonnihil , ac impctu, & co- 
pia minores in veterem atque utilern naturs ordi- 
nem facilius redigi valcant . 

Sive ufum apiatorum in febribus confidcrcmus, 
fivp aquanim rdrigcrantium , five eorum etiam 
Galloria di Minerva V* 


pharmacorum , qus fudorem , iluom, de unti a m 
movenc . mbil horura poteft admimftrari fine fpi- 
rituum detrimenti , upium enim Ulos extinguit , 
rclrigcrantia figunt, evacuantia cxcrcmcntis invo- 
luunt . Ipfam Cbinamchinam non feoic. obfcrvavi 
torporem quendam aegris inducere , quod vel fp». 
ritum fixationera , yel fakem hcbetitionem ar- 
guebat . Aut igitur tota medendì mio evcrtenda 
eft , aut atnmillio aliqua fpirituum non fati* 
momenti habet , ut ì tertiana cxdudat venat 
fedtionem 

Fas intorim mihi fit opinati fpiritus tantum illos 
perphleboiomiam in auras evadere , qui in fangui- 
ne ad uncias dccem ver. gr. eduaocontìnebantur » 
quis enim reliquos admonuit , yt ad vulnus prope- 
r arene , aut quomodo poflum molem fanguinis 
pcrtranfire, de foli cffluerc? quomodo ì craflìori* 
buscorpufculis, quiaus implicantur, fcfetàmfu- 
bflò expedient , quomodo extra poros fanguin is 
affidila vertigine circumvoluti liberò profluent ? 
ergo ilta tantum por t io fpirituum emanabit. qux 
fangumipervulnuscxcuntiad Iscefcere coniuevit , 
eadcra fuperftitc io venis intcr fanguinem reli- 
quum , de fpiritus proportjonc , quam prius fiabe, 
barn. Olfccit olirti, de breviter (olii it fianodeja- 
ftura fpirituum difficultatero fubtilUfimus jaccli* 
mus , dum nono Rafis ad Almandorcm hsc habet . 
Cum vero tu dieebas tollt fpiritum , refpondetur , 
evacuatur materia mali fpiritus , ncque enim opti - 
mus ex ea maceri a giguì potefl, & refuitur bonus 
diligentia adbibita in viftu , 

Timcbatis, Domini, in przteritis diflertatio* 
nibus efferari bilqm, de febrem acrids incalefcere 
detrailo faqguinc . Fermentum infuper febrile 
tanquam fpinam infixam vifeeribus nequaquam 
hocauxilio avelli polle, aut hebetari. Àdeòfib» 
difiidetaliquando natura, ut qux millies’ falutem 
attuterò, interdum nobis exitio elle videantur , 
nimirnm remedia fuccelTi , nonConfifio sltima- 
mui , Iniquo prorfus judltio . Gubemator davi 
tenendi peritia > non expeditionis fortuna fe probat , 
inquit Bncconus. Sifcòris incrementili» a c.pit , 
quid venz fedionem ace.ipatis ? latebant intus , <5c 
tacitò maturefeebant femma gravioris ma i, vens 
feftio cohìbere non potuit . Non ea eft artis noftrx 
Ixtitia, ut remedia illi fuafempcr refpondeant . 

Si vena fcitiooem refpuitis , quod non perpetua 
utitur felicitale , omnis penitùs medicina è medio 
tollendaeft. Opinionem tamen de bile magisef- 
freni repellere videtur Hippocrates ipfc , dùm non 
minùsbilem, quam fanguinem venae feftìone im- 
minuitenet , nam vena inquit , & quantum in 
ipfa in efi bilis , & pituita , & ipfius fanguinis a- 
grotantis una cum bis magnam par lem foras d imit- 
iti . Dodi fri mus quoque Iacchinus ita loquitur. 
Quod vero franum dieebas , redi inquis , fi fan - 
guinem folum exhaurires , fed una , & bitim ; 
lnt. Rat. ad Aimanf. Cap 7 . Pifpieieadum etiam 
eft, quam biiein veli : Avicennas frzno viduari : 
fi bilem iilam intelligit , quz ingenio fiepatis ì fan* 

S uine fecreta eft , de per fuos duftus ad inteftina 
imittitur, fuccailla pancreatis, dcglandularum 
inteftinalium, aut gelatinofa chyli fubltantia cor* 
rigi, de coerceri putatis , non autem fanguine , à 
quo jam procul obfceffit . Quod fi aliquo Uro ex in 
teftinis in fanguinem ipfum rcrrò fluat , tunc ante* 
quam fanguini reftituatis , totum chyli fubiens va* 
rio I ympho occnrfu diluitur % de frangiti! r , de fan- 
guim tandem affufa , fi quia adhuc energia; veleria 
rctineret ? illicò ammittit ìngens enim feri fangni- 
neiquantuasoninemiIliusvim>am aliena fucco in 

Z tì* 
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ria eucrvatam, & temi! guidila ilfertcmem non 
untum majore alveo abfcondir , fed edam extin- 
gtrt, ócdckt, ut vixiterumpoflitjxrmiflìoftem 
languinisex ftifcitari. Qjod fi Avicennas bilem 
i : lamcxa»'ui rctormidat, qux nondum eft à fan- 
tine fcparata , fed eft pars ents magìs florida . <5c 
rubicuoda, profetò hanc nequaquam effrenem 
re idi iantine mirto , fed potiùs cnervari contin- 
git , tum quia per phlebotomiam pori io fpirituum 
cxhaurìtur ,qui florcm iil.im fanguinis excitabant, 
tum quia intcrturbatur motus prior, actexcura 
fanguinis tali particularum acrimonia fovendx 
idonea, tum quia fanguine tenui , & craffo per 
milfioncm cduftò eadem remanet inventi utra- 
rumque particularum proporiio , quxpriysinerat 
aut potiuscum fanguis lùbti! or majori pollcat ad 
B»otum abilitate, quam craflior, probabile eft , 
maorem ìllius portionem per vulnus cvafirte, ut 
propterca , quod reliquum eft facilius fubigi va- 
Icat , & frenum pati . Conftatedam per phleboto- 
fniam amplius fpatium iq vafis rclinqui, & fan- 
guinem illum , qui biliofo comparatus obfcurita- 
tem , de denfam compagem prxfeferebat , jamplt*. 
rìbuspofiscxca vari atquc rarefare, ìnquosbilio. 
fi fanguinis globuli rccondi poflunt, cumqucan. 
tea :d matlr fupcrticiécoirent, & fufpenderemur , 
maiorefqite illic . & morbofas vircs haberent , nunc 
rtliquis partfculR k cfc paululum laxandbus exe- 
quati , atquc per mirti Hippocraiicam atempcra- 
tionem lubibunt . Spinarti vero, quòd atnnct , 
fpon leo , per miflìoncrn fanguinis effici porte , ut 
minor materie portip illabatur ad nidum l'cbris , 
feu locum fermenti febrilis , exquo fpina illa citius 
acumcn , <3c vircs am nittet . Ita in magnìsco.ntu- 
fionibus, ne ad partem contuiam humorcs depo- 
nantur» confucvimus fanguinem mitterc , licet 
enimpcrierit rcvulfionis nomen, quatenusretra- 
Gionem materia fluentrs fignitìcat , non tamen pe. 
riirte putandum crt , quatcnus fluxuram materiam 
evacuai . T urbatur prxccrea ferie > illa motus, qua 
particul.r ad co.iftituendum fermentimi habilcsfl- 
gurabamur , & variata nonnihil perphlebotomiam 
morbowt lànguinbfermèntationexedem parricul? 
amea tulis ìllorum vifeerum avertuutur , intra 
quosinfcrmeat .imiebrile procudebantur . icaque 
fpina hxc fermenti morbihei , exaauita, non ni- 
hil radice, qux in fansuine latitabat, facillimè 
pofteà dcficiet . Quotertianx per fmgulos dics he- 
morrargia narium , uteri . jim hxmoridum perfa. 
nanti crebra: funt apud lippocratem hiftorixte- 
brium ardentium fpontaneo fanguinis fluxu, re- 
ftinftanm . Ternana febrit , inquit Gilen is ^ 
ab eà , qua drdens nominatur , bumore f adenti 
non differì . icaque nec medelx mod« admodum 
difeeptabit . Egregia eft incer alias , obferva- 
tto, quam Hippocrates i. epid pofteris tradi- 
ti! , omnes nimirum , quii* s fangali in ca confti* 


turione largì ter a naribus profluxiftet j mortis pe- 
r tento liberatos , periifte aittcm iilos , quibuspau- 
cus fliiUvit , ut Thilifco , & Sileno comigie . Non 
hic dubias , uanafquc ratiunculas uobisob ocu- 
los pono, fed naturam ipfam , pratmonftrata 
medendiratione , humano generi confulenrem . 
Ttatun in operibus eft , quid HU vefit operis 
rarione conieàandum , inquit alibi Hippocrates 
tebres ifius .couitiiulioois ardemes crani, hoc eft 
biliofuiinix . Ncc putanm illisopem attulirte pro- 
fluviumillud, quatenus niilignat erant, fed qua. 
tenùsertervefeentiam fanguinis modcrahatur, & 
morbofas particulas , leu bilis illx fuerint , five 
quid aliaci , fero fanguineo involutas cvacuabat f 
Qui in futrina decumbebat , ut fcribit alio loco 
diuinus fenes , fanguinem abunde Joiliofum eff udir. 
Seceftus modicus , ìndica tus eft feptima curi rigo - 
re : utitaque cxaperusnarmm vcnuUs vei ancrto. 
lis fanguis biliofus erapit , ita ex iiiatu vene feftx 
non dilEmiliritu profiliet , facilius pofteà vincente 
natura quidquid caute morbiùcx in corporetupe- 
reft .Sed ut luculentias pateat utilitasphlebotomiae 
intcrtianis fulficit- Harvci obfcrvatioaes referrc 
de motu cordif. cap. 16 . ubi fic habet. Inierunna 

febris principio morbifica confa cor petens circa 
cor , & pulmones quando immoratur , anbelofos , 
fufpiriofos , & ignavos facit , quia principium 
aggravatur vitale , & fanguis impulmones im- 
pingitur , incrafiatur , non tronfie. Hoc ego ex 
diffecfiQitc illorum , qui in principio accerìfionis 
mortai funt , c Xpert us loqifor . Tapto aucemin 
opinx cladis pencolo ante vertendo viX alind reme, 
dtum , qui in fanguinis mi irto opportunum magis 
erte vitìctur . Maximum tandem »:aufx me* patro- 
cini um à vobis omnibus petendum eft, quiexin- 
numeris aegris ca febre cor eptis vix unum , ycI 
alterumadfcptimum paroxiimum pervenire rini. 
tis abfquc aliqua fanguinis dcftratione. Seu ratio 
illuci fit, feu tradita pcrmanus confuetudo, feu 
Carli , folique tcmperics , & populi vino , <5c qui©, 
te afflucntis conftuutio id exigat , certum clt > 
creberrimo iànguine .nfici leGulos argrotorum, nec 
potuifte tandiù prxdaris veltris mentibus eum mo- 
rem confiderc,, nifi eventus utilitate co.nmsn- 

daretur ; falfartfin enim opìnionum commenta de- 
let die s , natura inditi a confirmae , inquit Bacco - 
nus . Qiumobrcm fcquentis alii fuaforem uens 
tundendje intcrtianis Aftuarium , Alti maru :n , 
Valldium, Mcrcatum, atquc Villifium, egovo, 
bis auGorib us contcntus ero , fatis erte ratus ab ea 
lapientia pendere, qu* in onere licet, cnm, ut 
au Seneca , Epilt 9 8 - facicqduM fit àfa^ien* 
te difeendum eft . 



Noti. 


i k 


Notula Letteraria. 

D A quella notizia il virtuofiffimo Sig Abba- 
te Giacinto Gimma a unEroleflorcdi Pa- 
tio». Il Sig. Giovambatilta VulpinoMe- 
ttkod’Aftinel Piemonte, che anni fono Stampò 
l'Opera col titolo Hamopbobia T riumpkus , five 
Erafìjìratm vindicatut , ubi veterum Thlrboto- 
mia a 1 trutmam rcvocantur , <Tc. e di cui fcrilfi 
l'Elogio, che li legge net primo Tomode’miei 
Elogi n>’Ju inviato il fromilpuiodi un'altra Ope- 
ra in 41 foglio , che tiene folto il Torchio con que- 
llo titolo . 

Spafmologia , five Clinici incudini , trevi , fu- 
cili, incruenuqui metbodo faniorum genio odor- 
tute 1 cui accefiere Trattata! quatuor , videticer: 
De Scrutinio , De bili! Commenti! , & de Criti 


„ **( ' 

e rum dierum fuperflitione rum Uppendifce Erti 
filtrati vindicuti band par um adonidi novitcr im- 
presi , Spbalmatifque , oc mendii, quoad fieri 
potuit , reputati . Ufi ,* , 1 70I. lo. Dom. Sodo, 
nus excudebat . 

Altra Notizia. 

I L Dottiffimo Signor Giofeppe Lanaoni Me- 
dico, e Lettore Pubblico dello Studio di Fer- 
rara lavora molti anni fono, attorno a un’O- 
pera, che fi deCidera nella Medicina piti perfetta 
delle pallate fui buon gitilo delle Moder ne A ialiti, 
ed O&rvaiiom, cìoèDE VENENISilaqualefi 
lUafpettando con anfietì da quello erudinlfimo 
Autore, effondo un pezzo , che non fi fono vedu- 
te fue Opere. 


ENTOMALOGIA HVMANA, 

Sivcdc Infcdis in homincHiftoria, inquacorumdcm origo, 
ficnonnulloruin Mcthamorphoics panduntur , cxqui- 
bus nova eorundem Diagnons , Prognofis, 

Curatio inftituitur. 

Additi! aa ! clariorcm litccm , & tonni Operi! Complementnm ObftrvAtimthns de In- 
jcdfif dlid Animili* Vorintibns , 

Et de Infeótis in Infe&is, 

A V C T 0 R E 

ANTONIO V A LLISNERIO 

DcNobilibus de Vallifncria Publico Medidnx Praticx extraordinarix 
Profcfforc in primo loco in almoPatavii Archilxceo, Acadcmix 
Regix Anglicx, ScLeopoldinx Gcrmanicx Socio . 

His addentur Epiflols llluflriffìmi Lancili Medici Pontificii clariffimi , atqne 
PratilantiQimi Pachioni de Verme lato, feufefeiali. 


Ucfta Opera veramente manca 
nell' Arte Medica fatta con quel- 
la acuratezza , che fi defidera , 
avendo bene molti fcritto de* 
Vermi del corpo umano, mao 
de’Lombrici fola mente , o fc di 
molti , non di tutti . Aggiugni , 
che fondati gli fcrittori antichi 
sù fallì principi! della Putredine loro Madre , ogli 
Scrittori Moderni (oprale Vova ingoiate indifc- 
rentemente colle bevande , c co'cibi , formarono 
tutti un Siftema falfo, che pregiudica molto fi al- 
la fana dottrina , fi alla foda pi attica di curarli . 
Ha il Vallifnieri trovato con Aidata fatica la nafcita 
di tutti , c parlando dc’Lombrici ordinar», che 
fono nel corpo umano, vedere, chequeftoèil 
loro Mondo , che colà dentro fi generano , e fi 
moltiplica n-', evengono, cime male ereditario 
GulUri A di Mtncrv* r* 


comunicati a figliuoli ? o quando fono nell utero» 
mediante il fugo nutritivo , che facciano per boc- 
ca , o quando fooo fuora , mediante il Latte . U 
che pruova con molte efpericnze, ed ©nervazioni, 
e con l'autorità dello (fedo Ippocrare, cheoflervò 
nello ftercode*fanciulli appena nati, e prima def- 
fcrii cibati i Lumbrici, come fcride nel libro 4 de 
morbis. ... . .. 

Non iftupirfi punto il Vallifnieri degli antichi , 
che accufa vano la Putredine poiché l'avea detto A- 
riftotilc , ma dc'Modcrni , i quali per efcludere una 
bugia , ne anno* tntrufa un'altra . Cioè vogliono 
univerfalmente quelli , che tirino la loro origine* 
Lumbrici umani dalle vova , che continuamente 
ingoiamo co’frutti, e bevande come accennavo, e 
non fi fono aveduti edere que’che fono (uora 01 noi 
di fpecie diverfa , c di venire quali tutti 
volatili, lo che noti accade mai a noftn Lombnci- 

1 » $ w* 
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Sfocierebbe, dice il Valìifhieii, che i Moderni 
fi ccwtextf alierò d’aflcgoarli una fpccie di quello 
Mondo Cimile ai nottri, la quale noneflendovi , 
fi vedere quanto vadano di gran lunga errati . Npn 
ti fono, etici Inombrici lerrcftri, che abbiano 
qualche eitcrna limilitudinc , ma l'interna è varia, 
oltre che nafeono le loro vova fotto la terra, che 
fono aliai gcoflblane , nè cosi facili da non vcderfi , 
per ingoiarle . Tutti gli altri cflere di bruttura af- 
fatto di (li mi le, e moltifliini avere il loro pretifio 
termine di la rii A urei ia, oGrif;!:de, d'indi paf- 
farc in volatili . Nèchiufincl noftro Corpo poffo- 
no vivere sì per l’aria negata, sì per l’attività dc^ 
nortri fluidi, sì per il cibo diverfo. Eflereogni 
Verme eftcrno cosi delicato , c gelofo del proprio 
naturai fuo cibo , che uno, che menci un frutto, 
Vron mangerà l’altro , e morirà pi ut lotto di fame , 
il che dicefi di cjnc’che fi nutricano d’Erbc, di Te- 
mi , di Legni , o firn ili . Nè quando ghigne il 
termine di convertirfi in Aiuelia » ò iq Grifa'ide , 
efpogliarfi, può differirfi, altrimenti, come ha 
mille volte olìervaio il Vallifneri fubito penfeo- 
no - Prova il tutto con OlTervazioni fuc , e fa ve- 
dere, che la djverfità del luogo non può fi fatta- 
mente alterare il genio di tali viventi, che mutino 
affatto Natura , oflervando , che nel Mondo 
grande gli animali tutti col ;olo mutare ftranamen- 
te il loro Clima , o perirono, o fi fanno infecon- 
di, abbenchè godano tutti quel medefimofole , 
queU'aria, e cibi non affatto difeordanti da’fuoi . 
Nè fittamente nc’Vcrmi dovrebbe muta rii la natu- 
u, e il genio, ma la fìruttura, il ch’è affato alie- 
no, ami contrario a tutte le leggi della Natu- 
ra . 

Stabilifce adunque, ch r i Vermi ordinarli na- 
scano in Noi , e fi propaghino in Noi , e conNoi . 

Patta dono a Vermi Erotici, oforcftieri , che 
qualche volta fi trovano o nelTetterno , o dentro il 
corpo Vmano. Quelli pure fi vedere non venire 
da frutti, o Acque, ofìmili, ma eflcre Vermi d' 
alrri animali viventi, che per accidente mattano 
luogo, ma non con tanta eforbitanza, comcque’ 
de’lrutti , fe lo faccflcro , Può per efempio un ver- 
me folito a nutrirli ne* Cavalli , oc* Baci , nelle 
Capre, nc’ Volatili nutrirli anche per accidente 
di Carne umana, avendo anche quelli c l’angue, 
«linfa, e Carne, come abbiamo Noi. Varia la 
fpccie deli’ animale, non varia la fpccie del cibo. 
E quelli fono di quell i , de’quali gli Autori fi anti- 
chi, conte Moderni anno fcritto tante favolette 
gentili. Efamina poi le fpezic di quelli Infetti, c 
ne truova molti , che fi convertono in volatili , 
come alcuni dè’Cavalli , della Telia delle Capre , 
de’Cervi, de’Callrati , delle Pecore, della Pelle 
de’Buoi, e delie Vacche, come bà moli rato ne* 
fuoi Dialoghi della Curiofa origine di Molti 
Infetti (lampa: i purencl Tomo Primo Secondo, e 
Terzo della noftra Galleria . Quelli per elièrc vo- 
lanti potere andare a dcpofitarele loro vova anche 
negli Uomini in certi luoghi a loro proporzionati , 
è particolarmente ne’Ruftici , che dormano nc* 
Bofchi , e nelle Campagne aperte , pieni difucci- 
dunti, e d’odore beluino, cllcndovi dico, toro , 
che veramente rtddem naturar* Hiru , o. dì qual- 
che altro fi fatto animale . 

Potere anche ingoprfi le lore vova nel mangiar 
carnidi quelli animali, o in altra maniera, come 
Latti , c firn ili , nel qual modo anche pollono na- 
fecre, le quali cofe però tutte fucecdonodi raro , 
c fi leggono folamentc appretto gli Autori che con- 
tano maraviglie . 

Dice, che ogni Auiraalc ha i fuoi Venni fi in- 


intemi , come ettemi propri , e particolari , come 
dimottri, c fi può vedere anche il Signor R : cdi 
nel fuo T rattato Degli minimali viventi dentro gli 
Animali viventi , 

Delcendc poi a ditting nere le Specie , che natu- 
ralmente allignano in No\ , le divide, te (piega, e 
leva molti errori finora feo rii nrll'IJloria della Na- 
tura . Frà quelli truova moltìflimi abbagliamenti 
nella Dcfcrizione del Ferme lato , o faffialc 
d’Ippocrate , e fi con evidenza vedere non ciiere » 
che una lunga catena de*Vermi chiamttiCtfitcwrfùw* 
de’quali ha trovato due | Cornetti recurvi , o uncini 
nel capo, co’quali uno "s appicca tenacemente alla 
parte deretana dell’altro, e formano, come una 
lunga catena, che pare un lungo verme \ ma fono 
molti . Perlochc impugna M. Andri Autor Frao- 
cefe, che ha fatto un libro a bella polla lopiaque* 
fio creduto lunghifimo Verme , fcoDrcndovi mol- 
tiflìmi errori di fatto nella Naturale moria , il che 
corrobora con altre Oflervazioni comunicategli 
cortefemente dal Doitiflimo Monfig. Lanficij, e 
dal Yirtuofiflimo fno Conci t ad ino Signor Pacn io- 
ni. 

Per compire i’Ittorìa de feri vegli animali viven- 
ti , che foro negli Animali bruti , apportando la 
loro maniera di nafeere , e di pronagarfi , lo che tt 
defideia in quella del Sig- Redi , che non è , che un 
puro, c nudo racconto d’infetti trovati in varie 
man eie d’Animali , non impegnandofi a inoltrar- 
ne la nafei’, a, locbefiriferbava, come dice, nell* 
Opera, che dovea feguire. Ma, adire il vero , 
fi pentì quel grand’Ucmo di darla Inora , per ave- 
re errato nel fupporrc, che naiceflcro dall’anima 
delle bcltie, avea detto nella fua prima Opera , 
dove gli frappò dalla penna , ch'anche i \ ermi del- 
le piante naicettero dall’anima fenfitiva delle mc- 
defimc , del che ron fi legge in un’Utorico della 
Natura una favola più l a volo fa di queJta . 

Negl’Infetti fono pr : vi deloro Infetti roditori . 
Tortai! Vallilnien moli ittime Oflervazioni dia- 
letti devoranti altri Infetti , c la vedere quella 
legge communc a tutti , eh’ uno fi pafcoli dell’al- 
tro, ammirando in quello la grande, cincom- 
prenfibilc Magnificenza d’iddio, ch’abbia per- 
metto, ch’infiniti viventi fi divorino l’un l’alrro , 
fenza che mai fi perdano le Ipezic . 

Premetta tntta quella palpabile, ma idifficilifli- 
ma dottrina, viene alla Cura de^Vcrmi del corpo 
Umano. Cava dalle fue Oflèrvazici.i nuovi Indi- 
canti , ponendo quello fri gli altri non ancora toc- 
cato, ch'io fappia, da alcuno, che alle volte vie- 
ne indicato non Succiderli , non il cacciarli tuora 
del corpo, come communemente fi tenta, ma il 
quietarli, l'accarezzarli, e mitigarci loro furori, 
acciochè non fortendo il Medico l'intento d’ ucci- 
derli , o cacciarli fuora, quelli via più irritati non 
cerchino per lo traverfo degTiiucft ini nuove ltra- 
de, nonmordino, e lacerino più feroci, c con 
rabbia maggiore le tonache circonvicine , c non ca- 
gionino la morte a pazienti . Già è indubitato, che 
quelli iono noflri ofpiti perpetui anzi ch’anno la 
loro Itanza dem ro di noi , onde è pur meglio , che 
un’inimico di cafa s'accarezzi, e fi quieti, accioc- 
ché non lacc a maggior male non fi irriti , quando 
non è in noftro potere lo (cacciarlo fuora , c parti- 
colarmente , quando i Pazienti fono deboli > in età 
tenera , ed incapaci di forti rimedii . 

Divide dunque i rimedii antelinintrci , cioè con- 
tro i Vermi , in quattro Clafli . cioè nella Prima 
que’, che gli uccidono, nella feconda , que’, che 
gl’indebolilcono, nella terza* que 1 , che ricaccia* 
i no fuora, nella quarta que 'che fi quietano. 

Fà 


Fìcon tale occafione vedere , come bene ordi- 
navano gli antichi gli amari , e come bene il Signor 
Redi i dolci ì giovandogli uni , e gli altri , ma in 
di ver fa maniera . 

Gli amari li quietano , i dolci gli uccìdono. 
Fanno ciò i primi detergendogli acciai odili a ver- 
mi, deradendo le crudezze vi Icofc, e corrotte da 
loro nidi , nelle quali non foggiornano volontari . 
Quindi è, che polli fuora anche del noftro corpo 
in oflichifimi beverini , come gli amari chiama il 
Signor redi , vivono lungamente , e vi diguazzano 
fenza dolerli . 1 dolci veramente gli uccidono , ma 
dati in molta copia, quindi è, che Temiamo gri- 
dare del dolor di ventre i fanciulli, quando man- 
giano robbe dolci , che non ballano ad ucciderli , 
ma ad irritarli, onde dando loro robbe amare , 
correggendoli il dolce , fi quietano. 

Aveano dunque ragione gli antichi a preferì vere 
cofe amare , ed i moderni . dolci , andando tutti 
ad un medelimo line della filine de’mifcri intermi, 


mi pet diverfe ftrade, e fenza fapere la vera ca- 
gione . 

Si vedrì il tutto pili ampiamente trattato net|p 
fuddetta laboriofilTima Opera , la qudlc veramente 
non poteva edere fatta con efattezza , fe non da 
uno, che abbia prima fitto lo ftudio in generale 
di tutti quanti gl'infetti, che fono nel Mondo 
grande, come ha fatto il Vailifhierì noftro, per 

C re poi col dovuto fondamento far quella degl* 
tti , che fono nel Mondo piccolo , cioè dentro 
di noi. 

Piace a quello propofito d’aggiugnere una Let- 
tera del Signor Marcello Malpighi decoro della no- 
lira Italia scritta airEccellcntimmo Piccoli Medico 
digniflimo di Verona, nella quale friozlie , come 
pollino eftcrfi generati vermi in un profondo ulce- 
re del membro virile, accorrendo anch’cflb alle 
vova , che potettero edere rimefcolate co’fughì d* 
Erbe, e d’ Unguenti , co’quali medicavano l’ul- 
cera. 


Praclarifi. Eruditiffimo Firo 


STEPHANO PICCOLI 
Medico EcceUentiflìmo . 


MARCELLUS MALPICHIUS S. P. 


Umaniflimas tuas Epiftolas nu- 
per recepì Vir pneclariflìme , 
in quibus difficiliffimi proble- 
matis folutionem expofcis, qu$- 
ris enim , qua ratione in pro : 
fiindo penis ulcere copiofillimi 
vermesgigni polTint . Hujufmo- 
di animalculorum generatio- 
rtem ex Ovo contra antiquorum fententiam vindi- 
cavit Doftiflimus Franeifcus Redi copiala experi- 
mentorum fegete in putrefeentibus rebus fatta , 
Quoniam tamen eorundem ferax produci io oc- 
cur rit in ex trema animalium fpperficie , & in ab- 
ditis vifeeribus ? ideò pofteriortm hanc partem pe- 
culiari, ut audio, idem Auttorilluftratcxcrcita- 
lionc , qux fi Deo dante pubiica luce fruatur , non 
erit amplius quod optandum in hoc tam arduo ar- 
gumento. Ego elapfis annis non parum infudavi 


in indagando hujufmodi viventium ortu ex Ovo in 
plantis , fruttuum caraibasj & fimilibus , de qui- 
bus dubitare vìdebatur Clariffimus Redi , mantfe- 
ftata ratione medianica , qua horum animalium 
Ova intencllis vegetantium partibusCondantur . 
Qiupropter ex analogismo , & perpetuo operandi 
naturar ordine yidentur idem iufpieari licere de 
propoli ris vermibus, cum herbarum facci, reli- 
quaq uè localia , qux prò curandis ulceri bus palli? 
admtniftrantur , exaratorum Ovorum congericm 
fovere poffint . 

Exercitatio meade Bombice Londini edita eft, 
ficutdc aiMtome Piantami» i Nunc audio omnia 
meaopufcula ibidem unitim excuffaette. Panca 
hxc infirmo corpore habui , ut humaniflì- 
mistuis offici» refponderem . Interim metuiad- 
diftifs. oredas . Vale . 

Da barn Booonùe . Die 18. Fcbr. 1687* 



Lettera di Ettore della Valle , al Signor Lodovico Tefii da Reggio Medico in Venexia , nella quale fi 
vedere con molte ragioni , efperienze , ed OficrvazÀoni flore nafeofio l'Mido dentro la Bile dedica- 
ta all t 111 ujìn ffimo Signor Ciambattifta Morgagni celebre .Anatomico del uoflro Secolo . 


Exccllentiflime Domine. 


Aradoxon fcribis , miTcfti, quod prima 

P facie animimi meum fubita admiratìone 
percufiit , Milem nempè acidum effe , 
fed altifts repenfitata , fub amaro corticc 
polle aceto!*: indolii latitare falia , non 
adeò ruditcr obftupui. Dccipimur fcili- 
cet interdum folam rerum extiinam luperficicm 
judicantis fallacia gullus, fed A retta rauonc de- 


tratta faporum larva , Amarum modòdulcè , mo- 
do acidum. finiti dulcè modo amarum , inodò 
afpcrum deprehendimus . Urit pcrfxpe remm 
medullas acerrima pelli* , qua: fuper indù A is defi- 
nita ramufeulis diverfum à blanditole genio inurit 
fenfum . Sic infipido lentorc occultum iY iperx ve- 
nenum , f*c nigra Aconitorum familia , Arfcni- 
cumque immane rodens nullo pruriti! linguaio vel- 
licai. 


lationem , itant non repugnct, unum de idem fai 
modo clic akhalicmn , fi in cralliora , ac perforata 
ramenta compattum , Acidum modo , fi fepara- 
tum , atquc in micas aculcatas , parvuias , ac Ipicu- 
liiormesdivifum. 

Ncc felli* folvcns, aedeterfiva la portar ia Virtus 
i Pittoribus , mulierculifquc cognita prò lolvendis 
coloribus, abftergendifquc maculi* fuffkiensmo- 
mentumeft, tic akhalicam fateamur. Nihilopc- 
rofim lolutt , duriora etiam, abftergitque potcn- 
t ids acido . Pudet hzc nota nimis probarc , duro de 
citata mulxrculx cuna .ucco limonimi manus, fr- 
cicmqucà iordibus, loia ri bus ctiam induratis ra- 
dili , detergane } Pratticique Acidula* pfo incidcu- 
dis, abftergendifquc intcJtinorum , autvifccrum 
vilcofis , lcrruminatifque huinoribus continuo 
crcpent. 

Òilisfolapofita in cuprei* vafculis, argentcifve 
illa rodit , eleganti que virorc inticit ? uti folet V i- 
triolnm, fic in ftaphiis relitta terrei* effervefeit , 
ìpumat , attollitur , quz nifi ab acido immixto 
dependere nemo ibit inficiai . 

Si acidos iminifccas fpiritus , viridefeit , fi alcha- 
lia volacilia intnndas , poli aliqualcm pugna in fla- 
vo-citrinum colorcm induit cum vifeido ledìmen- 
to, utà plurimisobfervatumelt . Utrumque aci- 
dam acculai , nani de naturalicer herbacco tiagitur 
colore, cxahato feilieet extra jnodum acido, de 
pugnarn non iniret cum alchalicis, li gladiolo* aci- 
dos non involierct. Seppè acrcm in ipfa Ictii ca- 
pirla borrente lingua , deguftavi , exaitata nempè 
ione nimis Ialina viiriolica meliori parte . Acrem 
autemiaporcmabacctolìi particulis emergere ne- 
mo eli, quineget. Acerrimi namque nomcn fibi 
proprium vindicat Aceturn. Oleum Tartari im- 
mixtum bili aliqualcm init effcrvcfcentiamìcum 
bullulis, molleculifijue mutuò incurfantibu» : in- 
terdum bilis in denliorcm texturam coit, mallu- 
lamqucfzientcm : clarefcìt quandoque, cumvi- 
feida in fundo amurca, vcl redimento, quale ?b 
acidis przeipitatur , fi ctiam aliorum ocuiorum ob- 
fcncationibus fide* - Quod procul-duoio non con- 
cingeret , fi acidum non latitarci . 

Sed vidcre videor , fuavillimc amice , omnei 
non folum clamofas Philofophantium fcbolas , fed 
de pinguemeoquorum turbam pieni* bucci* , pai- 
mifquè fonantibtis, meque, teque defidemem . 
Velie nos nova rebus imponcrc Nomina , novas 
antiqui* nominibus, leges prr tribcre. Hoc dìe 
indi p aatas laporum regulas, incaliigataseorun- 
dem fpy ics I ufquc , deque mifcerc , omnia ignave 
confondere, ncbulasoblcur'saddcrc, nonoblcu- 
ra detenebrare . Si coquo acidiufculum cmbamma 
n 2 ufcabundus imperet Dominus dicctnèamarum 
volo , cum amarum fit acidum ' Vcl fi coquus tali 
nova imbatti* philofophia amarai cupedias, intin- 
ttus amaros oro guise irriiamenio paret, indigna- 
b’turnò bominus cum coquo ph>ooibphicè opc- 
nnte *. 

Res non eli cum hifpidi* philofophis, ncque cum 
nnttis, cralfiivècoquis. Stet fumi 'aportbu* no- 
men, fua a< idiufcu'a Itcnt dapib is landimcnta . 
Reseli cum Medici*, qui "ermcntorum, quirc- 
mediorum do tesi talfa ù por um pedona meli un- 
tur, nonab effetto . Nimium (aliaci necrede fa- 
pori . 

( 7 ) Hic ilio magis , aut minus pUcrrc 

'Non pojjet , nifi lite dell mata 

Tugnarent dui io tenore fe>.fnt . 


( 7 ) Tetron. * Arbitr . Fr*g. 


Latetquid altiùsin imis rerum , ut ita dkam , 
vifccriòus , quod magi* ctiam cautos decipit . Mul- 
ta eiufdcm faporis diverfae fune virtutis , multa 
cruldcm Virtutis diverfi funt faporis: Fallii nos 
lingua, vagii fque firnfus opprefla ratione menti- 
tur . Multa amara folvunt Ventrcm , multa , ltrin- 
gunt . Rhabarbarum , Aloes , Colocynthidis pom- 
ma , de hn}ufmodi abradunt , exeoriant , irri uni , 
Tormcntilla , Myrrha , & Umilia agglutinane , 
alfigant , roborant . Multa mannam duiccdine , 
Calììamqoc fuperant, qiiae Furgantia non funt - 
Multa Tamarindos , Tartarnmque aufterttate 
vincunt t quz Itrittam alvum non lubducunt , fed 
laxam itringunt . E conira diverfi faporis multa eap- 
dem vi pollcnt . Mandragora livens, Vefcumque 
Papaver fapqre , non virtute differunt, fic Carli- 
na , de Gcntiana aliud guflu , aliud effetto detnon- 
ffrant . 

Quod linguz fenfus fallaci fiìmus (ir , offendi 
ctiam poflet, quoniam non omnibus amara fune 
amara, dulcia funedukria . Novi quendant lurco- 
nem , qui nullum comcdebat Vieulinum , hzdi 
numvèhepar, nifi fuis manibus amara priusfellis 
imbutumdìèc afpergine. Sic nefeio quoddulcius 
fapere fuo videbatur palato. Ita alti à dilla (fi mis 
abhorrent eduliis, de confufo gultu Panem Sac- 
charitem , Salgama , Artolaganos , Obelias , de 
fimilia faccharo, de melle condita iugiunt , infua- 
vem nempè , inexplicabilem , ingratumque in 
ilìisperfcntientcs laporcm . Frztereo bruta , fqual- 
lidamque lnfeftorum turbam . Salices nonnulla 
fuavieer carpunt amaras , de male olentia det-orant 
papavera , alia tetris faginantur abfinthiis ac vene- 
natis Cicutis . Seppè in bile hofpitantes vermiculos, 
blattulefquc inveni in porique biliari icanalibus , 
tanquam in dulcifiimis innatantern rivali* , quz in 
mellita ftatim fu fiòca ntur lympha. Signumaccì- 
dens Ixihalcm ntcl amaritudinem , vivificam fel 
dulcedinem prò ilhsinsè fovere. Nihil cairn aliud 
eft fenfus goftus, quam pallio, vel affcttioquz- 
dam in papillis linguz nerveis imprefiaàcorpulcu- 
lis diverfz figura: humore fubattis, quzfilcnis , 
delìcatula, blanda eft, vel juxta paticntis phanta- 
fiam faltem videatur, grata titiliatione vellicat , 
atque deleftat , fi vero fibras quafi lacerai , vel 
ftrtngit , vcl duriùs, acrili fu uc fncat , ingrato con* 
cutit hoirore . Eft feilieet fingularis aliquisfibrofo* 
rum funiculorum organi utiudicam, guffatorii, 
affrittus , divifio , particulare quoddam ìrritamen- 
tum, quod per trcmulas crifpatiunailas, aut vi- 
bratiunculas nervorum cerebro rommunicatum * 
efficit, utdoloremtunc, aut voiuptstem Animai 
percipiat . Tattus fpecies eft, ctiam qualitatum 
authore crepa me I hilofopho . Unte unus idemque 
fapor diverfi* - ivcrfus elle vide tur, propter dilfi- 
miicm papillarum linguz difpoùtionem velnati- 
vam, vel adventitiam . Alteram nempè obdifcic- 
pantem iibrillarum comorfionem , figurò m , poni- 
lo* , alteram oh falivam , velhumotemaliumfy!- 
veftribus , exoticifque inibutum molcculis , aut òb 
phantafiamdiffonara , a c depravata in , l'uccqmvè 
nerveum , aut fpiritus di verfo modo nervorum dc- 
meacula attuante* . Intatti! analogia eft. Sienim 
horridam Ipinis , vcl afperamacuous, vcl tunden- 
tem fupfi rciem admoveas cuti , ingratus contaftus 
eft, fi peiliculam , vel gaufapinam vcftem lenem , 
de levigatam , ve! moliiufculis hirf uulam villis , 
gratus crit . Mine accidtt j quod uni placet in gultu, 
alteri difplicerc jxatcft . Si unus namque rigidiores, 
lenfiores, minufque docites, aut pinati cs hbras 
habet, duriori ,acafperiori indigci affrittu, alius 
dclicatulas ,flcxilcs . tenellulas fibra* habens mino- 
ri vi pulfari, ac vellicar! debet . Ita rultkuni coi ium 
» rugis 
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rubis i ulcatum , rcabralapcrficLctiibcroftim, cai- 
lis tnduratum , fctis, villifquc inhorrcntibus hif- 
pidum vix fpinas , vix urcntctn fcntit urticam , 
cum tamcn la&ex , tcaellxqux pucllarum carncs 
crafliufculis indomiti tclx ftlis cxafperantur . 
Quale i§itur organon crit, talis feofatioguftus. 

Exhis quam huic parva, quam nulla fidespa- 
tef . Quot cniip vel marcida coria , vel mucidum 
papirum, vel leotatu ceram, arci filiccs fornace 
fojutos , vel carbone* , cinercs , cretarn } lina , 
pannofquefitu rancidos cum blattis, tineifvè ro- 
danti Placcnt tamen hxc omnia x & ficutigulofi 
pucricrultulis , de coptis du^ciariis, Cc irti nullo 
fuaviori deliciantnr cibo . Cqnfuetudo pariter mul- 
tum roboris habet ad immutandum guftum . Ta- 
baccarli , qui fuliginofa , fpurcaque luridi faliva 
fxtentia ruminant tolja prò esemplo fune Plurics 
violata lingua horrendum non fentit tabtun. Sic 
inTipidis adatta petit infipida , falfisfalfa , dukia 
dulcibus. Quodxquèprxjudicia animo immatu- 
10 inult i , quod unum noceat , juvet alterum effi- 
rcre poffunt . Ita de narium fenfu , qui fpecies ta- 
ftus elK argmari potes - Condudendum igirur eft, 
jàtlacifiimum judicem effe guftum , palmariuue 
errore plc&i cos Clinicos , Proceftorcfque, qui luc- 
com m h umani corporis , aut remedionim faculta- 
tcstam infido, corniptoque cenfori nituntur . 

Ex quibus omnibus patct non ideò poffe conclu- 
di bilem alchalinam effe, quia amaram . Potcft 
deci pi fenfus , & ftupida mens aim fenfu • Solus 
jcffeaus certus ille index eft , qui loquitur , <5 c lipa- 
rium collie . Si igitur cffeftus edet falis acidi , acida 
erit . Spiritus nitri , obfcrvantc Malpighio ( 8) fan- 
guinem adhucfumantem a coagulatane vindicat , 
ex quo ì qiultis inter alchalinos liquores enumera- 
tur , & tamen acutis acubus linguam ferit . E con- 
tralpiritus vini alchalico potius faporc mordet , 
qui acidum condit . Videat rigidi» aotiqux legis 
feftator, quammalè judicet lingua, quam mali 
Medicuscum lingua. Acidum abalchali, alchali 
ab acido diftin^ucre ncquit, nifi matura medi ca- 
tione , <Sr trutinatis omnibus penitiora rimetur . 
Levi* , & nmbratica particularum fuperficics , aut 
contingcns fitus potcft guftum dccìpere, non ani- 
mum. Fode trinami, non obfcrvata deceptrice 
corticula . Aliud eft in ca , ali jd aids conditur me- 
dullis . 

Quisenimin incile, quis in faccharo hoftium 
crederei latitare amarorem ? Et tamen fola Ampli- 
ci longa coftionc emergit . Sic Cuffia acctnm donai 
acerimum . Tulpa Cdocynthidis è contri extillata 
Uquorem dot , Oleum , & falem amnis amarit*- 
dhtis expertem » notante D. Bourdclino in Regix 
Academix Hiitoria( 9 ) Aufteri fruftus radi» con- 
cofti : blaribusneftarcos fundunr liquore* . Erum- 
punt feilieet in apertum inteftinxparticulx, qui 
fiigitius, at ita dicam uncinili» , vel ccffuris hami. 
formibuscorpufcuKs irretiebatitur: Poteft icitur 
de bilis afpera laceratila fuperficip donari, fubti- 
liori acido intus recondito . 

Nec novum eft in natura ilare acidum cum ama - 
rt>, amarum aim acido . F rmctw Helicncobi , re- 
ferente Velfchio ( lo ) fmu duIcMtdi , deinde ame- 
ri . Anrantiorum , Limonumque fru&us fub ama. 
riflimo corticc acidum velant. Acid», alchalique 


(9 ) De Talip. 

(l ) Ex Dn-Hemil. lib. t.feS.] J. capitolo 1. 
( io ( Obfer. cap. 1. io. 


fautores ipfi fatentur poffe in lino, eodemquef- 
quorc amarum, de acidum pacitìco nexumorari 
dummodo amarum poroshabeat improportiona » 
tos acidi fpinis , aculcifvc. Quot femina , quot fo. 
lia , quot thyrli , quot caules amarum velamcn ha- 
bent, pulpamque vel dulcem , Vglacidamf Et ta- 
men tot (ucci ab una fìltrantur radice, eofdcm 
utriculos , (yphunculofque placido connubio , am- 
plexuque fido remeanr, nec unum ab alio frangi- 
tur. Modos habet divina parens, miTefti, ad- 
huc inconfpicuos , ac ne qmdcm incogita tos , qui- 
bus , aliud demonftrat , aliud cclat, vel unum cuna 
alio taciris maritat fxdcribus . Non adeò igitur dif- 
fonum peracutè rem pondera ntibus videbitur bi- 
lem fub afperulis fuis involucris acidum incarce- 
rare . 

Nec anathomico firmata fanguine argumenta 
defunt . Obfervavit Malpighius , de prior Malpi- 
ghio venerabilisantiquiias acidum fuccum nidulari 
inLiene. Quod enim apud Rccentiores fonat A- 
cidnm , apud prifeos parentes Melancholix Aceto 
comparatx nomcn audit . Aufcuhant Naturae 
utriufqux effeftus confimiles , de quos veteres me- 
lancoliat, Neoterici mancipantur acido . Succus 
autem Licnaris derivat , ducecultro, ad He par 9 
ibique cum fanguine Venx portx prò elaboranda 
bile adfociatur. Hinc cum fanguinem vena portar 
àfurculis, propaginibulque per intunum ventrem 
difperlis ufque ad venas hemorrhridales abforbeat, 
nemo ibic ìnficias , fanguinem etiam hunc craflìuf- 
culum , tardigradnm , ac'nlo plnrimo fiturum, ac 
luxuriantcmexiftcre . Paflim enim apud Recente* 
fanguis hujufmodi texturx inulto acido , multa 
apudantiquos mtlancholia fcatere in confeffo.cft . 
Si igitur pr ncipia conftitutiva bilis , rei quae fairen» 
funt materialia , ac prxcipua bilis fundam , . na ac ^ 
funt, curerit alchalina? Effe<ft'is fuxcau:* Natu- 
ramfapit. Monftrumelt contrariisooftrin^ le ri- 
bus . Ex quo in melancholicis prxcipuè modo bilis 
xruginofa eft, modo poracca', modo cerulea , 
cujuscaufaPancreaticum fuccum» ut in principio 
innuebam, perperam accufant . Infons Pancreas 
eft. Bilis acidum exorbitansj fixun, aufterum, 
yitrioliaim nimis pcccat , fi alienis, noftrifque 
oculis hujufmodi bilem in collic.ih , antc-j iam ta- 
hulofam incat luftam , fiftumvè dueljum credi- 
mus. 

Hec frontem caperet ftolida nonnullorum rillt- 
citas , qux antiquo lurida fitu , pulverofaque cani, 
tic marcida , foio novitatis nomine horrefeit . Pon. 
dcret x qua lance , antequam judicet, non cenfo- 
ria virgula judicet antequam ponderet . Non in an- 
gulogarriat , non farcafinis blateret , iniquo pror- 
fus judicio . Vituperat, quia nefeit, aut nefcit , 
quod vituperat . Rcftat folum indagare , quomodo 
falinx moleculx linguam amarore inficiant, deinde 
effedus acidi vibrent. ... . . 

Non folo bilis conftat acido , licet Sai iltud pnn. 
cipem teneat locum . Macra , rudifque terra , 
ramofum fulphur , vel plicatilc Oleum , anguifor. 
misaqua, rigida falis communis ramenta , tritx, 
ac volattics ^irituum athomi, * ali* fanguinis 
fenefccntis incc^njtx forfan, adhuccxiivix, vel 
pigris vifcidx feoriis , vel fcabra ponderofx fabur- 
raBalfamumhocinquilinum ehborant . Imo bai- 
fama irta, cum diverfx indolis bilis, attingcntf 
Malpighio, in diverfx Jecoris acinis, autfecerm- 
culiscribretur . Poffunt igitur hxc omnia , r>orru- 
num licet , occultare acidum , ut fafficuli lingux 
aervofi iftud non fentiunt , amarum fentinnt . Ir. 
ruentibus enim ftatim , acincnrfantibus pon irre , 
<5 c niditatc primis craffioribus mallulis una cum 
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fcmdentibus , «uftifquc , velini tot fpiiurum 
niampulis ita tentila guftm organi leneriiudo affi, 
citur , aclaceratur, ut ingratam amarore potiits , 
quam acidi blandientis fcofationem delibet . Ana- 
logiani habes in aiiismixtis, quas oc indigiubam 
aliudin cute demonftram , aliud intus incubat’- 
Urina ìpfa , quatdcgullata nullum acidi veftigium 
attricat, Mcrcurium melina, quara lalivaliliìt 
atque ut ajunt , amalgama ex utriufque firmms c f- 
ncitur . Helioltropio etiam referente Du-Hainel 
( 1 1 ) rubeum colorem impcrtit, quae duo luculen- 
ter oltendunt fubhac paritcr ulta ipede acutum - 
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nidular i audum . Sai ipfom Ammoniacum Aei- 
dom lpiailiforme krjitur , tefteCarolo Fracaflà- 
to de Lingua, Se tamen purum elle Alchalicum 
molti ad ravimnfque crcptnt . Facile igitur obum- 
brantur acida fpicula , facili circumvolnuntur 
quac (amen data occabone confettila à Jaxisiibc. 
ranturcompedibuj, rnptifqoe, utitadicam, te- 
nerla aliomm catenulù fuos eRcftus eierunt . 

>{ff, ( coadudam cum Piallone in Thcde- 
to)n» Defenfioium Tui tentavi prò viribns, 
parva quidem à parvi) . Tu erepUantibu) Expe- 
rimentonm latrimi armi) foniti) , marnifiantiif- 
qne prò te ipfo pugnati t . 

Poflridiè nonas Jiinii . i«9«. 


PISCI VM QVERELAE, 


Et Vindici# expofit# 

A IOHANNE l ACOBO SCHEUCHZERO 

Mc d .D.Ac a d.Lc°pol din . & Socictatum Rcg. Anglica: , ac '* 
PruUìcx Membro. Tiguri. Sumtibus Authoriis , 

Typis Gcflncrianis . MDCCVIU. 


menzione di quello dottiflìmo 
Illorico della Natura è di far ve- 
dere a Letterati la falfa impo- 
ftura data a Pcfc i , che fi trovano 
rinchiufi dentro le Pietre si) 
Monti , volendo alcuni eruditi 
fcrittcri, che colà fieno nati , o 
abbonati, come per giuoco dal. 
|a Natura , onvcro da Temi fo! le va ti dall’ acque 
in forma di vaporile poi ricaduti sii Monti colà 
fieno nati, ettefeiutt , abbenchè fuora del loro 
amico Elemento dell’Acqua . Moftra co» evidenza 
cflèrc falfa l’una, c l’altra opione , c pone in bocca 
a quel popolo muto le fuc ragioni, confeffando d* 
cfierc flati colà imprigionati ne’fanghi avanti il Di. 
Invio , e nel tempo del Diluvio , dove fi trovava- 
no molte acque . 

II Libro è adorno di Nobilifirmc figure di detti 
Pelei, e d’altre cofe rare trovate sii Monti, de* 
quali farà bene il farne quivi una dipinta menzione 
poiché lo merita . 

Tab. I. 

Lucius antcdiluvianus ex Lapidina Onigenfl 
ùixcefeos Conflantienfis . 

Tab. II. 

Jcheydes Eitlebienfts ex Comitati* MansfelJico . 

Tifcis Diluviani Sceleton fijjili in lapide Giara - 
ueufi . 

Scarobaus in Lapide fiffi li Oningenft . 

Tifciculus in lapide Oningenft . 

Tifcis diluviani Sceleton aliud in oArdefia nigra 
Glaronenfi . 

.Anguilla Diluviana Sceleton in lapide fijjili ni~ 
grò Glaronenft . 

Gallaria di Minerva K* 


r Sceleton Tifcis Diluviani in tArdeliaGlaroneuff. 
uAvis Tenna in lapide fiffi li Oningenft . 

In quefta fi ferma affai fAuttora , chiaman- 
dolo unicum , quoi ka&cnus fu cognitum ex Ko- 
lucrium ifegno fuperfles monumentimi . E pure 
narrava al Vallifnieri noftro il Signor Marcbefe 
bcipione Maffci Letterato dignifHrao, edifpl en- 
didimmafama, che un Prete in Verona aveaun 
Colombo intero rinchiufo fra quella forta diPif tra 
fciflilc , che fi ritrova nella Montagna diBbfct ? 
nella quale, o infra la quale fi trovanp infiniti di 
Pefci tutti marini rinchiuu fra pietra , ‘e pietra , 
come anche molte Erbe , ed altri animali , alan- 
done donato al Vailifnieri la Primavera feorfa pii) 
di quaranta capi , ed oltre moltiffime , e bcllilfime 
Ed* di v *ric maniere ( alcune delle quali anno.) Io. 
rofcmijv’ha un Cevettonc Infetto bclliflimò , cofa 
non ancora nè veduta, nè deferita, N’ebbe pure 
moltimmi dal Signor Ca vai. Antonio de’Bianchi , 
molti (limi da altri amici, onde di quelli Pefci n* 
ha una ricchiffima , e curiofiffima ferie , penfando 
anch^fiq un giorno di darne una diffinta notizia , 
agi’I/torici della Natura . Così uni*e le Oficrvazio- 
ni fatte di là da Monti con le fatte 4> qui da nollri 
mgegnofi Italiani fi daranno le notizio certe delle 
cole pii) aflrufe, edatafi mano fedele gli uni con- 
gli altri fi leverà il velo a tante menzogne finora 
ferine . 

Vere a Diluviana in Lapide fffili Onmgenfi . - 
Tifciculi Diluviani figura tn fijpli Lapidee** 
dido , ex Mufeo rolli fneriano , * > 

Ecco un regak» fattogli dal noflro Vallifnieri . 
Pone , che il Pefcefia diluviano lo Scheuchezcro » 
ma fapp!amo di certo, che il Vailifnieri lo fa 
antediluviano , avendo notizie ficure , che colà 
una volta folle il Marc, arrivandovi l’Adriatico 
Aa ad 
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ad irrorare que'Montf. La qual opinione dice , 
che forte ancor» d’altri dottiffimi Autori , come 
dira nel Aio Trattato de'Medefimi . Nel Mufco 
dcll’Illurtriffimo Si*. Mofcardo vene fono pure di 
molti , le figure , e breve defenzione de quali fo- 
no porte nefLibro fecondo della Dafcnzione del 
fuo Mufeo a carte 18 a. . „ 

Nell'lftoria dell’Acadeoiia Reale delle lamie 
di Parici dell’anno i70j.acart- za- nelle Olierva- 
aioni diverfe della Fifica in generale nel parastato 
II. fi fa menzione de’Pefci fumetti di Verona 
portiti i quelli fllqftre Accademia dill Itilii di M. 
Maraldi, il quale narragli .d’avenie veduto an- 
che nella Galleria del Gran Duca dì Tolcana por- 
tati dalla Fenicia trovati nel Territorio della Cittì 
di Biblis Copra Monti Icofcefi , e quafi inaceflibiliu 
è lontani dal Mare da 15. milita ' Sopra qucrti 
fanno anch’efij le loro ponderazioni » che taluno 
un storno porte alfefimie dal Vallefmsri noftro , 

ftimandòfe molto lontane dal vero. - 

Tab. III. 


ftjrix feclt torniti Tifici formium f rammento m 
Ardcfia Glaroncnfi . 

Branchi» Tifcis grmdiorisex Maubimatu Ba- 

^Dens pifeis tritufpiiatus parvkl Faringiopifis . 
Seri tm Tifcis marmori albo infculptm » . 

Capito in Lapide fifsili Onmgenfi . 

Offisfoffilis ponto ex MinUniia. 

Mandibola tujufdam Tifcis ■ 

Vertebra bina dorfales Tetrefads h Umana ex 
Agro .Altorffino . 

Ponendo varii anche denti di Lamia, Pefci 
cani, e limili. 

Tab. IV. 

RbombUj Diluviami major esc Landgraviatu 
tuffi t in lapide fifsili metallico . 

■Cibala diluviana ex Landgraviatu Hafsix in 
lapide fifsili miro. 

1 Lucius fofsilis ex Montlbus Tripoli Syrit vici - 
Ipilt'. , 

Lacerata diluviana in fifsili lapide ex Sylva 
' Hercynia . . 


| 'PftfHTtts *L*pideuf p 

Diquefti ne ha moltiffimi il Vallifnlcri, fra una. 
li uno curiofiflimo donatosi i con altri noi, iliffimi 
ornamenti del fuo Mnfeo dall’ llluftrifs. Si E . Aoto. 
Dio Saporiti Medico d’alta (lima in Genova , e dif. 
fe elfcre listo donato da un Rev. Giefutta a un Ca- 
valiere per cofa rara , e prenofa portato dall’lndie 
dei quale fe ne ferviva per Bcroar , cofa molto prò. 
babile per le parti alcaline, edefpanfivc, che poi. 
fiede la Icona de’ detti Granchi . 

Tab- V- 

frutti Diluviana in Marmore fuhfityo : 
Lacerta Cromdilus diti* fiffili lapide impreff* , 
Tifcis parvus Diluvianus ex Agro yeronenfi , 
Tifcis fofsilis ex Beryto Tbanicx . 

Caryopbillus Marinus fofsilis ex Agro Bononienfs , 
Di quelli ne hamoltilfimi il Vallifnieri raccolti 
con altre curiofiù , c produttori di Mare filile de- 
liciofc colline vicine a Scandiano, ed offtrva, co- 
1 m e in tutta quella corta di Monti fino al Mare del- 
’ la Romagna foto a certa detterminata altezza fi 
trovano delle fuddette produzioni , o Crollacet 
marini, ma andando pid alto verfo gli Apcnmi 
nonfene vede veltigio. Lo che gli fi credere in- 
dubitato, che il Mare naturalmente, e proba- 
bilmente avanti il Diluvio abbia lambito quelle 
prime corte de Monti , e coll lafciatc le/ue memo, 
rie poiché , (e folle lino il Diluvio non è mag- 
gior ragione , che fe ne truovltié’ Lembi de’Mon. 
ti , e non fené doverti trovare anche to’ Monti pia 
alti' dove fono fovchte Valli, e luoghi concavi, 
ne’quaìi fenza alcun dubbio farebbero reftate le 
fuddete coli pid , che nelle dette colline, che an- 
no il lo, -open ito, e facili da lafciare fcorrcri : nel 
calar delle acque ogni materia , che Reo portatura 
e rapirli ne’magpori Gorghi del Mare . 

fruita Diluvianus ftellis , tubulifvl majori, 
bus ex -diro Bafilienfi . 

yenenis Concba lapidea , j 

Tubulus fofsilis marinus crafsior , & produ- 

Bior ex Agro fiorentino . 

Quelli è 1 * ultimi Tavola , efiendo l’Opera 
tutta veramente degna d’efters letta , ed applau- 
dirada quallìfia Letterato . 


Bmtris Alpini deferipth Thy fico- Medica 

cobo Scbeuchzero M. D. &c. refponicnte Ioh. ScbeutbxtroMcd. Stuaiojosracre 
rso U. L. Q^S. Die 9. Othbris . liguri . Typis Davidis Geflncri. 17 - 


iLtrc le curioCtà Naturali » come 
di Pietre , aMinerali , deferitone 
dc’luoghi , c limili deferive a cart. 
10. con grande utilità le Opera- 
rioni del Barometro, che acca- 
devano fulla cima di que 1 Monti , 

- -, ed una Colica rpoftndiic*, ch f 

vagava allora in quc’luo$hi , co* fuoi remoiit» ed 
aperiztone de'Cadaveri. 

Defarive pure un cnriofiilìmo male di vertigine , 
che accadcra alle Rupicaprc • che fono felvati- 
c hiflimc , c fungono la Villa d ognuno , mi pure 



agitate da quel male , , diròj coi 


fi ri. 

involavano con gli 'Armenti dimettici, ed era 
facile a Pallori allora il pigliarle • . 

Il mcdcfimo accadere alle Vacche , le quali aper. 
te trovanno nella dura Mamnge verfo le frante 
Idàtidi gonfie di fiero, come ledcfcrive a pagina 

‘ ’infegna pure il modo .come fanno tutte le Ope. 

elegante racconto di PÌW 9 » «d Erbe , che cola 0 
ritrovano . 



DISCORSO 


EX ENRICO CAPRA 

DELLA COMPAGNIA 

DI GESÙ 

La Mattina del primo Giorno deU Anno 170 9. 

Scndo cfpofto «SANTISSIMO SACRAMENTO 
Nella Chicfa Ducale di San Marco. 

LA CAUSA DEL NOME DI GESÙ’ 

VocMum eft Nome n ejus lefus Lue. c. z. nj. z I . 


la pii) filtrante , lapiùfamofa. IL NOMESAN- 
TISSIMO Di GESÙ’ attende dalla Voflra reli- 

J tiofa giuflizia dichiarazione (olenne , Ilarfcn^dcf- 
o fecondo ragione in poflèllo pacifico dè buoi pri- 
vilegi , onde (piega bandiera di maggioranza forra 
Phih ogni nome : > V"/ cm ’“ Nmt» . 

t r ‘ Fu liquidata ne gabinetti de Ciclo quella medefi- 
macaufa, ma perchè il motivodclladccifionc non 
per anco è noto con chiarezza alla terra , a Voi af- 
pettaqut in publico fare il laudo del Ciclo. Pre- 
veggo quanto fe le polla reclamar in contrario , nè 
lo diflimulo , anzi a procedere con ifchiettezza 
onorata , ridurrò l’oppofizioni a tre capi . 

1 Sia il primo . Sen’ammaeflralaFedC|inomi 
Galloria di Minerva^ f* 


I di Dio Uno, e Trino effere de’piil atiteorevoli , 
e poderofi , che da fe foli , fami lecito il cosi la- 

I' . .a :i r ri i.ii. rv..' . 


nome maggior d'ogni nome ? Sii il (ccoodo . Qual- 
ora Iddio « rifparmiavadi mettere a luce il mon- 
do, fi rimaneva il mcdefimo Iddio ahiflimo , fe- 
lìcilftmo . Mancando la llruf tura del mondo , non 
v’era luogo all’Incarnazióne : non (èndovi Incarna- 
zione , ne meno avrebbe rifnooato il nome di GE- 
SÙ' filila terta . E però , fe dello è nome novello , 
come afforzerafli tenzonare co nomi antichi > Se 
dello ènome del tempo , come difputerì il palio a 


bile del nomc di uio . Perche dunque a UbSU gli 
inchini della terra , dell’inferno , del Cielo , e non 
anzi al nome di Dio-'b'r in nomine fefu arme gcnu- 
flcclatnr cielejliim tcrrcflrinm , & mfernoriim . 

3 Quelt’è ciò , che Umbra guerreggiare a dirit- 
tura le prerogative del nome adorabile diGESU’ . 
Ma non per tanto mi difcoloro di volto , e cadd i 
di cuore, animato dalla fidanza di ripianare agn’ 
odacelo, e far’argine, al furiare disiromorofa 
corrente ; foltenendo , dia il nome di GESÙ’ 
maggior d'ogni nome . Nulla manca a line la fur- 
A a a alone 


/ione nefea per ogni lato giuridica . -Veggo il 
con fello più ragguardevole tolte cui fpalle pofano 
le travi maeftre aella Republica, etoyeggoafftfo 
col dovuto contegno fui vero tribunale , ood’ 
afcoltate con dignità del carattere .ildivin* argo- 
mento; mentrè lo veggo genufleffo , e compun- 
to', cioè nella politura piti confacente, neil affet- 
po più faggio , per edere aromeffo all’ udienza 
de’ céjeftiali miiterj . Veggo la Pubica Maeftà 
del Senato raccolta nel tempio , cioè nella fala pro- 
porzionata alla grand’ azione; e la veggo davan- 
ti Gl S V’ che vuole intervenite colla per- 
fora per tdlimonio alta Vcvifioae dè funi diritti 
ed alla rogar ione dell’atto- Reità folo, c’in no- 
' mt di G E S V’ io in guatiti d’ avvocato dia 
principio ì perente pei di lui ingradimento , 

PVNTO PRIMO, 

t Si tratta dunque , onde» nome di G E S V’ 
venga a tal’altqra ai lama , elle porti corona fovra 
ogni nome . Ed a prò dell’ alTunto , altre f ritture 
non anno credito , cheleDivinc. J1 Propheia Ia- 
cheria , divinando in Slpirito la miitcriofa pom- 
pa di quello giorno nell’ impofizione del nome all* 
Incarnato MelTu , di buon’ora voile dil'ciplinare 
lajChie la con opporti! ni (limo avvedimento , Gior- 
no verrà, dic’egli , qmndo un folo, fenza abbi- 
gnare i’»;u>9i o d’Elia, o di Mosè, adorcralfi 
' riusi liberatore del mondo, qual confolatore dè ti- 
glioli d’Adamo . E quelli fornito a dpv iz» <tó no- 
mi afiiameranne un folo': diilìllando colliiocoat- 
tivifUmo dcU'apotc il pregio di fuc perfezioni , 
ne fpremèra coaj* ima quimeflènz* cfi'ui a. , 
e lue. iellata in un nome folo . In illa die trit De- 
r.14. minar aitar , & trit nomcn fiat unum . 
¥• »• Tanto fuona la Profezia- 

1 Stando ciò, fenza temadirifvegliare cont-a- 
dittori , aflerifeo , forvoUrcGÈS V’il merito d’ 
ogni nome dall’ctlcre un nome foto: maquantoc- 
chè folo rinfcrra, c combina nel bf leve diltreuo 
delle fue fillabe il valtiflimo vocabolario dell ap- 
peliazioni divine. Iddio Uno nel fuo S E’, chia- 
mili pure per mille guifo Immenfo, Intorno, Ot- 
tiino , Onnipotente , Impercettibile , Eterno ; 
certamente quando fiancammo le lauci per fecoli , 
c fecoli in recitandola ferie de’divtm attributi ta- 
lichercfiiiqo fempre ful.a prima linea , non che 
folla primi facciata dcl#oluminofo catalogo . Id- 
dio Uno rifpetto noi onorili .pure per Creatore , 
Confcrvatorc ? Liberale > (jiulto , Provvido j 
Redentore, potiamo ufeir di fperanza di giugne- 
re al corpo di battagli», npnche all’ ultima retto- 
guardia de’fuoi cognomi 

' 3 Vogliamo condurre a pocchiffime cocete l la- 
ccano de nomi divini < Pronunciamo G E S V , c’ 
insècondenfa l’auttorità, ed efficacia di tutti . Et 
fi gn ilici Salvatore : ma la fallite non si piovere , 
che dal mafiimo IDDIO . IDDIO come UNO, non 
fi difeovre qual labro dell’uni ver fo .qual riparatore 
dell’umana famiglia come G E S V’ appalcfa inlie- 
mc quelli rifpetti . Ed in qual loggia arrebbe cam- 
po di redimere l’Uomo, qualora tolto mai flato 
& Mondo , e l’Uomo nel Mondo ' l^indtGES.U 
portando un’cfpretoono più aperta perche piu I pa- 
vé piò intelligibile, un toono più diluivo»», c il 
nome di D 1 0 U N O , fecondo quella maggiore 
e chiarezza, c feliciti può galleggiar vutooaio 
fovra ogni nome - Tismtn ftper omnenomen. 

4 Ora affrontili con G E S V* il fiuto , il terri- 


bile nome di Trinità . Seodo quella parimenti co- _ 
fa di fatto, non fà medierò, che divulgare auten- 
tiche le Scritture Dal Vangelo abbiamo, P Ag- 
gelo a tranquillar il cuor di M A R I A_, c’uden- 
dofi chiappare aìl'iiflizio di Madre di Dìo > s'era 
gettato a bua» (ca, dielle awifo , ella concepireb- 
be nel Virginale Sacrario delle fue vene IJ FigUolo 
medetonodell'Altiùimo . filini Altifsimi vit L: 


tw. A buon conto in grazia di G EsV’ guada* 
gnò mani feda notizia la Fede di due Perfone Di- 
vine Padre, e Figliolo. Vi rimane lo Spirito San- 
to ’ J1 nome di G E S y ’ baieoa eoo tato conca»» • 
di luce > che difvela fu gl’occhi di Chiefa Santa lo 
llcflb Spirito. Stirimi Stnctm fnftrvtnui in ti , 

Nè fu tafpunto èvqpo todar davvantaggio , pex- 
chè il nome di<S ES V’, Idia rivelazione detrfif- 
llerio pi f torte, ifcll’ aùkfófc più meffabali pu» 
blicando il numero , il nomé d-èe Per folle m cèfi 
fempre intiera diramali la Divina Natura , toglien- 
do loro di dotto il velo dell’ ombre, il tour io del- 
le ligure , fono citi, non altramente c’amepated» 
nebbia davanfi per l’»ddici:oa vpderc a Fedeli con 
parfimonia , e con itlofia Però io virtù di quella 
promulgazione, già che iriun’altro nome fè tanto 
mai , grullamente guarda il polto di nome mag» 
gtord'ogm nome. Vsmenfnfer ornar nomea, 

PVNTO SECQfl DO. \ 

1 Superato H primo aftaqoto , fenz*allentare il 
patto, avvanzo a battermi col fecondo, che mi- 
naccia formare Grettezza d’altodio alla pretefa fo- 
vranità di G E S V’ per la novità , e giovinezza 
del nome fuo. E'ilvtroj gl’-altrfnomi di Dio fo- 
no coetanei del medefimo Iddio, antenati del 
mondp ; ed anziani del tempo , nomi vecchi , e 
cantiti , è tali, ond’appellafnl nominato: Alli- 
gniti diemm Da dove il nome Ji G £ S V’ non Dm, 
tanto ebbe il natale nel tempo , ma calò nella balla e.i.v, 
valle del mondo delle migliata d’anni doppoilna- 9. 
Icimcnto del mondo . E pure il nome di G ES V’, 
febene titolo di conquida, è vocabolo di nuova 
leva, nomefrefeo, nomenovizio, nome bambi- 
no, nomedi latte pò agognate a qualche compar- 
fa fu veterani, fu primi ; pevchèriguardol’mna- 
ha intelligenza efalta , ed wgrandtfcc gli antccelfo- 
ri , li terge da quella veneranda caligine, emtfti- 
co appannamento da cui fi difvifavauo ne fccoti me . 
no telici, li mette fott gl occhi lo iltauira più alta 
d’aflat, onde prima apparivano . L Atlante, c l 
Olimpo, adii gh fpiada tornano, lenjbranouo 
pugno direna, ito mucchio di terra : a chi fe li ap- 
palla, quel pugno di rena, quel mucchio di »- 
ira quali per incanto della vicinanza fi trasf orla- 
no in macchine cotanto foblimi, c*a mitogr- 
ne sto) 1 ' falde la c tosa , vi fi perde un occBÌ*- 

1 In faffi prima di G E S V’ , l’Eternità in Dio 
tenevafi per ifchietta , e femphee Eternità di con»- 
pleffione contraria alla natura del tempo, di tifa- 
nomia inaccordabile colto fattezze del tempo . fiat, 
tofiuomo, menò l’Eternità tua’ intiera a relpira- 
re i fiati interrotti del tempo , ed a compaflarc 1 uv 
terminabile fuadurazionc colla fpanna lottile degl 
anni noftri . luncftare con UtrettifTima parente»» 
Eternità, c tempo, il che pattava qual’impothb»- 
le, fenza punto accorciare il trino lunghutimodi 
di fila Eternità , ah fenza dubbio per opera di <~ib~ 

SU l'Eternità' in Dio diedi a vedere qual Eterni» 
mirabile , e mai fognata Fuoco rimefcqlato co» 

aqua, 


aqua, e non ifpegnerfi, c lavorare da fuoco, è i 
d'altra Airpe , che lacommune, perchè azzuffa- 
to coll* avvertirne , c trionfantè dell* avverta- 
no . 

3 L'Omnipotenza al cui cenno palpita il tutto, 
ed il nulla , mentre in un'attimo colla magriflima 
provvifiooe del puro niente sà fondere mjllc mon- 
di, cdobligarem un'attimo miHc mondiaripa- 
triare nel primiero romitaggio del loro niente : 1* 
Onnipotenza , diiTi , aflediata dalla fiacchezza , 
annodata dalle fafee , imprigionata in culla fenza 
perdere un filo del fuo vigore j ah feffi rifpettare 

? ;uarOnnipotenza più rara , perchè cimentata col 
no nemico . In quella guifa , che MARIA 
VERGINE rimbeiì la virginità dalla collegan- 
za col miniAcrio di Madre , perchè fù Vergine 
fenza la taccia di Iterile , c fù Madre fenza difpcn- 
dio del Tuo candore . 

4 La Sapienza non aggravarti dalla condizion 
di fanciullo , da cui non trahtee menoma fcintil- 
la di contiguo, d' intendimento : La Bellezza 
puriP.ima non ifmontare di credito, dal veftire 
il fordido ingombro di no Ara carne , cioè la no- 
stra polvere, il noftro fango . Non invilire la 
Santità colle divife di peccatrice , dall’itidoflarfi 
il caAigo dè noAri falli - L’Ioimenfiù fenza ’ri- 
ftrignere l’ampiezza del fuo territorio , confinarti 
nell'anguAie del feno materno: L’Immortalità 
aprir cafa in compagnia della morte: La Gloria 
fare il fuo primo ingrrifo ncll'orror d'una dalla > 
ed affratellarti coll'ignominia , colla miferia , coll’ 
abbandono: Per ve riti manifcAorti Sapienza più 
pcrfpicace , Bellezza più colta , Santità più guar- 
dinga, Immenfità più diAefa , Immortalità più 
fictira , piu rifolnta , e Gloria più maeAofa , c 
magnanima. La ónde, fe cotefti nomi eterni efi 
Dio aqniltano nuova riputazione per opera di 
GES U’, quello Quantunque nome novello , 
nome del tempo, fu il nome di tutti i nomi : AV 
mtn fttffr omne nomtn . 


PVNTQ TERZO, 


r DitlVtcr acchetati i due primi tumulti coa- 
tto te ragioni di quello nome, non farà malage- 
vole impre là condurre a calma la terza tempella 
per gli tochini dell' UniverfodcAinati al nome di 
U E S U’ , e non al nome di Dio . Perocché , 
fe qucAo nome, corneo dimoAro tìn'ora, alza 
il dito fillio ftuqlodegl’altri nomi, non v'à Aa- 
gione di maraviglia, fe la Macftà di G E S U’ 
rifeuote largo tributo d’umiliazione fpeciale dalla 
Terra, dall’inferno , dal Cielo. Vt in nomine 
J E SV omne gena fUSatar Cétleftium terre - 
fltiim, & infervorane. E le verraili la prima 
▼dita in un colpo a cotefta efazione di riverenza 
-ptfMtca , c univcrfale nella giornata dello firemo 
Giudizio , quando tutte e due le Repubhche 
Umana, ed Angelica, Aaranno vifo vifofchic- 
rate nell’ampia valle per la paurofa rartegna, ri- 
mane folo render* aperto da qual'hnpuHb picgbe- 
raffì il Cielo a G E S V*, da quale la Terra, e 
da quale l’Inferno . Convengono gli Sponitori , 
che figurandoti ne? Cielo gliAngeu buoni, nella 
Terra gli VominigiuAi ? nell'Inferno gli Angeli , 
egli Uomini fcellerari, tl Cielo, eia Terra sob- 
billeranno a G E § V' per adorazione , per 
gratitudine i l'Inferno batterà a terra la fronte per j 
terrore , per forza. 


* Per terrore , e per forza ? E nulla per grati- 
tudine? E fia portitele, nel giorno del maggiore 
Giudizio, non venga illuminato P Inferno da 
Qualche fiaccola di giudizio ? Io porto parere , 
deggiano i Dannati umiliarti à G E S U per 
motivo di gratitudine- Ripiglieram mi taluno . 
Ma loro marcio difpetto non caleranno al fuoco i 
Dannati? Si caleranno. E noD arderanno per 
Tempre divorati da quelle incftioguibili vampe ? 
Si arderanno per Tempre • E non udiranno da 
G E S U'ia fatate (potenza della loro condan- 
nagionc ? SI Pudiranno , E faranno in impegno di 
profeffare la gratitudine a G E S U’ loro Giudi- 
ce, aG E S U' loro Nemico? Almeno tanto 
arrebbono a fare Dunque la gratitudine potrà ar- 
ruolarti trà le virtù dell'Inferno ? Almeno non 
comparirebbe mal'in arnefe fu quella tragica fee- 
na , perche alla per fine quell'anime reprobe rc- 
AanoaG E S U' debitrici, 0*1 loro fpafimi non 
fieno e più crudi , e più disperati : riputandoti 
qnal vantaggio de gli infcl ici la miferia minore . 

3 Di vero ficcome il Beato fefieggerà full' em- 
pireo per la fua porzione di gaudio , e racconfo- 

i lerafli per la felicita de’ compagni , così ne gli 
abìflì un'Iniquo verrà Aracciato da morti della 
propria difperazionc , e fremerà all* altrui feora- 
mcnto : fe dello abbasserà d'afiìo, e rancore con- 
tro quel popolo maledetto, ad un tempo farà 
prelòdi mira dalle beAcmic. dall' imprecazioni 
di quell'odutiflìnaopopolo , Hclla faina d’un In- 
nocente al Cielo farti più abbondevole l’allegrezza 
del Ciplo , per lo Aeffo modo la fcefa d’un’empio 
rinforza, ed agguzza i gemiti dell'inferno . Nell’ 
uno, c nell'altro termine la moltitudine è una 
grande appendice o d i r ifo , o dipianta 

4 Ma pe! valore dè meriti di G E S U' , de Vuoi 
infegamentide’ Tuoi efempi , que* più c* aflicure- 
ranno la loro falutc abHaifcjo fe Scelte , non abi- 
teranno l'Inferno . Onde qucAo deve a G E S U' 
il non edere tanto pieno. E però i Dannati pe- 
nando meno, pepchè fenza l’accompagnamento 
d'altri mokirtimi , cui poteva toccare la fteffa ma. 
la ventura , quando al mondo mai fuffe Rato 
GES U’ , attebbono a riconofccrcda GE S U* 
il beneficio, quantocchèda lui condannati , e ri- 
verirne il nome, febbeneti condannò» Dunque 
farebbe óbligo dell'Inferno, per gratitudine in- 
chinarti a G E S U’-cd incoronarne ù nome di 
ringraziamento, di lode, nome fovra ogni no- 
me , benemerito ancora dì quel paefeTgraziaio ; 
T^omen fnper omne nomen f 

j Che le tino quell* anime defolate Aanno in 
debito di rifpettare il Nome Sanrtiffimo di GE- 
S U',quelP anime mifcrabili, che fmaniano fenza 
pofa fotto la verga della Divina GiuAizia, quell’ 
anime perfide guardateda GESÙ' con occhio 

1 bieco , ed ìneforab le,da G E S U’ , che fenza refi 
piro le difiecca , c le fulmina col fuo nome , quan- 
to maggior pefo d'obligazione non grava qualun- 
que viverne d’adorare con animo grato lo Itolo 
nome, mentre folo lo fcntc nome di tenerezza 
di falute , di beneficenza , d’amore i e trà viven- 
ti, chi più delia voftra RepubHca, PR 1 NGU 
P E SERENISSIMO? Se della per favor 
di M A RIA forti la nafeita , c l’educazione 
folto i più felici afpetti di qucAo nome, feda 
grantemxj adulta, e virile pofliede tal’ opulen- 
za di potere, e di fama, ah la mede de;Je fue 
glorie , la felva delle lise palme alimentatomi 
all’inùuenzc di qucAo Sole. Ed è un bello fuo- 

j gltere gli amali del Voftro Dominio , mentre allo 
ftclfo parto , che nella giuftizia , e pietà delia cau- 

fa 


I 


Ijó 

fa fendevate lo fcetlro falllfole , fulle pro;/m- 
«ie, fu Regni profani , facendo torto diflemina- 
rè la Fede del divin nome erano di GESÙ* le 
coltre conquifte, era foldato della Religione il 
voftr© valore i vincevate per moltiplicare gli al- 
tari , ed i trioofi fi cangiavano in facrifizj , udiva- 
fi ne lidi t è nc’porti il nome della Republica, c 
ffEcco rifpondeva GESÙ*. In ricompenfa di 
tanto Zelo, chi sà * non giuBga tempo, quando 
e fu colli di Gprofclima , e «e ritiri di Betlcm > e 
nelle contrade di Nazareth , e fulle corte deil’aao- 
rato Calvario palfeggcrà il Veneto Leone col 
Leone di Giuda . Ma fenza sfiorar la fperariza co- 

S liaugur; dell’ avvenire , che mai faranno impru- 
enti, è leggeri, eli’ è prodezza di GESÙ* ne 
tempi d’addeflo ? fu la Republica la fola colomba * 
che coll* ulivo di pace in bocca mifuri la libertà 
del fuo volo , mentre l’ Europa fuori dell’arca del 
fofpirato ripofo geme , e qucreltafi naufraga nel 
diluvio delibarmi . Sì ella è prodezza di G E S U* , 
perchè fendo 1’ Angelo dei maggiore configli©, 
egli c altresì il Principe della pace. 

6 Ma fe non v’ ì Politica meglio intefa di quel- 
la del Cielo , perchè non v’ à fimrlc Provvidenza a 
quella del Ciclo, nel nome di GES U’ragunafi 
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ACROSTOCRAPHLE N ELVETICA 
Prodromus fitens binas Graminum Alpinorum 
ha&enus non deferiptorum , & quorundam am- 
biguorum dccades, 

A V C T 0 R E 

I O A N N E SCHEUCHZER.O 

M. D. Taurina . Viro lHu/hifs. D. D. JACOPO CAPELLO Serenifs. 
Venctorum R.ctpuklic* *i Ttgurinot Ber nanfe s t <y libiate! Legno tmfbftmo, Fa»- 
ttrt HonoWtjfimo Prdfeas bocce Specimen facru/ncjlo. Sumptib. Auchris . 1078. 

| nuovo . 

E’ornato anche querto Libro di nobilume fi- 
gure in Rame , colle quali s'efprìmanoal vivo non 
folamcote molte Gramigne, o non dileguate di 
alcuno o malamente efprefle , ma ancora altre 
Piante rare , e che arrichirono il Mo.ldo Botanico 
I ormai a rrivatoa così gran farragine di femplki , 
che a folo impararne i nomi, e le differenze, eie 
foecie fubalterne vi vuole l'intera età d’un’uomo , 
I dormendolntanto oziofa , e incognita la loro vir- 
iti, nelPifpiegarc la quale per fervigio dell’umana 
] falute vorremmo un poco pni diligenti i Sig. Bota- 
nici . Per altro il Libro è dottiflimo , e nobile , e 
I da defiderarft da ognuno , che ha un cotale Audio 
incapo. 


Anno a gara quelli due dottìffìrni 
fratelli , cioè il Sig. Gio: Giaco- 
mo, del quale abbiamo fatta ono- 
rata menzione di fopra nel fuo 
Tifcium Querele , & yindic a , 
ed il Signor Gioaoni ad indagare 
le Opere più feabre , epiùfclva- 
tiche della Natura , S’è meflò querto alla lodevole, 
benché difficile imprefa di trattare delle Grami- 
gne , delle quali , contuttoché tanti celebri Bota- 
nici n’abbiano trattato , v’èfcmpre nuova matte- 
ria da decorrere , o trovandone altre non ancora 
deferitte , e fpiegandonc molte non bene fpiegate, 
effondo troppo largo il campo della Natuta , e trop- 
po immenfo il fuo Libro per ritrovarvi fempre del 



quella Politicalo vogliano dir Provvidenza . La- 
vera Malli ma di Stato s’adopera per la curtodia , 
e quiete della pubiica , e privata fortuna . Il no- 
me di GES 0’ fendo nome di Pacifico, di Cu- 
stode, di Salvatore, tra nomi di Stato è il folo 
nome Politico , e Principefco , il folo , che polii 
influire benedizione nrll’aattorità del governo, 
il folo c’crtinguc il tarlo delle Corone . ed impedi- 
fccil crollare de troni. E quando ael campo d* 
una Republica l’agricoltore è GESÙ*, ivi nè 
allignano ortiche di fedizzioni domcrtiche , nè 
legano gramigne di fconcerti Jlranieri . 

•7 Adunque nell’aprimento dell’anno nuovo * 
nel giorno di G E S T J’ in quello Tempio , eh’ è il 
tribunale della pietà , a pieni voti fi faccia ragione 
a G E S U’ . Non parlo più oltre , perchè già »e^- 
go la fenten/a ne yoltri capì , » cui pcnficri trai n- 
rano dalla divozion dcll’afpctto, c tutti Hanno 
in azione per profetare la Itima fovrana di querto 
nome i rileggo la fcnteiua ne voftri cuori , che 
j lenza ri ferva facrificano i| patrimonio de’ loro 
amori à GES U*. Onci’ io, allentandomi dal- 
Fufato, rirtrignerò la perorazione ad un giura- 
mento. Io giuro, c giuro fu quell 1 Altare, c‘ ò 
vinto la caula . 
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D. MAURO LAZZARELLI 


Monaco Caflinenfc , degno figlio d’una Rclligionc 
sì dotta , c sì cfcmplarc. 

IOSEPHI VALLISNERII 

M. D. de Nob. de Vallifh* trium Principimi 
Mdìenfium Archiatri vera metbodus Cel- 
tica lue affèètos fanandi. ’ 



£ ' cf r è 3 M..S. prefioin , che 

tiene il Nipote Antonio Vallif- 
nieri appreffo di sè, coinè gioia 
cBcndo fondilo il rutto luli’cfpe- 
rien/a , c OlterVar ione di fi pian 
Zio . E'divilbquelto T rattatcllo 
in tré CapUnel primo diraollra . 
' T^on effe temerarium in tue Celtici mmBionei 
Mercuriale! aggredì , antequam vi» regi* fitu ex- 
fiat*. 

: . Ugn effe lettale quatuordccict muuSicmet 
tihibere in Lue venerea , ad hoc , ut radicata 
averruncetur . 

}. Solventi a munti ionnm , & faliuatiorm tem- 
pore ceffi, & in commodnm agrotanti s adbiberi. 

Quanto fia gran rimedio il Mercurio lo si chi 
noncailattofordliero nella Medicina . Piaccflca 
Dio , che i Medici avellerò tutti rimcdii di tale , e 
tanta efficacia , eflendo rimedio a chi sì maneggiar. 
loinoccntilTuno, e che ha tutta la forca non folo 
nc’mali di Venere , ma in moltiflimi altri a chi beo 
lo conofce, e con prudenza l’tdopr* . 

In una Paralifiad’un braccio non dipendente da 
Lue Venerea fù unto un Religiofo, cfanò. 

Una Riatta» in un’altro fd perfettamente guar- 
dia , come in un’altro dolori filli articolari lenta 
taPpetto di Gallico. 

Ma una cura pi il mararigliofa fi è fiata qndia 
fucccffa l’Eflate feorfa in un Gentiluomo di Reg- 
gio fattagli temerariamente da un puro Empirico , 
cfofferta, poiché gii tutti lo giudicavano tiifpe- 
rato. 

t. Quello Signore d’eri di 35. anni in circa area 
un’ulcera Cancrcnofa nella lingua , che l’avca torà, 
la, e corrofa adatto in piti parti, e nel rei (.ime 
era tutta tubercoluta , groffiflima , c diffuguite 
nella fnperncìc con vene livide, e gonfie. Àvea 
('offerto Purghe , eriparghe, Latti, Decoti due 
volte , Stuvc , c quanto si lare con buona Metodo 
l’Arte, ma tutto invailo. Paltò per quella Cittì 
un Cefebraulìimo Chirurgo , il quale pregatodel- 


1 la vifita , e del (ito candido parere,, dilli che 
di cento ne nuca nednti morire non anta none . 
Capitò in quello mentre un’Empirico, c icm pa- 
role franche l'afiicuròdi fanatlo con una fola un- 
itane agli articoli , che IHaurebbe fatto fputiarc tut- 
ta quella malignili , e l'aurebbe fanaco . Si fotto- 
pofe per difpcratàonc all’Empirico , ilqualechiu- 
tblo in una picola Camera incominciò l'operazio- 
ne . Se gli gonfiarono tulle prime le fauci con dolo- 
riatrocilfimi, e dubbilo di morire, poco dopo io- 
continciò a fputare ima fciiliva tenace , c vifeofif- 
fima , la quale s'andò tempre frainuendo , e in- 
groffando, e in cinque giorni tornò a parlare, ca- 
lo il tumore delia lingua, fi chilifero te ulcere, fi 
fece quella pieghevole, e morbida, e come per 
miracolo guarì ... 

Forfè, per dir qualche coti, la emione dell'ut 
cera era della vera Natura dcll'Arlcaico , e da 
Solìtnato, i! quale fil bellamente Cubilo raddolci- 
to , e domo dal Mercurio , come reggiamo fuccc- 
dere nella fabbrica del Mercurio dolce , che noni,. 
cheSolimato, e Mercurio . 

a. Un dottiffimo Medico Prattico di Geno* 

( per partire ad altri caft Medici rari, conienti d* 
aver detto affai del Mercurio! auvlfò il VallifnieH 
noflro, che tagliando certe ielle di cadaveri ha . 
trovata un'apollema , che conteneva marne fiero- , 
freon certi corpi dt follami induriti , e come 
icirrofaìn diverfe figure, comedi Polipi, appa- 
rendo per grandi porofitl il paffagjio della fudaet- 
u di materia icorofa dentro del Gramo , altra an- 
dava! mufcoli della Cervice, nè quali cau&vi 
orribili convulfioni 

3. Srrived'avcrepuroffervatoiaGenoa, dove 
efcrciia con tanta lode l'Arte Medica , una fpeaie 
rara di dotar di capo , che per certo termine fem- 
ore in Convulfioni, o in una fatate Apopleflta . 
Tutti la conofeono per proprii fegni, c nuno fi- 
nora può vantare d'aver trovato il rimedio. Il 
Dottiffimo Signor Antonio Saporiti ha aperti da 
venti Capi dc'Moni da un fintile male , c in. 11 ' 11 } 
ha trovato un gran coagulo di Linfa nella Brio del 
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Cervello, «jqfttiwe Polipoli nè ferii del Proceffo 
falcato, C'A’ai. hworori Naff i a loro notizia 
latore alcuno , che deferiva quella Malata , té 
forfè non folle qualche cofa in lppocrate . 

4. NegPEftiiqi da (ludi inveterati , ed Epatici 

hi trovato il /addetto Signore in tatti la Vefcica 
follia ripiena di bilerenacifojna , invifehiata , t 
di colore feuro , copie la pece, eie raiqificaeioni 
de‘vtfi fanguiferi attorno ghintelttni* si" turgide di 
fangue nero , e vifeofo , e non meno apparenti , 
come fi folfcfo in loro fotte le iniezioni per offer- 
tarle . ' 

5. Ha pocofì offervato il Vallifnleri la forza del 
fermento iiomacale delle Vipere, che (blamente 
difcioglieqttellepartidelcibo, diciocca, reftan. 
do le altre intatte , il chic dice fnccedere in tutti gli 
sminuii , la qual cofa poco favorite* Cantica facol- 
tà concottrice . Nel tagliare , che fece l‘£ftate 
icorft ima Vipérf oflcrvo nel ventricolo pre Topi . 
lino l'opra all‘akhs, etuttietrepn! capo avanti in- 
goiati . Il prfma ingoiato era qttafi affatto di fcioE 
to , 1‘altro difciolto per la metà , e fi vedeva benif. 
(mo fin dóve arrivava il fugo roditore facendovi le 
vìe , ed i cavi , coinè i Melimi fanno a metalli , il 
terzo era affatto illibato . Narrogli pure una volta 
ìlMalpjghi^ dfcollervò nel Ventricolo d‘una Le- 


pre feci ingoiati intéri , Jì qjafi erano follmente di. 
gerip in quejfa parte, che topeav* il fopdone! 
Ventricolo , dorerà il meflruo loro fermenta* 
torè. 

6 , Aveva chiufa i| VaJlifnieri una Dura Madre 
del Cervello umano, dentro d‘un vafo di Vetro, 
nel anale era acqna vita, ma debole, poiché della 
meaefiifii fi era fervfto altre due volte perconfer- 
varc dalla Corrottela parti umane , che voleva of- 
fcrvare con commodo fuo . Ciò fece la Primavera 
chiudendo tempre diligentemente il Vafo , e lo- 
gai>dovi fopra delia Cartapecora . Volle dopo un 
Mete incirca offervare la DunfMa Ire fuddetta , e 
.trovò , che su la di Lei fuperficic , che gallegiava , 
erano nati in tre luoghi dipinti tre Veri funghi di 
color di cenere col Tord'piede , ma breve , e col 
capo loro d'ineguale circonferenza . Erano lottili • 
duretti, e come fatti ao.iJa. In fatti erano veri 
Fonghìpocoiffinirli ia.qjdli, che nafionodaJ 
Tronco de) S imbibo, effe fi chiamano da alcuniLa- 
tini AURlCULiE )VOvE . La quale oflerva* 
zionc fi vedere , non nafccre Tempre i Fongh i dal 
feme, ma etTcré qualche volta uno jboccodel fri- 
go mitri/, io, che li fermenta , e Lappa da propri 
canali, onde non meritano tutti almeno il nome 
vantaggiofo acerrimi .di Pianta . 


Notizie Letterarie Diverie . 

' 1» ' t 

Nova Literaria Helvetica collega à Io : lacobo 


Scheuchezcro M. D. T ig, Apud Davìdem 
GeJJnerum . MDCII, 


a Bbcnchè fi veggano in tante part i 1 
fiorire gli Mti degli Eruditi , 
Biblioteche nuove. Effemeridi , j 
Giornali de' Sapienti , Giornali 
de’ Letterati gitone di Gelenpten , 
tanti Cataloghi, Epitome, Scl- 
. . ve. Raccolte , nuove Lettera- 

rie, cumili, nulladimenoanch* queft*Opera me- 
ntala fua lode , per portare folairientc quel le 00- 

S ^Lfttwirie, efie nafcononelPEIvczia . Volef. 

: il Ciclo , che tutte le Nazioni del Mondo avelle- 
vo uno Scrittore di quello bel genio, chcd‘anno » 


In anno riferì tee follmente, quel dinuovo, che 
dà la fua Patria , ola fua Provincia , Così dandoli 
con lodevole gara mano l'uno con l‘altro fi potreb- 
be in capo alleano Tempre fapcrc , quanto di cu- 
riofo fi folle trattato nella Repubblica Letteraria 
di tutto il Mondo. 

Voleflc, pur anche il Ciclo, che quella mia 
Idea fi divulgali© , e fofle abbraciata da tutti , che 
nella noflra ft.ilia vedefsimo forgere un'attenzione 
maggior per le Lettere , non mancandovi con- 
tinuamente nè novità, nè ingegni, che partono 
farlo . . 


tyeeimen LitUogtapbi* Heluetic* tur io fa , quo Lapidei ex figurati: Helueticis SeléBifsimì ari incifi 
fiftuntur, & dejfcribuntur a lohanne Iacobo Se buckcero M. D. T ignei. Typis Dastidis Gefineri. 170X. 


Onticne pure quello Libro , la 
Naturale Elvetica Moria , come 
fi vede dal titolo . Ha tanto a 
cuore la Patria di quel Letterato 
che fi ìli u (Inno le cofe loro , che 
a proprie fpefe ogn’anno gli fan- 
no fare un viaggio per i loro Pac- 
fi , acciocché feriva , e noti , quarto v*è di raro , 
e di curiofo. Idea forfè tolta dal Rèdi Francia, e 
da invidiarli da noi, onde alpcttiamo con grande 


anfietà, ch’anche in Italia nafta in capo a q laiche 
gran Perfonaggio, non mancando folto quello bc- 
nignifsimo Ciclo, nè foretti abili a farlo, nècu- 
eiofità, è cofe molto utili al pubblico da deferì ve- 
re . Il Libro fuddetto non contiene , che una p .ra 
Monadi quanto ha veduto, allenendoli a bella 
polla daU’efame delle Ipotefi , ed ancora dal mani- 
fcltare per ora i fuoi penficri lopra quella Torta ui 
maraviglie dèlia Natura , 



Cataloghi Scriptorum ab Helvetns , ac ¥ cederà- 
tis Reformata Religionis annis quinquaginta 
poflerioribus Saetti i decimi feptimi editoram in 
omni eruditionit genere . Editto feconda au- 
ftior , & e menda ti or . Bufile* Typit I ac obi 
Battieri Un. Solatii . M D C C 1 1. 

P Orto anche quello Libro per un'cfemplare of 
dotti Italiani , acciocché veggano con quanta 
efattezza tengono conto di là dai Monti di 
quanto fi dà alla luce, acciocché nulla li perda, e 
per moftrar loro con nollro rpflore , quanto gli 
Eiteri fi fupcrano , feoon;in altro, iti una cfattif- 
ftma diligenza . 

Differtatio Excellentiffimi Trofperi Magati , in 
qua probare contendit regttlare febrtum , & 
maximè putridarum caufam e fi e coagulai io- 
nem . Ex M. S. Falli fncrii . 

O Uella degnilfima Opera era Rata fatta avan. 
ti quella del Rentekoe. e quella del Blan- 
cardo , abbenchè auefti abbiano paniti i 
pruni di quella opinione . Se li vedrà l'Opera , co. 
me fpero un giorno, fi vedrà la divertita de 'Fon- 
damenti , co’quali l'uno , e gl i altri fi siòrzano pro- 
vare la loro opinione. Certamente pare a chi ha 
avuta la fortuna di legger aliai piu forte quella del 
Signor Magati gran Nipote, e gran figlio di due 
uomini grandi , cioè di Cxfare , c di Gio: Matta- 
lia, ambidue chiari per le Stampe nella Republi- 
ca Medica . 


Zelus Ti f cium ; 

Gelatina . 

Z Elus Pifcium qui communi noRra rum voca- 
bulo Zelai ina nuncupatur fit , ex pifctbus 
1 decottis, & in aqua clixaris una cum aceto, 
ac fale ac minima croci quamitate , quse potius fa- 
cit , ut aureo colore exometur , quam prò fapore 
grato procurando, qui pifics fic decotti ineodem 
jure confervantur. quod jus quoniam glutinofo- 
rumextat. hincelr, quod concrefcit, de conge- 
htur, de frigiditate aeris perdurante, pifees uni 
cum jure imputridi confervantur ? oc co magis 
eonfervantur , quo adeR aceti pomo , quod prz- 
terguftus|ratitudinem eft incaufa confcrvationis 
quia fua fngiditate , ac Recitate putredini refiftit . 
Hoc edulii genus febricitantibus facilè concedi pof- 
fcrcor, Nam fi febris tjì intemperie taltda , & ficca 
genita ex obltruft ioni bus , tale genus nutrimenti, 
dcratione caliditatis, de fieri tatis , de ctiam ratio- 
ne obftruftionum fumma cum ratione poteft mi- 
ni lira ri , inde debet dari , quatenus febricitantcs 
tcnuem vittum requirunt v nam quatenus febris eft 
calida , & ficca , pifees illi funt frigidi , ac htimi- 
dii deficaufa febris eft obftruftio, cibushicca- 
retomnitenacitatc, imo caro eft friabilis de quae 
omnino glutine caret, ac ratione aceti habet vim 
•nedum refrigerandi fed incidendi, de quatenus 
corpora impura non egeant nutrimento edulium , 
i fluid inter paaim nutrientia debet rcponi , cum 
Santta Ecclefu ? quae omnia fumma cum ratione 
praecipit, hos pifees concedat in temporibus, in 
quibus celcbrantur Jejunia . Adeft authqritasGal. 
quiinlib.de bonitate, de vitio fuccorumcap. 9 - 
Galloria di Minerva V* I 


concedit pifees fa xatiles non alia fané ratione , nifi 
quiacircnt exerementis, de habem carnemfria. 
bikm, ut funt pifees qui in hoc jure congelato 
confervantur. Sunt hicvcl Amate, vel Dentala 
admodum à Medicis laudati Addo , quod tale 
genus ed alii appetentiam cxcitat, quatenus gratum 
ratione cujus gratitudini* à Medicis, asgrotanti- 
busdebent concedi juxta iOud Hippocratis, quan- 
do titiTaulo deterior cibai vel pottu melioribas , 
& minai fuavibus efi praferendat . Quare , ic 

a uatcnustrigidus, de humidus de quatenus inri- 
ens, de quatenus non admodum nutriens , de 
quatenus eli quid gratum , de appetibile , ( me 
judicc febricitantibus concedi deberet . ) 


Le Cordialibai . 


B Olus Armena , Terra illa figillata , Terra Sa- 
mia f ncc non Margarita: , de Bezohar , Om- 
nia ifta funt fubftantiz ceri ex , de quae in 
fcbribusmalignis, ac pcfiilentialibus cxhibcnturi 
At qua ratione exnibeantur non video apud muU 
tos aprobatos Pratticos fcriptum . Et multi ere- 
dunt fubllantias iitas terreas frigida* , de ficcas ef- 
fe exhibitas, ut rcfillant putredini , qux vitio ca. 
liditatis, de humtditatis viget. Et dccipiunrur , 
nam putredo illa ideò fit , quia adfunt obftruttio- 
ncs> de quanto major erit obftruftio tanto pcrti- 
naciojr erit putredo, de dnmdant ca, quarfunt 
terrea , de crafia tanto magis obllruttioncm au- 
gem, deaugent putredine™, quae abobllruttio- 
nibus ortum ducit . Et proinde dare terrea prò ob- 
itruftionìbusdelendiscit totum oppofitum, ope- 
rali , quod obtinere cupimus non tolluntur obflru- 
ttioncstcrreisfrigidis, de ficcis fed tolluntur acri- 
bus nitrofis, de amaris, quae tantum abeft, ut 
(int frigida, ut potius fint calida Terreftria ifta 
una cum oaoraùs mifeentur, de in fcbribus mali- 
gnis, ac pellilcntialibus cxhibentur , ut opefux 
tenacitatis, de terreftreitatis odorcs illi diutiòs 
perfiltant , ac durent , de non tam citò evanefeant, 
de diflipcntur , ut poflint cenare cum vaporibus 
maligms . qui à notabili putredine cleyantur , ficq, 
vaporcs illi pefiimi non noceant Cordi j de cxtcris 
vilceribusprincipallbus . Danturitaquefubllanti* 
iftz terre* non ut putredini refiftant, quiadum 
augent obftruttiones , potius putredinem augent , 
feddantur milla: cum odoratis, ut odoremeon- 
fervent, qui odor, cum fit fubftantia habituofa 
habet vim ccrtandi cum fubftantia illa habituofa • 
quxàfxva, fc maligna putredine oritur . 

Atcur non damus odorata infigna , ut Mafcm 
Ambra , Ubeiarn , de alia aromata qux odore ma- 
ximo pollcnt? Hxc nondantur, quia infignide* 
corantur calore, damus Dittamnnm, Tormen- 
tillam, feminaCitri, Scordeum, Pentachilon , 
defimilia, qux odorata quidem funt , de quae fua 
caliditate non funt apta calorem febris auge re j fed 
fua odorata qualitaic , deetiam quadam proprie- 
tate à virtute tenaci terrarum diù confervetur diù 
coercct,;d: fic matcriam malignam , acpcftilentem 
vin-*at. 

Orca has terreftrcs fubllantias notandum, quod 
Gal.Iib. 9 -fimplicium cap. de terra Samia comendat 
hujus tcrrae ulum iq Pelle, deait quod terra ifta 
tempore Peftis datur cum febre una cum aqua, fine 
febre cum vino , timct Gal: ufum vini in fcbribus 
an non timct ufum terr»,qux vim habet obftrucn- 
di . Nam pcftis non tit vitio obftruftionem , led 
propter maligni tatem veneficam occidentem , qur 
BU cum 



ióo 

ciim noti polii t lii pera ri nifi a calore naturali forti , 
ac unito, bine dit cani qua: calorem naturale m 
unitum prxfervat , nec illuni cabalare pcrmittit» 
dat proinde cum acqua* fi adii, fchris, & fi non 
. adfit febrisdat cum vino , ficque duplici » donatur 
virtute , generai cnim de multiplicat fpiritus vita- 
ics, de cos genitos tenaciute coti ferva:. 


Quicumqueigitur filios proccris dature , defi- 
dcrac * fobria utatur educatione , quotidiè etenim 
continuata obfcrvaiioncdocemur impubercs mi- 
nus i paiole adolefccre, quando nimio m un tur 
ciboi nam fpiritus fuffocantur, < 5 e ittacncrvan- 
tur, utnonpolfintinaitunuolli. 


M quencUm Tbilofophum . 

Qui ultimo remedio vittoriani d f iat. 

A N ignorasquod umisde triginta non eli ille 
qui movit na vini , fed fi movit , movit in 
virtute virimi novcin preteritorum, fic 
de medicamenta fuere, nam preterita difpofue- 
ruoti Uliimus vero fanitatem de potentia ada- 
ttimi deduxit , ut proinde libi , de ultimo ineden, 
ti dicendum lit co modo , quo dittum fuit de illa 
Anicula; Beuta dettila* t quafapervenit indiò 
crifit , de ne crcdas me t ibi mendacium fcribere , 
ne graveris verba adamuflim excerpta perpenderc 
ait enim Averrh. 7. Phificor. 37. Unushomode 
triginta non movet navi ni folus, fed extrahit in 
aduni illud de prxparatione , de potcntia , quod 
largiuntur vigintinovein . Sic de ipfe dicam à fimi, 
li uniaim mcdicamentum folum non attuiitfalu- 
tem, fed extraxit in attum illud, quoddifpofue- 
runt medicamenta priora ne igit: ir in pofterum fic 
indulgendoli eli prurinii, cum vulgarilfimtimfit 
hominem etiam ìneptiflimum facile maledicum 
clic . 


De Egritudini s Benefìcio . 


•ym -»Ggritudincs non femper ‘odio funt profe- 
quendx, nam multot ics corpora juvant, 
XJL-r cum ex (tatara brevi , ea ad proceritatem 
perducantquodexperientia cognofitur inpueris , 
ccadolefcentulis, nan fi diuturna defmeantur fe- 
bre, abea refu rgeiìtes vcltinienta, quarrclinque- 
runt, non ampi i us funt apta membra ipfor.un te- 
iere , ita ut opus fit indumenti captiora, acma- 
jora procurare . Quod videtur 1 rat ione , de à ritu 
naturar al icnum , nam augmentnm clt motus ad 
majorem quantitatem aliquo advenientc, extrin- 
fcco, quoaconvertitur in naturam illius, quod 
augetur . At in febribus ubi pabulum non exhibe- 
tur, cum quia non convenit, tum quia aegrotan- 
tes illud abhorrent, non poteft fieri augnicn- 
tum . 

Preterea 'corpora , qux augentur , de crefcunt 
precipue parva temporis intercapedine , auttio- 
nem ab humido dilatante confcquuntur , at fi hoc 
eft ( ut in cucurbitis obfervamus , ^quomodo pue» 
ri, dCadolcfccntes ope febris diùturn* elongan- 
tur. . .... 

Ratio cur in febribus , de in zgritud imbus ficcis 
corpora proccris dature fiant , cft quia olla ex cu- 
jusclongatkme, dediftentione corpora clongan- 
rur, dediftenduntur , proprio abundant pabulo , 
de proinde longiora fiunt , quac cum longa de ex- 
tenfa fiant, corpora longari, de diftendi ncccl- 
fc eft . 

At quod offa proprio ab'indent pabulo manife- 
fhimcft, funt cnim oda fiiaptè natura ficca, de in 
febribus de aliis in morbis ficcis humores tum ra- 
tione caloris . tum feritati* , fieri evadnnt qui cum 
talesfintquid mirum, fi oda crefcunt, deelon- 
ganturi cum proprio, defibi fimili abundent ali' 
eicnto ? 


De Cufsia Solutiva . 


C Affla , cft mcdicamentum leniens inter pla- 
cida placidiffimumi calida eft , de humida , 
ut ex dulcedinccjtis colligi potei! * at quac 
refrigerai, & humcttat, humcttat autem humi- 
ditatc attuali qua donatur > refrigerai autem 
quia ex fcntcmia Oribafii bilem adultam dolci . 
Hate in omnibus affettibus calidis exhibetur , cx- 
hibetur extrahendo , de traicìendo pulpam ejus 
per fctacinm, de apud vulgares medi co s vocatur 
tloscafiiae, de haecdatur ad quantitatem xn. druc~ 
maritm , datur idem flos in potu , dum difolvitur 
cum acquisftillatitiis, vcl cum dccoftis, vcljuri- 
bus alterati* , fed hoc raro nifi illis , qui bolos non 
adimittunt . Exhibcnt etiam hic Venetiis non raro 
cafitam cum fero darincatam, ita ut, odorem il- 
luni abominabilem , de dulcedinem deponat, de 
tarlici cum fuccefiu evacuati Datar etiam in rifa 
dum ex filtulis exthraitur mcdulla una nim femì- 
nibus , de lamulis illis , quz iìftulam interfecanr , 
inciditur cnim tota callìa cultro , and cum lamulis 
illis, comodo, quo corpus lacidum crebcrrimis 
acinteratis iftibus inciditur, de datur ioeadem 
dofi, de hic modus exhibendi cafiiamnovus cft , 
de illi qui in hunc modum cxhibenc , a junt laminas 
illas tic incifas non impedire refrigerationem , de 
humettationem , nec bilis eduttioiiem, fed pur. 
gationi hoc unum addere , quod nempc iaminae il- 
iae incifar incidant, ac detei^ant humores étiart» 
craffos, ac pituitofos qui tunicis inteltinorum ad- 
hcrcnt , ficque cxhibitione caffi z cum propriis la- 
mulis incifis purgationem bilis , de etiam materie- 
rum crallàrum. ac vifeidarum obtinent. Refri- 
gerai ìgitur, de humettat caflia , de palpa c jus , 
quodnedum dum coniingit, fi voretur, verum 
etiam fi extra illiniatur, nam in doloribus vchc- 
mentifiimis podagricis a calore cxcitatis flos calli* 
minittratur , de dolores mirabiliter fedat . At , ut 
crcditur , magis in humcttando, quam in refri- 
gerando prevalet, cui us ventai is fignumeft fla- 
tus plurimi, acmorofi qui poft cjuS fumptionem 
obfen antur * dum enim humiditas illa 1 calore al. 
teratur, in flatus convcrtitur quz dum majusfpa- 
tium occupai tendit , ac folvit , de dolores , « 5 c 
quandoque tormina gignit. Hinc medici expe- 
ricntia dutti , aliquod difeatiens mifeent quod in- 
commoda preditta remov^re valcat, funt autem 
hzc femina anilòrum, femma ritri, nec non fpeties 
Diachodoris Abbatis . Ma na itidem lenitiva eft, 
at quia à Sai. non inter medicamenti fed lib. de A- 
limentorum facultatibus capit. 39. inter alimenta 
conumeratur , ideò datur , fed inmajoridofi i 
Caflia enim datur pondere xil. dracmanim ; 
Manna vcrò datur ad pondus unciarum quatuor , 
de quandoque quinque ex quibus conftat quod 
manna minorem vim folvendi retinet , de fi fic eft 
aucriutr, oirfidamus 7 xii. floris cafsiar, & fi 
da 1 n us uncias quatuor Mann* ^qualem obtinemus 
Icnitioncm, oc fi debimus 3 viiii. vcl ottocaftiar , 
de dracmas tres , vcl quatuor mannae fimul mixtae 
duplicatam minorationem , de purationem obti- 
ncbimus , Oc tamen contrarium (equi deberet 


nam 


nam plus poffiAu trcs , vel quatuor dracmzcafsi! 
quam trcs, vcl quatuor mannx i Cur igiturex 
hac mi f ire Ila in a. io r , de violcntior fcquitur cduftio ? 
Rcfpondctur , quod purgatio, di motus natura: 
irritate à quali tate, vcl quantitatc materia: fibi 
contrari!, ac inimica:, ita ut prò majori , & mi- 
nori inimicitia, de irritationc, major , de minor 
fcquatur purgatio fentit natura qualitatem, ac 
quantitatem caffi! , & quoniam caffia non infi- 
gnem affert in ca dofi molcAiam ideò non infignìs 
fcquitur purgatio , fentit paritcr natura moldtiam 
manna: , qua: quia in ca dofi non multuin torquet 
paritcr motufatis placido ad eam cxpellcndam in- 
lurgit. At fi ex caffia, de manna fiat mixtio ter- 
tium confargli corpus, quod ncc caffia , nec man- 
na extat , quod fic nature humanae inimicum eli , 
ut natura graviori molcilia irritata coafta fitvio- 
Icnrioribusmottbusinfurgere, de gravioremmo- 
Icftiamì feexpcllere, fic cairn inixta, & fimpli- 
cia (epa rata inter fc opcrationcm diftant , ut quan- 
doque contrarium omninò in cis obfcrvemus . 
Excmplum fit de /Erugine , de Oleo , Oleum , de 
/Erugo uiceribus funt inimicifiima nam Oleum di- 
Jatat, dCmarccdincmprocurat, /Erugo vero ero- 
dit. aedepafeit, At ex ^Erugine , de oleofiat 
milcelia , ex hac fit unguentum, quod omnia ul- 
cera mirabili ter fanat . 

Quare credendumcit, quod ex manna, & caf- 
fi!, txat mixtum tale, quod talem habeat aim 
homine Antipathiim , ut ex ea fcquatur majus 
defiderium espellenti! , de proinde ma jor purgatio 
fiat. Gal. 3. de alimentorum lacultatibus cap. 39- 
ait macinini fine diluto, de fine humid imi lire ila 
ìnftrinitis nutrire , de validius corpus movere -, 
Quare non enim mirimi , fi quatuor uncia: difiolu- 
ix mannz non moveant alvurn, quia convertitur 
in nutrimentum . Ncc eft mirum , quod fi detur 
fine diluto ad quantitatem triti m drachmarum 
movet , quia ut aie Gal- fine diluto non nntrìt , fed 
aliud promptius movet. Vcl dicere poffamus , 
quod manna fine humidi mifcclla no nutrit fed al- 
vum movet , non nutrit , quia citò in btlem con- 
vertitur, Se movet alvurn oh eandem rationem , 
nam fafta vile foluir . Documentum , quod man- 
na in bolo fine diluto in panca quantitatc fol vere 
poterit . 

De e arnia m Friabili tate 
vulgo Frolitie. 

F Rolìties , five friabilità illa , qii! expetitur, 
de procuratur in carnibus comellilibus , eft 
qualitas quardam defidcrabilis, quz multis 
artificiis icoquisinvclligatun nam alit decollato 
pullo in timum calentem collocant , alti in acquam 
admodum frigidam immergunt alij os fale re- 
plent , de fumofufpenfum cxponunt , & ego vidi 
esperimento camini friabilem redditum impo- 
nendo granum lalis fub lingua , poftea filo ligare 
roftnim, ita ut non refpiret,citòex femoritur, 
de caro Inabili* , palato gratimma , dcdigeftibilis 
redditi eft, de alii , alìis artibus talem froliticm 
quzritant , at quod tutiffimum, ac infallibile extat 
per rnultos dics acri frigido , ac ficco exponunt , de 
fic vifeiditas illa, ac tenacitas humonim concoqui- 
tur, ficattenuatur, ac diffipatur, ut care palato 
reddatur friabtlis , ac fuaviffima , de proinde eulo- 
fis,acmagnatibus przftantiffima , fic docctuale- 
nus in libr. de attenuante Di$ta cap. 8. ubi ait , de 
repctit,quodduritiescamium toflitur, fipoftea- 
quammortui crunt , aflcrventur perdicm faltcm 
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fufpcnfx , nam fiunt friabiles inculpat! de quz nec 
fanguinem vifcofum girnunt, nec craflum, fed me- 
dium , de optimum . Qnxritur modo curfit, quod 
talis friabilitas in comcdendo tantam dcleftatio- 
nem afferat i Et refpondetur, quod talis condirlo , 
carni* eft per accidens, de accidit carnibus, quod de 
fruftibus omnibus in fini finem tendetibus femper 
contingit : fed quid contingit fruftibus? Fruftuum 
omnium finis eft 'non maturefcerc ac dulcefcerc , 
ut ob id cibus gratiffimus hominibus , ac aliis ani- 
malibus deveniant fed finii fruftuum eft marcefcc- 
rc, de carnè propriam deponerc femina relinquerc 
in tcrraj,de libi firn ile generare , de dum tcndunt in 
marcedinem tranfeunt per gradum quendam, qui 
gratiffimus de multis animalibus, de przcipiic ho- 
mini, de quando funt in ilio gradu perfcftionis ref- 
peftu hominislicetgradus fit impcrfcftus rcfpeftu 
naturx tunc fumma cum deleftatione , de utilitate 
comeduntur fruftus . Excmplum elt manifcftiffi- 
mum in edulio ilio fatis noto, nempè in Afparagis, 
qui dum tendunt in proprium finem nempti, ut eo- 
rum propagano Temine fiat cum adhuc prsecoces 
extant, cvelluntur , de in humanum cibum conv'er- 
tuntur: Sic, de carnibus continuiti nam dum in fi- 
nem proprium tendunt , nempe in marcedinem , 
ut revertantur ad ea elcmcnta , ex quibus fuere 
compofita , dum quendam putredinis gradum ac- 
ceperunt, a coquìs accipiuntur, coquuntur,dc fum- 
ma cum deleftatione praecipuè magnatum come- 
duntur : de quidam funt, qui ideò putredinis iftam 
progreflum affeftant, ut carnesctiam maiè olentes 
fumma cum gratitudine vorent . Eft itaauc Fro- 
iities, fcuFriabilitasgradus quidam accidentalis, 
qui acquiritur a carnibus , dum tendunt in fuum 
hnem i quod autem gradus alle fit fuayis, & gratus 
hominibus hoc elt per acckkns, fieuti accidentale 
eft , quod fruftus , dum tranfeunr per rnultos alte- 
rationis gradus, antequam ad puuedinem perve- 
niant pervenìunt ad illam quain nos vocamus mi- 
turitatem qua, de fuavflìnn, éc gratiflimi fiunt . Sic 
de Mufcoodoratiffimo, ac grati filmo contingit, 
dum enim fanguis iHius animalis , quod, mufquc- 
libet nuncupatur , tcndit in putxedinem , de inpns 
tranfit per quendam , perfcftionis gradum , de ho- 
mini gratifiimum evadit , fic de 2#ìbct , quod ex 
caco animali procreatur . . 

Sic de pulGbus fcbricitamìum multqties contìn- 
gìt, qui dum ì principio morbi tarde admodum 
moveantur , ut tandem ad manifeftam , ac febrem 
perfeftam pcrveniant , paulatim crefcunt ? de ad 
perfeftam motum deveniunt , de Mcdicos ignavo s 
decipìnnt, nam videntur boni , ac febricitantes ex- 
tanti Et fiditi pulfus tranfeuntes abunoextremo 
in aliud extremum, cxneceffitatc tranfeunt per 
medium. Sic Afparagi, Laftucc, dealiaolcra, fic 
fruftus pìjra , poma , ficus , de vua tranfeuntes ab 
unqextTCmo ad aliud tranfeunt per medium ma- 
turitatb rcfpeftu hominis , de fiunt efea delcftabi- 
lisutilis, ac proficua i fic àpari carnes, duna tran- 
feunt ab uno estremo propri! perfeftionis , ad 
aliud extremum putredinis , ac marcefcentie, 
tranfeunt per gradus fmbilitatis i de fieuti fruftus 
fua maturiate grati admodum, ac utiles extant . 
Sic de carnes fua ves, deleftabiles ac di§cltibiles eva- 
dunt. Scdquodnamilludeft,quod in f riabilitate 
à carnibus remo vetur ? eft portio humorum crudo- 
rum , vifeidorum , ac tenacitate j»xdiftorum , qui 
carnes fuppx ìnftar reddebant , de proinde palato 
infuavescrantidamquc in putredinem tendunt, 
quod facilius diffipatur, evanefeit , de quoniam 
ìfti humores funt faciliorcsdiffipationis , bine me- 
ritò frigoris esterni , ex quo fit antipar iftafis, con- 

ccn- 
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centratur calor , mater ix illx concoquuntur >diflì- 
pantur , & rcfoluuntar . 

Atquxriturfi caro, ut noftro fapiat palato in 
hyemc aeri Irigidiflimo exponitur , ut co median- 
te humiditas illa , qux rcdditcarocmtcnaccm , & 
maltigationi difficilcm diflipeturcur caro mattata 
a frigido confervatur, à irigido dclicatior redditur, 
de caro viventium confumitur, de extinquitur: 1 qui 
enimTriremibus condannati funt impctu frigo* 
rispedum digito* ammittunt, multotics dcpcdcs 
ipfos ut neceiie fit eos amputare , < 5 c à crure fcgrc- 
l^ari, cur caro vivens , qux mediante calore mclius 
ledcfendcrc dcbcrctcxiinguitiir, cftiomenatur, d c 
ina ree le il caro autem monna , qux nullo donatur 
calore, confervatur , de guftui delicatior redditur ? 
Rcfpondeturquod in carne mortua nullusfcnfus , 
nullus dolor , de per confcquens nulla humorum 
auraftioi vi frigoris concentrami: calor innatus, 
qui humiditates exerementitias dirtipat , ac conco- 
quit . At in carne vivente, & ncrvofa, de per confc- 
quens maximo fenfu prxdita ob Ychcmcntcm Ir i- 
goris intcnipericm excitatur dolor, à dolore requi- 
tur attrailo, ex attrazione multitudoinconl ue- 
ta , qux cu m tali* fit non poteft i natura regulari , 
bine putrefdt, de eftiomcnatur , e miferi t cmigan. 
tei in Trirenubus digitos , ac pedes amminunt . 

De locuftis S. Joannis Baptift 4* 

Quid effent. 


L Ocuftx funt ammalia de genere infeZorum, 
ut funt Trixalidx qux vulgo Grilli nuncu- 
pantur Hoc an'imalium gcnuspeflimum eft, 
tum quia gregatim volar numero ferè infinito, tum 
quia eft ita vorax , ut ne dum flore* herbas ; ac fru- 
Zus, fedarborum quoque duriflimoscomces dc- 
voret, idque citò i nam unico capti temporis' arti- 
colo, quodabfeotaZumeft, Itatim deglutì tum 
imò voratum effe obfervarur . 

SuntquicreduntSanttum Joannem Baptiffam, 
dum effet ilio in deferto prope Jordancm, has lo- 
cuffas comediffe , ijfque in cìbum , & alimoniam 
ufum futffe , quod non eft credibile , nam eft ani- 
mai fordidum , de abominabile , quidam proinde 
interprctantur , quod comedebat t*, mp'U, ideft 
fumitatcsniborum, quod itidemnon facile con- 
cipi poteft , quia fumitates iJlae, auftero ad modum 
donantur fapore , < 5 c non nifi proinde difficili cum 
negotio poffunt deglutiri i At quod credibile magis 
eff , quod Santtus illc debebat comedcre locuffas , 
hoc eli radiculas illas quas nos idioinate noftro 
Rampwjj)los nuncupamus nam ficuti legimus apud , 
Bartholoineum Montagnanam in fuo confilioin 
quodeGibbofitate loquitur , confulit gibbosillos 
comedere locuffas in acetariis , de ait IochJIas ideft 
RamponutCos . In lib. autem ilio, qui inlcribitur 
Ortus fanitatis in cap. de Locuftis legttur , quod S. 
Joannes Baptifta non comedebat Locuffas ideft am- 
malia illa infetta , utdittum eft, fed quod in ilio 
deferto propè lordanem oriebantur quxdam radi- 
culxdulcesi qux locuftx nuncupantur, quas ra- 
dice* credere debemus effe Rampozolos noftros . 

Matrimonia quando celebrando. 

M Arrimomum tunc fit, quando viri cum 
propria uxorc, virtute Sacramenti co- 
niunguntur, ut filios procrecnt ad farai- 


j lix proprix confervationem . Queritur proinde 
quo in tempore tale Sacramentumdcbet procurari 
urfiliioriantur, qui bona valetudine donati, ne 
; dum proprias opcrationes poffint edere vcrum 
! etiam apti fmt evadere Patres , de Filios procreare 
' ad perpetuali) fuccefiionem . 

Et quantum fpcttat ad Mafculos , non deberet 
mas procurare hlios, dum crefcitj nam fànguis 
non eft tunc fuperfiuus , nec procurandum eft , ut 
in femen , de exerementum convertatur , nam il- 
lud , quod in exerementum convertitur , in ali- 
menti m proprium non poteft tranfmutari. Eft 
tamen femen bonum , de aptum ad gcncrationem 
| de ex co fiunt fxtus perfetti , de fu nocumcntum 
adeft , non eft nifi ex parte generanti , de non ex 
parte geniti . At fi uxor erit ita juvenis , ut adhuc 
crefcat , tunc patitur fiaetus de patiiur mater fimul, 
nani non poteft mater fc nutrire , fc augere , de 
etiam firtum nutrire , de hinc tilii, qui ex maire 
crcfcente nutriuntur, raro funt validi, de^bonx 
temperatura; ita ut fummoperè cavcndum, ne 
uxores fint crefcentes , nam dum adolefcunt , in- 
I digent duplici nutritionc , prima ut vivant , fe- 
cunda ut crcfcant;quod fi tertiam addidcris , etiam 
uttxtum nutriate oec ipfa, nec foetus optimam 
obtinebunt nutritionem , de proindè Gal. 14.de 
ufupartium cap 4- conlulebat uxores, nonadolc- 
lcentes, fed qux jam proprium incrcracntum ha- 
bercnt, duccndas, 

T ic fa 11 r ns Antiquitatuni Romanftrtlnl , in 
q jo conuncmur Icftillimi quique Scripto- 
rcs, qui fuperìorUut noltro S;aiIo Roma. 
112 Reipublicz miooc.-n, difciplinam, kjcs , 
inftituU) facra, artefque rosatas ac fajatas e*- 
plicarant, & illuftrarunt , Coogcftus a lo: Gior- 
gio Grevìo. Acccfletuiuvari*, & accurata tabu- 
izznex . Trajefti ad Rhenum & Lugduni Bata- 
vorum . In tol. Tomi Dodici . 

ThefaurusGrzcarum Antiquitatum contextns 
& defijnatus ab Iacobo Gronovio, &c. Lug- 
dunifìaiavomm. In foì. Tomi Dodici. 

In oltre vi è un altro tomo, che contiene gl’in- 
dici di tutti. i detti Tomi. 

V Enghi avifati i curiofi che P. DI GOL 7 P Li- 
braio a Amfterdam,hà terminato di /lam- 
pare il Tomo Nono del YHiftoria dell ‘ 
demia Re* le delle Scienze » che contiene 1 ’ anno 
1 707. in 11. Volumi i. Di modo che eglTtà alpre- 
fcntequelta Hiftoria terminata, havendo arriva- 
ta l'imprcffionc di Parigi , che comincia dall'anno 
16^9 . fino al i 707. Quelli che dcfideranod’haver 
le prime copie le meglio imprelTc,|dcvono indrìz- 
zarfi allo fteffo Libraro che mette nc Torchi il de- 
cimo Tomo di queH 1 Hiftoria che contiene I' 
Anno 1708. doppo che farà ufeito . Lo ftefio 
Libraro hà anche ftamoata V Iftoria della riftau- 
r ardane dell' Accademia Reale delle Scienze nel 
1699. e gl'Elogi di tutti i defonti Accademi che fu- 
rono dal fuo rtftabilimento , con un difeorfo preli- 
minariofoprìrUtilità delle Matematiche e della 
Fifica del Sign. Font Anello Secretarlo perpetuo de! 
Accademia Reale delle Scienze , in 11. 
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De Cane, & klliui natura. * 

: cj-ft Ui venationem me- 

tem canìs anima! 
latrabilc nomini i- 
gnot uni, quia domcftieum,ab omnibus tamen tni- 
randum , quìa ca ab authore natura indole dona- 
timi . ut meritò humanus intfllqftu 5 in naiu- 
rair» illius dcftgat contemplationem proquafit . 

ff. i; De Additate , & amore canum erga 
fuos Domiuo* . 

Amor, de fidelità* forores flint rationalcmna- 
t urani ornante* . Amor boriimi illorum > in quqs 
fcrtur, dcfidcrat fidelità* copfcrvat. H ine tanto, 
amofrcllpretioiior , quanto malori rerum diferi- 
mine probatus , ficut , & dia maxime fufpicitttr fi. 
dclitas, quam nulla umquam labcfaftavit adverfi ■ 
tas. Immo nde amor altiorem,nec fidclitas unquaqi 
(ubltmiorèm cònfccndit gradimi , quam fi mortcni 
ipfamnon reformident . Utrumquc quod raro vi-' 
dimus in Nomine , in natura canum ferèquorìdie 1 
experimur. Onde optimi dixit Plinius I. 8. natur. 
HUt. C- 40. fidclifiimum ante omma ammalia carni . 
Cuius fideht?te mirata fuìc ollm antiqqitas amo-, 
rem , & in dominum fuum fidefitatem plurimè ca, 
nes mnt contesati , quando Garàmantum Rcgem 
abexilioreduccnt.es armis refillémiuin intrepidi 
numero ducenti lefe opofuerc cancs erant, qui 
Colopltoniorum > & Galla bal^nfiura arma an- 
tecedente* primi m acicm defeendebant , fidiflitrui 
fuorum auxilta , nec ftipendiorum indiga. Canis 
c»at, qu^CcliuQiScnatorem piacenti» ab armati % 

Ce circum- 


W vlt* Uod fenfibus conecditur ncuti- 

quam intclefìui eli denegandu. 
In vallo terra: hujus globo multa 
^ U cxhibet author natur» fpe&an- 

da,at nemo cit,qui prarcr cxtcrj 
nam.quam (enfibus pc rei pii ferii 
rpeesè pcnitius rimctur naturas . 
Non eli hxrcndum in corticc, òr mcdulam neglige- 
remorules. Tali Dcm privilegio hominem , ila 
profusi liberalità > dona VII, quam quod cidi- 
iiurcndi poicntiam concederle, ut fcihcct ubina- 

turas rerum fcrutaretur, m Deimi.pfum principm 
illarumevolarct. Raptanwimcmm contemplano 
jd lupe ma nos atfollcrc omnibus noftuu Ad au- 
thorem omnium tot naturinoti diyerfamm nos 
cocit coufislcraiio , qui in tot ammanttbus limala- 
crum aliquod fu» magnitudini* , (aprenti» ? poteri- 
tiz, &Ji g nitatis, nelcHxJiterc, an difcnprem , 
anadimibraveril Unde ut appropinquantiburtu. 
tunu'ai. y jOf* r<qnlbu s innito ajKlituj aliquot ani- 
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fircumdatumadeò ftrenuè defendit , utV.dhprius. nifi vigilantia, omnibus dormicntibus Canis obfti- 
•fie in vulnus inciderà quam canis in mortein.. Ca c ifl'ct , aggreqitur cnim foporc oppreflò hero, por- 
niserat, quiftefte Vincentio jBclluaccnfi lib. io. | tamrubicufi,inquoadultcrabdcbatur, & Jatratu 
Hjft. c. 13. ) Aaiiodiùjr Hcri fui.occifi cadaucrcu- » inceflàntcJocum infettare , portam pedibus pcrrc. 
ttociicb.it > rum autem frequens pòpulus fpeftatum xit tam diù quatcre doncc , herus rem male agì fu. 
accederci, de recederei, fokisCanisoblitus famis. fpicatus , forcs effriegeret, de adultero compie, 
conftanscadavcris ctiftos perfevcrabat mifcrabili. henfo, fe viiamqucfuam libertà! ircltitucret. Ve. 
ejulatu dolorcm ob domini cafum oliendens . In- ' rum dubium cfl , an lideliutcm maiorem, an amo. 
termi iaccnte io dolore ad occifi corpus mololTo rem in fuum hcrum fu contettatus canifiJJe , qui te. 
conrig't , utaliismorttium fpeftamibus^dc ipfc ttcEliano 1.7 ; c. 4.dumPolustrag*dus,dcDomi 
occifor, cqmpafiiooemfimulans T aeqedcrcu Stjd «us canis ammani egiflet, A: iam prò more fu ac 
Canis homicidam confpicicns , difllmnlbto tantu^/ t nys crema retar } Canis Poli medios in ignes infi. 
perdolorc, audaciam uHionjserripuit, de apprc- Ticnsnoluit à Domino et ram iirogo, avelli cui ia 
henfum mmciiais reum tcnuit, ac vclut epilogo deiitiis comesfucrat individtius, nempè ut morte 
quodam mi/crabile carmen immurmurans.untvcr. propria Jidclitaté fua in hcru , Se amore teftaretur . 
fos in lacrimas refplvit , fidem'luc probationi atu- 

lit, quia folum »JJ|im inta&is aliistcdiiiTt, needi- $. 1. Attìgnati:? ratio phifica,‘cur canesfidc. 
miflt . Canis crat iit refert Elianus 1. io* e. 41. adeò Ics, de amante* erga fuos heros firn . 

boro fuo fidclis , ut cum aìiquando luTpnem furto 

rem domini a.iferentem adverriflct , nulla polita Tantus canis ih h?ros fnos amor, A: fidelitas prò , 

mora acerrimo, defimul crudeli impccy inftliit in venite* eo, qt:od canisfit prrditus immaginativa 
furem , mordicufquècompcchcnfum conferii. Cte- potcntta vehementi . Mine ubi ab ero fuo bona fen. 

nerolus hic molofus ita in Keritm 'fliumEupolim fu'perceptibilia freqhenjiusaaipit, communi pian, 
diftum.fidelitatem oftcndit,tit non minorem amo* tattica apprchcnfinnc eidem afficitur , dc.quia tcm. 
reni in illuni fu contettatus , quando iià illius è vi- pcramenti cft calidioris, de ccrebri ficciorìs hinc tir, 
vis ccceflum ululata luxcrit, ut mterorc, A: inedia ut prolunde fibi collata bona imprima;, ncculli, 
contabcfcens, dejpfcextindtusfic . Hqjus fidelità. minia, imònee pcriculis ab hcro fuo avelli fe par 
rem cmulatus crat Canis viri chiufdam nomincCo. tiatur, fedeonftanterapud hcrum , refque illius 

lopboni , in Urbem Teona.prolvcilccntis, quid uni • bi .pccfevcrat , quia apprehpndit fiapud ilium bo* 
pecunia m in loco fècùf tjatn dcpcrdidrfld , Canis nuin elfe . 

abciintc Tpona vcrfus%ero, aimfise pecunia: ìncu- *\- 

buit cxcubias contrà omnem ujc\irfum'aÀur>ts»nec 5. 3. De canum ingcnio , & (facilitate . 

receJTit , cfanccfamulusllqri pcrdmiiii i acsuuacfi 

furuselapfisaliquodmVbusàdlocùm rfdicrit, fi- Ea cft indole canis ab authore naturar Deo dona, 
dumque oullodcm maiiupTo innibamefii, ac prefa. tus , tu aiiqui è yeteribus philofophis rationem ca* 
r me vix fpirantem ofijaidcrijt. Verunv quar bona nibusincfse fibi perfuaferint . Anaxagoras cxjfli- 

dominorum fcrvàvit , Aeoromdem fepè‘. , devitar mai non tantun^canes , fed omnia animalia ratio, 
crat confcrvatrix canum hdclis vigilantia, exper- ncmbabcrc, vcrum adivam tantum, paflìvam 
tusillam eft quifpiam de quo lirnhirFrahcifc. vero, quae mentis eft interpres non habcrc . Py* 

Patr*lib* 3. c. («.deregno, de Reps jiiuit. hicdùm thagoras, de Piato animas ctiam Brutorum licct 

aliqi\andoinherhef(cme prato..] ndormifeer et vi- falsò dicunr efie r.nionaJes . C^uxl autem bruta 
rulcntus afpis dormienti mortem interré aculeo pa. non agam rationabiJiter , dicuntm provenire, tum 
rabat. Videi dormiente hcro pericidum canis , propter diftcmpcrantiam corporum, tum vero , 
flatimque tanto latrati! beftianrcxtennit ,.ut fimui qu^d diflcrendicareant facuhate Et vero , fi me. 
dominum à fomno cxcitatum, ì morfuìethitcro canis fp:ilctiir, tanta ilH is cft vivacitas, ut 

criperet. Simite quid refert Juftus Lipfius Cent. 1. mtaiteillumcfre prseditum , vix nondnbitamus , 
Epiftolarum ad Rclgas Epilt. ^4. Canis Militis cu- agopfeunt enim poft multos arnips domum , in 1 
jus crat alumnusoeeifi cadaveri cohftanter althit , qt^ ante verfati nofeunt, de homines , quibus 
iam triduum abfque omni cibo. Vidct tantam in ;cu]i)'^iquando vixerunt. Hinc poli longiorem 
hcrum fidelitatcm Pyrruhus Rcx Epiri, de tam ctiam ^ abfcntlaoj rcduces excipiunt fuos he. 
fidum cuftodcm fuum poli hacefie voluit cxcu- ròs, eifquc Leti abblandiuntur . Hint tamennon 
bitorem . Poftdies aliquod, diim cxcrcitumhj- fa tis vinci tur Canem mente efs e prediftum : Mens 

ftraret, xonfeditinaItiorcl.oco,utmcliusphalan. emm, feu jmcllcdl.is veniqi indagat de amplefti. 
gas tranfeuntes fpeitaret, cane ad pedcsRegios tur, rcfpuit falfum , de ideò dlfcernit , inier 
cxcubias. agente femperque quieto, donec tranfi- Vcrum accupari ? $c proinde rationem prodiir , 
rem beri fui pcrcuflores , hosenim vix confpicatus qui mentem cani (;<>ncedit Verpni lìcer canis , fi- 
cxiliit,inVafitcumfcrp)'iaddentidcm adRyrruhum cutnecullnm Bruttim imellcftj vigcàt * Canis ta- 
regrediendo, nempe ut lignificarci ifios tpfos effe mcn co ingcnló, memoria de immag'natione 
homici<ias.Rcm fufp catns Pyrruhus captivat tran- pbantaltica crt prid'tus , ut dignus fir, cuiusdo 
feuntes, examtnat intcrfcftorcs militis rapcrit , cilitas, fagacitas, A : memoria in difeurfumdo. 

rcofque prò gravitate fcrlerispléi^jt. Magna flint ctorum afferatur. Ego ca tantum hic axcmpla 

hacc maiora da bimy s : Etcnim eo àfcendit Canum ^dducam, qux de fcttorcm rccrcabunt , de canis . 
fidelitas, ut per cp$ fidés coniugalis fft matrimonio comnjcdabunt , 

vd fer varctur, ve! lafrfa reft^nraretur Scribit Elia. 

nus. 1. 7. c. z. curi) Mulier adultera iu Sicilia coniu- Primum excmplum . 

gcmfmim per egre redire audiffet, exorruitad 

ìnopinatum, lìbiqucingratumhofpitem fedifraga Erat Bruxelis canis , nt refert iuftus Li. 
Mujier j utlgjtuririffuriit<,tcdcrct yohiptati ,*il- tofius, qui domini fui emprorem camium age. 
lumctiiinfamislupa ^bfentc 'nctìfhoturpitcradh^. |>at : appendebatur enim collo illius corbis in. 
feratrinlaiebrisob^ratajanuatantlfperoccultat, icfta pecunia A: acccpto canis fisno ibat ad 
ut profundiorcs in tenebrai noéte urgente , pere. Macellum , ibique accefit notum Heri fui Lanio. 
grinum maritum è vita tollat , fuituliflct oinnino , nem , pccuniam prefentavit , Óc acccptis carnibus 

s fidclìs 


♦: 



ftdelis cmptor ad adlo^u deportavi t . IRum mi- 
rànaiitn , quod ndmcjUapi latrami fuoftoòp^cho , 
quidquam è carpibu^u^pdrdtiis. -, < 

§. I V Excmpluni. ' 

Lovanii canis a£ef$c' Takcllariuni , paia Epi- 
ftqlam'ttollari a domino infcrtam, & tignoaccpto, 
' aiHirVn 'Bftixelcs in certam , & «ni ante libi nolani 
dd^nmfdtfercbàt, 'tìbi dtim Epiltola legeretur ? 
ipsefa$Hs; ,f pro eduli» Vires reftaurabat : at ubi 
refponKiHrCtìllari fùit adaptàtuijn Arie' mora iter 
repctebat » 6: redux Lovar.i-.fm fiertmvfuum ref- 
porteria Epi itola prxfcntau faldtabàt . y 

Vi 1 Tertium Erimpltth^ . ‘Ex ‘Plt^tarchó . 

Canis tempore Vefp.Vfiàni Imperatore mimutn 
ad fptfttfltortim «idniTrat’oncm àgebar,. reprefen. 
tabat cnim ille variai periouas in theiurò ita aptè -, 
utnèttiòhiftrionum' dottile. Subindè fìfriulabàt 
rejfctritinam membrorum malie affeitorfi altèratiò. 
nem , bine cadebat , ijrhtimi jacens mortein finire, 
bet , iitrès ludicra rxi^ebat , tandem ' dato' ffgno 
expk levicer membri movere , caput fenfjrh attol. 
lerc , oéulos aperirc , & éf^ttimfcrfc, óctbm s exi. 
lire non fine fpettatortjrn admiratione CC voTu. 
ptate. 

* «'.-' V I. florarn Vàrfò phificu aflignàttnr ' 
Tanta canis docilitas reicrri potetti Ut flCcfirrtll. 
ibis ccrcb/um, ^vehementemimmajinativanx- 
Etideó fàWninum etwn iliquos ftnjbdos experi. 
mùr,<|aos ni rhinm frigidi cercbri effefeimus . xfe 
certe rtiittins capacitati* funt jufces : quia natubs 
td^difltrtias.n .^«ntiv .• j p tw, i tfm 
•è',' V I I. ApdHòfìsad virtntes mqrales . 
-AottornattfrX Dei», ita aniirlalitìm indofcm 
diverto Wmp^rartcntóbrdirtavit V’nr nullbm d&by 
qnod hominisin quò'fuamàdtmibrari Volnftìma. 
gmcm > impcriò-non fufcniceretur. 'Ofmiia perétta, 
ti commifit mortalitim , hqer omtìix'profrcer’fi* 
medipfum operati» fifoni nfpotens . Neqttc tamen 
itàin tris rcfpcxit toòminém ^ ut foli , 'a'cfc fcftftrtn 


de vero fùperttrta cglfli 

tiir,«iipmer bonum Còrporis tnortaliunf itfhilj 
ukwiiicendinct : ’Àd quid tam amphiftVtót arvis 
mantium theatrum prefleBufletjiifi & animo frtè. 
defle voluiflet . Spoftavimuytara , vidimi» in cane 
miranda , exaturavimus curiofam IcipnciLprurigi. 
nem, utin«n animiseli conteèplatiònc ftlturxca. 
nis, vdminuionm prodrtsc velimi», «plàriffium 
pofài musali, dbm fcidideraniscrga HerumfQr. 
ti anione fpetuiatntir irkDeum , nulla advcfuatlim 
procella retradati toti amore calentiflifho rapià' 
mur . Canis, quia phanrttica ininiaginatiOne 
appresemi it Hcri fu* InTcaffettum , feciprdee a. 
morem, Óc fide Inattivi etiam irver vive perioda 
oftdndit : Immo ftprtlsrplagis repulfns , iterimi 
atqne icerum hcrnm fuum rcfalutat ;• Deteriore* 
ftmiuscanibus, quiquamv» tcntalione Vitti , mi- 
mmis adverfitatibusl sdeo^per'quem , deinquo 
vivimi» , movemur, <3t fcmus , refilimiìs . Pifdcat 
ntionalemcreaturaffl, nonmagisper charitatem 
dcqacflierere , quam fuisadliercant heris mololfi . 
Uilcit fervi dommis , difeite coniuge» fldclitatem • 
ad inviccm , vel à canibusfervarc intaminatam . f 

• "."•HiKfiS 1 r, ; -, 

_ CAP.II. : Wt • 

Dl “. enatur *^ c pbamis, .de Monocerotis. 

Pfdbcam'antmalium vcmtionem , quam'ad ob- 
lettanda curiofonun ingenui àd diltrahendos àcu - 
r» lafiatos aniiaos , ad diiìtpandos nielancholicos 


inorUlÌBUi fpiritna iull jtuimu» : tandem ubi vena- 
tionihuic mentali, idoncoi prodromas, camma 
fcilicct nat urani , 6c ipdolcjp prcmifiraus , ipfam . 
etiam venatiónem aggredimur , & erudii ionis 
avidi maria ftipcramus ingredinmr fylvas Afix, 
Amqica: campos , Arabix- moptes , Indir deferta 
fcàndimusja:nmor.tc-s , fubiiurpmus deferta /ut, 
inteliettus fciendi a\ idam cupidiutcm , vcl fatic- 
mqs, vcl objctteniur: lino vero , ut animam Yarì;s 
yirtutibusfcxorneniiis . Interimdonecoccurat fera, 
in defertis India: fubfiftamus 

i. DcElpfantisgloriofaipdoIc docilitatc, 

<5c prudentia. 

Intcr ànìmalia tcrcftria vix in ullo adeò clucct 
dei pmnipotcntia ac in, Elcphanto .Primnmpolt 
homuicm locuro meritò fibi , vendicat Elcphas bel- 
luarumprudeniifTima. Hinc ta^rx eli docimatis x 
ut ex ^pnfuet udine cum , homiiiibu» fcnnoncjn 
gent/> l 'ipud quam cducatum intelitgatY adeò 
vero gloriole clt indolii ,ut pio laude propria 
I etiam morjls periculum contcmcat. ; Eveuerat 
ialiqitando'tefte Plinio, ut dum Rcg» Anfiocfti 
iElephas flumen franfirc rc’uucrct. Magi! ter , ju 
cxcicarct-, voce clata promulga t ÌI- 
.lumEleptìaOtorum obt£nturum, priucipatjum qui 
jprior ffumcn tranarc.fi dlXaAf Elephantoriiin 
Tdircttqr , df bini ruunt in fluràcn p!bnqìuc fein- 
iliilttiippctu natando aèmuli ùndai, E^quia ^n'ùs 
^ Uomini ab xqi\ilq cflftjparàtus noluìt vivere iugfo- 
rnts , (ed inedia vitam libi Rimerò prxy>cgit':' A-. 
cotta riarrat , duns quattri vice. in littore vicino 
^l^grapdC torip^nttykq^$eret loco mqveri, 
adnibitilVclt u nus è / fortior ihtu» , Etqjhi^»,tcp 
SfrOma Ut. iYitur^E'cphantuni Magiftcr ad; f6:t;t> ( 
i-cri\ i^fuib d;timqlà‘ref , d^àhós ei pljcndil )(i 



pni^dafct^lqrtam , tanto bifu torm 

ItraherC fcbu ut iycdilts crepuerit nufu^que. vi- 
ni , quam ^gloria priva ri . Ip. Vrbc Cochin , utre- 
deft idem Acoita eràt Elèj^naj variis afliiettfs labo- 
,ribti4 , : qucrp duiji aUqliaiicfe J Picfa £ tus. UfVis jik 
jbcrct > ut'navMiiad nia/c. traheret , \Elepna£ forte 
{ ^m tunc nimium Ijdat iìS jiirpcrium ,ncglie * 

| in&aV ftltjXirget,' r 
Iqtifc c.nuii gcnéVo$d;hffi ài&nai &hp?llept 
fi non nio vébunf ver roHdt' ? 
jdenufiL 1 vogai ElephatufeHì , utiìlrcui il 
1 Regis Lùmabix rem vclit Iggrcdi AiS»C 
; rìx’fiia^iicrramctituni Eìcjjhay , <5c inox 
j ra inrcftdnat.: H*. 
fignincat , 1 ‘VóIÒ <>i 
rcnavim attb^ir': 

In eadem Urbe 
magìftro fno cduliuhi 
labetem , in quo ci omMi . 
foràtnm , hòc prudcrttrnTma bCtlua rcfpónfoaccf- 
pto ? arreptum prorpdlcia^l^icm dcfcrt ad cacii- ‘ 
barturn, f irt defettus illius rcfarciauir : Rcparat. 
Artifcx ihftrtimcntum ,' fcdpef ina ve r 
t labetertffrtqùitaliquòdfbfamcn , quod, ubi prime? 
I apudfocum anim^yertiffent , ittrumaacuftdcm 
i opificem labetem repaVandum , Tnclius cogitur ba- 
silare Elephasfauiciicus . Capabariuj c^induttria, 
ut Elephamcm vexaVcr, làbetem fc rcpafere fimu- 
lans rimani atixit , £Iepha$prius qujp ‘ * 
fiium rediret, labetc-tóbim jiauxù» 
cfRneH* cXpet fretur , rctinf aa 


ra ingcftHnat.: Hò , .Hò^ quod lingua Mi (afiifium 
" ■ - 

. ìarnì farji«l^o p & à ; 
i/t,ii.fcipti rcfponf uun ett , 


baritVi Ih'tonaiw, quali efe^nfiik 
rcuir Poli hxc cacabaviiinàbétem prope lerumi 
Cc i natum 




IVV 

natura Ekphanto rertituìt ftd Elephai nè tertio fjbiinfc/tumwoltcrnitafpotìmt fui lìngua, taiw 
dcdpcrctur , experturus rcparationem , prius hau- did lambir ufquc dum abradat pellem , < 5 c ctrncm 
Or aquam , tum priinò domum rcportavit inftra- ad ufque onà , crudeiitcrquc cnccat . In limofi* Se 
mcntum. Stagnof»* locis yolu&aribabctin delitis. 

§. ii. Ratio phHica horum aflignatur. $. t. Difcurfus phificua . . 7 

Tarn magna Elcphantis docilità* referri poteft Rhinocero* natura eftacccnfx, utporcus,curo 
partirci ad Clima czli Afiac , Se Atricx nam & ho- ft : membrorum coordinano fucm refeq^ ukern 
mines fub benignore Climate nati funt ingcnioCo aliqua ea parte bine non mirum , quod lutpin ha- 
rcs , partim ad natpr* temperamentum , Elepbas beat in prctio , Probabile eit fanguine hun^ano ae- 
cnim ut fcribit Francifeus caconi minimè eft ac- litiari, nam alta , ut Elepbantcm corna nccat, 
cenfi fanguinis hincquia cerebrum magis exigti fri- hominem ameni linguam . 
gidum , quam calidum temperamentum, ideo (J a. Apodofis ad moralia . t ^ 

bene attempcratto fanguine , cerebrum etiam Rhinoccròtfs funt fequaces, qui dei obliti tota m 

fuam rctinct remperiem. Accediti quod bcllua in cxno yoluptatura coilocant bcatitudinem . Rhi- 
hzc omnium fit outiflima « adeoutiuxtas alìquos noccrotis lingua acuta, detra&oris acutioc, iila 
femej intra decentum imo juxta aliquas in vita corpus alienum, hxc propriam iqterimit animam. 
tantum Temei coeat, ideo confermati* fpiritibus, 0 . iv. De Narura Leonis. 

edifecndis rebus eflicitur rapa ci flima . Leo animai adeò gloriofum , ut in venat ionie à 

0 . ni. Apodofis ad iriftrutionem moralem . venatoribuspreffus, prxfentibus illis, nonlugicf»? 
x Stupethumanamcnsin una bcllua tantam poffe do, fed lento Se fuperbo palili recedati nec capir 
concludi gloriam , ut ea , nec pericula vitat expa- ugam , quamdiu ab aliquo videtur , galli caotum > 
vefeat : imòinmortcmnjit, nègloriamamittat. de ignera mctuit . Gravcolcntiam ex ore enuut. 
Utinimomnes, qui hxc legunt, velabaniman- Arilt. in bill, animai, fcribit Elianus lib.17. de 
libili dìxercnt illam , qux vero gloria eft , feftari ■ animai, c, . Leone* indicos adeò ficcurari , ut il- 
Sed prò p-.idor ? Homo paulo minus minoratus ab ii zqne ac noftri canes vcnatici loro in collum ini- 
Angeli* imago ipfms dei infra belluam defeendit . cito , raanu ducantur ad yenandos cervo* apros , 
Elepbas , ut fuam gloriam fcrvet, egre tollcrat ;auro* , dee. 

etiam 3 fbx fpecieixmtilis funerari >< 5 t homo quo- $. v. Difcurfas phificus. ( 

ties in pecatura cadit . Ab inferiore fuPeratus di- Poteft non incongrue dici untamLeonis gene- 
gnitatis fux gloriam , qux juxta Apolrolum con- rofitatem provenire ? ci copia flav* bilis , qua il- 
fcicntiz noftrx eft reftimonium, deperdit. kabundat. Hinc illius fcrrocia de fuperbta t rcs 

§. iv, ck Natura Monoccrotls • tamen mira q lod qui inter arma nefeit pavere, ad 

Aliqui autborum dubitant , an uttqoam mono- calli cantum contremifcat , de hoc ad amipajticum 
1 eros 1 feu unicorni* exftiterit aliqui vero prò exi- illi cum galli canta fpiritum poteft revocar! . Gra- 
ftentia illius ftant mordicus , inter alia moventur vis illius habitus prò venit, quod teite Arinotele 
ex Pfal. 11. ubi ait Profeta : falva me ex ore Leo- fu natura nimium flipticz , bine à naturali illius 
nis , Se cornibus unicOrnium hu militatem meam. colore ilomachi oriùcium idémidem biat, graveo- 
I Ioc animai adeoc ft robuft um , ut teite Greg- lib. icntcfquc emmitit vapores . 

3l.morc.13- Vcnatoresijlum nulla vi pollintcape- 5. V l. Apodofis ad moralia -, 

re, fed expofita pucla virginc facile in vtncdla toni i- Ferrociflìmus belluar .im . Leo ab igne territus 

ciunt . cnm enim aoimad vertit Virginem adclTc , facile capitur i Se adco Jongiore cum bominibus 
accurit , & depofita ómtii ferocitare in finum illius confuetudine edomatur ut tefte Ebano Li 1. de ani- 
caput rcclinat , ficque perditisviribus vinculatur. mal. c.13. adinftarcanis hominiblandiatur . De. 
Cornu illius antidotnmeftcorttra venenum. teriores Tum aliqui mortali um , qui nec flammts 

Y. Affignatur ratio phifica. # Gcbenaz termi, effrenatos chokrz impetus coca- 

Cum animai hoc puritatis fit amantifTimum feent . 
fonde tefte Alberto magno mundibimum incolit CAP. IV. 

habitacuhim) ideò probabile eft, quod Virgini 'i 

afficiatur cujus puntatem , virtute quadam i natu- De Leopardo , Se Camelopardo 

rz parente deofibi inditi pcrfcntifcit. Quod autem J. 1 De natura Leopardi fèu Pantera . 7 

vetìeni vim infringat eft ex co , quia coma illius Pantera toto corpore maculis eft conf'perfa , <v 

polfet virtute omne i corde noxium reprchendi , adì illius ad folcm hebetantar 1 in umbra rutilant. 

jam vero cura venenum cor, fedem fcÙicct vitz Animai hoc curfus velocitimi - Omnibus aninu- 

pctit ideò connaturaliter vis refringitur yeneniad libuseftinfe!tum,utpotècarnivorum. Duoiéai-r 
prafentiam coma Monocerotb. mctallicit ad fe odore ani mal iaqu* ubi protimar 

5. vi. Apodofisadinftrn^ionemmoralcm. fìunt, libi in pradam rapii . Et quamvis bornio 
Monoceros tal naturai Hnltinftu Virgini affici- adcofitinfenfum ut etiam in illius imagi nemfz- 
tur - Urìnam omnes Chriftiani Virginem dei ge- viat. Tamen per con viftum hominum mirum in 
nitrìcemamorisfuiunkum poli deum ccntrum modum cicuratur . Narrar Elianus lib.6. c.r.hz- 

collocarent.Virginispriefcntiafcritatemlenitmo- dum, cuiàtcncrb ann'is affueverat, etiam poli 
noccrotis. Ur homo ve 1 bine fibi perfnadcret per triduanamfamemnon leni de . 
eultum Vìrginis Mari* efferans animi fui poflé mi- 5 - Affignatur ratio d^forum phifica . s 

icfccrc paffiones . , VckKÌtaspamherzadfcribi poteft, quod par- 

C A P. 1 1 ) L : vum habeat fplendorem. Splendor ille,quo anima- 

ilia ad fe alidi, habeteum ibis Sympatiam: nam 
De Rhinocerotè , Se Leone . & de fifto ad fparfum cerfum odorem in apertum 

5. 1 De Natura Rbinocerotis. # 1 prodeunt ferpentis . 

Rintxeroiàhimiil ^alfum, cornu dummadin. 1 ' $. 7. Apodofisad moralia. 

Par ferri in nafo gerii, Se licer fitelephante minus l Panthera, feti ut ali j Par dus fymbolum eft ho- 
cutfl illó eamdi^Og^edi non verctur, antcconfli- | minis viti-s aflucti . Hinc dicitur Jerem - cap.13. 
^ucsr cortm adlaxa limat, Se acuit . Sihomine mj S potei} Par dus v trienni fn*s , va pò- 

ttritis 



ttriiii katfutrt , eum dijicerilit ma! un: Verum 
licei nunqtiam mutct maculai , fepcUmen fiair*- 
tus exuit fcritatem , ut edam fante Unii non fc- 
viat in Obi familiarcut conviftorcm . Ptideat homi, 
nem , qui freqnemer in amico* fuos cit crudeli* , 
Hcu quotici, ut placcai illi , ìquolautiore men- 
fa czcipitur , abfcntis non vitam , fcd laniam ami- 
ci fui ctudcliter procmdit . 

5-4. De Natura Cautelo pardali . 

Camelo pardalis, feti ut Arabe* nominarti fera- 
pha , eli animai maculi* quadrati* variegattim ha- 
bens naturam ex Camelo , fc Pamhera , migis ap- 
pare! elle fenim , qtrint re ipfafif. Colio eli lon'ù 
& gracile defuper tuba leftnm, binarecttrvador. 
fitto verfus gerit cornila , pedes priore* longiores , 
pofteriores multo habet breviores. LingJMm habet 
duo* pedes longam : qua ramo* frondeiq.etiamcx 
fummitate arborum mira celeritatr depafettur . 

5. 5. Aflignatur ratio philica . 

Animai hoc iniproportionatum collumad mol- 
lem fui corpori* gerii, cum collum illius excedat 
propè lonjitudincm corporis, fcd natura.qttr nihil 
unquamfruftrloperatur beni illi providtt, ut cum 
dimculter , de non nifi diftenfi s prioribus pedibus , 
caput in terram indinet , femper habeat , quodde 
arboribus in fuum alinacntumdecerpat, attingi! 
rnim etiam alciores arborum partes , t remouo- 
rcs ramo* , & folia lingua pcrkjnga uifauccsmira 
facilitate intorquet . 

S ». Apodoft* ad moralia . 

Camelo pardalis monftrofum animai , qttod lin- 
r.uaduos pedes longa etiam fummitatcs arborum 
dcpopulatur, fymbolttm effe potcrt hotninislin- 
guofi, nempe, cujus lingua fiimma etiam reipublicg 
Chriftianx capita in fama profondere non veretur. 
Benèdefcripftthzcmonllra linaiola vate* Regia* 
Bll. t )q. ^teurrunt linguai funi ficm ferptntis : 
ytuermm afpticnt fub labili corum , 

CAPUT V. 

De Cautelo & Bottaio. 

§ 1. De natura Caraeli. 

Camelus animai procerz magnitudini* gibbo 
film, apiumoncribus portando in fnperioriman- 
dibula non habet dente* primore* . Sitim etiam in 
ty.diem tollerai ut Icribit loan. Lconius de rebus 
Afri, dclcftatnrmufica. Hinc, ubi fub onere fa- 
tifeit mttftca ad continuandum iter excitatur , ad 
quod nec verberibtt* adigeretttr . 

5 . 1. Afiignatur ratio phiftea . 

Quod animai hoc anterioribns fuperne careat 
dcntibus , & quia ruminai , fui* eli naiiemilfimum 
vi, fpttto, & faliva abundat. Hinc ubi effera- 
tur, copiofo fputo bominesconfpcrgit. Quamdiu 
fuccofa nerba abundat nihil bibit . 

}. 3. Apodofts ad moralia . 

QurvcrbaplmfleSunt, quatti verbera , indolis 
elfc gloriole convincitur. Camelus mtiftca ad du- 
ra fcrenda incitatur , Homo fcpè nec afpcri* nec 
fuavibu* ad virtutum extimnlatur. Extra neceftta- 
tem Camelus non libit. mina in ii , qui Ibidem cali, 
cibus eportandis ita Ubi temperarent . 

J. 4. De Natura Bottali. 

Bonafus animai limile tauro , nifi quod in cervi, 
ce iubam ad ufquc octtlos defluam gerat , Cornila 
illius ita funt intlexa , ut illis nem inciti infettare , 
atti vulnerare polli: . Hinc contra Venatores in fu- 
ga fallitelo ponti . Eiaculatur etiam fimtim contri 
iute piente* fc ad qtiatuor etiam orgia* , illoqtte 
quidquidtangir, tannini" igne adttrtf . 


i6f 

$ 5. Aflignatur ratio piritica. 

Natura, qtiarotiosc numqam opcratur, ita Bo. 
nafi inflexit cornua , ut nemini noccrct : cum cnim 
bcllua hzc perquam fcrox fu , & robuftt , natura 
cavie t nè, non in homincs tantum , fcd in prò. 
priain etiam fpccicm fxvirct ma^na cum Aragc : 
maxime ubi a Venere acccnditur . 

$ . 6. Apodofis ad moralia 

Bonafus cornua habet , fcd nemine mlardit. Ta- 
Ics debenr eflc potcntes , quibus licci fc viadicandi 
adfit facultts , dia tamen virtutis amore, non utaii- 
tur . 

CAPUT VI. 

De Bi zonte , de Bubalo . 
ff. 1. De Natura Bizonris . 

Bizon cft bos ferus collo fetofb, barba infri 
mcntutnprolixa iuba, de cquxdcfluxa . Animai 
hoc adeo cA ferum , ut captum domar i , numquam 
Foffit . Qcufos habet torvos , dequafi continuo ar. 
dentes, cornua illius ita funt dedufta, utilliitrcs 
bene corpulenti homines infiderc poflìnt . 

$. a. Ratio datur phiftea . 

Indomitam Bisonti* naturam lacit copjofiflima 
bihs , qua continuo fanguis illius excAuat . HiiW 
incclla; iter lurit , & ideo oculis flammei* intuetur. 
ff 3 Apodofts admoralcm inArudioncm. 

Homo, quem indomita colera facit furio funi , 
detcrior eA bizonrc , quia ncc ratiooc , qua ornatus 
cA , ducitur , ncc.Deo , cui fubicftus eA obfecun 
dat . Nunquam illc feliciter reget, quem regie 
cholera effrarnis . 

5 - 4 De Natura Bubuli. 

Bubtilus bos fylveAris robore eA magno afpe&u 
fcrodr truculento, & Hcet paflìm ad tnAarbovis 
dome Itici dometur, fi tamen colorcm rubrum con- 
fpiciat efferator, fitque indomitus. Ira arftuans 
aquis fc collotenus immer gii ut slgnh rcAinguatur 
$. 5. Aflignatur ratio phifica 

Bubalus cA nature prò fu nda melane holicx , ha- 
bet fiquidcm fpiflum fanguinem,6c hinc darì potè A 
ratio, quod ad coafpeftum coloris rubri furat . 
Namdc homines atrobilioft averfantur Ixtamfcn- 
guineorum converfationem 

5- 6 . Apodofis ad moralem inAruAioncin . 

Mificr elt , quem non gubernat ratio } fcd raptat 
natura : de ilio quidem nibil mifcrabìjius, quem 
atra bilis adeo profundis involuit umbris , ut etiam 
ad ipfa letitix infignia in furias extrmularctur . Bu- 
balus irà arAuans , ne io rabicm incidat,foJo nature 
inAinftu aquis fefe immergit . Utinam homines 
duAu rationis paflìonum fuarum ardores temper 
rarcnt . 

CAPUT VII. 

De Alce, de Cervo. 

§ 1. De Natura Alcis . 

Alce animai multum Amila cervo , cornua gerir 
multitìda , ac ramofa fcd lata , atque ad inAar alx 
alicinus majoris avis extenfa , à fummo capite uf- 
que ad humeros pilos habet prolixos , ita ut collum 
ac barbain birci reprefentet . Alias ordinaria: tur- 
matim inccdunt , fi qux illarum vulneretar fan* 
guinc fuo confpcAq c^dit > & expirat . Contri in- 
lcAantcs fc non carnibus , fcd pedibus recalcitran- 
do fc tuetur . 

$. x. Dilhirfus phificus . 

Animai hoc nature cA per quam tiniidx,dc ideò 
foliurium in apertimi 1 non facile prodit, hinc etiam 
hoAi à fronte metuit fc opponcrc ^ fola cnim 
recakitrationc fefe tuetur, vifot^c Languì neprx 
timore expirat. Et hoc elt, quod nos etiam il- 
loscAr miticulofos dicimns , qtu in dotto , de no* 

in 


p 
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in frónte re porta nt c confli&u vnlncra , Se effrmi- ' 
nato* vocitamus » qui ad io!um fanguine.n animi *ic- 
liquia patluntur . 

Paragr. a. Apodofis adiporaleiti inftruff ionem ., , 

* Quartali ^cornua , ut piifrimuth animalia vertice 
feie rueatur , alias tamen nonni!» recalcitratione re* 
lìrtit, dcfelicirer, hàtn ut Icribunc natura; indaga^ 
torcs, tam valide iupiim le infeftantcm ungulk Je- ! 
rie, ut uno iftti interimat: ut dilcat homo tentatio- 
nes t ih maceria lubrica facilius calcando, id eli 
contcmnendo , quùm politi ve refiftendo luperare. 

Paragr. 4. De natura Cervi. * 
Cervus animai notum omnibus, led forte nono* 
mnibui indoics il liu sé 11 Cognita . Animai ed adeò 
Jongevum , lineile Plinio csnreiimum luperet , imo , 
(fi fide# penesAu&orum ) fupranùUe anuosateen- 
dit Ai\txd tamen non eli dubium, Cervu® Augufli 
<^*U ris r multii lu (Iris ab Imperio illius depreheniu 
caiu , fuilfc ornatum torque hac inicriptione in Tigni 
tura . T^g/i me Stingere t qui* CxjUrti fnm . Cervi lue 
inter alia fupt indole donati , quod hicet non nun- 
quam remòtioresin parici excurrani, lèmpct tamen 
ep , educati lunt revertuntur . Cum cornua 
arti ife firn itYlaccntfuxeonfclj imbecihtatis J Scrpcfi- 
tfbusjatutTtf'ne venenum nocear , aquis oretCnu* 
corpòró rmroergùnr , nec pffusbibunt, quam infri- 
goris cogènte' fumptum venenum per oculos defu- 
dando elacrymentur - 

Paragr. 5. Dilcurfiu Phificttt. ì( ‘ i 1 r 
Multa, de dia quidem fingulana in hoc animali 
natura; parensiDeus condii fu-, qua; lublimia etiam 
inirantur, Se limul rimantur ingenia . kgo quia taro- 
vitati Umico, paura phira *bi ile ilio commcmo* 
rato • Quod j6c Jongevum adfcribi poceft, db de- 
bet , quia fcefcbam diclam eynareen contea noxu 
Esamina edic ut Vtinam homi nei habercnt cynereoi 
contra venpriujo nimii vini. Cornua, quot amitene 
ratio con vtccns eli , quia oli; bus capiti» non adii*:* 
rent , ut reliquorum aniiqailuip ; & quia IcJitU fune , 
Se nonfava, ideò natura aprirne diipofuit, ut ubi 
caput gravaqt, bene matura decidane , Se aliaTui; 
crefcaht . . 

‘ , paràgf. 6., Apqdofis ad Moralia . 

NuIIumc fiamma!, quod rio; ad virtutemnon ex-‘ 
tìmulct: fed V’tyoamcx qu± io natura cxcel* 
lunt» in lublimìora attoleremur . Sublime Animai , 
cervum fulCipimùs , 9 , fi in rnoriìibusemulartinur ? 
Nunquam Cervus ita inamena excurir palaia, quin 
eoi urtdeortum.duxit, revertatur . Non habemus 
hicmaneptem Civitaterm eoquid ergo femportfi- 
btif adheremùs? Patria noftra c$Jum etl ; fmt igi. 
tur temporali in ulu, «tema in defiderio- Non 
eft dignbm * ut hcreamus in c(no,' qui nati fu musco* 
lo. Cervus, ubi ex dil'pofitione natura; cornua dè- 
perdit, non inlole'cìt , ut dilcat homo non infultare 
aliis , quando videt vanam effe fine viribus iram. 
Non delibar Cernii aquanr, Jieet liti ardeat, nifi 
priùs hauflum,è Jèrpemibus. venenum per ocujos 
exudec. Vtinam pcccator non uutur creaturis priìu, 

* quàm- peccati v irus per lacrymas oculorum p^uiten- 

do exudayefie . 9 • 

CAP.VJli. 
pè.Vrfo, « Simia . 

Paragr. 1. De datura. Vrfi. 

Vrfus animai in partibus Icptentfìonalibus fcrèo- 
mnibus notum, magnarum eft.virium, hinc, ma. 
ximé poflacceptum vulnus, pfum venatores etiam 
bene armato* aggreditur; caput tamen illius adeò 
eli debile , ut rei unico pugni iftu( fi naturalidii 

* ereditatisi imerimatur . Eli animai interalia inge- 
niofom’, & ideò, nèà venaeotibCir deprehendatur, 
làtìbulurtifupitlotdorn rra&um Ingreditur , ut ve - 
digia obllterrtt «'Tempore hybernoquadraginta die» 


rum fpatio corpus miri prorfui ^ab(Uq|tmia exte- 
nuat, (ólopedum linòlufe fuflco,^ns; ubivero in- 
tedinum atenuari , Oc feré coharrefe p&lèntiicit » 
egreditur, Se arolierba fe rtfflailBtt. tantam* 
nihilomitius inediam vegétòs ^pbfftVéràt . Aliqhi 
exiftimantcrólc'Cre Vrfum quàm diti vIVit . ' 

■ • • - » » q • 1 

Pfcragr. DilcurfusPhifìcus J 
Vigorem Vrfi , Se vires validas nfen ineptè referre 
poffumus iri tantirm illius ablìmcTìtiam, coniò mie fi- 
quidem Natura noxios per incdiì^iv hmrwres'. Sic 
experimur etiam horóines longò firmiore elle va- 
letudine, qui , non ebruuoc n inaiaci bo Naturai» , 
Se quil^pcjcjunant vitam proioqgant. 6 
e. Paragri J. Apodofts ad Mondi* L m.i* f 
, Inedia Vr forum confundit delicaim iljos Hdio- 
gabalos, qui*polantarauoridiq, hrfen 4 ìdè v * Pel 
unà die citra fanitatis pcturain poillnt je^u^rc V vix 
fibi yadfiq^uerluadcrfj . 2 

Paragr.4 De natura Simix. 

Siroia ^ quo ad. fimecr.'am torpori* animai mnl- 


turo Cmilc hpcnjpi , .fine habeteum homincquaq,, 
dadi lympaihùtn , ciifus eoo Eefià ugno delc^atur*. 
nam limicr etiam nona urti lieti rù ubi lòlitariitm ho- 
mlbem irt IvlVis conljj»ciunt> accurrunf, v inique' 
iMó ludum rnftitmint. Narùra funt vafde petulan* 
tes , Se nimicar i imi ta ntur afl ione* humanas etiam 
nondumr miinfuefaftr , led lud damrto , nam vena- 
tores fpfcftatitibuscx arbortim ■v'trticibo« fimiis, o- 
creas jam induunt, jam e.xuunt , quas interne vi fro 
toblinitas infrà arborei relinquum interim dum il* • 
li abitumfimulam . Magna avrditóteconcurrunt ad 
ocrea* fimi x calceant ie pedesluos . Òed viico pilo» 
iT«mdh«relceme pedibus barene, delie ocrea ti ve»i 
’natoribut in padani ccduitcmtiiti . . n 

Paragn 1 . rAlfignatur ratio Pbifica . 

, Tanta Sjmiarum capacita*, qua & ipios Elcphah- 
• tes bclluaruin alias prudenti dimos',* imiiuun antt^ 
celuntic/err^potcftin natHr^^nmelancholicam, Se 
firoul cahdam Nam Se ive/'hpqilne* illi £upt inge<» 
Iniofiflìmi , qui'ChoIcrico-melancbiTico . Taìes elle 
'limias colligimusex U|orum veloci pi te, quà ita poi» 
lent, ut in lèerniflam eludane fagttram . Naturam 
vero melancholicam produnt, quia pcut in novi- 
lunio exultanty ità Se multò magis/n- ihtcìlunio tri* 
Uantur . : 

'Paragr. 6. Apodofis adMoralia. 

Non omnibus omnia quadrant, nec omnibus 
moia prolunt , vetus diverbium , vei iple roafìr- 
mantnmix , quae Infelici fatò miicrèin pradas ca* 
dune , quia mibcvm more ocreas atlettant. Et notA 
nè fsc plurimi morta bum periclitantur , quando iln 
las ambili nt dignitates, qui bus vei inepti, vel cer- 
te lunt indigni • • 

C A, P. IX 4 » 

De Armadìlo. . j • < . 

Paragr. j. De natura Armatili .■ 
Armadilus, live animai fataphraffum repcrhtlr, 
inutraque india, ftc digiuni, coquod totnm(pr*- 
ter ventrem, qui nudus , &candiduseU ad infìar 
^ellis human») durilfìmiscruftls tartqrtàm fortrt ed 
à natura munitimi , magniludinem canis rtelitcn- 
li$ad*qnat. Si propter infeqnenres venatores in 
prrceps fili fit fugiendum, esuda de capite in ven» 
trem mUexré , in globum contjahitfir . Quod li per- 
tinacius quilpiarti Armadflirni T irt(éftrtri perlèvcret, 
dorlò Tuo cataphrado ita fe^t homiflis pedus, ut 
examinet. Animai hoc callidum eft , & allututn; 
Hinc ut refert Nirembergins pluente cario fupi- 
numljacet , & in ventrccolligit aquam eopioirorem, 
qiiT , nè diHuat cruUis . larcnim ambir , Acque (ita 
immoto cdTante i»nbre j»«rdiir#t e liiró de integro, 
donec ocurrat fitibundu^s Ccrviu, qui ubi buccarr. 
immergic aquz > daudit le repente animai , Se pera» 

citile 





Cuti* crttfiis letcralibu* «ideò co-nprimit labri Cer- 
vi, ut i* nulla vi animatilo» hanc dccipulain escu- 
tere valcat, ficquedefcciulpiritusexaniinciur. 
Paragr. i. ()ilcurius Pbilicus. 

E* callida hac animali* hujusopcrationc pronum 
eflet arguere rattoueru 1JI1 indie, tuli ornili* dlius la- 
gacitas, & a il ut in naturar inllinftum rclerri podit . 
Omnia emm animai» t «j itae caltele agunt , ex infila- 
ci u nature operantur, quem Deu* nature auchor 
linguli* Ipcciebu* animai. um imprcflit ^convenicn- 
teique inclmatione* illis imperli vit: Quod autem 
non omnia ammalia itaCallid ,ut A r madilus operai- 
tur , referendum efi in ipctiaitin crgar.orum diipofi- 
tionetn, quxpotefi voca ri rationis quidam umbra , 
neque cnira per hoc , quod un» apte A ingeniosc me* 
dia piipona'nt ad finca», .dici pofiunt balere rationem. 

Paragr. i. Apodofis ad Moia!»: 
Armadilus ducimi» nato r* teqneu* tanto (tiom» 
comodo imbrem exripic , jacetque i.nmotu* l.tu lu- 
pino, ut deitderata poiiatur preda. Vtinam homo prò 
a ter r» ita te, Se Deoaliquid .oUtraret. Dura lullinem 
prò brevi ìlio comodo bruta . pudeat namram rarità 
nalem, quar nc minimum prò anime fu.c bono velie 
fu fi inere. Ju fjj 

Paragr, f. De natura Archophifccì live ignavi 
Archophitccus five ignavus eli anima! in America’ 
fam Ientum,ut referente Maiheogquindecim Jierun* 
continuò traftu, vix ad lapup» Ipu.n iter eoqticiàt, 
habet liqu idem corpus non tam valium, quàm grave, 
pede* vero adeo cxilcs , ut dum loco mo venir % ven- 
tre»)» qua fi rependo per terram traini ; die ideo diciiur 
pituita. Tantum robur habet in pedibu* , ut lì quod 
animai lemel aprchendexic ? ita fornter tenet , ut ex 
illiut pedini» non ampliti* (è porti t elibdrarc. Homi- 
nef in lifrco^ùrgentes ita trrfli tuo » ac lacryittaimn- 
ùo*<pc(èu‘ii)tuctur, ut aa - commi iera t io liciti inti- 
iv.«mi pdfmpt’eat . *- 

Paragr. 5. Dilcurfut Phiiicus . . 

Natura nihil trutìrè ppcr*o,ur • Miiarabilj hujt; 
ammali incredibile* coricali petfum vires , nempd 
ut quod libi ab bolle fuga contatele don potali , re- 
fi fiondo, & vi le tucatur . 

Paragr Apo^iolis ad iporajcmiortruft ior\r;ii> 
Nomo iiaClfrnijcr mòrtaliunrijcui Deus omnia dc- 
nCgatet; Nòni>dtàÌapó*tìuraJs, led ncnx>etìq»ii*ii- 
hilpqlfit. Aliqui ùa^ciJi, dcjUuiuotuV.ingenyjj ied^ 
polleht memoria vegeta , • jìwppio maturo^ afn odbifi 


led ingMIiO aitino. lt»J^èu*dll|^Uiifvpblrt aninwijtromitic velocita , njlt ex Inaiii^ 

ut nemo in tallenti* cxipllercm^,,ucnio iaóqlicfti- - * ,L 

bus. Amiferiis deiicerectir. 

vt iti A P . -iX 

. ,P« Vylpe, flt t-epore: , 

Pdfàtfr.'t.* De natura vulpis. 


Paragr. 4. De natura Lepori*. 

Lepu animai perquan» timidum % cursus c fi velo- 
ciiTimi, quem ladini* lurium , quàm deorlum conti- 
nuat, muluplicaniur mirum in modum. Caro ilio- 
rum urinam ciet . lucerti* Kcgiombus repcriuntur 
conimi . 

Paragr, 5. Afiignatur ratio Ph ilici . 

Timidità* Lepo 15 provanti ex cordi» magnitudi- 
ne • Anteriore* ilhus breviorc* limi , quàm polterio- 
res prue* , bine vcloCiorcm lurium, quain habenc 
deorlum mot um. Copio! a le por u a» prolificano artieri- 
bi potè II, quod lexum mutent . Aliqui putant orn- 
ile, elle ber.napbroditos . 

l'aragr.ó. Apjuoiìsad Morale»» infiruftionem. 

Eliam Lepore* ad perfeftionemnobisduft ore* elle 
poiiunt. Vtina.Ttdum illorum contemplamur natu- 
ra m , ad luprema fublevaremur ! Velociflimo ille 
cuitu montiu.n petit cacumma , ut dilcat bomoceie- 
r tori pailu fc limare, ad tnontem perfeilionis; bed 
no* faciiius dc.ccndimus, quam alcendimus, carpar 
catm ( «/Mai (orrtimpitur , .i^rj vai dnimjru , C 7 " ter 
• end ini.tj. uno deprimi t JinJum muìtd r«gi/an/cn* . 
òap. j. 

' j CAP* XI. 

DeTigride, Se Lupo. 

Paragr. 1. Denatura Tigridi* . 

Tigrfdi* Paiif heraai in longitudine , Se altitudine 
fuperat . Abqui refèrunt cxcrclccrc illuni adequi 
magni luxmetri . Reperitur in-Rcgiombus Ab^ » 111 
javain inontibu* . pcrnulianis . Oculos habet iplen- 
dore igneo micantcì, lingue* adunco* , dente* acu- 
to* , pedes mille ih Jos. Ninuùmetl ter a bell» \ Tan- 
ia* fortitudini* , ut etiam Elepbantem luperet, omne 
api iman tl^pr» genuf invada , ^iaa» bonimes , òrbo* 
pjèa alii* «llus^Tigridcs ad &nnm{tyn»pani fcrc in- 
sabiunr, « le iplhv1au«<tint^n fava plerumque cum 
Rhinoccrotc incednnt. n quen non laviunt Ali- 
qui kribiint o*>uc 4 ìigndes cilc.lcrminmi lèxu», 
nccaliter, quàm ex vento conciperc , ièleque pro- 
pagare ; led h&c eli fabula . 

Paragr. 2. Dilcurlus Phificus. 

■ QtrodiTlgw*fpnr ali» auppantibu* carnem buma- 
nan» .ippeta.C id noti eli adlcrjbrndum'fpeciali alieni 
lepori, ied. pori irr', : quia facilip* hom ine* , quam al * 
imjmant /4 }n pFpfi»» 1 tliieaduOt' Na n ut Icribn f/- ' 
cobos lìoijuus, J igrisbclliacil tardigrada , & ideo. 


eri^ nnpetaiitBf per nkicqtc tua ifrociam illiusef. 
Tugiunt. LipnòccLoti tanr.ep etiatn lameq* pardr. 


ugii , 

qu.o' iMmì eitcAleWin* cr fc , 
v ondi alen i, loM la bota re y v t^e 


Vulpef animai littiffimum, jpgenioeft valdq dòlo* . làtvitat , iuwvllòti 


m acW^ qui ob 
ur , tìpod. ad lo- 
iSeetiam 
paticocumlono 


là. Cum Lepore hmnlant le itiqcre vulpe*. |èd dpm ; tympani Ipintui.adicribi , ad^xplofronc* 

ii.dunt , irteiutum Leporem liidtinc , A ode ' 


cidnnt; 

Pulicibu*infelU»nbti5maqipuluin fcni,aut pilos ore 
continente* primo caudati» , 'deinde re) iqum cor- 
pus fcnlim imméfgnhtaquisr (il pulice* ad caput ,& 
inde uquam iupcntps ad ^ni ; n>an.puium iè rcvi- 
piant . 

fC'.'V • Phnagr. 1. 1 l.^ilcnriui Phifiens . IH-- 
Carni vprT ljie III* qu r majorib^ippt dei^itutae 
viribuiad aggrcdicnda ammalia in lùarhclcam, lx- 
pèextremjiaiAent ,‘ (fili dolosi pivont . Hinc dici 
pote.lt V ulpem à narura mira calboiwce donaiaa» , ut 
qu Wiribiis non valet, fiepiui dolo , ÓC àfiu elcam adn 
pilcatur . ' 

Paragr.3. Apodolìaad Moralia . * 

Abominabili* homo fimuiator , & nihil perniciofius 
amico fiouilato. Plus noccnt verba melica occulti 
inimieif-quàm arma i»oAis mani felli . Quem lemel 
bofiemexpcrtilumu*, illius magis probanda amici- 
tia , quàm auri prafiantia : Cauta lidcndura , quia 
fcpiiij VuJpetnagit t qu* Se ludendo laedit . 


bombardar». m nói» alteratur . 

ì ICPaùtgr. j. Apodobf »r.J^ìrv^Ì!W^I^ 

Perociflimp bclliarun» Ti^ris , QuafJVÙ in aqvPfA- 
fa viat i RhinotA'rrrritairlcIrqtiiaìibi flrcmnfo pJfnrP 
Deteriore* iuiuabqùi ppprujiqerirqpj cte-p^ettapit 
ibis noceiu. à, aui^ri» alio rahdo pl^r p ^ acccpow 
runt : A non mi lp^ciej-n ; *rw quivdam inlanisct ira- 
in libi neceuario* fufere dqe» dio* pcrljpq u n wpr 

libiipbs nocen t . Ad ionum tympani icrc mlaniunfi 
Tigrideil!>iPcwtiacrodimusrnoi» l ìyVb|iatWioftl , tiTl* V 
itominibu* jniidiatur , bine a<i^wjn* ^Ippum co»f^f»p 
nantur”, Sé còntabefcunt idi «qui aa inliar efrxntunr^ 
bclliarua» paffiofllbuTióduigoutéiivluni baie 
duxcrunt n ‘, ... . fio-"» 

Pà»i^r.4. J Òfe hariira Lo$f* 

Lupus animai inpartibus ièptentrionalibus notif- 
fimum , eli natura v oraci ili mu a» , 4 »mc Lupus fame 
adaclus ululato rei iquos convocar, ut fimul equo- 
rum gregem adorìautur, Aliquando nafte intempe» 
Hatum-atim pfogrcùiuutur , ^ fi paguri» iqgredi me* 
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tu un t , juxta (ubfìrtunt, unus interim illorum pagum | 
lubincrat : Ibique in fé cane* eccitatosi limulat.'i tuga I 
ad ulquelocum inftdiarum ad le perleqqendttnn in- 
citar , ubi dclulicanes , Lupisin prxdamcadunt ; fi 
aliam prxdam habcrc non pollunt,etiam in le invicé 
fxviunc. Minore* lunt in /fcgy pio, quam in Grecia. 

Paragr. j. Affignatur ratio Phifica . 
l'anta ferocia Lupi adlcribi poteft calori illitis ex * 
ceflivo àbile maxime nato ferocitas vero fucco cui- » 
dam acido, quoabttndac Hine et iam homines co fune i 
edaciores, quo plus babent de luco hoc acido . Cum | 
«utero Lupus fit animai carnivorum ex prxda vi- j 
vcns, qua deftitutu* etiarp homines invadit : imo 
£c glebam vorat , inde tamen non capir nutrì 
«tentimi; Jcd glutit glebam. ut fic ab illa gravato* , 
invadcnlque IJovcs malori ponderc adterram detta* 
hat , &occidat. In Cgypto lune minorp» , quàn> in 


Grecia non obdiverfum clima, Icd quia ibi paucìo- 
respoteft habcrc prxda* , quàm in Grecia. 

Paragr. f>. Apodofis ad Moralia . 

Nihil eft magi* alienum ab homi ne, quam ubi ho- 
mo homini eft Lupus , Acume homines (ibi fiunt Lu- 
pi, quando dilcordes propter interefle propriuoj nul- 
lo cognationis , Ac languinis refpc& u in le crudeli fe- 
rocià lirvire non erubelcunt . Leteriores lunt Lupi* , 
qui non nifi extremà fame impilili , fibi in vicem bel- 
lUm indicunt , cum homines fubinde non cogente 
aliqua neccflicate, fed odio, * invidia extimulatì , 
cede* imo & parie idiaaufu nefariocommittfint. Lu- 
pi, ut (ibi invicem inprrda capicnda prodeflè pol- 
iim, in unum convejunt homines, quorum chariras 
a pcx virtutumefle deberct , irpius prevalente odio 
in difeordi^pum, Ac inimicjturum arenam deden- 
dum. 


HOMILI A 

Sanflifsimi Domini Noflri 

CLEMENTIS XI. PONT. MAX. 

H A B I T A IN DIE NATALI 

CHRISTI DOMINI 

Intcr Miflarum Solemnia In Bafìlica Principis Apoftolorum, 
ANNO M. D C 0 V l 1 I, 

N propria venit, A & fui cum non recepcrunt : Ve- 
nie expedatio Bgentium,Dominatorfdìicet,Cqu cr n 
quatrebant, & Angelus teftamenri ,quem volebant.-.; 
Venit Dux domus Ifrael, Pater D futuri Ixculi, Pria- 
ceps pacis: Rcx, Legifer E nofter venit: Unigènitus 
Dei Filius venit; Necfecus ac pluvia F in vcllusèC?- 
lo defeendens, de Sion venit, venie à libano.è re.' 
galibus P fedibus venit : In propria venit ; Ad illos 
nempè venit, quos, ut Auguftinus ait, fTprimitus 
fecit efse fuper omnes gentes; & ipfi maxime fui, quia & per carnem 
quam fufdpcre dignatus eft . cognati . Ad eum populum venit , quem 
i in terra deferta , in loco horroris, & vaftte folitudinis invenerat: quem 
circumduxit,& docqit; & cuftodivit, quali pupillam oculi lui , In propria 
venit; Non cnim fecit K taliter omni Nationi : pars Domini populus ejus: 
Jacob funicUlus L ha:reditatis ejus. In propria venit ; In cam terram venit, 
quam innumeris cumulaverat donis, quam infignium illuftraverat ful- 
gore gratiarum , quam denique prx carteris dilexerat ut fuam.Sed fui eum 
non rcceperunt ; licet quippe notus M efset in Judata Deus , & in Ifrael 

ma- 
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magmi m nomen cjui, venientem Judia Deum non cognovit , & fuma 
Ifrael Reparatorem non recepii : In piopria venit, & fui cum non reccpc- 
rum ; Expoftulantc nimirum Domino per Piophetam : Cognovit N bos 
pofsefsorem fuum, Scafinus prifepe Domini fui; Ifrael aùtemme-non co. 
gnovit.Sc populusmeus non intellcxit: filii alieni o mentiti funt mihi.filii 
alieni inveterati fant,& claudicaveruntà fèmitisfuis. In propria venit, & 
fui cum non receperunt; qui tamen fuierant,& in propria venientem non 
receperunt, merita* tulerum p^nas federi* fui - Obtexit P caligine in furore 
fuoDominus filiam Sion : e ffudn quali ignem, < <indignationemfuam: con- 
gregavit fuper R eam mala , & fagittas fuas complevit in ea . Fafta eft s 
quafi vidua Domina gentium : Lugentcs via: cjus, Sacerdote* ejus gemen- 
tes: Virginesejus fqualidi. Jacucrunt T in terra fori* puer, & fenex. Fori* 
v vaftavit co* gladius, & intus pavor. Oceifus x eft in Santuario Domini 
Sacerdos , & Propheta . Liberorum carne Y nutriti* Matribùs datus eft ci- 
bus ipfa fame^crudelior. Exilio, ferro c sede, mina mul&aius eft ingratus po- 
polò* fine Regc, fine Regno , fine tempio,' fine Dco, per fordes , Se lachry- 
mar, in opprobrium gentium, in ejtecrationem teculorum, fi^da vivacitate 
duraturus. Hasdedit Iftael pcnas.eo quia'X non cognoverit tempus vifita- 
tionis fui; Hanc erinynisfui accepere mcrcederti.qui fai erant, & in pro- 
pria venientem non receperunt, Abftuiit aà ingrati* Dominus , quod de- 
derat gratis, ablatumque ab eis Regrtum BB Dei tradidit genti facienti fru- 
tftus cjus . Sed quid jam acriùs Venerabile* F ratte* , Diledi Filli, qujd jam 
acriùs mifera genti* plaga* exafperamuj f Quid prolixiùs Judiorum noxas 
exagitarnus, illofque venientem in propria Dominum no/frecepifse crimi- 
ramar.' Culpas emendenius noftras, taceamus alienas; ncque enim adeò 
leviafant, qui peccaritus, utaliorum reroinilci crimina, noftra praterira 
pofsimus. Nonne ad nosvenit.ac; voluti in propria, venit ; qui mifsus cceft 
ad oves, qui pericrant ,domus Ifrael t Venit, ad no* venit, quippe quos de 
tenebri* vocavit in admirabile lumen fuum : ad nos vena, in quos tam 
ìngentia C^li.terrique contulit beneficia:ad nos potifsimùm venit, quosin 
hac veri Religioni* arca illuftrioribus Ecclefii lponfi fui minifteriis addi- 
xit- Et tamen, licet tot, tantifque nominibus fui funus, in propria venien- 
tem ingrati non recipimus , ac morum pravitate rioftrorum nefariè repel- 
lere non erubefeimus. Quid jam mirandum eft, fi tot affligimur malis.qui 
peccata noftra fuper nos congregarunt ? Vidit diledifsimi, vidit EE Domi- 
nus ,& ad iracundiam qoncitatus eft: quia provocaverunt eum filii fui, & 
filii. Defleamus igitur culpas, prò quibus hic paiimur; Revocemus FF ante 
oculos mentis, quidquid errando commifimus : & quod ncquiter egimus 
flendopuniamus. Converfionis nobis adituna dolor aperiat , & cordis no! 
ftri duritiam ipfa jam , quam pacimur, p<jna difsolvat . Dat profedo , dat 
tremori noftro fiduciam , qui perProphetam clamai; Nolo mortem pecca- 
tori*, QG fed uteonvertatur, & vivat. Si enim nobis HH propter increpa- 
Gntcrudi Minervt V * Dd tio- 
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tionem, & eorreiHonem Dominus Deus nofter modicum iratus eft , recon- 
ciliabitur itcrùm fervis fuis, fi dignos punitemi* fru&us faciemus. Dilexit 
rtos priór Deus , quia, cum adbuc inimici n efsetnus, Chriftus prò nobis 
natuseft.pro nobis moriturus. Si igitur amare kk pigebat,falrem redama- 
re non pigeat: nimis durus eft animus , qui amorem fi nolebat impende- 
re , recufet rependere. In propria venientem non reiiciamus, fed humili , 
ac contrito corde recipiamus: Prxveniamus faciem LL ejus in confebio- 
ne, & ficut Prophetaadmonet : Levemus mm corda noftra cum mani- 
bus ad Deum : Cognolcamus denique tempus vititationis noftrx , ut na. 
feente Domino gloria Wfic in altiisimis Deo, de in terra pax hominibus 
bona: voluntatis. 


« UjtfM + 'm. »,». KK d, c r.d... 

••/■ *■ '■ LL »■ 1. MM ri-.». KN Lm 


HOM1L IA 


Sanftifsimi Domini Noflri 

CLEMENTIS XI. 

PONTIFICIS MA XI MI 


H A B 1 T A 
IN DOMINICA RfiSURRECTIONIS 

CHRISTI DOMINI 


Intcr Miflamm Solcmnia 

IN BASILICA PRINCIPIS APOSTOLORUM 

ANNO DOMINI M D C C l X. 


Vrrexit.non A eft hic; Dicite Difcipulis cius,& Pe- 
no, quia prxcedct vos in Galilxam ; ibi cura vide- 
bitis. Magnus eft teftis, qui accedentibus hodie ad 
Chriftitumulum Euangelicis muiieribus Chriftum 
furrexifse denunciai :Surrexit, non eft hic. Afpettus 
ejus ficut fulgur,5c veftimenta ejus 8 ficut nix ,cfie 
illum è Cxlitibus aliquem latis oftendunc . Supr^ 
hominem is eft, quo vrfo animofa pietas obftupe- 
feit, & pavet : viderunt r juvenem fedentem in 
dextris coopertum ftola candida , & obftupuerunt. Jubentur ab dio ma- 
licres omnem.quocorrcpu fuerant , timorem cxcutere: Nolite D expave- 

feere 
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•fcerc. Ingens fcpulchri re voi ut us lapis deviai mortis cft triumphale tro 
ph?um Et refpicientes E viderunt rcvolutum lapidem ; crai quippe magnus 
valde. Apertum, &vacuum eft monumentum, quod obfignatum fuerat 
cum cuftodibus: Eccelocus, ubi F pofuerunt eum . Trementis terra: vox, 
qux nuper moricntcm cdixerat , redivivum nunc indicat Dominum: Et 
ecce G terrxmotus fattuseft magnus. Infuetx rei novilate perculfi.exter- 
riti H funt cuftodes, & fatti funt velut mortui : tot feilieet, ac tanta fuere 
I miracula, qux viderunt, ut & ipfi Dominicx refurrettionis teftes else 
pofsent, fi vellent vera nuntiare . Sed quid adhùc quxrìmus teftes? Ange- 
lus cft ( difertiùs jàm repetamus, Scclarius) Angelus eft è Gxlo defeen- 
dens, quiChriftum furrexifse teftatur : Surrexit, non eft hic. Quid jatn 
amplius quxri, aut defiderari poteft, ut Chriftus revixifse credatur? Parum 
tamèn hxcfunt, magna licet firn, & mirabilia: Parum bare funt, nifi 
Chriftus ipfe cernentibus omnibus redivivus appareat . Surrexit, non 
cft hic j przeedet vos in Galilxam : ibi eum videbitis . Parum eft, Ve- 
nerabiles Fratres , Diledi Fili), parum eftChriftum vere furrexifse, nifi vere 
itidem furrexifse videatur . Surrexit : Videbitis. Verè Chriftus furrexir. Vere 
etiam apparuit; nec femel tantum, aut uni: fedfxpiùs, ac multis apparuit; 
ut, qui ab omnibus vifu$ fuerat è ligno pendens, ab omnibusetì-»m yiderc- 
tur revocatus ad vitam . Grandi erudiamur exemplo.quod nobis monflra- 
tum eft: ut quomodò K Chriftus furrexit, ita & nos ambulemus ; ambu- 
lemus ea via, L qua Chriftus ipfe ambulavit: ita feilieet nos gerentes, ut 
non modo cum Cbrifto , tanquam membra cura capite, verè confurga- 
mus, fed& ab omnibus verè cumChrifto conlurrexifse videamur . Debc* 
mus hoc Deo: debemusMundo: debemus Nobis. Debemus Dco, ut ad 
illum , a quo palam peccando rccefsimus , palam etiam per poenitenciam 
revertamur. DebemusMundo, ut,quibus olim nondum depofita antiqui 
hominis farcina fcandalo fuimus, induentes jam novum hominem veteris 
expurgata: vitx fplendidum cxhibeamus cxemplum. Debemus Nobis, ne 
fiiftè, aut fimulatè agere xftimemur ,quod abfconditum efse volumus, 
neque epulemur M in fermento malitix,ac nequitix.fedin azymis fince- 
ritatis, & veritatis. Si igitur verè confurreximus cum Chrifto, verè etiam 
cumChrifto appareamus. Quomodò enim eum verè cum Chrifto fórre- 
xifse putabìmus, qui cum Chrifto redivivus videri aut confunditur, N aut 
veretur/ Quomodò dicemus verè illum efse cum Chrifto, qui ad Ghriftum 
pertinere.aut erubefeit, aut mctuit ? Metuunt profittò ad Chriftum per, 
«nere, quidefpici vefentur, fi mala o libenter tolerent, fi nullam iniuria- 
rum ultionem quxrant, fipofsefsa relinquant, fi diligant inimicos. Me- 
tuunt furrexifse cum Chrifto, qui irrider» timent, fi pietatemcolant.fi pec. 
candi pericola declinent , fi ftantes labi caveant , fi lapfi exurgere conni, 
tantur. Nonne hoc eft Chrifti exempla, Chrifti PEuangelium, Chrifti 
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nomen erubefcerc 1 Rccufat else QJn corporc , qui Mundi opprobria ti- 
mct fuftinere cum capite. Non ea fané fuftinere timuit pinitens Magda.’ 
lena, tanto charitatis ardore fuccenfa, ut etiam inter K epulasflere non era- 
buerit. Suftinere neque illa timuit Propheta Hegius, qui propterea fiden- 
ter Domino dicebat: Quoniam s propter te fuftinui opprobrium: operuit 
confufio faciem meam. Confufioharc t e fi adducensgloriam,& gratiam 
Hacitaque confufione contempla, ne timeamus facies hominumobloquen- 
tium V iniqua, de quibusidem Propheta Iocutuseft: Detrahebant X mihi 
quoniam fequebar bonitatem ; timeamus faciem Chrifti vivos, & mortuos’ 
ludicaturi, quippc qui cum venerit in Majeftate fua , erubefeet Y illos'co- 
ram Angelis fuis, qui eum coram hominibus erubuerint. Nec ullum iniquo 
buie rubori patrocinium qugramus ab illis Chrifti monitis,quibus à fermen- 
to Phanfacorum, Zquod eft hypocrifis, cavere nos jufsit; non enim nefas 
aa eft bona, qui facimus , ab hominibus videri, nefas eft illa fieri ut vi- 
deantur. Decipit nosdolis fuis humàni generis hoftis, nec rarò.purióri luci 
obduifta nube tenebrarum , retrahit nosà virtute, quam finitimi vitii obie- 
tta imagine criminatur , impiofque nos efse facit, ne videamur hypocritar . 
Su ergo BB opus in publico.quo nos potifsimùm in fortem Domini vocali* 
ac Ecclefii Dei Mmiftri , przbeamus aliis vita fanttioris exemplatmaneac 
intentio in occulto, qua nimirum Deo, non hominibus piacere ftudeamus. 
Sic Pater credentium Abraham filium fuum , non ut ab hominibus vidc- 
retur, fed ut Deo obediret, immolaturus, iufsuseft à Domino non late- 
bras qua; rere, fed.tsrram vifionis adire, & in ea montem, in quo ab om- 
v '_^ er ' pofset , , contendere : Tolle filium cc tuum unigcnitum,quem 
diligis, IlaaZ , & vadc in terraiii vifionis: atque ibi ofìereseum in holocau- 
ftum fuper\unum montium, quem monftravero cibi. Ne erubefeamus 
Dilettissimi J.divinx voci obedire ; Sacrificemus Deo in terra vifionis:afcen- 
damus in montem ; pudeat mori, non refurgere ; pudeat in fepulchro iacere 
non lapidem fepulchri re voi vere; pudeat peccati vinculis alligari, non fol’ 
vi . Confurgamus vere cum Cbrifto: appareamus verè cum Chrifto; & DD 
qui Pafchalia fefta venerando agimus, hxc ipfa largieme Domino, mori- 
bus, & vita teneamus. Sic enim, cum EEChriftus apparuerit vita noftra: 
tunc & nos apparebinius cum ipfo in gloria . 

/ ■ )• • 
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LETTERA 

Dell lUuflrìffimo Signor 

FRANCESCO CARLI 

Gentiluomo Vtr$n*fe t 

Scritta fopra Le Lucerne antiche AH’IIluftriflìmo Signor AN- 
TONIO VALLISNIERI Pubblico Profcflòrc di Padoa . 

■ » . , >v , >5, 

lUuUrtffmo Signor mio Signor , t Patron ColìendiJJimo. 


o! riguardo di non apportar di- 
fturbo ì foci And) , o per parlar 
(rota favola i>, linguaggio de’ 
Poeti . . ...Ne in cernei* 

pubucapicem, io fonmi finora im 
pedito di valermi della pcrmif- 
fione, cbeV.S. lll iftritfima mi 
diede, dimandarleda beinuovo qualche mia let- 
tera: ma finalmente è convenuto al Publtcointe- 
reflè di cedere al Particolate , ed il profitto , ch’io 
principiata ricever nella dotirina dal commercio in 
ìfc ritto eoo cifolai , l’ha vinta fovr* d’ogm altro 
ri* uardb , e vuole ch’io le faccia la preferite nell’in- 
goHigia di ottener la rifpofta da un Orato o , che 
5 fa fcntir col maggiore applaufodalle piu letterate 
Mattoni dd Mondo. Hammene pur anco data oc- 
cafiooe l’Uluftriuimonoftro Amico , e mio Signo- 
re nei rapprefentarmi ch’ella molto fi diletti de* 
Phofphon , di quella nuova produzion di luce , che 
a lei tanto fi conviene , alci, che fra ipochi Favo- 
riti dei Cielo, ha ottenuta la pili gran parte, eia 
più pura del flirto di Prometlieo. _ 

E per andar accollandomi alla mia intenzione 
dirolle , rhe dopo haver veduto il PhofphorO di 
Bologna vidi quel d’Inghiltera , ed era laNofti- 
iucaaeria, come la chiama il fuoAuttorc. Hopoi 
limito che fintile foltanza luminofa fi trovi nell’ 
uno , e negli altri de’tre Regni de'Chimtci . Che fi 
pofiacavarla nell’Animale aall’orina, dalfangue, 
eda’frercbi, nel Vegetabile dal feme di Martor- 
ilo , dalla Hamula , c da tutte le Piante che corro- 
borano la luce della noltra vita. E nel Minerale 
dalla Pietra gii detta di Bologna, dalla Creta del 
Baldovino , ed ultimamente m’ha infognato PHof- 
Rimano, ( pcrqual caufaio habbta letto l’Hoffb- 
mano non lo so, ) sò bene di'ti m’ha infegnato nel- 
le fue annotazioni alla Pharmacopea del Potorio , 
thè Smnragdnc fratti more ««lei pafeit . Bici- 
tur bit Tatfpborut quanta* in tenebrie lucci, qnoi 
«pròse procedi! fi crudi Snurufdi puluis m pai- 
lem cum aqu* redifitnr , cum qua in lamini urea 
liner a effarmantur , boi levi carbonaii calori ad- 
mouc in tenebrie , & ed notabili a momento vide- 
bis ilUt rancai t ma perche io non w capire quel- 
la parola -rudi , m’e accertiti il ricercarne da lei , 
come da mio Maeftro , la dichiaratione , e ne la 
prego perii Santo Nume de Ila fui Amicitia, ond’ 
Galleria di Minerva ¥*. 


io divenga più tubile , e di quella più degno . Nè 
rertaadomt che altro aggiugnere alla mia prima in- 
tentionc parta alla feconda, ch’é d’intender pelli 
tenga quello Phofphoro per un trovato de’nofrri 
fecoli come quello del Thermorrietro , e del Mi- 
erofeopio, o fe pure ella giudichi che (bandito del’ 
tèmpo fiiafi ritornato iure poftliminii al noitro 
Mondo, come a me pare di haver una valida cau- 
fadi credere , ma prima ch’ella fi prenda la pe- 
na di farmi noto il foo femimento vorrei che fi 
prenderti la patienza di fcntir la narrazione , ch'io 
vado a farle conto con tuttofi rigor della fior ra . 

Uo Huomo del no firn Territorio applicato a 
ricercar fot terra delle Anticaglie da Mufeo per far- 
ne traffico, sarcomi, molti anni fono, di haver 
trovato in una picciola Campagna contigua , i que* 
pochi beni , che concedè a’ miei Maggiori il Dio., 
della Fortuna, e ch’è abbondante di reliquie fcpot- 
era li deli' Amichiti , narrommi dico d’harerritro- 
vaia una volta certa Pallottina non pili grande , e 
fono le fue precife parole , degli ordinar; bottoni 
da giubbone ; nelapendoceliddche ciò folte, la 
pofe fovradi un de (co nella Itati za dov*era folitodi 
porre le fue cofe raccolte , quando arrivata la not- 
te rientrando nella frantali erta fcnza alcun* lume 
vide fuldefco un non Teppe che di cosi lucido, che. 
baftogli per difcerncr gli altri obbietti che gl’eran 
d’intorno , guardò , c riguardò con auemiooe quel 
noofcppcche, nè hebbe ardir di toccarlo , callo-’ 
ra mi raccordai di un Habitator della Norvegeia 
, il quale arrivato in Pafe di minor elevat ione di Po. 
lo, ed ivi vedendo una Rota, non hebbeardimen- 
. to nè pur egli di toccarla per paura di feottarfi la 
mano. Ritornoal mio Narratore, il quale rifer- 
batofi di far l’cfamina di quell’ìnfoJito fenomeno 
al giorno futuro ritirofli ad altre fue facende not- 
turne la mattina che feguì ritornò infteme col ibi 
nafccnte nella franta predetta, ma più non vide, 
con fuo frupore , nè pur un atomo della primiera 
luce, la quale lafciorfi da nuovo vedere dopo il ri- 
torno della notte, ed in tal guifa ella continuò le 
fue vicende fino che una Gallina maladctta volata 
fujdefcogettòa terra la Pallbttina, chea! fpezrò 
più che in mille parti , e colla perdita della fue luce 
redo cieco ii Mondo frudioib d'una delle più fri- 
nubili cognitioni avanti d Riaverla , e privo di un 
teforo eoa prctiofo che non fi baurebbe trovatone 
un altro , che lo paga Ile . 

E e Quella 



3gle 


7 <? 

Quella narrazione udita dalla bocca d’unCam- I que’AIumi di più durezza che la creta de’Ftguli, 
Spagnuolo idiota , araiifermatamirtauiia lamini»- .dbnd'crinoeomptdcleliiccrne.parmtchcl'areta 
sii TTìvIÌkaIì Lu*i<-^nti mi n. U. /inali'hi* fluaiin riunirti rlfUf 


a, «rqiìfcrmatamirtaii 
ici li Figliuoli IfMtoc 
tawawtle, c mi dicic 


SpjKDla— > . .. . - f . 

ci ùl>gnnc (empiici , 

Mìjòa prc/larlc ttm« , * .... — 
immaginarmi che quella incognita li 
non potette che un Phofphoro de gii 
rtrffVrmrr da mirilo dr’naltri CCfn»i • 


J jeenti mi o- 
e motivo d’ 
i luce altro ctter 

nuli puiviib w*v uu i gii Antichi neuv • 

differente da quello de’n^hi;tt»»i * e pcqgte og 

Ito il detto dell’ Areiphilolopnò 4 « Pnolphorrtoltbv ^ C o 
ycftanza da Lacretio , . ■ . . rtjucctnàunt luminA 


uwmu «...o doMpottcle lucerne |-parmi che i’aiA 
>bero ritrovatofcer qualche ciy&ìio dentro dell. 
- Wdefimc, le Itali doppo tauùlècoli ancortuit- 
rano non tocche dal tempo . 

' lon r# i cvinptp quando è (lato raccordato degli 


aDrciun^auii 1.1K1C11U) .... » • 

r#.j , ifi là infvjfrine rifila metiliche non fiafleap- 
pinto cft un/ftfplJHiqucI ime de*p<*ri, 
che dòpo di [mi armine eradièffì noi proSleman- 
co, e tiene alla tortura gl'ingegni anco più acuti. 
E allora io ftimai di non dover più dubitarne quan- 
do trovai nel Junchem , che non era unico il mio 
penfrere , perocché haveva celi detto dapprima , 
Hocelt, rrattandp^f’Rhpfphori , hoc i/t pultrum 
huius f acuii mrventum, e carni fondamento prif- 
enm illud Vrnxdttrk per pflurima fatala ardmtium 
opus enti rurfus pofse firmiter mihi perfuadeo ; 
cosi, nè men teryuamente , rellai perfualò anch’ 
io, non havendo mai potuto acoommodarmi , fra 
le tante e tanto diverie opinioni , toccanti il lume 
de’Sepolcri meffrin ruòlo dal diligente Liccio, 
Icheì quella del Pónamico , Fenamicui emm exifli- 
mavit in rcclitdendis Trifcorum monumenti! fulgo- 
rem ilium , qui fiatim vifo aere vifus efl rvanuif- 
fei nullam fuiffe fiammata , fei peUuCcidum ex- 
lilifle corpus in tenebrù miri corufeans . Che poi 
quello corpo , il quale chiamerò anch’io corufcan : 
te, fede lotto , come altri non hanno dubitatodi 
credere , da legai putridi , da fquame di pefee , da 
vermi volanti, dagofcied’odnca. eda altre non 
difftmili materie corufeami anch;ellcno nelle tene- 
bre, le ciò c dato detto per farci ridere non neghia- 
mo loro quedò contento , e/ifpondiarno a ciafcun 
d’effiv come Cicerone rifpofe a Lentulo , Dup- 
pliciter ieleSatus fnm tuie linerie , & quod ipft 
rifi , & quod te ridere pofie ivtellexi ; e fra le opi- 
nioni degne di rifo parmi affai capricciofa quel- 
la del Porta , dal quale Recepimus talium lucer- 
narum ftammom p(qturain tot annii atflodiviffe , 
ne vacHiim infenfiffimum fibi admirtere cogeretur . 
E non menoridevole parmi quella del Rufcel- 
lio, che volle hufufmodi lucernai tamii» perda- 
rafie , quia fumi e re combufiibili viriate , aSio- 
neque ignis exhalmtet iterum denftri , cogiquc 
poffent in lìquorem deano ìnfiammabiLem circula- 
tione perpetua. Ed ecco una mentita in faccia a 
coteftichè affermano il Moto perpetuo noumeno 
imponibile che la quadratura del cerchio . 

Non le fuggendo le altre opinioni più da deride- 
re che da riderne , cflendo elle a lei , mio Signore , 
eutte note , ma non faprei non ìdupìrmi che Alen- 
ili habbiano attribuito quedo lume de’Sepolcri alla 
poflania della Maggia , e fatto pfoprio del Dravo- 
lo ciò che col mimltero dell’Arte proviene dalla 
Natura , cloèdallamanodiDio. 

Redcrebbimi da difeorrer de’lucrgnoli di Aibe- 
fio e di Amianto tanto rinomati da gli fcrittori del 
corrente foggetto , e tenuti increditodi mantener- 
li, fe una volta accefi, perpetuamente ardenti ? 
quando notici ammaedraffe la fpetlenta che podi 
nel fuoco s’acccndohabcn fi come i carboni , ma 
che come i carboni medefimamenrc tolti dal luoco 
s’edinguono , nè con altra differenza Tenori che i 
carboni ardendo fi cqn firmano , e gli Alberti , e gli 
Amianti fi confervano nel fuoeó fenra dimumtio- 
nc . caperlo crede, ed cflendo quelle Pietre, o 


og Ti titolò, h -ululi pelcbe tratti da un menilo cosi 
c aliante nel fuoco ,' fll giudicato che potettero con- 

lervarlo all’eternità , e quafi che fodero ogl) dira- 


mani, tnnoacpu»snriw.in Opinai n che ai 
quelle Lucerne , di quelle Stelle di (otterrà lene 

- . — -ì --«n rtv fK. (5 nnn rltr^ ri 1 fili. _ 


trova in cosi gran numero , che fi può dire di effe , 
comèdi quelle del Firmamento, numera Jiellat fi 
poni, cpurefisàcon quantacura, avanti la feo- 
perra dej nuovo Móndo , e avarili ghe venidero le 
Fiottò dclPetù, quel raro metallo fodecudòdrto 
daCìffffi nelle Montagne dé gli Arimafpi ,6 da’Dra- 
ghi ne’Giardini dcU'bfperiai . 

Ma lafcio le favole per confrdcrar nelle dorre la 
famofa Urna di Olibitr Attedino da luiconfagrata 
al Dio delle ricchctie colla feguente infcriaione . 

Plutoni facrum mutui nc attingete hurcs , 
lrnotitm efl vebis hoc quod m orbe lata ; 

Hamque elemcnta gravi claufit digefia labore; 

Vafe fub lnc modico Mjximuf OUbius . 

La detta Urna , romethtti lanari, o eòiachnr- 
fe tutti non fanno , ue conteneva im’fltra minore. 
Nella prima v’eranodrle ampolle .ftmad’argflmr-, 
c l’altra d’oro , ed àméndue ripiene d'un pnrridimo 
liquóre. Nella fecondi v"era una lucerna di creu 
dopo quindici fecoli, al riferir dello dorico , ancor» 
ardènte . E fc io nbn hò dWicuIrt di credere che 
nelle due ampolle haveffè il Eilofofu Adepto rac- 
chhlfo il forrano liquore ad Album, éc ad Ruberun 
giuda il gergo de gli lferaieticr, l’ho tuttavia ad 
intender come per virtù de! liquore deffo, illa lu- 
cerna per tot attnof or fi fi e crei iter , & nifi rete- 
eia fuiftet , perpetuo arfura , mentre ludi fentito 
che il liquore ltava riferrato nell’Urna prima den- 
tro le dueampollc,e che là lucerna ardeva fola "ella 
feconda , e come ardeva Tenta il foccorfo dell aria 
tutt’affatto neceffaria per poter ardere ?• io che 
Davui fum, mn/Ediput, hohifogno eh ella vcn : 
gain mio ajuto per divinar tali enimmi, e vorrei 
ch’ella mi dadi licanr.a di credcrre'mtanto che quel 
virtuofo liquore della lucerna at Olibto altro non 
taire , che un PhofphorO 1 , c q'Wlc ij J 

credo dell'alt re tutte , fc fymente tl lofrné delta 
Lucerna di Pallantqcfflulfc limitabili liquore fio- 
line evaauit . •> •-. . ... 

E a chine dimanda uua fede di'piu fi-efci data 
gliela farà il fovra citatò Tullchen s* là rcfatione d 
unTedimonio diveduta cosi ri'nndeaJogli JW» 
memim relation» cer;ijì.’>c » libi [alia ab arti fi- 
co fo Hrlucto , quotale pqfculum vitreum prope 
Granoblam in patria fi la , cum efl et juvenit mi- 
la , fe invenifse in fepulcbro antiquo referebat . 
quod ex fepulcbro extrattum , &i n iomunt -rifa' 
Hit tranfìatum arferit ionec *x mutria Monaci» 
accnrfus fregeritivafculum . 

Ed eccole , mio Si irto're- , due fatti che avucranO 
le parole del C.i m giudici -ed «rred.uno la mi» 
opinione infieme i chela drltu PalioUvi* nontof 

frche tm picciolo gloliciidiaVetro, che artihc io 

l'ameme appoggiato fui foro qexfoajo *iià Lu 
cerna , dai quale Incredulo clic ne afaffelcl >cn°’ 
tontcnefle quel Pbolphoro donde H» importo 
• o ij iu 


ntta colla prefcrne diceria fino a qucflo punto. 
Èqui riflettendo che V.S.lllu(friflima m*rwbcn 
1# conceduto il privilegio di fcnvcrfc delle Lette- 
re nond^ hbri , lafupplico a compatirmi nel 

f ;ran piacere io mi fon fatto col trattenermi cosi 
ungainepte eoa lei , ed a farmene Ella un* altro 
ancora piti grande coll’ ammaestrarmi nella mia 
Ignoranza, c s'accerti eh' ip fono undiquc’huo- 
miiu, che quantunque ignoranti, fanno 

. Dtarttm 

Manciù *s [«pitti ter un . 
voglio dire eh’ io mi fa prò valere dcTuoiammac- 
tframenti per conoscermi , e per confettarmi /con 
maggior venerazione 

Di V. S. IlIullrifTìma. 

ir - „ w Cj i < . • all >.<•! 

Verona 8 Maggio 1708. , f r r j; r) 

•'.a*'. - - .-.*»• i-vi-'O.rdinaup 

-rji. .1., .0 DmWtM&l'f' 

Trance feo Caf li. 


UtA ch’io non l’ iuvefll Sosta im^Jna- 
■ ■ taabbaftanza,bj£3*naphcle taiciaun.Poft- 

fcripu d’ un, mia ftudiola oficrvaiióne, 
eh’ e di noti aver imi veduto dentro di alcuna Lu- 
cerna, quantunqucio ne . Rabbia appollaia mente 
rotto piu cium, di non baver mai veduto qual fi 
ipilc rimai ug|io di materia arfit»Se , ne marca d’- 
o^lio. o d’altro liquore, e pur farebbe l'acilmcote 
trapalTatopcr la creta non ioveimCTa ne didentro 
nè cuori , an?i, e dito incollo, che ho Tempre vedu- 
ta ogni Lucerna , cori netta , e pulita come Te ap 



Là fupplico nuòvamente di compatimento, e 
rifolvo 01 tu un Paterno alla tuia Lettera colla fù- 
tura 4 ’un Papi bone aerato, tp fenoltre Colline , e 
perla iam.tll.tdcl dtacgpo, o per la vaghezza del 
colorito puóeflcre ch’egli apponi qualche diletta, 
alfuoGenit}>cùrioTo annouttjdclla troppo lunga, 
perche troppo difpiaoeme , Lettura . c , an 
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u. , iole D’un Padre Grefuita, favoritaci dal Signor 

ET I O R E- 

.. . 'Nella qu*U d* . notici* del fi» y leggio fatto ver 

gli Au'Ventmenù f t ftr le toje J Svi umetti è offftrujtc . ‘ 

D Oppo d’averle fcritto-daPariggi li x<- Gc- [ Li 7- inforfe un bcl fqr^qo favorevole a notti’ 
naro, un'altra ne fcrifli da Port Lovis, | [nienti, onde f ù datto legno per la partenaa. Tirate^ 
dandole parte del mio viaggio , e quella fu 1 1 Ancore nel V^fcello , a cui anuorno-picai di alle*- 

grezza li Ufficiali, ci fregarono finalmente le, Vele. 
Verlole bore della mattina ufeimmo dal Por- 
to: rcranodn tanto portati stjlcmura della Città 
quantità di Cavalieri , e Dame v ed altri Abitanti .*» 
quali , e conia voce , c[o Capelli », ^ co fazzoletti, 
Ipicgatfci ulularono, augurandoci, felicità in un 
viaggio filungo e difal troib . iUTqmnioxome d« 4 r 
feliceinemè dal Porto, voltando il r cqrfo“3ucUr, 
mence vetro Occidente per moftcai-fi ìnaltodvUrcjrv 
e perdò'lalciahimo ì fimftra Tifala rlM 


dandole parte del mio viaggio , e quella fu 
Y ultima feriti* da me in Europa . Eccomiora ac- 
cinto a darle anche doli* Afia, relazione diilinu del 
mio viaggio Maritimi?. , , 

L’ ultimo giorno di FeSraro con lei altri Padri , 
ed un Fratello, deftinati tutti alia Cina, partij da 
Vennes , accompagnato da mille auguri ^ e fant' in- 
vidia de notti f Padri , ed arrivai l' ifteflp giorno $ 
Port Lovii, ovcs'atcndcva iJP^Fontanés, quale 
venuto l’antecedente Luglio in Francia in qualità 
d’Amhafciatore dell’ Imperator della Lina , faceva 
ora ritorno qu quell* kpperio . 

Li i. Mar^o fu con i -.barro di Cannone 'dato fo- 
gno della Nave Anfitciic per la par tentai acciò 
chiunque v'aveva luogo dcrt inaio vi fi potiafie* 
era quella nel Porto difeofto dalla Gradella dì Xo- 
vis quaft una Lega , J'canccfc : quello legno cagio- 
no in tutti noi con filiazione , vedendoli ora inai 
giorni ail’ imbarco fi lungamente dcfidcrato , rinò 1 
' amino Pii tei fo giorno al Pagro Altare l' oblazione 
nottra all’ Aliiflìmo offerendoci. pronti atolcrate 
qualunque ÙKonimodo della Navigazione ed ancó 
la Mo/tc [e cofi lolle piaciuto à S D. Maeitt, e pre- 
14 per mia A vocata la Vergine addolorata , doppo 
prarfib^gfcfo unBaceno fi pqftamn^o alia nójfra 
Anfitrìtj:, 'detta Fregata , quivi tuuimoaa'pjti , e 
fo lutati con allegrezza grande dalli L'fficiafi. ' 

, Li quello giorno deninàtbà!la l f Fartenza j 
onde jgifando la mattìua un vento favorevole , ci 
dicdcfegpa i per la partenza ; furono Ppiegate in gri- 
do universale da tutti fo Vele , t ^ia Icnt.où'^nt’c i* 
uojlayamó peruPeir dal Porto , qiiard.o' mforto 
luiSirò^co’vehcmcmiflimo ci obiigòà fapmci tré 
gioiniziclporioUtef]iy>^hfpvcpcco a mancò, die 
non iiXfrcpafiV k /licore ; e far naufragio ^ri.rpa 



diluii 


\rcu|,r( 

occupate dSq^efti affiatai 1 , q 

pititi nft i Vcùivajio I 'tóii bòr 
Durò univdrfatmététuttò'qiifl 
avere pitV+tìlffiy^crtàta Itf Bile': 
la fera’, tafS veruna ; JfijjflT 
to, nÒB'ivtriaò'àhtòrè'aiinip 

ftirmi ,poltomi d.-nètie còfTèr* 
vo, che diverti helèrttrireìn H 
con la loto inferni htt piViqlrtlat 
muCca , fomeper la còftttifta ac 
Tctllo avcfBmor.ma tf’ftiÀf ufi i 


i da ifar. 
<g> M ió i 
ripensare! 

Ifll 


che non ci lifeiò chiuder occhio, e fé qualchepuoco 
mi perderò nel Tonno , già mi moietta vano i fogni 
parendomi ogni momento di edere in pericolo di 
naufraggio , fi può finalmente immaginare che bel 
ripofo avemmo tutti noi altri non averli a fimi- 
gitanti rumori cd incommodi. 

Li 8. ccfsò la Bora , ed incominciò vento affai 
favorevole , Quindi il Capitano della Nave, volen- 
doci dare qualche poco di tratentmento rilaffando 
in liberti non pochi Colombi che feco per prov'ifio- 
ne aveva portato, incominciorno quelli a volare 
attorno, attorno per 1 * alto Marc, credendo trovare 
ferma pianura , ma fperimentato tutto liquido era- 
no finalmente sforzati di far ritorno al Vafcello , 
facendo lor cafa propria , quella che era loro prigio- 
ne. L’ordine della giornata commune a tutti era 
ilfeguente: La mattina alle 7 bore fi Tuonava la 
Metta , al principiò di quella n cantava a voce alta 
da tutti l’Ino Veni Creator: all'Elevazione, fi 
cantava O Salutar» Hoftia, dopo la Metta fifuo- 
nava a l’Angelus Domini, alle 11 bore andavamo 
a tavola : Il doppo pranfo , fi cantava folcnncmente 
l’Antifona della B. Vernine con la Tua orazione , la 
fera fi cantavano le Litanie : li giorni di Fetta , il 
doppo pranfo fi canta folcnni i Vcfperi , ed il 
Mcrcordì, ed il Venerdì fi faceva la Dottrina Chri- 
ftiana , fi a Marinari » come ad altri , c quella fi fa- 
cevo aa noi . 

Li 18 cffendoalli 15 Talentato il Vento, fò pre- 
fa l’altezza meridiana del Sole c trovammo d’effere 
arriuati a trenta gradi di larghezza boreale, di piò 
vedendo noi ? che il celebre moote diTcncrifa fi 
rettava a finittrai e quella mattina vidimo Terra 
difcolla da noi in 1 x leghe quale fò creduta l’ Ifola 
del jFcrro porta da Francefi Geografi fui primo Me- 
redianoa »7 gradi c mezzo di larghezza. Acco- 
dandoci noi ora mai alla Zona torrida, fperimenta- 
vamo l’aria temperatifftma , mitigandoli non poco 
il caldo dal verno favorevole, quale rinvigorito, 
facevamo ogn’ora due leghe, 11 tutto riconofceva- 
mo dalla Beatiflima Vergine noftra Madre. Quella 
Tetti ma na incominciamo a frequentare la fcuola 
per apprendere il linguaggio Cinefe effendofi tutti 
li Padri quali totalmente riautl dall’ indifpofizione 
cagionata dal Mare . Il doppo pranfo doppo la le- 
zione fi fuolcva prendere il Tè per corroborare lo 
ftomaco contro i calori della Zona che fpcrimen- 
tavamo affai giovevole . 

Li 19 trovammo d’effere difeorti dal Equatore 
non piò di 1 $ gradi , onde effendo viciniffimi alla 
Zona torrida , fummo auvifati di cuitodire ben 
caldo lo ftomaco fi di giorno, come di notte già che 
in tutta quella Zona del tropico di Cancro fin a 
quello di Capricorno , tra 1 * Africa , e l’America l’- 
aria è umidiflima facile a ca u fa re pericolofc infir- 
miti , quindi incominciaffimo ad ufare varj liquori 
come vino di Spagna , Aquavite &c. 

Li io durando il vento favorevole pattammo 
felicemente il Tropico di Cancro entrando netta 
Zona al Equatorc^agionavafi ciò dc^Bor ineli c Ze- 
firi , che ci mitigavano i raggi Polari . 

Li U qnefta mattina vidimo la Cotta" dell* Af- 
frica non piò dittanti da noi di 8, o io leghe 
Francefi i era quella la Cotta diGuaden*. fórni fu- 
rata la profondità del Marc , e trovata folodi brac- 
cia 36, fi rallegrò affai quella vitti, mentre ave- 
vamo 1 pcranza di poter pefeare il giorno fegucntc > 
e prendere detti ottimi pefei. 

Li 13 circa le 3 bore doppo mezzo dì mentre 
nella no lira fcuola fcrivavamo la lezione confueta 
Cinefe , viddimo dalla finettra guizzare quantità 
grande di pelei nel aqua , non ci volle altro » fò fub- 


Mtò terminata la lezione portandoci 'tutti noi nella 
parte fuperiore del Vafcello , cd oh che bella villa i 
a delira e finiftra , ed a prora vedendofi efercit i in- 
tieri di Pefei quali galeggìando fui* acqua , accom- 
pagnavano . Sono quelli Pefei lunghi tre , c quatro 
braccia, e grotti a proporzione, anno la tetta roton- 
da quale clfcndo a gala dell’ aqua dilatano affai be- 
ne in guifadi mezza sfera : Nella coppa della tetta, 
vicino al collo anno un buco non piò largo di tre di- 
ta , da cui , quando gatteggiano fpruzzano di quan- 
do in quando con grato mormorto quantità d’aqua f 

? lindi è , che fi vedono ben piò d’un miglio avanti 
accollino al Vafcello, d’ accollarvi bramofi con 
grande celerità , ed accompagnarlo quafi Pattando 
per lonzo fpatio di tempo : bella curiofità era olfer- 
varne alcuni , che vcduto,benchc da longi il Vafcci- 
lo,euizzava;tO con celienti grande a fianco per ac- 
cottarvified accompagnarli con Noi , Noneflendo 

3 udii buoni a mangiare , non fi curavamo di pren- 
crii, di verfi Cavalieri però et davano bella ncrca- 
zionè falutando con varie archibugiate quelli Pefei 
quali venendo colpiti nella tetta, rivoluti lollopra 
facilmente conchiudcvano e fière la ferita mortale» 
mattìme che venivano archibuggiati non piò di 5. 
patti lontano dal Vafcello, avanzandofi però noi 
Tempre velocemente , non potevamo vederne il dc- 
fiderato faccettò , e da quello fpetacolo fummo 
ricreati tre hot». 

Li 14 II doppo pranfo viddimo alcuni pefei vo* 
lami, che non erano piò lunghi d* impalmo incu- 
ci'. In quello giorno lcoprimmo Terra : ci por taf- 
fimo fubbito in alto, evedeflimo la celebre colla 
detta Capo Verde . Viddimo da principio due 
Monticelli nominati Icmamelle, non piu da noi 
difcolli che 1 x leghe Francefi : incalzò un poco il 
vento, onde poche bore reità vano per .rrivare fe- 
lici al Porto , ove giungemmo ben accolti da quella 
fortezza , con il fattilo di tre Canonate . 

Li xj prefi non pochi pelei ^ lu dai Capitano 
del noftro Vafcello invitato un Uffizialc della For- 
tezza, quale fi diede al uoc notizie di quello Pacfc f 
cioè eflere quelli Popoli totalmente neri , e fuddiu 
di un Re moro di gigantefea ftatura , quale non ha 
ampio diftretto, edere tutti colloro di fetta mao- 
metana , e di genio barbaro facendoli per leggieri 
caggiom vicendevolmente fchiavi per venderli l’ un 
e l’altro a Francefi che fono nella Fortezza , quali fi 
pagano con il prezzo dì dicci Scudi l’ uno . Quelli 
(chiavi venduti a Criftiani nell’ America , vengono 
itt rutti nella fama Fede , quale diffìcilmente abbru- 
ciano è fac ilmcnte rinegano nel proprio Racle. Tre 
fchiavi, che s* erano fatti Chriftiani, poco avanti u 
noftro airi vo s* erano da loro fteffi ctrconciu , uno 
de quali in tempo detta noftra permanenza fen gia- 
ceva pericolofa mente amalato fcndolegli imputri- 
dita la piaga . Lo fletto Re de Barbari vende quan- 
tità gt ande de Schiavi a Francefi Quando brama di 
averne , fa chiamare a sè quelli omeri Tuoi fuddm 
effigendo quantità grande di Buoi fottopena della 
fihiavitò , quelli non avendo , o non volendo dare 
la defìderata fomma divengono fchiavi del inuma- 
no fuo Principe t qua’e altre volte fuolc portarfi con 
numerofo duolo de Tuoi Soldati ad alcuni Vilaggi 
c cacando fuoco a quelle Capanne da cui (campan- 
do Vomii)?, Donne c Fanciulli , d vengono tutu 
preda di quello Barbaro , da cui vengono venduti a 
Francefi : e pure eh* il crederebbe ? quello Tiranno 
fi crudo, non folo e temuto , ma anche filmato , e 
venerato ed amato da fuoi Vaflàdli • Quando noi 
approdammo a quelle fpiaggie , già i Francefi ave- 
vano piò di 300 di quelli Schiavi ma fli me felici , 
mentre nel fotnmo de loro mali, vengono detti nati 

alla 


«ila finta Fede . Tra quelli fchiavi gl’ Vomir* fono 
incatenati, altrimenti rarcarcbbero facilmente lo 
(treno che è tra V Ifola , e la Cotta dell* Affrica : le 
Donne fi lafciano andar libere per Flfola il che è af- 
fai pernictofo, ne pollò in modo alcuno approvare, 
mentre li permettono di profeguire nell* impurità , 
in cui furono nodrite.Iafiiandole prottituirc da tut- 
rij e fchiavi, e non fchiavi a fine d’aver nuovi fchia : 
vi ne* Figli che nafeono da quell* Impudiche. Altri 
Mori poi vengono fpontanea mente ad offerirfi,non 
già per Ifchia vi ,ma per ferviggio de Francefi, e co- 
noro temendo la (chiavici) fc non fervono bene, fo- 
no affai fedeli , ed ubidienti a loro Padroni : all* in- 
contro li fchiavi , fono affai più sfacciati , e difobc- 
dienti, effendo certi di non dover cfferc uccifi per 
qualunque misfatto etti commetano , fendo detti- 
nati ad cfferc venduti nell' America -.quindi per ra- 
frcnarc le loro impertinenze quando commettono 
qualche fallo, fegfi luolc per cattigo far divertì tagli 
nelle Braccia , o in altre parti del Corpo , c yerfar- 

f -li fu le piaghe aceto c falc . Tutti quelli Abitanti , 
òno fi Umrdi^he al udire lo sbarro di un Cannone, 
poco manca non cadano tramortiti a terra ; non 
ottante* che in varie occafioni n* abbiano uditi di- 
verti colpi . celiato poi !o ffrepito fi le vano tutti pio- 
ni di confolazione mcravigHandofi di vederli anco- 
ra vivi doppo fi itrepiiofo rimbombo. 11 Re di que- 
ft’ Ifola di Capo Verde , non beve altro che Aqua- 
vita, va vcftito tutto d’oro, ma fcnz’ordine veruno. 

Li n avendo i Mori che habitano * u ouc lidi 
intefo il noftro arrivo fi portorono fubito al noltro 
Vafccllocon un pidoliffuno loro Barello , che non 
era altro che un Albero (cavato , vero è che , come 
mi fu detto , poco cottoro fi curano di naufragai n 5 
avendo delle vetti impedimento , c fapendo otima- 
mente nuotare f onde ancorché fi rivolti il barello , 
fubbito lo radazzano c vi rientrano . Due Barche 
di cottoro vennero quetto giorno al nottro Vascel- 
lo, c a pena li viddimo accolla rfi, che molli dalla cu- 
riofuà , accorfllmo fubito al|e fponde per vedere 
quelli nuovi Forailicri , c per fapere quali mercan- 
zie fiportaffero: ed òche vifaggi orribili tetri c 
formidabili ! fono al certo atti a fpavctarc chiunque 
non è affuefàtto a trattare con elfi , fono più neri di 
qualuaue inchioilro, quindi è che cottoro nò richia- 
mano Mori , ma Neri : erano nudi del tutto eccetto 
«n poco di tela fotto la cinturando però che pareva 
tra loro principale trainante aveva un giuppone* 
quale effendo tutto lacero, c pezzente frimai bavel- 
le comprato da qualche Europeo del cui modo non 
era diverta : in quello BatelJo , avevano portato 
quantità di Pelei ben grolli c d’ottima qualità , ave- 
vano delle pippe ingegnofamentc lavorate di terra , 
legnOj e pelle d’Animali . I Marinari , SoklatL cu 
Ufficiali fecero compra di quelle mercazie Amica- 
ne , tanto più volentieri , quanto che leggero era il 
prezzo : non correva altra moneta, che coltelli, prò" 
iuochi,pczzctti di ferro,carta,e Somiglianti bagatcl- 
lc,ogni coltello ben che di viliffima condizione ben- 
ché vecchio, cruginofo aveva efito felieiffimo. 

Li 29 intefo che la mattina Tegnente il nottro 
Tcforicre era per portarli ad un Vilaggio di terra 
ferma difeotto quattro leghe Francefi dal Porto, 
pregai il Capitan della Nave chcvolcffc conceder- 
mi licenza di portarmi contale occafionc a vedere 
11 p acfc , e ne ottenni fubbito la licenza : entrato 
adunque la mattina con 4 Ufficiali c n Marinari 
nei Batello con altri fecolari, felicemente arnvaffi- 
m o, ove fubbito Chiomati d» Barcha , viddimo una 
Città , o per dir meglio un Vilaggio de Mori , uno 
de quali vecchio affai ci venne incontro fin al Ba- 
tcllo , e con le fue folitc cerimonie mi falutò , c ra’- 
Qtltru di Mintrv* F* * 


arcoife in linguaggio Franeefe porgendomi la ma- 
no: ma io a dire la verità inorridito al vedere que- 
fto mottro *rifpofi ben fi cortelcmcntc , non mi fi- 
dai però di dargliela , Appena fcefo a terra , vidd» 
fubbito il lido tutto pieno di Ragazzi, Vomcni, e 
Donne: Quelli che non avevano più di 8 anni era- 
no totalmente nudi, gl* altri erano aliai meno co- 
perti, che li fchiavi nell* Ifola : poco mencò, non rc- 
ftafli qualche poco alterilo vedendomi attorniato 
da fimil Gente j anzi all’ora folo prefi ardire di fio- 
ttarmi da gl’Ufficiali, quando intefi,chc quelli Bar- 
bari non ulano crudeltà alcuna Yerfo de Forailicri - 
Mi portai con gl* Ufficiali, ail’aliogiaméio del Cbm- 
miilàrio Franeefe quale dimora m coietto Villag- 
gio , c luolc mutarfi ogni tré Anni . Egli è folo ira 
tanta nera canaglia , tiene qualche fervilo re Moro -, 
abita in una Capanna Cimile a quella de Mori fatta 
di palma, e paglia, il cui tetto e rotondo, ed un poco 
cupo aguifa d'ombrella. Arivatiaquett* Allogia- 
mento, fummo accolti dalCommiflario eoo una 
Muficaall’ ufanza dclPacfe. L* Iftromento aveva 
»S pezzi di legno un*all* altro viciniflimi longiura 
palmo , c mezzo , e larghi tre dita, fotto di cialche- i 
duno de quali vi era una , o due Zucche . L* altro 
iltromcnto , era in guifa di un piccolo violino , al dà 
cui manico vi era una piaitra di ferro larga due diut 
c lonza quali mezzo braccio cò divedi anelli ^'«tor- 
no . Entrarono nell’ Allogiamento dopo di Noidi- 
verfi Mori , i quali Capevano qualche paroja franco* 
lc » incominciai a parlare con loro,c trovai un Gio- 
vane di 18 anni, quale acconofi che ero Religiofo 
mi falutò cortcfcmenic in Franeefe, e feccfi il legno 
della Canta Croce in linguaggio Portoghcfe : reftai 
llupito, c afiicmc confidato vedendo anche tra Ban- 
bari quetto fegno fagrofanto, P interrogai più oltrep 
c trovai , che egli era Chrittiano , foggi ungendomi 
cllérc Portogliele . Mi dimandò qualche lmagine , 
ma ioche auerci altro creduto, diedi trovare Chri- 
lliani in quelle fpiagge Maomettane, non avevo pre- 
( b meco ne Invagini nc altro : mi rifolfi ttracciarne 
una dal Breviario , ed ecco m’accorgo , che per mia 
gran sfortuna mel’avcvo dimenticato nel Vafiello, 
àio trovai altro che una picciola Crocetta, glie la die- 
di ramaricandomi al fommo di non aver prefo me- 
co qtialchccofa fama . Quetto Giovane fi portò fu- 
bito da altri Portughefi a darli parte del mio arrivo* 
trattenendomi io fra tantòcoh altri Giovani Mori, 
quali non potendo in altra maniera i J fruire per non 
fapa- etti parlar nc Italiano,ne Latino, ne Franeefe, 
gl* infegnai a fare il fegno della Croce, in lingua ita- 
liana c di più a dir io credo in Dio, in Giesù Chntto 
Salvator mio , c nella Vergine Maria . Uno tra li al- 
tri d’età di 17 anni affai capace , e d’ottimi talenti 
apprefe fubbito a fare da fc folo la Croee , ed espri- 
meva affai bene le parole italiane i ed infatti egli 
tanto mi s’affcttionò, che effendo quetto il primo 
incontro, non averci potuto defiderarc di più, muf- 
firne poi quando viddi , che in proprio linguaggio 
efortava gl’ altri a gittareda se le fu per limoni . E 
traquefti Mori confitelo farfi dare da loro Sacer- 
doti, che chiamanfi Marabù , certi biglietti di carta 
ferità in Arabico ed invotia in una tela, quali fervo- 
no , o a fiacciare le malarie , oa renderli inuulnera- 
bili. Quelli biglietti fi vendono affai caro : non ha 
molto , che un Moro fogetto a dolori di fianeoper 
averne uno, dovette dare 10 feudi, d’argento, e di 
più farla da fchiavo per tre anni • fi portano quelli 
biglieti, o in tafea, o al collo, c vi fono alcuni di que- 
lli mori , che in diverfe parti del Corpo nc portano 
fino al numero di 40. Avendo io faputo quetto co- 
ttume , moli r a vo a Mori co fegni che dove fiero da 
fc rigettare quelli biglietti chiamari in loro lingua*- 
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gio (iri 6n dicendoli Grl Gri a (Jfi0gKt voi dirticon 
quelle fiipenli fieni fi va al demònio chiamato da 
loro Ginè, e filmato efière di'rftlor biiHco come'noi 
Europei ; ed cero Clte ln qncfto mentre vedove- 
idre alquanti Abitanti; alcuni de quali erano neri, al-' 
tri bruni vediti al ufo d’Europa : accorrono fubbi- 
tofili V omini,. romei» Donnea bacciarmi lama- 
no i dimando fe fonoChrilt lan I , rifpondono di stj 
ed’effere di nazione Portogliele . Il principale di 

? nefti, che era capodi famigliacominciò a parlar 
ortoghefe, quale io aiutato dalla fola lingua ita- 

6 liana, e latina intendevo, ed ero hitefo: doppo 
re ve dtlcorfo fui chiamato a pranzo , entrai nell’ 
ABogiatnento del Commiliario accom mgnato e da 
Portoghefi, e da dite Ksggatrzi Mori da me idrat- 
ili ed creo vedo tutto l'Alloginmento pieno de Mo- 
ri venuti li per enriofui come per venderci lor mer- 
canzie. Unodf quelli era quel Vecchio, rbeful 
lido m'aveva offerta la roano , l’altro era il Vicego- 
vernatore di qdtl Viaggio, nominatoCittì dà Mo- 
riaveva quelli ni trita una bercia di feta comprata 
da Franceft , la vede era di tela grolla di color ceru- 
leo fintile qnantd alla figura alle dalmatiche , in mi- 
no portava un legno in mododi fcetrolavoratoed 
ornato mediocremente , aveva al bollo quantità di 
Ori Ori , oltre ad una intiera colanna piena di que- 
de fuperltiz.ioni che portava appefa.'in torma di ban- 
diera . Afcifoche fili a tavola j'iugenodtforonofub- 
bitoaterra vicinoa me idue Ragazzi Mori . a quali 
di quando in quando davo qualche pezzo di pane, 
divarile , cqualchc foifo d’aquaviìb ( quale aveva- 
no) prela con noi , ed e beuta con avidità grande' da 
□Midi Mori ) facevano elfi tratanto il' légno delle 
Cuore con tanta mia confolazione ,ehe poco micu- 
ravo del pranzo , promettendomi di Volermi fegiti- 
tare, e venir meco, onde rifolli di comprarli tutti 
due per pienamente idruirli, c doppoi battezaili. 
Finito il pranfo fui pregao dal Portogfiefe a portar- 
mi alla fna Capanna . v’andai fo|o, difendo gl’ Ufli- 
ciili occupati a fare le dome provrggiotti . Un Gio- 
vane però Nobile foldato venturicre , liberoda que- 
lle occupazioni s’impiegava ad infegnare a Moria 
fare il legno della S. Croce Entrato nella Gtppanna, 
accorferofubbito non folcii Portoglieli tutti, ina 
arreni alcuni Mori , erano in rutto 14-1 e rione : in. 
rarrogai il Portoghefc di varie cOfc , qualmi dille , 
clic fùo Padre per non fo qual sfortuna , era venuto 
ad abitare in quelli fpiagfcta , onde égli co fuot Fra- 
telli era nato tra Mori in quella fpiaggia di Capo 
verde ; nominala dalle carte geografiche Franceft 
Rufifcua. Dimandai a que/tis’eran ChriJtiani, e 
mi rifpofer eliti , ma che erano due zumi , chenon 
fi erano confettai , onde defic’craianctdi eonlertarfi 
non avendo Sacerdote veruno, io li udirai al me- 
glio che fi poteva, ed ecco che di già venivo chia- 
mato dalli Officiali per ritornar- ene al Vacuilo, ma 
prima di partire mi tù duoda bere del vino latto 
di fratti di Palma he vanda ordinaria di quello Pac- 
fe . La Botte ,,il Bòtcale, ed il Iìidtiero eranotutti 
di corteccia di Ziucca , il colme dei voto era limile 
al latte che effe dal feme de Meloni. Mi feguiva tra- 
taoto il Maggiore di due. Ragazzi da me diruti, il' 
Minore era dato ricondotto a Cala, ed cflèndomi 
flato detto che egli era Piglio del Rè,dilpcnii di ria- 
verloperpotcrlocomprarc, ritornai dal Cominif- 
fario, riddili Ufficiali ancora occupati in ptoprii 
affiin , mi tratenni con due Mori eflendo ritornato 
anche il Figlio del Rè, quale m’accorfi edere fiato 
edicaoemrnicriprelcdafua Madre la Regina, al 
che non potendo più rimediare mi convenne con 
mio fornirlo ramarko aver paticoza, fi del uno co- 
inè dell’altro , a caggionc de fuot Parenti , è cosi cf- 


fendo il tutto in pronto montato In Barca con gl’llf, 
fidali, e con buon vento arrivammo alVaceUofq) 
imbnimrfi. 

Sino a quello giorno li i f. Aprile non aecadè cofa 
di rimarco fe non che partimmo da quello porto 
con il piccini favor di quel vento che debolmente fi 
conduceva , ed in queitogiorno, conforme il pare- 
re de Nochtcri trovammo che il fole era arrivato al 
nofhoZenith , onde conforme l’olfervaiione de 
Matematici di Pariggi , iqualiprediflera,chel'E- 
quinqtiodovevafeguìreli to. Marzo circa Icore*, 
doppo mezzo di , ncccflàriamente ne fegue , cheil 
Sole quando era a noi verticale, fi travalica «gradi 
c M.minutidi declinatone boreale dal Equatore. In 
quelli dì avemmo fatto buona pefeagione pigliando 
Pcfii difimile qualità. Annoqueftt tre ordini di 
demi anitiffimi uno riguarda il palato l'altro la Go- 
la , il terzo le Labra: foglio™ feg iirc i Vafcelli , e 
cibarii di ciò che fi getta tn Mar: , fono avidiflimi di 
Carne humana , onde trovando qualche nuotatore 
gli prendono , o un piede, o un Braccioe eon la loro 
gran forza tirano il mefehino nel profondo del Ma- 
re, a poco, a poco fe Io divorano, e quelli Pcfci chia 
manti in Frantefe Ktijmim , Se ne Ita di poi prefo 
uno di fi fmefurata grandezza che con molta làtici 
f i) tirato nel Vafccllo fi aperf,e^ o che fpctacolo 1 gli 
ritrovo nel ventre un Marinaro involto nel Sacco 
morto due giorni avanti , cd il Cadavere , coi anco- 
ra tutto intiero Prendemmo in cucili giorni di veri"; 
altri pefei, tra quali alcuni Porci marini diverti, e «lai 
Delfini, e da Storioni: anno quelli la iella fimilglian- 
tillimaa quella di Porco •furono aperti, (egli trovò 
grande abbondanza di fangue caldiffimo il chenon 
li truova ne gPaltri pefei avendo il Cuore , le Colle , 
edil lardo, cd il tettante non punto differente, quan- 
topnò un Ppfce immitafe 11 quidrupredo-, la carne 
di quelle era affai bnona. Lna di qitefte fere pollan- 
do qn Cavaliere doppo la Certa nella parte fnperio- 
re delta- Nayegl’urto d’ilnprovifo nel petto un Pe- 
fec volante . Fummoftì botto chiamati dal Capita- 
niò, & accorrendo yiddhno, chcqucfloPelce, 0 
nella grandezza, come nella figura era limili alle 
Trutte del Lagonoffro dfffeoi voglio dire delle 
ptii pìccole, aveva due ali fimili alle Cicale, ffc 
non ohe nòn erano divife;' quello vola'fm tanto, 
rhe le ali fi mamtrrfgoeo umide, c feccandofi que- 
lle, non pofa il volo, irradi repente cade : nel 
voler qnelli volare óltre il nollro Vafccllo , quando 
til alla metà mancò l’uritido all’ali cd tfrtó nel detto 
Cavaliere, ecoalrefiònoUroi'diquefiiPefci và» 
lami fe ne vede quantità grande nell* Epna torridi 
quali efconodal Mire quando fono pfrfeguitati|da 
Ptlciniaggiori . Il loro volo è aliai breve , onde ri- 
cadendo nell 7\ que tettano predadi quelli . 

Li t6. Maggio fin qui non vi hi colà di grande ri- 
marco’, quando non tòleffi ripeter olii fdfté lelon- 
g(ie , c boral'eofe temprile che non lenz a pericolo iri 
quelli pàllàf i giofnlqbbi.imafofferve foto dirò , che 
nna nòte delle paflàte, era in bOrafcocofi tempeflo- 
fa ti Marc , che con dimoio timore fi teneva ratti iti 
gran (paventò , conindiciodi non molta Tperanza : 
qnamjthin Secoli rtclic aveva adito, Che li Cera bc- 
, nedeftt d’binocenrio XI. aveva fedate mólte tem- 
pefie, he getto, con gran fede , ima piccioli parti- 
cella in Marc t ne guari andò , che frenò in gran pari.' 
i te la furia della Borafca, onde con Cuore più pacca- 
toandallimo a Letto La mattina feguente paffaffi- 
I mo felicemente il formidabile Capo di buona fpe- 
i raza,e lo paflàffiino i» j». grandi di larghezza aufira. 

1 le. duello giorno, come anche molti altri fufseguen- 
i ti, fi apportò una bella ricreazione della Caccia fatta 
dd Notili Ufficiali. Abiamo veduto quantità grande 
. d’UcelU 


d'Vccrlli che fi contavano a ccntenaia : alcun i era- 
no grofli come le Quaglie , ed avevano alquan- 
te piume cerulee, altri erano più grofli de Co- 
lombi , ed erano tutù bianchi , altri ugualgiano 
le Galline . ed erano CUtÙ neri , altri erano quafi 
come Dindiotti, ed avevano le pi urne di divertì co- 
lori macchiate . Tutti quelli Ucelli avevano i piedi 
limili all’ Anatre, ci feguivano tutto il giorno volan- 
do a torno , a torno il Vafcello , non di rado però fi 
potavano fui’ aqua , malfime quando dal Vafcello 
gelavamo qualche particella , o d i Pane , o d’ altro : 
qualche volta fi vedevano anche volar!) d’ attorno 
doppo 3 orel’occafo, onde offendo noi da Terra 
lontani molte leghe , giudicammo, che inoltrata la 
Notte quelli dorminero lui* aqua : GPU (fidali, per 
prenderci , e darci qualche r icreazione davano con 
i’Archibuggi la Caccia a quell” UceJli,con teine fu- 
sello ammazzandone anche de più grofli, ma fenza 
prò, perche avanzandoli tempre il Vafcello, eva- 
dendo quelli dietro la poppa non fi potevano avere , 
folo vedevamo , che caduto unVcelloin Mate ac- 
correvano fubbito, c vi fi pofavano attorno gl'ahri, 
tenendoli qualche poco di tempo compagnia quali 
gli cellebrallcro il funerale , indi s’ accollavano di 
nuovo al Vafcello da cui qualche volta nó volavano 
più lontani di un palio . Qualche giorno vede vamo 
quantità fi grande dfcpietti volatili, che tutto il ma- 
te ci pareva in guifa di un gran Prato, o campo pic- 
niflìmo di Lodole, quali incefantememc da ogni 
parte a truppe, a truppe fi levano . Un giorno turo- 
no Veduti due Ucelli totalmente bianchi di fi (mi- 
furata grandezza, che uguagliavano di corpo folo 
lenza l'alt tele una delle più grandi pecore : limili 
Ucelli vengono prefi co gl’ ami, ondecd ì poltri 
Padri , ed 1 Secolari gettonino in Mare quantità d’- 
ami, non ebbero pero il bramato (uccello . 

Li » Giugno inforfc un vento propizio, ma fofi 
llrepitofo, che per quanto duro ne dì, ne notte fi 
potè mai dormire per le gran frolle del Valccllo : 
con quelto vento tacevamo no miglia italiane in 
un giorno , e qualche giorno anche di più , mentre 
arnvafluno a tare in un giorno folo più di ciquecen- 
to miglia italiane. Oche bel correre le polle' con 
il favore di quello vento ari i vidimo con ìltupor 
grande de marinari, avanti ne pur che vi fi penfallc, 
arrivaflimo dico all* Ifola detta di San Paolo . Una 
fera durando il Vento gagliardo, fui chiamato a 
vedere una novità, accorti, e guardando la fornirmi 
dell'Antenna maggiore , viddi una fiamma non 
molto grande che ardeva al legno dell’Antenna , 
quale di tratto in tratto fpariva, edi nuovo fi ac- 
cendeva . Doppo d’ aver io confidcrato , che 1 * An- 
tenna era bcn’onta di Pecc,cd'altri ontuofi bittumi, 
per la violenza del Vento, c la qualità dell’aria ma- 
rina, non dubitai ponto d’aflerire, che il vento pol - 
lando violentemente l’aria piena di vapori ucll’An- 
tcna bituminata, cccitartc le particole ignee a darne 
la fiamma , e ciò che più mi conferma fi è che le il 
Vento non era più che grande la fiamma celiava. 

Li it di Giugno . O che contento ebbi quel 
giorno , mi riufeì con l' aiuto del Ciclo , di riddure 
alla Romana Chicfa un Eretico , che con noi parti- 
to dal Porto Lovis fui fin dall’ora auvifatodiam- 
macllrarlo, ed ecco, che in quell’ oggi là (bienne- 
mente la abiura de fuoi errori , con giubilo di tutto 
t) Vafcello, e tutto queitodì vien fpefo in gala ed in 
Iella celebrato a trionfi di noflra fama Fede . 

Alli « Luglio con bonaccia di Vento folleggia- 
ta la Itola di Java, e pallate due altre Itotene gela- 
tilo l’ anchorc ad un picciolo golfo di Java dii impe- 
to ad un’altra lfoletu , detta l’ lfola del Principe , 
nella quale non fono altri Abitanti , che Tigri, ed 
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altri fpavétofiflimi aninuli di fmifurata grandezza. 
Mentre s'accollavamo al Golfo viddimo fiaccarli 
dall’ Itola di ,avadiie picciolc Barchette d’ Abitan- 
ti, che venuti .al noltro Vafcello fi portarono alami 
rinfrethi di frutta Coletti Abitanti non oliarne 
ftano folo ó gradi dittanti del Equatore, tutu via 
non fono neri come quelli diCapovcrdcchcne fo- 
no dittanti 14 ma fono folamcnte di color bruno: 
fono ignudi, eccetto due palmi di tela , che portano 
alla cintola per coprirli, ne meno anno i capelli 
crifpi e ricci, come li altri Mori hanno i denti ncrif- 
fimt, e quello io credo . Ile fu per una ceri’ Erba di 
cui fi fervono come di tabacco . Entra i coitordHcl 
Vafcello regalarono ilCapiianio con qu. nut.Imi 
frutta di due Ipccic, una delle quali era di color gial- 
lo larghi due dita, c longbi quali un palmo : levatali 
lafcotzia, come ti fuoie , 'citava ilirutto con una 
pelle fomigliantiifima a quella de Fighi da cui non 
era molto di ver lo anche il tepore, fc nonché quelto 
frutto aveva di più qualche fragranza di Melone i 
al didentro però non aveva, che gtanclletiichefo- 
gliono avere i Fighi. L’altra fpccic di frutti, chia- 
mati Coco: quello frutto, quando non è troppo, 
maturo, è di color verde, milto con un poco di fol- 
leggiarne a guifa di un Pero turco, come noi li chia- 
miamo , o pure come altri, Buon Chriltiano . Buo- 
na parte di conciti frutti uguagliano nella groflezza 
la iella di un gran Vitello, ed altri ancora la fupcra- 
no : la Icorziaèdura e grolla quali due dita fono la 
quale v’i il legno durifiimo detto Coco che ha mez- 
zo dito di groflezza : entro di quello viùunlimpl- 
difiimo liquore : in un folodi quelli vi ho titrovato 
più di 6 bicchieri di quell’ Aqua la quale ita il fa- 
pore di Noce fretta cd afligme di latte cofi delicato, 
Cgral illimo algutte, che alla Tavola diognì gran 
Principe delP Europa riufeirebbe di bevanda la più 
regalata di quante mai ve ne fiano fiate fin’ ora ap- 
polte : mafltmc che ha una tale qualità , che rinfre- 
sca mirabilmente ilfangue fenza aggravare punto 
lo itomaco : 0 quanto riufeirebbe gradita agl'Ama- 
latid’ Europa I Con pochi logli di carta , con pochi 
Aghi, e (dmiglianti bagatclle fi compra vano qua- 
K>, o cinque di quelli gran frutti, collocati dalla 
Divina Previdenza in quelli Paeft per mitigare i 
grandi calori che vi regnano . In quella guifa che sii 
i rami degl’AlbcÙ mole iaaiofira l atria cflcrvi 
quantità dirrugne,cofi li rami di quett’Albcri ave- 
vanoquiùti di Coco a fegno tale,/. he una fola cimo , 
di quelli aveva io e forte anche tt diqucAigtan 
frutri : Vero però è che le cime di qucft’Alberi era- 
no dì groflezza proporzionata a (ottenere un tale 
pefo . bici «atteggiare Tlfola vedevamo fclve intie- 
re di fi frultilere piante. Quelli Mori, o per meglio 
dire quelli Bruni , doppo d’avere regalato ilCapi- 
t a nio del Vattcllo , fi d-flcro , che due giorni fa era 
pallaio un piccolo VafceIlctoOlandcfe,ondecOn- 
ihiudcflìmo fofse forfè venuto a daravifoagl’O- 
landcfi di Batta via , d’ edere fiata ad cfli dichiarata 
dalla Francia la Guerra , di che non eflendone per 
anche partito verun Vattello dall' Europa, non ave 
vano prima d’ adeflo auunc la nuova . Citammo j* 
Ancorcin quello Golfo, e dovendqfin al line dello 
Arcuo gatteggiare Tempre P Mole di java , non più 
difcolti d’una lega odue, fidifpofe ogni cola per 
elsere pronti in qualunque occorenza alla Bataglia. 

Li S Luglio. Non potevamo abbatta nza ^^ringra- 
ziare la Divina Bontà per la grazia fattaci di lare 
felicemente tm v iaggio fi lungo , quale è dalla Fran- 
cia fino ali’ lfola di, ava in meno di quattro mefioU 
tre la dimora fatta a Capo Verde , (olendo gl’iflelli 
Olandcfi fpcrimcmatiflimi della navjgationc im- 
piegarvi t meli. Oche tciicc navigazione. Gra- 
zie 


i8t 

*te Grafie) e poi Grazie infinite alt’Alriffimo 
Coppo d’aver noi gittate l'Autore, unodique’ 
Mori venuti a portarti le frutta inoltro vicinoal Li- 
do a noftrìMarinari una forgemed’aqitadotce,qua- 
le portata Ditello giorno al Vafctllo, ftldanot tro- 
vata limpidilTtma , e dolcifsima aliai più di quella 
delle noli ir Fontane in Breleia , onde fai da ciafche- 
duno bevuta con grande fodisfazione , mentre quel 
la che avevamo di provinone era di pi qualche 
giorno che era data (coperta impura, onde votata , 
ne foronodi quella riempiute le Boti, L’iltefla fe- 
ra doppo d'aver fatt'Aqua , e legna a bajtanza , fafi 
pAr Ancore profeguiffimo il noftro viaggio con 
IÉ(ta feliciti , che la mattina nello fpuntarc dell’Al- 
ba , già vedevamo quantità di barchette, che partite 
dairifola lava fi fegui vano co furia per portarti varti 
altri rinfrefehi, confilfenti in frutti fopra nominati , 
Zincato nero, Tabacco, Galline , .Anatre , Papa- 
galli, ed altri Ucc li da me nominai più veduti, il 
che tutto compraHìmo , conliflendo la fpefa in ba- 
gatellc • Verfo la fera vtddirqo alcune lfolctte, quali 
per la moltitudine fono chiamate inilPifole, In una 
fola occhiata di quelle ne viddi più di to 

Li 14 Luglio ptoleguendonoicon vcmoprofpe- 
ro felicemente il i iaggio , s'accorgdfimo aver a- 
vanzatootto dì di viaggio: tanto andavamo velo 
ci , onde pallaio anche felicemente io Itretto tri 1 * 1 - 
fole Summatra, c Banca , partimmo l’ifola di Polti- 
mon, e poco dopo arrivammo a quella di Pollor, 
dove vi gettatalo )’ Ancore 
Li la Luglio doppo aver gitale l'Ancorc, lòia 
macina midato a terra nel Baitelo il Vice Capitanio 
con alquanti foldati ben armati per qualunque oc- 
eorrenza . Ritornò egli fra poco con due Ambafcia- 
rorìfpediti dal Governatore dell’ìfola, quali dop- 
po d’aver regalato i! Capitanio , rinviiorono a terra 
a nome delloro Principale, dandoli aflieme ampia 
libertà di fare a fuotalento le provifioni di quanto 
gPàbbifognava , ed aflieme di poter mandare 3 ter 
ra gl’Amalatit Avevamo con noi un MoroChriflia- 
no, quale efléndo flato tengo tempo a lava aveva 
ottimamente apprefo quel linguaggio. 11 Capitan» 
per mezzo di quello Moro ringratiò gli AmbaltlP 
tori i fi farò di non poter egli andare a terra doven- 
do rellare alla cuitodia del Vafcello: aererò bensì!' 
invito di fare le proiéftcnl, e dimandare a terra 
granulati ed alcuni altri a ri/lorare le forze. Furono 
polli a terra gl’Amaiari, S: in quattro giorni fette 
rifanoronoptu diis. gl’altri tutti ricevettero gran 
follie vo . 

Il giorno feguentc viddimo quantità di Bar- 
chette d’ I folanì che vennero a portarti de rinfre- 
fehi . Quelli rinfrefehi confiftevano in Frutti,GaUi- 
ne , e Capretti , non fu però duopo gran fatica per 
concludere quelle mercanzie, eflendone tanto i Sol- 
dati, Ufficiali, eMarinari avidiflìmì ritrovando 
fatile l’eflìtodi quelle merci , ritornorono, nonlblo 
ogni gterno,ma più volte il giorno grifolahi . io per 
nn Cortello , che non valeva più di «. foldi Francefi, 
cioè 1 1 . Veneziani comperai più di t ' grand Aran- 
zì, e «gran Cedroni. La mattina del feguentedì 
andai anch’io a Terra . Quella Gente quanto al co- 
lore , portamento, e veflitonon è punto differente 
da quello di lava , fe non che alla cintola portano un 
Cortello lungo quafi due palmi con manico di Co- 
co beniflimo lavorato . Dalla cintura fino alle ginoc- 
chi fono bc coperti .Alcuni de più nob il portano fo- 
pra delie fpalie una banda di feta, fi rintrono le tem. 
pia , e con un fazzoletto ceruleo in modo di turban- 
te . Le loro Cafe fot» fatte parte di I egno parte di 
Concerie, c parte di fiondi d’alberi . UloroCibo, 
fono rifi , f ruiti, e qualche pò di Fcfcc , qualche vol- 


ta mtng ta no un pò di carne. LI (bla non è più longa 
di tre miglia Italiane , ede tutta montuofa, dal!» ' 
parte Aufira'e però ha un pò di pianura. Mi portai 
alt’Alloggiodel Governatore. Q^eft’Alloggionon 
ha , che due danze, ed un Porticofotto cui v'erano 
due Barche fatte alla maniera delle Barche di IV 
doa : s'alleflivanoquefte Barche contro gl’ Abitanti 
dril’lfoladi Poltimon poche leghe dUlanic , contro 
emanilo ora guerra queiì’Ifohnì .Caminindoper il 
dillfetto di queft’Ifola, viddi un Serpente lungonon 
più di «.piedi tutto verde : da filtrili ferpenti vengo- 
no di quando, in quando avvcllcnari li Abitanti defi 
l'lfola,eprefo nn ballonccllo l’ammazzai . Ci fù da- 
ta daKìovernatore ampia licenza d’inoltrarfi per 
tutta l’ifola , il che prima non ci f ù concedo, che in 
parti dcterminate.La guida che avevamo era l'iltcf- 
fo Fratello de! Governatore. Alle falde del Monte 
trovaflimo una tergente d’Aqua ottima che fcaturi- 
va dal vivo fallo, e qui ne feci una buona bevuta, 
incominciammo a ialite , e viddimo primieramen- 
te gl’AlberiCoco di cui anche il lido n’era pieno. 
Ciuciti quando fono ancora teneri efeono della terra 
in guifa d’Artichiocchii rrelle q teli 'albero all'altez- 
za di 1 5 ed anche io partì , non ha foglia ver una , fe 
non sii la cima . Inoltratici maggiormente fui mon- 
te, vildimodiverfcCapanncgidelle quali ufccndo 
gl’ Abitanti , c’ accollerò con gran cortefia , ed uno 
Ira gl’ altri fubbitoci offerì l’Erba detta Btul di cui 
efli fi fervono in vece di tabacco , QuelEUtcfio poi 
con finezza da non fperarfi in un'Infedele s’ac- 
compagnò fpontancamentc fenza eilcrne fiato 
ricercato . 

Vicino alle Capanne, rierano i frutti, quali, come 
d:flì dell* lidia ,ava fono di color giallo . Credono 
quelli t’ all’ alberi che non fupcrano l’altezza di 
due palli . Viddi urialtro frutto detto è 

qtiefU nella figura, egrandezza ftmile aduna grata 
Pigna , levatone la pura e fotil feorzia, tutto e buo- 
no da mangiare, ed è cosi buono, che frutti d’Italia 
non hanno fimi! flagranza . La guida ci moilrò di- 
verte radici , parte medicinali , parte Aromatiche . 
Arrivati ad una fèlva, cagliò un ramodiun albero 
che la compongono, dacui fubbito neflillòunli- 
quorlimpiaiffimoJ, quale bevemmo, e trovammo 
ottimo ! C diede a pillare la feorzia di un albero , 
quale era tiolciffima fi diede ad odorare altre cottec- 
ele d’Alt < 1 1, quali avevano un odor (oa vidimo fimi- 
leaqueilodifrangìpancconcntfida l’odore al ta- 
bacco Bolognefe , o Imperiale. Difedì dal Monte 
e ritrovatoti Moro pratico del linguaggio, lifecì 
interrogare intorno alia ter Setta, crilpofero, che 
altro non credevano , che nn Dio folo , c per Profe- 
ta l’empio Maometto, la loro fitpcrliiz ione èia Cir- 
coociftone, ignorantiflìmi non avendo l’Alcorano, 
fono però facili ad apprendere la vera Fede. Cittron. 
cidooo I Fanciulli , quandofonoentrati nell’Anno 
Ottavo , txcepit moriit periemio . Quella Cerimonia 
è aliai Cotenne . 1 ! Fanciullo, ehedeve circonciderli 
fi mette sù unafeggtabcn adornata all’ufanza del 
Paefe, fi porta procelfionalmente per diverfi Villag- 
gi con gran felle ed applaufi-prefcntato poi al Sacer- 
dote fi circonride con un Cortello di terrò; termi- 
nata la funzione , fqjuoDo balli , Mufiche , conviti, 

dee. 'tetti.', i ' -'mrV-f Voìsid 

Sono quelle genti cortefiffime quanto mai fi pòli» 
immaginare, ed inimiciflimr di qualunque anche 
minimo furto: Anno ben fi alcuni più di una Mo- 
glie, in tutto il giorno però appena fi permctte,che 
una Donna efea di cafa . lo al certo in tutto quello 
giorno non ne viddi nc pur una . Efiéndofi un no- 
, frro foldato gittato nudo in Mare per nuotare : viefi 

- de un Moro effere ciò accaduto in tale dillanza , 

che 


che poteva efferé veduto di fui Maglie: che fece il Moto» 
sfodero il Concilo , e tatto ùfegno corte per co! pira il 
faldato, e te quell» non avelie Avuto buona ganba di 
porli m ni vo guii j lui . Apponi baro il pranlo venne 
quel Giovane ritrovato alla metà del Monte, mi portò 
quantità il' Aranci , Limaqà , gli diedi io vicendevai- 
mcnte un fazzoletto: non andò guari , ritornò con altri 
prelenti: lo foci io imcrrog ire dali’Intcrp etc cola defitte- 
ralle, bm fece egli corretenrentc rispondere, che me i do- 
nava , ammirando io un tratto fi coitele in un Int.dcle 
ignorante , gh donai un pendente dì Vetro comp.-ratoà 
Venezia acciò potette poru rio al Collo , indi trovandolo 
tutto affabile , modello , compatto , quanto polla diete 
un Giovane ben educato in Lurrpe, glifprgaip. r mez- 
zodell* Interprete rVoicà, e Trotta di Dio, Ja Crea- 
zione delI'Vomoal lta*o fine, il che egli a colto con 
grandilitine meraviglia ,ed attenzione; ma perche l "In- 
terprete era occup to in Itri affali , ani redo imperfetta * 
l'opera di continuargli ì'uttrgn amento devi* «noli ira- 


Ifola, eJ ecco di nuovo il Giovane con altri regali, ed 
iogli donai una Scatola di Latooe, e filtro pentente, 
quale gli polì al collo , aveva quelli iti braccio un 
tfanciullmo di fri Mefi .quale l'aveva pacato dal Mone 
à fine di farmelo v dere efiend» quatti tuo Figlio : 
ammirai le belle ferezz^dcl Barn© aclto, cd ò quan- 
to volontieri 1* averci "tyzaco i An* na Seppero 
le Mogli* o Figlie del G » vero -nore i presenti fatti da 
me à quello Giova ne, lo fecero tatbtenb't na re , fa .eri. 
doti inoltrare ogni cofa , togliendogli finamente 1 ulti- 
mo pendente da mz don itoli del quair lo («pplicoron» a 
volerglielo lafciare. Tentai di nuovococ\ I" lutcrpr re la 
lpicgitionc del Mirtino dell Incarnazione , multa n- 
dali il Croce fitto , ed ò con che attenzione l* udiva. Mi 
frntivo crepare ti Cuore non potente re date in qudl’ 
Itola per guadagnate tane* alme alla f. -de, già che ma- 
no di chi ( ne pur I* ideilo Governatore ) m' udiva 
parlare per mezzo dell’ Interprete di cole di natta Fe- 
de , niuno dico diede un minima indizi» d averne à 
f degno. Il mio viaggio era p-r la Cina, cd alla Ctaa 
dovevo portarmi Krtornaial Vascello , eli zp. Lo- 
gli» due ore avanti mezzogiorno [piegammo con Vento 
profpero Ji nuovo le Vele . 

Li ap. Lugi>o con Vento favorevole , e benefico , fa* 
cevamo un grado e mezzo, ed anche due al giorno, ed 
avere (limo pattato anche più oltre , te 1* abbondanza de 
Scogli che h trovano in quello Mare non fi avefferooWi- 
gati di viaggiare per linee oblique , ora verte Settentrio- 
ne , ed ora vetfo Ponente , ed or verlb Levante ; e fc 
bene, e noi al Sole, eaucftià Noi ogni giorno più »* 
avvicinava t retrocedendo dal Topico dì Cancro, tutu 
via, anche quando non Aeravamo più dilcolii di io. 
minuti incirca, non provavamo caldo maggiore, anzi 
era minore di quello teofe Iperimentarfi Y fallate nella 
Siria. Chi lo crederebbe? e pure in fatti è così Late- 
rali quello giorno, quanto prima tutti allegri, per la 
fperanzache promettevali il Vento pioipcro, di pretto 
arrivare al Porto bramato della Cina; alt retante quella 
fera tutti metti, cnislancolici , ci ledevamo lui Volto 
di ciafchcduno lo Ipavento , ed il terrore , per un Ven- 
to così bogjiicofo, e uni ver loie, che quella fera inior- 
fe.chegià quanto mrno inai pattato il pericolo, ramo 
P'ùal vivoera da tutti univerfalotente temuto: ammai- 
natele Vele, non però tutte fi fece tutta la notte pe- 
ricololb il viaggio: la Mattina per la grande agitazione 
del Vagello, oiuno fida vali dire la Santa Metta : ed 
cùendomi io ritirato in quella ftanza ove fi fuol Celebra- 
te , odo un gran colpo con iftrepito nel VafecUo; pa 
co doppovedo il Vice Capitante venire c irrendo , e 
tutto impallidito ad avitare il Capitanio con dirgli: Ahi 
Signore ! miferi noi ! à quelle parole fiaimo quali di per- 
dere le no II re fpctaozc, vedendo ioà correre .1 Capi- 
timo in tutta fretta, credendo aveflimo vita» in qual* 
G*UtT> a di tovw V* 
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che Scoglio, o in altra maniera fi fotte i pezzata la Nave* 
c perciò no ivi fotte più rimedio veruno à fchivare il 
naufragio : s f i nagmi p rò j.anto allume co gl' altri 
Padri redai aturuo i fi improvifo, e fun.lto avito. 
Ltt.-rroga ido p >i. cofa fotte, ciiil detto, clic il Vento 
ita un ulolp* aveva i pezzate le due Antenne , che 
loau alla Prora , c 1* aveva gittate in More albe. ne 
con cinque Vele, c nel cadere sù fianchi nel Vaiceli© 
avevano cagP^ato quel gran Itrepuo . Guardammo 
m Mire , evi vi Id.mo que' due grand' Albori , che iu 
breve rem po tarliate da Nlirinan le corde andarono Jibc- 
r» galle g a>ido lui’ Aqaa. Seco tirarono quell’ Antenne 
in Mare otto, o dicci Marinari ; Due de quali non ioa^ 
più camparli gl* alt ri tutti nuotando, e prendendo ira 
cord>cnc loro furono gittate dal Vaiceli© u Uivorooo. 
Uno di quelli à pena rientrato , vedendo cne :1 Capitanio 
aveva co n nau iato li caglia fiero le corde accio 1‘AnCcune 
, non retti Jfrro actravenaie al Vaiceli© con perico.u dì 
fpezz irlo per uo’j'KiZ'on fi violenta, lenza wm uo io- 


erotemi di noli r a Fede . G quanto ne ne rtncrclcilc, chi Voluto il paura , lenza ne pure .nata (fila Cimiccu pieni 
lo caprise il confideri! Il {porto fegnetue ritornai all 1 *» di Aqua li pile à la vorarc io luoghi i più perito, oli. Si 


riuvigxì tiuggior nenre il Verno , e enea L* Leti* ore c« 
portò vu la parte iiaperiore deiCvlti.ua Aotcnua iituau 
allaPoopa, in li i p -co ci ge t» io Mire la metta della 
gra il’Antenna limata in m-zzo deila Nave, quale ad 
ci Ire ©©prede ai .•rivo M «ridarò, e come fi crede 
cadenti» jli à mezzo il Corpi gh tolte prima la Vita, 
e poi i-i Mire loia neh- Allora ci i Marinari, c gl* 
Ululili meanm neioronoa prendere chtuo Padre, e 
chi lai ero per c-inf:>fariì,c mrttsrc m pori» PA ai ma, gii 
che del Corpoaoii potevafi attendere che l naufraggio. 
Uno ooppo «i'cdtfii dame confettato , Iperi.mnui ali- 
moie perù oli del Mare, mi dille, Padre, te perdia- 
mo anche la grand' Antenna fiamo perdutile pure an- 
che que la lari fra poco {pezzata dal Vento . Il Pa- 
dre r.uitmet, Libano che vdì elferli f pezzate le pri- 
me due Aatcune, fece con ooi voto i San Fraoccico 
Xav.rio protettore c notiro , e dcNivigaati di cele- 
brare dicci Venerdì la M::fa , e digiunare ad onore 
del Santo . Di nandai » di far voto alla Beati (Urna 
Vergine Addolorata fpctimeauu tempre da m. fedo* 
Infima Piotetrtee. Aura licenza feci Voto di cachiate 
lette Sabuati la Metta de lette dolori . L* iitcttb .'zite 
à uanc degl' U. nei ali, e Marinari fece- Voto da, eoo-! 
felPii, c con». nemicar ti arrivati en«.fo.fero alia Gina. 
Crctccva tra tanto il Ve.it», e pareva ebe Idjio non 
volale efiauiirc i no.tn Voci- Quindi circa le dacci me, 
doppo d* a^er fata tenga rettilinei, retto finalmente 
lizzata dal Vento anche la gr|m Anreoaz , cd af- 
fiena,: con la Vela cadde prec i pitou in Mare : accolte- 
telo lubbito i Marinari, tagliate le corde, fieno dal 
Vento i pinta ne fianchi del Vaftcbo non lo ipczzaf- 
le. Cuti di quell* Antenne non ce oc tetto ic non, U 
metà d’ una, quale però era la pùinutùq dett' altre ad. 
aiutarh; e ancorché a veilimo auvie equa' Antenne di 
Ugno e più robulto, e più fino, non l ai ebbe italo poft 
fiotto che ce ne rettali:; oc pur una m lunp© d‘ uua fi 
firta Borateha. Qpaauiociò vi aduno, alleali tettam- 
mo tutti attoniti per lo Ipavento, c non vedendo mo- 
do VcuiuO da team pare il naufragato , cominciammo à 
dttporfi kriarneme mjla Morte, quale c> vedevamo 
ineviubile avanci grocchi. U Capitamo vadendo per- 
dute le Vele, non potendo far altro , fece ben legare 
il Ti none, indi IH sfora to lafciare il Valccilo in preda 
della Tcmpetta. Vedevamo i Secolari pallidi , &eùa- 
gui, ed alcuni quafi mezzo morti per lo ipaveuto* Là 
confortavamo noi à prendere volentieri dalla proto fe 
mano di Dio quella lorama avverfità temporale , ed 4 
fere una divota raflrgnazione delle lor Vite aU‘AUitti« 
mo : non temettero la Morte , già che %’ erano pod* 
avanti riconcigi iati con Dio. Voi dite bene, © Padre 
ditte , un U&ctaic che avete sotraprela la navigazione 
per Amore di Dio, c lalute dett'Anime , ma noi allevi 
che l'abiarao iniraprcla telo per inttreife lemporate , 
Gg Tutti 
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Tutti % erano ritirut? nella ftanz* dove fi fol dire la 
$mu Metta , per quivi attendere ogni momento la 
Morte. Dicevano si molte Oiazioni , ma venivano 
quelle interrotte da lofpiri , e lamenti: fi dimandava- 
no quelli vicendevolmente perdono dell* offefe fatte , e 
caramente abbracciandoli prendevano con lagiia>e di 
tenerezza vicendevole congiedo , dovendo f a poco tc- 
pararli per paffare all’ altra Vita . CicSccvj tuli' ora 
Icfnpre più la furia del Vento, e doppo ÉPvcrfi (pezza- 
te- F Amarne, cijevò tutto d'un colpo circa mezzo dì 
tutto affarne il tavolato di legno lituatojopra la Pop* 
pa , che ferve per diffondere , e dal Sole, c delle piog- 
i Piloti che vegliavano pr attendere ic iM-nun 
J^vemano bene il Timone . La furia del Vento tra 
tale , che à di lui paragone , feno itl.eiri i Vci.ti 
Boreali, che pure fono li formidabili à Tiitllc. Lu 
quelli un Tifone , che in lingua Ciocie da cui Uè 
preio il nome fi chiama 7« ft»*g , che vuol dir Vtiuo 
glande. All’udire i libili , c le ipavcntofc peuofic de- 
butti che mavano nel Vafeello , credevamo di ceito 
dovette quelli rellaine finalmente (pezzato . C Tettai in 
Mare un pò «l'Acqua brnedetta di San: 'Ignazio con 
Jc lolite Orazioni della Cincia, vi gettai ambe W> po 
di Cera benedetta da Inno cenno XI. , A' un pezzetto 
di fitta che aveva toccato il Capo di Sa n Fianceico 
Xaverio , nel qual tempo Vedevo gran Montagne d- 
Acque da se Iole fuibc lenti ad antùri mi Cuore più 
aidito. Ciò nrn ottante la furia di quello Tifone non 
iminuiva punto; anzi più tollo pendeva nuovo vi 
gore. 11 Valccllo or mai fenza Vele , correva lenza 
ritegno è di (erezione del Vento , quale di quando in 
quando vi gettava quantità d'Aqua, non però tanta, 
quanta ve nc portava un gran nembo di pioggia con- 
ftantiflìma, i copiofiiiima, onde benché fi sforza (Timo 
votare il Vafeello , vedevamo però che à lungo an- 
dare, nr n potevamo impedire il naufraggio . Ordinò 
bensì il Capitano s* aUcfiiffcto i Usuili ; ma anche 

2 udii farebbero fiati forfi lulficientì à falvate gl’ Ut 
ciati , e la maggior parte di noi Padri f uno ò due 
df Noi altri avcicfitmo douvto refiare nel Valcello 
per aflifiere , e morire affarne co gl’ alai Secolari 
che y\ dovevano refiare ) fc il Tifone fótte cef. 
fato prima fi fommergeffe il Vafeello /ma .uolendo fi* 
mile Dorate* continuare ventiquattro ore , non ud- 
rebbe ciò fervilo ad Miro che à prolongare pochi Wm- 
menti la Vita . Cominciavano gii le tenebre quali 
dovevano chiuder fi l’vltimo giorno, accrescendoli an- 
che la tema , o di «tire ne Scogli , o di cfl'cre fo- 
prafitti di qualch* onda , o fi ipaccalfo il Valccllo. 
Niuno parlava di Pranzo , o di Cena, alcuni prtfc- 
io un poco dì pane, altri afpetrando di momento in 
momento la Morte, altro aveano à che tendere, e à 
che defiderare . girando io 1* occhio per il Valccllo 
in altro non m ‘incontravo , che in fofpiri dolenti, e 
voci (ofpiranti. Fattoli notte mi fovennero più vol- 
te le Leu ioni , beniflimoà Noi accomodate, lette nel 
Breviario di quello Giorno didicato à Santa Marta j 
con quella fola differenza , che quella io odio della 
Fede, fù in una Nave finza Vele cipolla al Naufra- 
gio, Noi all* incorttro andando à Predicare la Fede 
avevamo perdute le Vele, c 1* Agtenne . Quella notte 
so non andai nella nefira Camera sì perii gran caldo, 
«ffendo fiate Tempre chiufe le fi nell re Ile , come anco 
per eflervi in quella quantità d’Aqua, come pure in 
cafo di Naufragio deiidcravo più tolto tettar anne- 
gato nel Mar libero , che tettarne in una (laura fof- 
foeato dall* Aqua torbida, e puzzolente -, così cjumdo 
non fi può fchivare la Motte, f Amor proprio , (a 
Tempre cercatela meno diificile; Mi ritirai perciò alla 
flanza ove fi fuote dire la Santa Metta . Trovai ivi 
molti Secolari , -quali tutti eppreflì dal timore , e 
malinconia protoni confelarli , t pofiomi lui pavi- 
mento pet ùpofart, ««a ed il terribile fottio drl Ven- 
to f e 1* attitizione del Vafeello , quale credevamo 


qualche volta ventile attotbito, t rivoltarli, e le voci 
lamentevoli de Sctobri quali noi- mai preridevan ri* 
pofo, or pregando noi alui Pzd|i voldìimo recitare 
con etti , ora le 1-iuamc , ora alci* Orazioni , non 
era poflibilc prender ripolo: O che, gran Santi dive- 
r ebbero quelli Setolar i »’ ^Dco (onfiantemente tan- 
to timore dell’ Ira Divina, quanto n' ebbero In que- 
ito pv titolo ! Così paìsò tutta j Notte m tornino 
timore cd alpettaziooe ad ogni n «munto della Mor- 
te. Vero è che anche in quitto foni n© de nuli neo- 
-noicevamo euiucmemcnie aterfi la Divina Boati v la- 
to mifericordta fipgolare : mentre, e netta caduta del» 
le Antenne, e nella perdila di due Ancore , e nel pri- 
cipizm della maggiore Antenna, c «del nembo di piog- 
gia incettante che doveva empire il Valcelloà inilura 
ai allogarlo ( creduta da Moiri Ufficiali imitile ogni 
f^uca per curarlo) e di più da Scògli , cd l'ole che 
,*m quello Mare tono li frequenti . SenJo il Valccllo 
’ libero da ogni direzione, redatte (empie l’ano, ed il* 
•Rio : graa Bontà fù quella di Dio , ma grande. 
dVdie figli p-*r fiia Pietà non camininciaflimo à per- 
der I* Antenne, le non di giorno chùrittimo, chcfe 
l<illc Seguito di notte guai a Noi * la con fu Prone eh© 
U girono partorire le tenebre ciaverebbe fori» appor- 
tato inevitabile il Naufragare. Cialchrduuo di quelli 
Capi anche da le loto (.irebbe fiato iutSci.-ntidimo i 
daifi irreparabilmente la Mo«f. Da tutti ciprdcrvò 
la Divina Bontà , fi t*r iptWcfììone della Bracini. 
Vergine addolorata, alla quale (.(Tortai tutti fi racco- 
tnandalhro, ma ben di Cuore, come anche à i S. fasn- 
ccko Xaverio, ed all* Anime del Purgatorioallc qua- 
li pure feci un Voto. La mattina cedala la pioggia 
ci fù pur anche datto l’avvilo,* che il Vento non era 
più li gagliardo : o che avilo ? quindi avendo noi 
veduto , che non ottante la gran Musetta , anche di 
notte., anche lenza Vile , Iddio c'avcva prefervati 
dal Naufiraggio , cominciammo à rcfpifare , e pren- 
dere lena, malli. »e quando circa mezzo di ( ert que- 
lli il itemeli mo di Luglio J ufsò quali affatto ogni 
Vento. Qui sì ermo' grandi le vicendevoli gratula- 
zioni , e tanto più grar.de 1 * allegrezza, quanto mag- 
giore era (lato il pericolo. Non credo mal, cheque- 
ili Secolari abbino mai più fi cordizJmenre ringra- 
ziata la Divina Bontà, come in quello Giorno; eglino 
(letti ci limolavano ora à dire il T# Dtum , ora il 
RoCatio , Ac. in ringraziamento à Dio di fi gran 
bcrieócio. Nel tempo del Ptrico'o , mi riufeì di rid- 
dure alla Cattolica Fede un Olandcfe olhnatiflimo , 
quale, non per timore del Naufraggio, ma folo, per 
cifor fiato convinto dalle raggion- della Sacra Scrittura, 
ettcndoiic etto affai pratico , li rilolle finalmente di ren- 
derfi quale doppoicoololatiflimo appena poteva tratte- 
nete le Izgrimedi tenerezza . 

Li x.k gotto celiato ii Vento , ci mandò la Divi- 
na Bontà tre giorni di calma , fi thè potemmo ri- 
llorare il Vafeello dalle rovine , primj fi ben corre- 
dato , e doppoi fi povuo , e fi m. (chino . Appena 
allcllite le Vele con quel p.->co di forze, che fi ven- 
nero dacie dal. e provifioni latte in Francia di Vile, 
ed Alberi, con pe ò a miiura de primi , fi mandò 
Iddio un Vento l*avotevo|:!limo ; ma dove prima ii 
(piegavano, e dodcci , c quaftordeci Vele , ora folo 
potevamo fpiegime otto iole andando fol di vettura, 
le prima fi corrcvan le polle. Gettati inumo grami, 
lacelfimo una buoniflìma preda di Pelei , e mattone 
di Tonine .Intanto non lì lap.-và ne dove l'ottimo, 
ne qnal cono tende , temendo el’sere fiati traspor- 
tati dalla temprila in altri Maù Caffittè anche in 
quello ponto la Diviua Bontà illuminando il Capi* 
unio à far Vtla fi Iti cernente che in breve di 
tempo v ddimo terra . e quello fù atti 5 di Agotlo gior- 
no della Madonna delia Neve, c quello fù acciò co- 
nofeeduno , che Sa Beata Vciguie c* aveva impetrato 
da Dio tutu la Micità pallata del Viaggio . L che 

terra 


terra era quella ■ era ]' Vola di Sancisco, ondcjKh 
riamo dire con verità d’ ebete venuti dalla fcyicU 
alla Città ut maio di ciuquc Me*». ° chc lun.ujn- 

10 la* ione a’ apponi) la villa deda noflra uria P/o- 
indù dataci da Dio per n^ra Fatua per il breve 
collo di nottra Vita etmani ora c’avvaoza, Due pie 
doppo pranio fi muttiW Vento uifavorcv< le inwon- 
trino , onde lumaio neceduau gittate l' Ancore non 
più diicol'.i di dodeci , ovcio qu-'ttordco miglia Ita- 
liane, da M-cao Itola ad atpetu e ivi il Violo. La 
matty» U lette viddima jui dito il Ciclo , ed il Ven- 
ta. tonwuo, »ì in^aglurd io , che ci dava ce to in- 
dizio di nuova giao tempera , come la prendente. 
Mucri noi/ ihc latcmo/ non fi poteva indica Ma- 
cao à cangiane del Vento contrario : non y *_ eia al. 
tro porto che potefse -ihciuau.i d.lla bora La . Feci 
Iddio jovvenifc. ai Opitanip che Pilota di Saziano 
ove egli era fiato nella precedente Mi vigif oiic po- 
teva darci ficaio ricovero . $’ appigliammo a qui Ita * 
r dotazione: lece lubj co i Ipare iApc-nc, e l'picga^ 
le Vele, , menno il Vento non era li furialo . At^ 
v amino il dpppo pan.o alllfoJa di Sgelano . GuA % 
noi! guai à, noi ! le non toilimo venuti a queU’IioIa; 
aiyiò lempfc crciccoio il Verno , li che li «Micro la 
mattina Jcgueqtft i Marinari , non aver mai p ù ve- 
dute onde fi grandi , ne aver mai più leutita aggi» 
«azione fi ìofte nel ijaiccljo abhcncne in porto . O 
quante grafie dobjflk» a Dio, alla Vergine Santil- 
lana , cù a S. hrnucic.j Xaverio, mentre qpc,: a trim- 
pella fu (limata maggior delta prima , po.crf noi le ' 
ciayamo allou in corto , o che bifggnava p-rire Ce* 
polii jiell' AnU£ , o almeno almeno le Ipogiiati eh* 
ine priuu df Ile Vele , bisognava poi munte di Fa. 

La Vigilia di Sii} Lorenzo indir zzati da due Ct- 
nefi >’ iimohraflimo maggiormente tra quell* fiele fin . 
Ciiq arrivammo à viltà deila Chicl’ctta di San Fra il. * 
cclco Xaverio. Ivi gettate .1’ Ancore . Calmammo que- 
Ito luogo l'acro , con gna Calva Ùi Cannone , e poi 
con le Littanie «iclSjujq. La pattina dìS.Lorenzo 

11 Capitanio con’ il Padre" fontine* , e tre Maturi 
e» portarono adunaCittf dui* K. anhai, per ‘ivi poi 
portali ò m gualche Gali: ri e Marinai i , é ‘ Vc /gJ* r 
terra fin à 'Cantone . Tra gl’ altri fini ch'ebbe il 
Capitani^ , fù por trovare qualclt Albero per il Vi* 
lecho poichp non n’avevamo à fufficietiza. La Città 
di Koanhfj , quale in linguaggio Cinese fi chiami 

. Afare , come anche 1’ bolidi Sanejano f e 
l' altre circonvicine a* annoverano tra fé tre della Cina, 
(dno tutte loaget k e ull’I operatore • Chiede Gcntipar- 
lano il linguaggio Cimfe con poca diff.renza d' ac- 
cento . In quello tempo capirò qifa Gallerà Cinciè 
mandata dal Mandarino di Kaoaohal a cui iveva 
parlato il Padre Fo tane» av.nk>i;li elpolto che il 
nollru Valcello portava regali da fard all'Imperatore 
a nome del Re di' Francia Querta Gallerà (il à nor 
mandata in cullòdu di jti.ttl regali , fiche non vOnlfse 
mobilito il noflro Valccllo dà Corlari, che in quelli 
Man fonò abliondamillimi . Li mattina dei dodeci;, 
giorno di Venerdì mi portii con ere altri Padri , ed 
alquanti Secolari de (idei oli di (are le loro Divozioni 
al Samo Apoiloìo Xaverio à Succiano nella Gallerà 
Cinelc verlo la Cbiclctti di Sart Frarvelco Xaverio. 
Ha quell’ Itola più di cinquanta miglia Italiane di giro 
ed ì tutto montuofa toltone alcuni piccali luoghi 
•re fi curva in Valli. La Chiefa è un picciolo San* 
tuaiio non più longo de vinti paflf . Sul principio 
del Sacrato v’c una gran Croce di legno, doppo lei 
palli innalzata una gran pietra intagliata à ca- 
ratteri Ciudi , e Portoghesi in quell* iftefto luogo 
ove è la pietra , fù fcpolto il doriofo San Fran- 
co* 


1 Caratteri Cono i feguenti 
Portughcli . 
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Queft’ Itola è abbondami (Ama d’Armzi, e Fichi, a 
Limoni; calati poi che tac llimo^pec d laure in un 
vicino Vi.Lggio, trovail-mo alquanti Chritìiaoi, uno 
de qu^li ci .cq va IcdcUnente per il pranfo che confi; 
licite ao vovi , pe(cc f , e Granfi . Quelli Chrilliani 
loco llati convenni 1 jù^o ICorio di un Padre Ita- 
liano , facendo Ip M;tlìo n m quefl*Iioia • Pattando 
io con alcuni di que ii Ilolani hoo Criftiani, lì mo- 
llrorono pronti ad auba.idonare li la venerazione degl* 
Idoli , come la poligamia , tuttavia non potendo io 
farmi bm intendere quanto bjRava ad iflruirli fulfi- 
ucur. mente, ed cilendo p.r ritornarvi qualche Padre 
o dal Macao, oda Canto e or atico, di quello l inguag- 
gio , non potei far alt.o . Dicono gl' Abitanti , che 
in quell' Iloja non fi truoya , ne Serpente , ne altro 
Animjle nociuo , onde viene coufiimaro il detto di 
un biotico , qual narra , ci, e m qjcfTlfoia quando 
vi «a San fxanccfco Xaverio , era copiofilfima di.’jTi- 
gri , quali ricevuto dal Santo il commaddo- di par- 
tirli non mai più .lono cainpaik . I Pola.lti , l* A 
^pd i Potei, coùaiio due Ioidi Franccii la libra Ciae. 
Me, peta quella verni oicie j gl' otti ni Peti coll a va- 
no un foldoi Jrrao^lc la libra, ed Ito io comperato un 
Felce con veo^i lo) li d'octan.^ I.ipre , che vuoi dir 
quaranta Ioidi Veneziani. Unx fcia ci furono p rea- 
ti tic gian Pelei drtti in Friiuec ^ cncvuofdir 
iqià, uo.o de quali aveva nel ventre venti p.ccìoli 
Pelei, cialtcdupo de quali pelava ott'oncic in eira, 
eiano tuui vivi, ed'ormii maturi al parto, cilendo 
quelli feto di quel gran Peate, il quale noi plrtori- 
ùe le yunvacomc gl’aUrj , ma partorire i Pelei vivi: 
e quelli furono i migliori che abiarno mang ato in 
tutto il tempo della Navigazione . La mattina delle, 
ledetti fenili un po di dolor colico aliai icggicio.cjg- 
(pone di ciò peuio foHe la b le quale i giorni an- 
tecedenti aveva mioniinciaio i le mimare à cagione 
de gran calori^lo tutta 1’ Alia , non abbiamo lperi- 
memato caldo^iag^i- re , come ne gioì ni ui quella 
dimora à ca&gio. e de Monti cite ci rifict ono i aggi 
del Sole aliai ponenti ■ A iri nofiri Pad i , e Seco» 
lari Ipeiuiuniorono l ideili dolori, ma con maggior 
viol n/a, onde dub damo folk- l'Aquadi cerio fonte, 
che ad alcuni riulciva alquanto acida • Il Zucchero 
cofiav. tre Ioidi , e meno la libra. 

Il pi imo Settembre mutati al. uni Alberi, e fa! paio 
l’ Ancore navigamo fin alla fui , mi à cagione del 
flutto del Mae, che eri alai poi sente , e à noi cqn- 
trario trà quft’Ifoie, min porcino far più di dieci mi- 
glia ; il giorno Arguente fù V ittelSQ , ed il terso di 
tummo Receduti gittarc di nuovo 1* Ancore, mentre 

era 
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era irO^ofìbile TavvanaJifi ,11 P. foutpfls ^^endo 
ettere alquanto indebolito iJ ncftro torio per tale flutto, 
determinili dì fedente dipartire- nella <Q|j|fra: 1-fciò 
due Padri nel Valcello per dire la Sar ta Jmfla indi con 
noi altri tei Padri un Fratello vediti tutti alUCi- 
nete la notte dei cinque Settembre entròn Ila Gallerà. 
La (era dei Tei vteimo daj Slare , ed enti amo in un 
Fiume di terra ferma , e lefl/a dnallio veruno li otto 
giorno della Natività dcl|p B atifinna V^pu arriva- 
vjtr.o avanti Toccalo alla villa delliCiru^n Cantoni-, 
vi fere (limo anche antraci^ mi dovendo' il P.Footancs 
etttre ricevuto con pómpa puMica, come Ambalciatore 
dclTlmperator detti C # ni*, td 1 fi differì Tingrttfo per 
il^prt j venturo. J^tva;ici la mattina , ecco che com- 
0K una belliflima Gallerà , quale veniva à levare il 
detto Padre , quala noi leguivamo con altre Galleifi: 

I montiti da quelle dov-.nio fubjito entrare io una Ic^gia 4 
(così devono andare ritti f Mfffìonarj della Cina ogni 
qualvolta Hcono di Cita r portati q- ella da due Mori 
ovrnquc etti vogliono a fidare, e à dire il vero quetto 
modo di farli portar attórno mi rtetct alfa] mokfio) ci 
portamo alla Ketìdenza de Padri Fia iCefiprr iftrada , 
veniva con noi un Servitore de Mercanti, e conduce va 
legati due Cani Inglefi per far (etto regalo . Erano 
piene le ftrade diCinefi curiolì di vedere quelli gran Cani; 
uno di quelli ettendo (limolato dalle voci d'unCtncle 
fi potè In (ùria tentando di liberarli dalla cancri a; qua n 
do ciò viddero fi polero tutti qua dai* fm s in fuga , 
ed effendo piene Icftraic , caddero firainazzati à terra 
più di quaranta Ptrfone: o che bravi Guerrieri ! Ar- 
rivato alla Refidenza entrai fubblto io Chiefa rendendo 
grazie i Dio, alla BeatilTima Vergine, à S.Grofèppe, 
cd all’Angelo Cuftode , d* avermi condotto fano , e 
(alvo fi prefio alla Cina . Doppo che tutti li aitai fu- 
rono arrivaci , caotarao affi e me il T • Dmm . 

Non ho ora ne tempo, ne la notizia per deferì vere 
la Cina , dirò Iole qualche cofadel primo Fiume, pri 
mo Villaggio, e prima Cittìche ho veduto alla Cina. 

II primo Piume che navigamo nelle Gailere , era più 
deliziofo di quanti n’ abbia veduti in Europa era laigo 
tre miglia: correva l’Aqua placidiffittia da tutte, e due 
le parti v* era una bdlirtima pianura (ramefehiata da 
qualche Colle, ma ed » Colli erano tutti verdeggianti, 
ed avevano , o qualche Fortezza , o qualche Torre 
affai elrgante ; e tutta la pianura confifleva in Campii 
fem inari di Rifi, oltre un numero grande d’Orti ame- 
nifiìmi pieni d’Albcri d’ottimi frutti . Una giornata 
avanti Cantone v'era ogni miglio Italiano un Corpo 
di Guardia, da cui nel pattare venivamo falutati con 

10 sbarro de Mortaletti , e fuono de Iffromenti , cd 
accompagnati da una Barca fin* all* altro corpo di Guar- 
dia. 1 Villaggi erano sì' frementi , che arrivati ad 
uno , già vedevamo quello che avevamo pattato , ed 

11 proflimo , che c’aveva à pattare . Il primo Villaggio 
era alla ripa di noeflo bel Fiume, ed era affai grande* 
in quello folo alla ripa del Fiume, vi erano adir po. 
Co , poco più di quattro mille Barche tra grandi , e 
piccole. Era quello iì pieno di Gente, che quelli folo. 
che accorrevano a vederci nel pattare riempivano il 
lido, oltre un grandittìmo numero di chi cì guardava 
attaccato alle Frndlre . Nella Cina , tanw in terra férma, 
quanto nell* Ifole fi trova grand ittìma wrpia di Gente, 
che abita nelle Barche , in modo che vi danno il Padre, 
la Madre, e tutta la Famiglia ,à cui la Barca loia ferve 
per tutto cièche abbifogna in Cafa . Quando in una di 
quelle Barche, v'è una Figlia Nobile, mettono sòia 
porta un ramo d' Albero verde: maritandoli la Figli* 
il Padre non le dà Dote , anzi lo Spelo manda alla 
Spofa. La prima Città è la Città di Cantone, la quale 
fenz’effagerazrone c più grande di Parigi . Entran- 
do in Città oelf metto Fiume d» cuii bagnata , viddi 


tanta quantità di Barche, -Aie andavano,! veniva- 
no, <■ he temi Canal grónde-, ne nel Reggio, ire al 
Fonte ni Rubo in Ventate' ha mai vedato tan- 
te Corniole , come eoi ì fi vedono, iheardiico di- 
re non elicivi urne Barche in Venezia quante* io «o- 
teiià Otta , lol bagnata caduti Fiume che è bi~ 
pait.tcr. Un lol Villaggio loPHio dj Cantone mezza 
giornata u.ivicn ri re no che diletto à più ditta Mil- 
1 IO ufi di Abitatiti • Si hdr m arida , qmj in viridi) 

quelle temo k irontìcre, che farà tutto ('Impero che 
le li vaùo ? Chi convertirà Gente si minimela bile .» 
(Settanta Padri delia nol>ra C. mpaguia con altri par- 
ie fteligtofi , p.rtc Ec l fiottiti , non ballano 1 f retta 
u inique (he aiaunJi-.u.o lociono per un' opera di sì 
atto rii. evo , che è guadagnare Popoli atta Fede , e 
Ali mie à Dio. L’ incorami mio è aliai puco al graod* 
«quitto, un po di uaulra fin cl.e lo liomaco *’ affue- 
Lt alla Navigazione . quella però e ianiftma , perche 
ffurga lo Uouuco meglio di qualunque medicamento,* 

, Alci ulti, ed i Legumi oc giorni di magro, que- 
n.flìa anche lenza la Navigazione . Un lcg- 
«lóFtt e pucolo, ma mplefio c continuo martirio, 
u 'Animateti i biancai, da cui none poftìbile liberarli 
ancorché te uc faccia la caccia ogni giorno effendo 
quelli compagni mdiviiibtli de Mannari , edt chi na- 
viga, non uovandofi nel Vafceilo luogo veruno fi- 
cuio da quell* Ao muletti . Un jjkdi caldo, ma non 
così grande, come altri delcrivolV Nc grao caldi 1* 
A qua' è fètida, a quello però I rimedia bevendo del 
buòn Vino. 

lotta quella Relazione toltone l’ultimo paragrafi» 
dc’otio Settembre è fiata fatta nel ValcCUd^ cioè tra 
continui Itrepiti, timori', cd agitazioni y onde fpero 
fi difiiuiulaià te dia truova qualche irai torlo errore, 
matti me ci.c non ho tempo da ricopiarli. La noftra 
Nave Anturite non potè mai avvanzarfi più oltre 
che ai}' Loie diLofviados cinque leghe incirca difcofie 

Santiano, e cu) à caggìonc si celle correnti, co. 
me c moìto più de Venti contrari icodofi ormai 
mutata la’ llagionc, hi cui abbiamo lolo Venti Sct- 
tcnuioi-ali. 

Le cele più (limare nella Cina che no$ potiamo 
portarvi, lo ao T Orologi à ruota Lifirobcnti Mate^. 
giqattci, tutti i vetri, tamo Matematici, come altri 
^curiofi, tanto più ;i Crifiallij tutte k Dagatelle cu- 
itolc.dì Norimberga. Tutte le Imagini , cd Emblemi 
di Gatta . Le facré fi mettono o ndlc Chitfe , o nelle 
llanze o 'fi donano à Mandarini Ghrilhani . Le Prò- 
tane 4<ìì Perlooe , Come de Principi , Profpettive 4 
ed Eòiluj fi donano à Mandatmi Infedeli ; una fola 
balla à fine no gran regalo per fino al Vie» Rè. L* 
Inugini di Pergamena Iona pure Uimattffime,ia ibm- 
ma tutto ciò, che ècuriclo in Europa . busche vaglia 
pochi ioidi , è fiimanttimo nella Cina . Le cofe di 
1 Tartaruga qui fi trovano i poco puzzo. L’Oro è 
i ltrmaio aliai meno nella Cina , che m Europa ’> L* 
Argento è filmato aliai piti,- Niun MiXfiònaiioardifcc 
i dare Jcoz‘ Anve da fuoco tanto io Càia . quanto in 
Viaggio, altiimcnti iarebbe un cfporfi evidentemente 
à ràdilo d* «fiere ivaliggiàto di tutto ciò , che ha, 
tanto dilacro, come di profano , tendoni nella Cina 
inuumerabili Ladroni che' alberile fono Icaltriflìmi , 
ma così timidi, che un Europeo folo con le fuc ar- ^ 
mi da suoco lenza terirne vetuno oc Eira (campare più * 
di trema. . , . , 

Qpeilo è quanto di prefente io poffa fcriverlc intorno a 
csòcn*io sò , ed ho veduto in un viaggio dt i Soco.miglìa. 
Averci àcaro che la prefente doppo d’averla letta fotti 
mofirata ancora al Padre Bornaui àcui vnullncmc m’ 
umilio affietne • ‘ r-teo *4 o 
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Licioni *<&%'«<*> S.D.J O ANNESi 
SCH EUCHZERUS Tijgurimis. i 
Med. £>. Acad. Naturi Curiosdiftus 
PHU,lf$US« 

C k Bd< hurflt» pride* i« Lacera Ajrtftcgr*. 

I pto; tttlvmcz Pr«ir*9*m , ubi buie» Ure- 
' mimmi HcJvsticor^n Deeades , Sri jnci- 
las ac qulm lieti poni» accuratiflìmè dc- 
f-riptas Orbi Erudito, Ipeciatmi Botanico cxpo- 
fùi Specfo,qu«ÌdèUTÌpftpler«nqae itovi funt , 
aatob tnqaifmonis difficnltatcm band multimi ab 
ipftnoYltail diftantes; Hécce fixàflltKn cdm-ri- 
deriraab eximiis in re BauniraiThìs duodam , 
cura appbufu exceptum , ipfui» OPU^AQJW- \ 
STOGRAPH1CUM molici incarni ipfc cqpUu 
tui, ut tandem Botanice q uoad matcr i am Citami, 
num (qui diffidflimi dici facile mereiai : Jw 1 
datuririagisperfpefta, qui htfeusque tenebnctf- 
fisdifficultitumtricishxret involuta. Ducent», 
4 - quoti eXcurrit, poflideo Graminum Helveti- 
corum fpecies, quas rum in certum quendara re- 
digere ord intra, tùmaccuratifimèdefcriberc, u- 
mdlque * ri niridiljmè incidi curare animus eft . 
M ultipficandi adhtWiafce fpecies , aula darei'» i 
fi casdem juxti Auftores BQMnicoj jam diftmftas, 
Se tandem tarpò fpccicm jfub raulttphct nomi- 
ne, direrfirque fpeciei Schernite occurreotem, 
relinquere ducerci» conveniens, quod tamon re- 
tai» ipfl, quas quidam Qraminum fpecies fu- 
bcuait , fucwlfivx meiamorphofes , de qqibus ha- 
tìeuus vd nihil , vel prepirum ab Authonbus me- 
moratura filiti Hoc in Opere difiicultatCSj quas 
in Bauhinoram Optribus quoad Grami.ta suttre- 
qnentes, prò viribusdiluerc, atquedefcriptioni- 
busacoiratifiimisita illnftrare couabor , utpoft- 
hac in aliis Europi Regionibus degentibus Bota- 
nico , tauro faciìioc pripirecur via , ipfa apud eof- 
deraprovcnicoiia Grammi cura noftralibos con- 
te rendi , de illa qui in Opere , a ut Herbario meo 
non occurrunt exaSiùs deferibendi , & in ordine m 
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reductodi: Quod vel ex hoc fedo intuita necefli- 
riom vi tetur r quoti Bauhiuorum opera. Hclveri- 
cas.prxcipjèpiantis.defcribafit, & delixipcioni- 
bus ab inviccm diftmgiunt nimis brevibus , Se hoc 
levo, quo Botanico fummum quaft nafta eft falli, 
gufiti , non amplins proportionatis . Hoc meura 
opus Agroltogratìctim , ut intra bienuium , vel ad 
fiimmuminrjatrienniumad ombilicum perdura- 
rne , promovere poterai» ipfi variaram Rcgio- 
num Botatiophiii , ad quosprlfens Charu Invita- 
toria pertigerit , qnibusctiam dilttctdatio occur- 
rcntium in Botanica uo'.itia difficulutum curi 
eft, flquilibet, quuneos fublevarc conltus be-; 
nevolègeftit, prò Tabula una iri incìdenda , live 
prò iolve nd« duobus Ludovids aurcis (eft fub- 
fcriberc dignetur , Talium ultra Centura «quirit 
Tabularum aeriiacidendanunnuititudo Nume- 
rimi fuifi.ientcmfuiifctiptorilm poli quatti naftus 
fucro , lpfutn Opus Ulicò de Sculptori k T ypogra- 
photradam , hocque fingulis lubfcriptonbusper 
LiterasfUrtmcxbo, fequentesdue condhiones fe- ' 
dulò obleWabo. 

t. Cnilibet Subforiptori liberimi e fin dui» Lu- 
dovico a. ireos vel in ipfo opera inteso mihi extra- 
dere, vel eiufdea quanti fakem dimìdiuraab ba- 
lio Satini folvcre, tcliquum autem , operisparte 
diinid'ljytbjob’ti • 

i. Singulorum Spbrcriptorum noipina cuivis 
Tabuly iucidenda curabo juxta ordj.nc:n Alpha- 
bericum , qui naturalilfim is eft de d'igniti»» on«- 
nem pxrogathtàtri excludit ‘ 

q. Operò diuudiam parteta abfolutam ftitint 
acprelum evaierit Subl'criptori cuivis transmit- 
tam , vel prò lubitu opere abfoluto integralo opus 
fimiìl de Temei . 

4 Imprimi diftum opus curabo Chart* fcripto- 
r il oprimi , de nitidi, prò» io ipfo Prodromo 
edenoo idem obfervatum fuit . 

Gafuquo autemdcftcercc (ufideos Subfcripto- 
rum numerus , opus ipfunj prorfus iutermittete 
ftimptus nimii corercntinvìcum Qjibus Yale Le- 
>^or Benevole, decepeo Fave, 


LETTERA ScritadaG. A. airilluftrifs. 
Signor ERNESTO GRIFFONI di Cre- 
ma Cavalier di Malta NoBro Accademico 
nella quale fi dd raguaglio DelSontuofiffìmo 
Funerale Celebrato ne IT empio dì Santi Gio- 
vanni, e Paolo 9 Nella Morte del Serenia- 
mo Doge Luigi Mocenigo T. feguìta li 6. 
Maggio i7°J* 

P 'VTa il morto Sereniflimo Do;e , Alvife publica è Signorile anche oe Tuoi (Morì , etite i 
MoeenigodalTronoalSepolcrotmaquefto fuoi Prindpi , non <1 fcorJano il debito , che ban- 
c talmente ricco , e fublime , che non fi di- no li compir» Priacipi benché Datomi - 
(lingue dii Trono: la Pompa Funebre corteggiata Sono qui munì pnntuale oltervanra le Regale 
da tante lacrime , e da tanti lumi moftra che la Re- del Sepefirlo, legate ad antichifime circotiftapie 
GaHnid di Min-rat r* Hh ' • SI 



di vcftir il cadavere , tradotto in (Utili, di it 
pofarlo ne luochi apportati , e farli veglia in 
Palazzo, poi di levarlo; e Proccffional mente , | 
portarlo alla Cbiefa de Santi Ciò; e Panisi- d 
onde l'atto ogni Haomo con quelle Notitic , fc j 
antiche , e Moderne da mokilsmu Autori dc- 
fcritte, fuflscicntemetue erudito, jl ripeterai, 
prefente le medelìme cofo farebbe , no» eri > 
un'appagar la Curiolità , ma un tormentarla ] 
fcpza profitto. 

L'Affunto preferite , e di fermarli al quanto , 
fui gran Maufolco , eretto in infzo la C hit fa 
predetta , & appunto per Io-li. ùaiunc dovuta ! 
all’Univerfalc curiofità . 

La Macchina dunque, alta quafi ottanta pie 
di , e di proportionata circonferenza , è Ottan. 
golare , & in Vafta lirghilfima Bafe di cento , 
e fettanta cinque piedi Piantata ; al di fuori de 
Arcchitettura tutta corintia ; con ptto Pila- 
ftri , & altrettali contrapiUllri , che con Ro- 
btirtczza la Softentano i Al di dentro e tutta 
Dorica , conformata di Maeftofe Comici . 

Ella è divifa in quattro grand'Arcchi , fer- 
mati fppra un Comiccione di grandifsimo Gi- 
ro , che tutta la abhracia . AI corniccionc pre- 
detto, arrivali per due lati folamcnte , e per 
due bellifsimc Scale larghe nel Centro , è fu- 
fate nella Cima, una che fa Profpetto ail'Altar 
maggiore , della Chlcfa , l'Altra alla Gran 
Porta verf» il campo : Qnefte due Scale , per 
untìcci comodi Gradini arrivano prima ad'un 
Solaro largo quattro Piedi incirca indi con’al- 
«ri cinque, più ftretti giungono al corpo della 
Macchina , che chiamarcmo la Piazza dei Mau- 
soleo > entro la quale , fervilo da migliaia di 
faci, acccfe in più modi, e con quantità di 
ilatue Naturali , circondanti la Macchina pei* 
ogni Parte. Sipofa affai in aito il Regio Cata- 
letto del Principe Morto . Querta Piazza , che 
c il primo appartamento della Macchina, per 
dar loco alle fcalinatt, perle qtiali , come fi è 
detto colà fi giunge , è da due Parti appena 
dalle Altre due , cioè da quella dell'Altare del 
Nome di Dio , e da quella del Chioflro Con- 
ventuale è trincìcrata , con Pergolet to fatto alla 
Dorica largo più di tré Piedi , vcftitodi colo- 
nette dorate tutto aU'intorno , che nel bel me- 
lo della fila circonferenza, gìuffo in fàccia al 
Nome di Dio , & al Chioflro predetto fi (porge 
infuori, c fi curva in altro Pargoletto con le 
ifteffe Colonclle , e con la medema Architettu- 
ra. Sul Dorlbdel gran Cornicione ; ogn’uno 
dei quattro Archi , hà quattro colonne . non 
molto alte, due da ogni lato. Ceche fono al 
numero di ledici, veflite con 7.tfrc d’Argento 
c di Negro ; & appogiate ogni due ad'un foto 
Picdiftailo . Il cielo della danza , ove pofa il 
Cataletto , e guernito allaRcale con Cortine , 
c Manto d'argento , e nero , con Anicino 
(ignorile , c magnifico, e fopradi cflo , s'alza 
una fuperbifsima Cupola , cinta anch'cffa verfo 
il mezo del fuo gran corpo da un Pcrgvlato > 
con Colonclle dorate, e nella fommità del fuo 
ovato , vcrtita d’argento , c nero,' pel dar 


nàig^ioV duflfro alla fua interna illuminazione. 

.A quattro Archi per'alrro attillimi -, pcr 
quaetopcrta da jota tdcjvttiouc per linea retta , 
iono'appbgguti il Ino proprio Corpo , che 
comincia àfollevarlì fu Mite filari delle Scale 
accennare t mà dove poi fi incurvano arrecano 
l' incurvatura f«pra u» vado Balauftro^ che 
terniina la rena linea dell'Arho medefimo; e 
ne hicno la fommità della Cupola , retta vedova 
d'ocnamento , perche al di fopra vi s'inalza 
una ben vaga , alta Piramide , fui Apice del- 
la quale ttauvjbqpur' anche in forma per cosi 
dir pcnfilc la Fama con rromba d'oro. 

Jl primo centro , ovest fermeranno gl'ocebc 
di rutti, nell'cntrar procefsionalmentc in quel 
Tempio, c l'Arme di fua Serenità , apporti 
al(a, Sommità di q;;cl Arco, che corrìlpondt 
alla Porta Grande;' ne folamcnte è da contem- 
plare l'Archittctura del Maufolco, mà quella 
dei lumi , i quali per la tttadiofa loro dirtribu- 
tione danno Macflà all' efequie , Se accrefco- 
no luftro, & encomio all'ArcÀàtettura. Le gran- 
di Colonne del Tempio, vertice à nero, con 
un aita Pirammidc inchiodata fui Petto , con 
due Statue al naturale di Morte dai iati della 
Piramide e con tredita quattro Candelle graffe , 
e ducToccia per ciafcheduna . Qual e illumina- 
ta ■ da imeni liti fontuonfsima di Torci , e d' 
altre cere e chioccile di alto lavoro , danno ma- 
raviglja , e dcvotionc ai Popoli fpeteatori; e 
porgono voti falubri per quel piifsimo Prin- 
cipe , che nelle fue magnanime attieni , Ipiega- 
te in 9. Anni di Principato, e con la voce , e 
con l'efempio hà dato argomenti grandi , Se 
Hcroici , à Scrittori di fcriuore , o di mandare 
il fuo Nome all' Eternità , nel cui centro, 
c pofata la itifsiftenza di quella Eccetfa Repu- 
blica , che 1» fù Madre . 


Delcrizione d’uno Stromento Uni- 
verialc Gnomonico nuovamente 
inventato, indrizzato AU’Illuftrifs. 
.Signor Signor Patron Collendifs. 
11 Signoi Marchelò FRA FRAN- 
CESCO GIONA Cavalicr di 
■ Malta. . < - 1 

Q Vcfto nuouo ftromcnto c fatto di Latonc 
c con cfso li opera lenza conti, compafo, 
no dall'altro flromcnto, cqCc maraviglio- 
fc , Se in parte incredibili ; ieWc in appreso 
| alPAtlronomia d <jcometria : con detto Stro-t 
mento fi può alla luce del Sole trottar la vera 
linea di mezzo giorno tutto accuratamente in 
tempo di 2. ò 3. minute d’ una maniera fin’ho- 
ra noo conofciuta Si quello lenza compiilo p 
baflolo da navigare . 

2. Similmente fene può trouarc PElcuatioar 
del Polo di Ciaichcdun luogo . 

3. Non meno l’indinationc , è Dcclinatìonv 
di ciafchcduno pnnq « 

4. An* 


< Anche quanti gridi colmati il Sole declini 
giornalmente dall’Equatow . 

iSt Se ne i eoe chiaramente ; ; , purché fi (appia la 
long, t latitudine : ) quando di ciafouno luogo 
(oprala terra il Sole U *v: e Irainonti, è coufe- 
guentemcatcla longitudine del giorno e della not- 
te di quel luogo,, ialino alle minute . 

». Morir? alla luce del Sole, le ore ordinarie di 
giorno 11 memo dii bore r i. òpurcle Allrono- 
miche, da un mezzo dì all altro, i«. hore, 

1 . Ancbeinqual legno Agrario fra il Sole. 

8. Sroihacnte le Itore Italiane , 
v- Le Babiloniche, io. con quello di Pimeli, 
il Itemui qvui verticale ove re Azrmutll hi 
il. Sole. le: J • i'>. 

il. E da lederne anche riapra XHqmomeJd AU 
.mucauurqth l’alteua de! Sole, in gradi è minuti . 
i }■ Indente in qrlal Cnf» Ira il Sole . 

1 4 . E più ancora gli afccndcntl, edefeendenti , 
qual fogno MÌHoriztnn* ogni volta afeenda ò de- 
lcenda accuratamente ad un grado. 

'5- LfooftczzadeJI’horaftpuò veder di Notte 
alla Buoi , come di giorno alla luce del Sole . 

IS: Ponuo Dileguarli mediante quello tlro- 
meuto , irrlqogo pr9(ìollo over» di qualfnrolgia 
pianini, muro, torco Pollone tondi ci angui», 
li clic frano, horologi di ogiaUòrtc, informa gran- 
fi'.' prccola,cb’e$imo fiauodforizoniali.b verticali, 
r n urtali, efi occidentali inclinanti òde. rinatiti col 
centro , ò lenza d’elTo, giocando, fenza compiilo, à 
altro Sltomento,fcnza fatica, però con fonda uacn- 
|d , & accuratamente con . 

Le horc ordinarie , òv'osnmunc 
Lifegnidel Zodiaco 
Le horc Italiane 
Lehore Babiloniclie 
Le horc dp Pianeti 
Lì Circoli Ammutii, ò Verticali 
Almucantarath , ovcro l’Altezza del Sole 
Le cafc «ferii 

Li Meridiani di luogi digerenti 
La longczza de giorni 
gli Afccndcnti c dcfccndentc di fegno 
'7. Non meno psllóno delincarli mediante 
quello stromento ogni forte d’horologi diriflcfi'o , 
non folo nelle foflrtte dalle Sale, ó d’altre danze, 
volti, frano convelli òcottcauii mi ancora in ogni 
altralpunura , fra verticale orientale, ò occiden- 
ti c, inclinanti ò declinanti, con tutte lepredette 
ojleruatroni, c ciò con grandifiima dilettationc 
giocando . 

t8. Meditamcntefi può per quello (Iromento 
preparar tabelle accurati (lime à tutte l’clcvationi 
di Polo, in che altezza rtia il Sole per tutto l’anno 
diqgm fcgno, e grado in ciafcuirihora mezza ò 
quarta d’nora fopra l’orizonte , & ciò in maniera 
maravighofa , e facilirtima, con gran prertezza , 
de lènza la Ipce del Sole . 

*»• Inficine con le accenate Tabelle delle Al- 
mucantamh overo dell’altezza del Sole, fi può 
mollmente con quello difegnareconla medefima 
facilita Tabelle d Azamuth ò verdelli del Sole , 
ad ogni eleyatione del Polo . 

io. Coatuttoilfudetropuofli mediantequeflo 
t l'Omento drinorirarc di ogni luogo fopra la ter- 
ra fra ntuaradiquà òdi 11 dell’Equinoriafe ove- 
k hor ' liano communi, Altro- 
miche. Italiane ò Babiloniche , come anche 
d; Pianeti, mficme con rune le fudette orterva- 
n uni come le uno vi forte in perlòna , nifi è eccet- 
tiutoalcun luogo, ò panino fui globo della terra ■ 
'amie 1 1 aKiofo dilettante nella Aia danza allalu- 
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co del Sole .ì piacimento può vejcr quant’ hore 
fiano , verbi gratta, à Gerufaiemme, al Cairo, 
aBckingur Clima, o altrove, quanto alto liail 
Sole tbpra l’i baronie in quel momento, e che al- 
tre ortervationi più ti frano. 

N. B. Qui ora» potrebbe oppore , che quello 
perciò ria impotlibilc perche il globo della terra in 
una volta non vieti mai illuminato dal Sole altro 
la meni, ini ferva per avilo, che purché qnaU 
cheuno havellè voglia di operare ad una certa 
long: è latitudine allora non illuminata , e non 

10 (aperte ciò vedrebbe Libito allo itromcnio , 
de inficine quante hore e minuti il Sole già fili 
di 11 andato, quante horc c minuti liano ancora 
rettati per il fuaf.evare non foto fecondo le horc 
comtmrmV anche < : fc piace: ) fecondo le ita. 
liane, Babiloniche c de Pianeti . Di più ancora 
fi veda 1 gradi, e mimiti , quanto protèndo ria 
risole fottod’Horizonte , cosìanche li crepufco 
li , e diluculi , infieme con molte altre canorità . 

Hora quanta dilettationc un curiofo della nobt. 
le feienza cfella Gnomonica porta haveme , nou 
potrà ninno giudicar meglio quanto uno prattico 
diq -iella Icictiza , eciòpertanto più, chepurdiè 
in aleriBe pianure 8. d io. piifò meno horótogii 
fole per quello (Iromento fodero delineati egli ni 
una volta potrebbe vedere iq diverO pacfi di diffe- 
rente longit. e latitudine con le fudette orteev»- 
tibni J che hor» Ira tanto di un quanto dell’ajtrb 
luogo qtiamodiffcrifcono fri (è Iteffoche quanto 
recedano da Ile noli re, ò appròfiìmino , in che àf 
tetra il Sole ria in quel momento! quefti ó quelli 
popoli , diluì fopta l’Horizonte -, quanto di giomb 
(i« decorri», p quanto ne fu dìrclto al tramontar 
del Sole di bore e minuti , & in qual cafa ccldlc 

11 Sole tacia Incc in riguardo di popoli diverfi, e 
come differentemente gli illumini tnftemc con al- 
tre infinite curiofiti le quali non (onori facili! 
deferivere ; con quanta ammiratione e m*avi- 
glit fono da vederli nell’Opera (leda . 

Mi quello che in oltre con quello inco npitf- 
bi!c itromenroè Giometria con mnd’a vantaggiò 
ria da adoprare , parto con filentio i polla , Tpc 

randa che dall’hora mentovatai fulficienza fico', 
nofeera la di lui eccellenza c prellmzi, c quello 
per tauro più, perchè un altro rimile il Mondi» 
non hà veduto Chiunque perciò defiJeralfe dì 
prevederli di quello nuovo Stromento ( ficoroe 
acora di altri non meno utili e curiofi ) può far 
capo al Signor Gierolamo Aibrizzi, che ne farà 
con tutta la polfioile accuratezza , ed eleganza 
fervito . 

Joannis Laurcmii Lucchefinii Lu- 
centi e Societ.Iefu iiac Congrcgatio-” 
nis Ricadi Gonfukoris . Encyclopz- 
dia , Panegyrici , Se Satyrat , vario 
Vcterum Poccarutn Scylo , & audta 
Precepca Rhetoricr , Artis Numeris 
inclufa . Edicio altera Pricni Libri 
rccensveròSecundi , ac Tcrtii, Roma 
Typis.&Sumptibus Grcgorii Plachi. 
1708. in 8. 

- 

Udto^udttiirimoAiitore mai femore in- 
defelio nell 'arricchire con le nobbilwìmejc 
•i w fatiche della dotta fua Peana 

il Mondo Letterario , dopo d*av*i / combattuio 


Q 
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contro i Nemici della Santa Fede, et! ilalfi Politi- 
ci, con varie fue Opere coraparifee ora in pubbli- - 
cocol prcfcnic Libro follo le divife d'ingegnofifS- 
mo Poeta. E quell’ Autore dotato dell» beliate - 
licita di faperfi vertirc dello Stile di tutti i Poeti 
Antichi, imitandoli eoo tale, e tanta feliciti, che 
ebbe a dire di lui Monfignor Santini deptttato pei 
Reviforediquert’Opcra : Zia Velerei Peetai jdn- 

ibsr txprimu , hi ani if km proprmm VidtHtmrfjuMi- 
ScribendigiUMi imiritiulum fmfeeperu . 

Égli nella Prolulionede! Poema Eroico, olirei’ 
arricchirla de’fuoi propri 1 ornamenti, on’quali r.on 
cede a veruna delle Jamofe dc’PP.FamianoStrada, 
Vincenzo Gttiuigi , ed altri , inoltra quantafappia 
intimamente penetrare nelle pcrfelfioni degli altri 
Poeti , La fua Enciclopedia è unLibro Precet tivo, 
in cui prova quanto per edere perfetto pi Ini alo, o 
Theologo, giovi federe gran Rcttorìco* per edere 
Oratore, o Poeta cfimio,il poffcflodelleScicnzeU. 
mane ,c DivincEllaecoiuportacanlortilcdiTrè 
Poeti antichi , che con più Rima , cd appiani fo uni- 
verfale abbiano ferino vecft dieta fcal lei , Cloe di 
Luetezio, di Orazio ne’fuoi fetmonì, e di Vir- 
gilio nella Georgica . La prima volta, che quell’ 
Opera vide la luce delle ftampe( dicndo quella ia 
feconda Edizione ) ne formarono fubita un con- 
cetto adai plaufibile Monfignor ÀgoÙmo Favori- 
ri jgli Abbati Aledàndro Pollini, Gio Lottar Stela. 
pò Gradi primo Culiode della BibliotccaVaricana. 

Le Satire con le quali inveifee, c de, lama con- 
tro dc’Vizii , comporti nella forma di Orazio , 
Perdo, e Giovenale, fono cosi eleganti, e ciche 
di feniimeniigagliaraifiimi con tale, e tanta fa- 
condia efprclit , che il Signor Pietro VVander 
Broken Lettore di Rettorica ncll’Univerfitldi 
Pifa, le dicui Poche, ePtofc dirette al Signore 
leeone Santucci Gauno riportato grand'appianfo , 
fiftefeadire, che erano degne al pati ai tutte 1* 
altre dal tempo di Orazio ftnoa’giorni predenti . 

E a dir vero fi vide in qucft’Opcra una mirabile 
■franchezza in efprimere nobilmente tutto quello , 
ch’ei vuole , arricchendo la Lingua Latina coll’ufo 
frequente delle Metafore , edc’Tropi, follcvan 


troverà l’Indice di molte Opere di qucilo celel’ra- 
tiflimo Autore . O pure può leggerne l'Indice piti» 
blicatoin Romadal Signor Teodoro Pangaio A. 
micoeruditiffimodeH’Atitprc In tifo vedrano. 
lata l'Opera con querto Titolo . Demeflrteié Im 
piùrmm l»/4»i4, m cui propongonfi Cento (Igni evi- 
denti della vera Fede, quafi tutti diverft dagli al- 
trettanti di Tomaio Borio . In due altri Tomi, 
unodell’Iltoria Polemica del Concilio Calctdonc- 
fe , e l’altro di due Trattati fopra la ; Superioriti 
del fommo Pontefice a’Concilii Generali , e della 
Infallibilità del medefimo nel dichiarare gli Atti- 
colt della Fede , fi trovano pitldi jeo. Argomenti, 
cfacdimortranoelfereflatequcrte Verità notorie 
anche alla Chiefa Antica. Un’altro Libro viene 
incitatalo zfri/*dc/(rcAeu4 di Aie#/# Mhc- 
chtAtecUe fiopcrta col fola difcorlo naturale, croi 
far vedere dmnofe anche a gfluterefli della terra 
le principali fne Maflime in Venti Lczzioni ftgrc 
fopra il prtnripiode’Proverhitdi Salomoae, mo, 
tirando cllerc ivi le Regole fondamentali della 
Politica giovevoli anche a'Vantaggi temporali . 

Più oltre non mi avanza nell'arrecare maggior 
contezza dell’Opera diquelto tanto celebre Auto- 
re, prcfupponcndo , che il Bbon Genio de Lette- 
rati dei fecolo non fari (lato fino ad ora a leggerne 
gli Elogi!, che gli vengono fatti negli Atti degli 
Eruditi di Lipfii, nelle Notizie Iftoriche di Tre 
voux , c altrove . 


ÌNDICE DE LIBRI. 

Relazione del Paefe De’Svizzeri^e loro Alleati 
da ArminioDanncbuchi In Vcnctia, ito*. Predo 
Andrea Poletii . Con licenza dc’Superiori , c Pri- 
vilegio , 

Claudio Giordana librato in Amfterdam hi 
Stampato, c vende La fciclta de belli Motti, ovc- 
ro i penficri delle genti di fp'rito (òpra tutte !e for- 
ti di fogetti, cavata dall’opere de migliori autto- 


— - --- • , . ■ - r i imi iucoii, "■■b 1 "- 1 * -ri- 

doli in molu luoghi a beila porta per caaioruiail: , • esalami M S. mai Rampati, U tutto per 
all’ardimento di Stato , e di Lucano. Mo-cra (jrflne Alfabetico. In8. 
però con rato artificio la troppa antmofiu di quc.lt 

due Poeti , elaeccelliva diligenza diClaudiano^ j Litotomia Ovvero Del Cava la Pietra Trattata 



i colori Virgiliani nello Stile aliai colto, nella vi 
vezza dcTentimenti , e nella Varietà dc’numcrt. 
Sicché le tic r indirne proprietà di qucll’Autorc 
fono la copia delle Poefie fopra uno ìlcllb Argo-; 
mesto, eddlecofc, che reùnngc in aitarne di 
dfe la Varietà degli Itili , c l’impeto , o lia feltro 

Quanto poi à Precetti Rettori ci rirtretti in Ver- 
A con brevità, c chiarezza, troverà in tra la rtu- 
diofa Gioventù non foto le Fonti degl» Ai gomat- 
d , ma ancora moli’altre Regole piu rcconaue 
«refe dal Tcrto Libro della Rettoricadi Ariftote- 
te. Chele s’impatano a mente le Regole della 
Granuli al Ica palle in Verfi dal P. EmanuclloAl- 
varez , lo Rena può farfi aderto mediante quell 
Opera , quantoallc Regole .ePreccnt della Re- 
torica, conforme appuntoli è già comi ma*» *n 

Roma . . _ , , . , - 

Se poi il Genio de’Lettcratti Renderà a luot 
fguardipcr entro la Biblioteca degli Scrittoo dw» 
famofimma Compagnia di Giesù comportayàiftl 
P.AUegambe, edoraaccrefciutadal P.Sofuclto, 


te XI. Som. Pont. Infierente n»7. nella Stampe- 
ria ili Glulcppe Manni E rirtantpato di nuovo in 
Venetia . 

Il Sacco di Roma , Dhrepti» homi , tutore 
Calettar dito , ’V.triftit . In ti. Libcr Itaii- 
ctu. 


H Ic non eli iile C#ncci4rii«*«,q»i bella deferì- 
pfit italica, idquodfàcibmameriicosni- 
tu ex temporis, inquo vixcruut, ixtty- 
li edam quo fcripferunt differenlia ■ 

Quia vero Roma capta faepius, Se duepta luit , 
conlultiiisfiiiiiet, fiprefens Autor ab inttto rta- 
t im dia ilici , de quanam occupattooc coitlcriptc- 
tit liiftoriam, atqne hocco magis , qucdveUres 

opcrishutusQuariaLcftorabl'olvat priqs, quam 
esplorare ficcai , ipfifcopum elle de limola il» 
occupatioue divenni , in qua oc UH’ luti Uux 
Bourboniut. 


CJAT.LF- 


G A L L E R I A 

DI MINERVA 

Parte Ottava. 


PARTO M ARA VICLIOSO 

Di Vefcicchete con una efatta ricerca 9 che 
cofa potettero ejjfere , fatta in tempo 
di Jua gioventù dal Signor 

ANTONIO VALLISNIERJ 

OraProfcflòrc dello Studiodi Padoa , con in fine la rifpoftadel 
Signor MARCELLO MALPIGHI , c confettata 
al merito impareggi abile del V irtuofils. P. 

D. ANTONIO BOROMEO 


Della Religione Teatina, vero Efemplared’un’Uomo dotto, cRelligio 
fo, e degno Germe di così Nobile, ed antica Famiglia. 

AH'lIlnftrift.Sign.MARC ELLO MALP IG HI , Lettor pattino dello Studio di 
Bologna,, e Socio della Reale Accademia di Londra, 



Una donna di anni 
1 3 di tempera me- 
tancolica, fossetta 
tempre , e quali 
fempreall’appari- 
rede’mellruiaun 
dolomto pungen. 
te nella parte de- 
lira degl’lppocon- 
drj . con flati , ed’ 
alle volte vomito, 
per minor male , 
Ipontaneatncie ir- 
ritato , ebbe Mi decorlo di nove anni congiunta a 
un Mercante Settuagenario quattro Fattine , eun 
Mafchio. Mentre lattava quelFultimo di teflitura 
gentile, e debolmente compofla, conincommo- 
di molto maggiori delle fue forze , oltre una dilli], 
laztone fallo-agra alle fauci, e più d'un dolore nel 
ventre, fc le fippreffero nello fcorlo Fcbraioto- 
talmcntc i meli , (oliti nella medefima paziente 
anche in limili congiunture di far vedere qualche 
Gfllaria di Minerva V * 


l gran parte di loro (lefii . Per fc> che con ragione 
i credette di nuovamente edere gravida , Ma nell* 
Luna vegnente di Marzo lecer di nuovo qualche 
fenfibile isfògo , c in ■ n tempo medefimo ritornò 
pii! tormentofo di prima il vecchio dolore negl’Ip- 
pocondrjcon flati, ed oppreffionidi more, ina- 
petenza, (ite, ftitichezza , vigilie, continui, ed 
importuni (termiti , punture lievi, elusaci, vo- 
mito involontario d’ addiflìmi liquidi , con una 
certa febretta lolita ad inafprirfi verfo la notte con 
urine albi cariche d’ un colore lolcamente roffigno. 
FU chiamato li z«. detto l’aiuto del Signor Medico 
N. N. ed oflérvaodo, ch’ogni giorno non cefla- 
vanodì cadere coofiderabili grumeti di (angue , 
non b credette probabilmente per gravida , ma U 
curò lulle prime con leggieri purganti, e nel pro- 
gredii con umettanti , e aperitivi gagliardi, eca- 
vata di lingue dal piede , Intanto feguivano olii; 
natamente i raccontati limonimi , e al pari degl* 
altri feguiva a finire ogni giorno il Angue di l’ute- 
ro. Lux. Aprile hi foprachiamato un altro Me- 
dico quale pollando i rimedi ufati, b pervicaci 
I K.lc de* 
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desìi accidenri , e particolarmente quello fcolo af- 
fidilo di fangue acconfenti non edere gravida , e 
verifimilmentc credette tutto ciò derivare da Suc- 
chi agremente acetoft, coni fermenti delle vifee- 
rc viziati , e una difpozione alla cacheflia . Rino- 
vò U cavata di fangne dalla Safena , gli ordinò 
quanto l’occulatfzza moderna finora hatrovatoper 
«forbire, o frangere le punte oftili di quelli (tic- 
chi , c li 9 . Maggio le fece trarre di nuovo dalla 
fnano quattro onzie in circa difangue . La matti- 
na vegnente nel far del giorno feguì ilflulTo, ma 
più abbondante dall’utero» lafciandola fiacca, e 
f ifoluta di forze , feguitando Tempre più ribelli , 
p feroci i preaccennati fimommi . Li ai. detto 
doppo il (olito molelt (Timo vomito feorfe in molta 
copia il faogup , e per quattr*orc in circa lafciò 
Rabbia la fperanza della Salute della Signora pa- 
ziente . Ritornata alquanto nelle Tue forze parve fi 
fiancalTerog'.i flciT» mali , e per cinque giorni con- 
tinui la lafcuficromen tormentata, non celiando 
però il (angue di farfi vedere ogni giorno , mode- 
ratamente però, dall* utero. La notte degl’ xf. 
detto ritornati piu gagliardi , che mai gli antichi 
(intonimi» cacciò validamente dall'utero un cor- 
po ovato involto nelle fue tonache , di grandezza 
4-un Vovo d'Oca in circa, doppo il quale imme- 
diatamente ufcì un numero por temolo di vcici- 
C bette . Aperte quegli , c levati gli elìcmi invogli 
d’intrecciatura tenera, ed arrendevo^, fi vidde 
pnalaijlv icu dilettola, c fofe* lenza tutti quegl* 
ammirabili ordigni, che fi ricercano per una per- 
fetta archrttetura di quella macchina . Non fi Tep- 
pe vedere nè capo . nè braccia , nè gambe , ina un 
foto tronco, c bullo negligentemente ordito, che 
da ina certa sbozzatura piuttofio , che vera torma 
di vifeere inoltrava pure ancor egli d’aver goduto 
in qualche inufitata maniera il rozzo Tuo vivere . 
fi 3 La più ben formata di quelle era il Cuore , 
grande però a mifura del piccolo, c fmonto Tuo 
corpo , con due Tacchetti membranofi vincili , e 
raggricchiati, che fi preferoper i polmoni , coll* 
porta , c cava con alquanti ramufcclli diltefi in quà 
e in la pel torace NclFaddomine v*era iHegato 
otturamento fanguigno fenzalobi, e figura di fe- 
fatto, ed la pancreas, c la Milza parevano folo 
due mncchictti tondi di glandoline gittati a cafo , 
nonfabbricati colla bella maellria delle vittore . 
Lo fiomacho, e gl’inteftini rofièggiavano alquan- 
to, e tutti con tutta quella malfa informe d’ordi- 
gni erano sì delicati , e fiottìi , che dal falò toccar- 
li lievemente con qualche ferro, per cosi dire, fi 
Spappolavano. 11 che impedì , chè più minuta- 
mente non s’olTervalTc il reltantc di così curiofo , 
benché negligente lavoro della natura . Odorati pe- 
rò da mè , 9 dagli alianti non fi Teppe fcntirccon 
qualche (ìupore odor alcun di putredine . 

Voltato l'occhio all'Vova , o Vefcichcttc fopra- 
cennato. le ritrovai di numero così prodigiofo , 
e confuwmentc intrigato, che non mi fù poifibilc 
il numerarle con quc'rigori , co’quali dovrebbero 
veramente olfcrvarfi le cof<? rare . Pure contatano 
una tal parte , e moltiplicata quella in tante moli , 
quante tutte aflieme fornirebbero quel grande 
ammaliò , dedulfi, che potelfcro edere fcimilL 
in circa . Non avevano un tronco Communi , dal 
quale fiaccandoli varj rami , quindi altri più minu- 
ti, ed altri, llalTcro con un beìFordine appefe , 

£ a fi vedea , come un rete di varie fila fenza legge 
trecciato, c con tufo, dalle quali sboccavano in 


qui , è in lì gentililTìmi tamnfcélli di longhez» 
za , e grettezza diverfa . Che quello rete avefie 
nell'utero forma migliore, c piu ingegnofa, e io 
quel tumulto d'ufcire , o dalle mani della levatrice 
li torte guada » può fofpettarfi . Molte s'appicca- 
vano ad un fol ramo, altre (lavano a grappoli , al- 
tre in longa firifeia cofieggia vano un folo kto t 
tutte però avevano il Tuo piccolo piede , col quale 
fi combaccia van col ramo . Erano d’ineguale grof- 
fczza , le più minute , come il meglio , le ma^ 
giori, come una pal la di mofcheuo ordinario : 
quelle più tondeggiavan di quelle, fenonfof. 
le , che avendo il gufeio di materia flofrìa » 

f ticghcvolc , collo fchiacciarfi perdevano in parte 
o sferico. L'acqua, che contenevano , era agii*, 
dizio del fapore, infipidilfima, e (pcrata al Sole 
non appariva di limpidezza incorrotta . Non era 
nè meno di tutta lubricità, maaveva unpòpòdcl 
vifeofetto , minore però di quello del chiaro d’Vo- 
va, e maggiore della naturale vifcofità dell’acqua 
commune. Coz l’alcali non bolliva, nedagl’aeldi 
s’acquagliava . Cotte calaron molto di moie , rag- 
gricchiandofi in loro ftelie , rdlringendofi tutte 
atticmc. Così col rimpicciolirli la loro tonaca fi fé 
più grofia , ed il liquore fi fè più albiccio , non più 
vifeofo : perciò forate Ichizzav® lungi t quafi Ipre- 
muto dalla tonaca ritirata dal calore in fe fiefla : 
daLhc anche perdettero quella trafparenza, che 
avevano, e fi farevan vedere biancafire. Colmi- 
crofcopio viddi , poco più, che vedevo coll'oc- 
chio , per la loro qualfi lolle bianchezza , e sbatti- 
mento dilucc , fe non quelli che parevano rami • 
e quel filo, che le teneva appefe, non erano ve- 
ramente , che feraplici , c continuati cannelli , che 
portavano» cornei tubi alla fonte» alle gallozzo- 
le, o vefcichette » l'umore. Non Tappi vecttre va, 
fi fanguigni , fe non qualche firifeia di fattili (firn* 
fottigliezza , che imitando Tulle prime un cannel- 
lino di fangue , guardata poi un pò meglio, non 
era , che parte rolla del medefimo rollata in alcuni 
gentililTìmi falchi , opiegoline della loro buccia . 
vitella pure fi vedeva bellamente ceduta con fibre 
longitudinali, e d'altra razza» come appare all* 
occhio fieffo nella vefcica . Lattiate fui Tavolino 
alcuni giorni fi fecero d’un colore olivallro» e fo- 
tte, ne imputridirono, ma trapalata Tulle pri- 
me tutta quanta l'acqua , ramafiatelì in loro fccco- 
ronfi, ed allora menavano un odore tucciacqo 
grave nojofamcntc acetofa . Le «snfervo ancor* 
per appagare U curiolità di chi volcflc veder- 
le . 

Doppo Fattiti di quanto ho rozzamente narra- 
to. perfeverò lo fcolo del fangue con folievo del- 
la signora paziente , doppo cinque giorni del qua- 
le venne un peazo notabile della placenta , c doppo 
altri tre giorni venne il tettante di quella lènza 
fetore imagiuabile alcuno , Seguirono tcliccrnenfl} 
i Lochj , dopo il termine naturale dc*quali èft- 
torniata glia primiera dcfidcrata falutc . 
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ILL VSTRISSIMO 

Sig Patron Mio Collendifsimo. 


Cco ficaio finceramente defcritto 
avanti gli occhi perfpicacitfimi di 
V. S. Illuftriffìma , nel quale può 
dubbitarti , fé fieno veramente 
più grandi gli errori della Natu- 
ra , o i miei . Ma farebbero 
quelli più compatibili , (e dan- 
aio col piè fermo nell'ouervarc , non volcflero 
imoltrarfi ad indagar le cagioni , e perdendo col 
multiplicar loro (letti ogni merito di perdono fard 
Oggetto del di Lei fdegno . 

f i) Afa controllar non pofio di gran di - 
fio. ... 

Troppo mi fprona un certo naturale ittinto di 
faper più ? dove meno li può Papere . Quella vol- 
ta la ragione acciecata concede tutto il fuo bel 
pregio all'arbitrio. 

il) Gomene in guifa d'orbo fenza lu- 
ce. 

Che non si , dove vede , t pur fi par- 
te , 

Per quanto però mi trovi in così confalo « t 
mal intefo tumulto , non perdo però mai d'occhio 
chi può ridurmi a fentimenti migliori . Quella 
volta i meriti , e la virtù di V. S. llluttrirtìma, per 
quanto un riverente fortore , e la lontananza me lo 
vietaflcro, nonhan potuto sfuggirla . Trattengo 
ancora quell'amica riverenza , e fede , che così al 
tarnentcs'impreflc nella mia anima, quando per 
mia grande fempre più conofciuta fortuna mi tro- 
vavo lotto la vigilane irtima difciplina di V. S. Illu- 
flriflìma . Non poteva di meno modo da una certa 
gentile violenza dì non eleggerla , e per quanto pu- 
re mi guardarti dintorno , per cangiare, anche 
mio mal grado, oggetto , non volendola diftur- 
bare dalle fue ferie fpcculazioni, non ho mai ve- 
duto altro , che V. S. llluftrirtìma , o perche forfè 
l'ho fempre avanti agli occhi come le cofe più (li- 
mate, e più care, o perche, come attediato d’ 
ogn‘ intorno da* di lei meriti , non m’è llato per- 
metto di veder altro . 

Ne vò gii lungamente annoiarla co! guardare al 
minuto tutta l’iiloria, e pefear le cagioni di così 
grave catena di nuli . Lafcìcrò per ora in (ilenzio , 
come per così dire . quel mezzo feto potta etter 
crefciuto , e in qualche modo viffuto fenza uno de* 
principali ordigni di quella macchina , come pure 
fece un cane ( 3 ) fine capite , & ore , vel quoquam 
•Jli analogo, per quauto racconta il diligentirtimo 
Graaf. Lafcierò tutto quanto potrebbe anche in. 
tertencre la penna dc’più eruditi, e mi porterò 
brevemente colle mie ciancie sù quel nato parto di 
Velcichette. Cercherò nelle prime , feqqefreper 
•ventura fottero l*Ouaia delle Donne . Seconda- 
riamente, fe foflèro Idatidi. Terzo fe glandule 
vefcicularie , overo uno fquarcio dello (letto ute- 


(!) Tetr. parte prima pag. mibi 3 1 . 
( 1 ) id. ih. par. 4 . 

( | ) De MmI* Org, 


ro. Quarto fe una fpuma , o un prodotto dal (àn- 
gue meftnio, e da’feini. Quinto Efporò dubbi- 
t andò la mi a opinione , e dove potettero eflère ap. 
pefe . Sedò Cercherò , come fieno cagione di fin- 
tommi con ottinati, e contumacirtìme febri, e 
finalmente accennerò, come porta libcrarfcne la 
natura. 

Che quelle fieno I*Vova di Regnerò di Graaf , 

10 ne dubito molto , benché per altro entri anch*io 
tra fautori dell’ Vova > e veneri l'opinione di que‘ 
grand* Vomini , che limili parti an tenuto , che fia 
l’Ovaja , tra quali a viva voce m’accertò crederlo 
anch’erto il celebratirtimo Sig. Giacomo Grandi in 
Venezia . La Maniera di così confafa intrecciatu- 
ra di rami, del portar quelli e riportare chiara- 
mcnte fiero alle yefcichette, dcll’ertcr quelle con 
genio diverto appiate col loro piccolo piede , e l* 
erter prive di canali fangu igni pajon moftrare fuffi- 
cientemente non etter quella l’Ovaja . Era vera- 
mente un lavoro più femplice , nè portava feco 
quel non sò che di recondita Maeftria , che foglio- 
no avere così importanti ordigni della natura. Mi 
fquviene ancora d’avere violentata più d’una volta 
l’idea , ed aperti più d’una volta cadaveri , per con. 
cepire , o vedere , come l’Vovo già fecondato , e 
maturo, e fpiccato da sè dall’Ovaja (pezzi dirim- 
petto à sè folo quella dura buccia communc per in- 
canalarti nell’ovidotto, e non fenza qualche vio- 
lenza d’animo fono datò alla fine sforzato rimet- 
termi alla providenza della Natura , ed ora , conre 
potrò credere fi di leggieri , che tutta quanta 1* O- 
vaja fpiccata da non sòqual cieca cagione faccia un 
grande fquarcio nella medefima , e fenza dolo- 
re , o danno imaginabile alcuno di tutte quelle de- 
licatiflimc parti , e per un foro , ch’appena può ca. 
pire nn fol vovo , fi porti tutta intera all’utero , ed 
in modo per au ventura di verfo dall’altre vova s’at- 
tacchi al medefimo , e eretta ? S’aggiunga a quelle 
mie nebbie , che il liquore , che contenevano non 
feppe mal indurarti al fuoco , abbenche trà più cer- 
ti , e più plaufibili fegni dell’Vova fletta de’quadru- 
pedi venghi celebrato da fuo’autori , liquor enim , 
atterice uno de’più (limati (t)/» tejliculorum Ovis 
contentiti codione eundem colorem , faporem , ac 
confiflentiam acquieti cum albumine in jtvium 0- 
mi contento , e come in fatti già viddi nel famofifli- 
mo Studio delia fua Bologna Ne vò tralasciare 
una grave ingiuria, che sarebbe farli alla previ- 
denza della Natura , ponendo di fuperfluo le mi- 
gliaia d'Vova , dove poche fon necettarie . Si ftn- 
pitte Graaf ( 1 ) d’averne noverate fino a venti in 
un foto tetticolo : e tutti non anno tanta vattìtà di 
penfieri , che portin capire , come neil’Ovaja d’Ova 
fletta nattotta , e rammartata tutta quanta l’umana 
profapia , come voleva un grand’ Vomo . Ne vale 

11 dire una gran Dama in un parto ( 1) fece trecen- 
to fdlanta quattro figliuoli, cd un’altra mille , c 

etn- 


fi ) Graaf de mult. Organ. Cap. 11, 

( % ) A idem . 

( ì) Zuving. de Con. Th - ex Se bue/), de Ter. 
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cinquecento quattordici . Poicchè oltre , che damo 
lontani dal numcto raccontato , può fofpettarfi , fc 
ciò fia vero , non accordandofi gli autori nel nume- 
ro, ofepurèVero, fù un commando dcfCielo , 
non una legge della natura . Perciò non eflèrc con- 
venevole ad un Fifico il chiamari miracoli a patro- 
cinar la fua caula , cfarfi feudo coll’Onnipotenza 
d’iddio, per difendere i Tuoi deliri. Oltre à ciò 
potrebbe per auventura fofpettarfi , che in qne* 
tempi aliai groflolani di villa, ne’quali anche i 
Scrittori più venerati fi contentavano di fermare 
attoniti gli occhi filila fola feorza dcll’opere della 
gran Madre , averterò prefo un cotal numero delle 
noli re Vcfcichette per tanti Omaccini ancor ferra- 
ti nella loro tonaca, e forprefi dallo ftuporc, ed 
ancora preoaipati dalfopinione del fuppollo mira- 
colo le avellerò dichiarate per embrioni , c fodero 
poi crcfciuti perfetti più per bocca della fola fama , 
che fempre aggiugne , e guaita il vero colle men- 
zogne , che per ordine della natura. Ne vògià 
crederebbe quello forte un’ìngino d‘alcuno che vo 
lede adornare con qualche fine il proprio interefle 
collo fircpitofo titolo di miracolo . Di più sto of- 
fèrvato , che fuora dell c utero, e ne’mafchi ftclfc 
formanG fimili vefcichctte . Antonio Mazacani già 
olle del noltro Jano travagliato da una tobbretia 
lenta, c contumace doppo una longa, epertinaf- 
fima Ititi hezza di ventre fece ter un mefe in circa 
gran numero di ampollette tutte fimili col loro 
gambo alle pera, e piene tutte d‘un criftaii ino li- 
quore . Un giorno ne fece lino a trenta , le mag- 
gior delle quali arrivavano poco meno, che alla 
grandezza d’un Vovo , d’Anitra , le minori poco 
più d’ima palla d‘un onzia . Racconta ancora To- 
rnato Bartolini ( i ) nell’Epifiole lue un pocodidi- 
tnil cafo partici patogli da Daniel Puerario . Un 
certo mercante ( dice ) travagliato lungamente da 
febbri cacciò in varie volte dalla parte deretana un 
gran cumulo delle fu lette , che tutte infieme 
aurebbono potuto empiere un gran vafo , al 
terminar delie quali fornì la febbre . Di quel te an- 
cora n’tifcirono , fe prediamo lede a Solenandro 
( i ) più di ducentodal finiitro fianco fotto la milza 
per un foro fattoli dalla pruvidcnza della natura d’ 
lineeranno creduto Idropico. Così all’aprir de’ 
Cadaveri d’agni razza è foc'zo l’inciampo delle 
nìcdcfimc. Anzi Cordeo deferiyen do un cafo mol- 
to maravit'ioìb di fimili Vcc’cberre ritrovate in 
un aperto cada vero ,( J )nulUs parte s t dice , 
fupernas excipimus etiam ad jugulum ufquè , in- 
feriore s quoque nulla s , ne quidem proximum Se- 
di locum , qua hafee fu» cavi non caperent vefei - 
culti ! . bieche vede V. S. llluAriiii.na , che chi non 
vuol porre in ogni parte , e in ogni torto dell’Vo- 
va, non efler Vova la vcfcichette deferitte. 

z. Ne pollò credere , come piacerebbe ad altri , 
che fieno idatidi , o pur Unta llagnante ne’proprj 
canali, chcrafrenata trà un fofiegno, e l'altro , 
che fon frequenti s'alzi , e gonfi; per ogni parte , o 
formi rialti , a facchetti rotondi - Perche forfè , 
o tonza forfè aurei veduta una qualche valvola ne 1 
nominati candii, e parmi ancora, che levefci- 
chct te dovrebbero edere in un medefimo corto col 
ramo, ne dovrebbero pendere dal medefimo in 
tante bizzare maniere, quante ho rozzamente 


deferitto . Così il fangue più grave « mentre fi fer- 
ma pigro nelle fue vene, diltcndè bensì per ogni 
parte tri una valvola, e l’altra il loro vano, mà 
non sforza la tenerezza pieghevole deMetonachc ,• 
per formare con loro % anzi fuor di loro quella va- 
rietà di vefciche . Il che ancora m'ha fatto entrare 
alcuna fiata in lofpctto, to quelle, che veramente 
fi chiamano Idatidi fieno fermate , com’f i )altri 
credono, da vali linfatici più dell’ordinario dila- 
tati , e fatolli di linfa , non potendo concepire • 
come crcfciuti, che c’iòno, p n lono poi con così 
piccolo, egcnùlifiimo gamno dal oro canale an- 
tico, come frutto dal proprio tronco. Perciò mi 
fingeva , che la tai danza , o vifcofità della linfa ne* 
propri vali dovette cagionare in quelli in un certo 
modo quello :à la Varice nelle vene, effendonell* 
uno , e neil’aUro canale le valvole , e potendo l’uno» 
e l’afiro fluido frenar tra quelle nel modo ftcflò la 
libertà dei fuo corto . Ma bene quello , che voglio, 
no, vantino la fua origine da quello, che loro, 
piace , fc lollgro cagione delle vollre vefciche , non 
potrebbono queite diitaccarfi tonza qualche gran 
moto da queita noi tra Iragiliflima macchina , c 
non pollo capire , come allora non fi rifentirte piut- 
tollo con fintommi nuovi la natura , non con fo!- 
lievo cosi notabile riducclfc ogni liquido alla teni- 
tura primiera , quietane ogni torbido , dalle ban-‘ 
do a le febbri più contumaci E analmente mi fi 
moitri quella numerofifiima orditura di vafi , che 
tutta afiicmc orni 1* nccrne paretti dell'utero , che 
;orto potrei cangiare i mici ancor pavidi t c mal fu 
curi pontieri . « 

3 Parerebbe per auventura probabile, chefof* 
toro un’ammalio di certe girandoline novamente 
feoperte, che chiamanli utfcuularte. Epartico- 
larmeiuc lo loficr quelle , ch’nfcirono dal paziente 
nominato dal Bartolini , c più probabilmente da 
quello apportato da me per qnella longa, e perti- 
nace ilitichezza, che lù precedente all’ufcita delle 
medefime , giacché un diligerne notomlfta( x jne 
ha ritrovato neghimeli ini ammarti di fimil razza » 
che ne contengono più di ducenio . Così ancora ne 
potellcro cflcrc in alcuna parte dell’utero , crco- 
derfi vifibili anzi di così itrana grotìczza per qual- 
che errore della natura , come al dire del Silviof 3^ 
tanno quelle del plcflo detto coroni* , e fiaccarti poi 
negli sforzi violenti coll’occaflìonc del parto. Ou- 
vero oliere uno fquarcio dello llefi^ùtero, che al 
credere d’un mio glande amico, c teflùto anch* 
egli di vefcicheite non meno , cnc la milza , e ì 
Polmoni . Ma parmi l’uno , e l’altro patir qualche 
ombra di dubbio . Quello , perche non sò veder- 
mi la vera idea delle grandule , mancando alle mie 
vcfcichette i vafi detti eferetori , cd ogni canale 
fanguigno, quelli, perche non pollo fingermi . 
come polla fiaccarti un pezzo cosi portentofo dell 
utero, non irrigato dal l'angue, e folo gonfio, e 
latollo di linfa. Oh re a ciò, fc mancan le parti , 
manca il loro ufo . Come dunque invece di reftare 
i pazienti all’ufcita di quelle con una fallite tompre 
più languida , c vacillante , liberarli piuttofto da 
malori oli inali, e contumacilfinic fabbri? Il che 
ancora fi vidde accadere in una Principcfla Roma- 
na come m’accrta un Medico d’incorrou fede , e 
come ancora è fucceflò quell’anno in Reggio nella 

mo- 
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moglie d’un cortefiflimo gentiluomo . Ne perche 
mi vede apportar quafi Tempre cafi acca futi di fre- 
gio, dimalie gii, ogentiliflimo Signor Mio, che 
nonne avelli Caputo ritrovare tri le ceneri de noliri 
antichi. E'riverenaa, che foglio portare a quelle 
Anime grandi, lafciandole nel loro gloriole ripo- 
fo, e non chiamandole a rimirare non fenza roffo- 
re per cosi dire, un altri Uomo , ed un’altra Me- 
dicina non fenza (degno . 

( i ) Trifca jjurrnt after , ego me arnie denique 
natum 

Gratular, bue atas moribut afta meis . 

Quafi difli, che per lo piti mi contento di ri- 
guardar poco adietro, ritrovando in quello fortu- 
natiflimo Secolo tanto , cbe bada fenza di Iturbare 
■ palliti , anat v’è di molto per far fudare i ventu- 
ri , e mi pare d’aver motivo non fenaa ragione , e 
quafi difli , fuperbia , di ringraziar la Natura . 

( a ) e'I dì , cb‘ io nacqui , 

Cbe riferuato m'hanno a tanto bene . 
i Ma Cento un acutiflìmo ingegno, che’ricer- 
> andò con più maturo conftlio la cagione delle no- 
itre gallozzole coll’ occafioned’ un parto molto li- 
mile rapportatone! Zodiaco Medico Gallico ( j ) 
ytrifìmile enim ( alferiCce ) utrumqtte aqualiter 
conciirilfe , hoc efl fanguinem menflruum in nte- 
rum citius i concepì ione irrumpentem , commix- 
tuin , & confufum feminibus , antcqaam germi- 
uum naturam adepta effent , ai a ut loquitur Hip- 
poc ratei genitura ; i inde exerta e/l fermentano , 
ex contrarinoti partium borum liqnorum , qua 
excitare valuit elfervefcetuiam fat inftgnem , ut 
idei effilia fint fpecies ha ampullarum , aut ve- 
Jicularum , qua erumpunt in aqua ebulliente , vel 
in quam alia incidunt imbrii modo , qua poflquam 
format» nadc fune , augmtntum adipifei potue- 
runt , non ficus , ac mola, ac alia falfa germi- 
na, hoc efl fcruatd priflitu forma . E fenaa dub- 
bio ingegnofiilima l’ opinione , ed io dovrei vera- 
mente chinar la penna inoflequio, c fofcrivcrmi 
di buona voglia a quella , ma è così afeofo in mez- 
zo alle tenebre qtiedo fcherzo della Natura , che 
o fia difetto della mia vida, o proprietà dellecofe 
glandi , parmi ancora , come in barlume di veder- 
le in faccia quefl^ombr e. Primieramente fi fonda 
in quell’anttca , emal ficura opinione, ebenafea- 
not feti dalla miduta de’femi, lafciando quella 
delI'Vova, ch’ormai vi trita , e altera fulla penna 
d’ogni più fenfato anatomico Secondo . Dato 
ancora , che fi generafféro i parti , come gli piace , 
non so , come pofla nafccre una fermentazione 
ex contrarietate partium borum liquorum , 
non ritrovando tri il feme , ed il fangue meitruo , 
chcèilmedefimo in tuttoeoi redante della malia 
del fangue, come afeerifle V.S.lUudriflimaf per 
cut attoniu non trova più titoli badanti per ador- 
narlo la lode , )‘non ritrovando dico quella fuppo- 
daoftihti, per cllér dolci , ed amiciffimi entram- 
bi, ed entrambi due grandi Annuenti univerfali 
deila natura, ni ttnoiacido, l’altro è alcalico , 
come potrebbe fofpettarc alcuno, acciocché na- 
Icellc la pugna . Terzo. Concedo di nttovo , che 

( i ) Ovid. 

( z )Tetr.pag.mibi 54. 

( 5 ) Giug. dell'anno 1. ben. Ofterv. 1. 

Gallarla di Minerva? * 


vinafeefle la pugna , che dal bullicare di quelli 
due liquidi naiccflèr le bolle , come poi in quel 
confulo tumulto nacquero i cannellini, con quel 
ingegno s'appefcroin cosi gentili maniere co’fuoi 
piccoli piedi a’medefimi , per ricever da loro il 
nutrimento? Come non redarono vote, come 
quelle dell 'acqua , ò d’altro liquore, che fpumi , 
come non razgrupatc tutte confu frinente aflieme , 
e attaccate alla rutfufa piuttodo, che per iloro 
piedi eoa qualche arte a fuo’tronchi , e in qual 
parte efangue dell’utero gettarono le radici, per 
fucciar foto , e fatollarfi di fiero ? E giaech’vole , 
che al generarle vi concorre de il fangue , dove ne 
rimafe o dentro, o fuora di quelle almeno un 
qualche lieve vedigio ? Dove i fuoì foliti vali , do- 
ve qualche minutilsima dilla del medeftmo, pa- 
rendo pure il dovere, che feconcorfc a formarle , 
concorri ancora a nutrirle . Quarto . Se rivolgia- 
mo l’occhio a dietro ncll’idona gii menzionata 
deiremditiflimo Bartolini , e in quella pure rac- 
contata da me, vedremmo nafccre limili vefeiebet- 
tc in tal fito , che non potremmo fofpettarc pro- 
durti dalla concepita battaglia del fangue medruo 
co’femi , voglio dire negl’intedini . Così ancora 
nafccre quede in varie part i del corpo , in varj ani- 
mali, in varj fedi, come s’è oflervatodi fopra , 
dunque é d’uopo trovare una ragione commune , 
non redrignerii aduna particolare. Sentiamo an- 
cora , ( per non far col tacerlo un troppo fenfibile 
affronto al primo oflèrvatore dì quede J Tentiamo 
dico Aczio , quale, benché involto tràlecaligini 
de’fuo’tempi , incolpare per la di toro genera-, 
rione altro, che il lang”C medruo, ed t Temi . 
li) Cum menfes longo tempore furine fupprejji , 
&■ impragnatio impedita e fono qued' effe le Tue 
parole , , [api burnirli copia in ulerum confluii 
& aliquando corpufcula quadam ve fu a f etiti fi- 
rn dìa in ipfo generata ur , in quibus humor collii- 
tur. Dunque a giudizio ar.iora di qucUograud’ 
Uomo ponno nconofcere le vefeiebeue il loro 
principio da fughi affai diverti da fopradetti. 

Ma vedo ormai danca V.S. lUudriflìma languire 
Tulle mìe ciancie . Ho didrutto finora o almen 
tentato diftniggere con poca loda. Dovrei alzar 
nuova fabbrica . 

( t ) Ma trotto pefo non dalle mie braccia , 

Tfe opra da pulir con lamia lima , 

Terò l'ingegno , cbe fua fona eflima 
Tfelfopperation tutto s' agghiaccia . 

Quanto più m’inoltro nell’ arte tanto più parmi 
arcacTere , come a chi guarda oggetti di molta luce 
di vederli peggio più da vicino . Quefto , o Ga pre- 
videnza occulta , o una certa tirannia foave , e non 
conofciuta della Natura, ì il freno più forte de' 
miei, benché teneri, e pavurofi pendere . Perciò 
non fanno allontanar fi gran fatto da quella creta , 
che li rin volge, ne da fe foli far paflò lenza l’appog. 
gio a tot ficuro de’fenfi . 

( j ) Quid referemus enim , quei nobii certiut 
piftt 

Senftbut effe potefli quo tura, oc falfa noie- 
muti 

Per lo 1 he prego V. S. llluftrifsiraa a compatirli, 
(e anche nel nodro cafo aman cercare con balta in- 
L I du- 

1 ) Vetrah. t.Scrm. z. C. 74. 

1 )Tetr.Son. mi. J. 

( j ) i*cr. Lib. mibift, .... .. 
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duftna communtcau da quelli , non con fuperbe , 
ed ingannevoli idee coinc ? e d’onde pollano in 
quella nojìra ltatua trarre ! Tuo* itami le men- 
zionate ycfcicbcttc . Ed inerendo al metodo de* 
moderni feopritori d* ogni più occulto mi Itero , 
guardano qual de 'liquori , che foliurio, orni- 
(chiato flui.'ce dentro i canali polla formare cosi 
ingegnofe fatture fc per bifogno,o per fchcrzo del- 
la natura fchizzi fuor dc'mcdemi. Così fi anche 
V. S. lllultrifsima , e così moltra a chiare notte 
nella «difficile , e confufifsima Anatomia , del fa n- 
gue . In fuperiori ej *s parte , afferma tri l'alare 
nel fuo dominino trattato del polipo! i ;/«- 
bulbi s pellu ults contea tam cruflam meattbus , & 
ferè uefciculis peruiam obferuabis , qua diaphano , 
& mmus graui fucco rcplentttr . Dunque guelfa 
loia parte del fangue contiene In se particelle di tal 
figura, chepon tornare una tela, che ponga tre- 
no agi i altri minuzzoli non cosi facili ad impegnar' 
fiafsiemc. E faran forfè quelle , che fogliono nu- 
trire , o rinovar le membrane del noltro corpo . 
Per loche polTono folpettare i mici penficri , che 
quella fola fia la materia , colla quale abbia forma- 
te la natura , o per iafeivia , oper necefsiti le con- 
fapute vcfcichctte. Aggiungiamo , chemefcola. 
ti con quella vadino di qucVali , che contengono 
la forma, o idea delle cofc mediante i quali fi di- 
fponghino a fuo luogo tutti que’micolini , o rami , 
che fogliono teilcre le membrane , e concepirem- 
mo, o lltu/trifsimo Signore, lènza grande fati- 
ca , come in poco tempo fi fia formata una f abbri- 
ca sì rozzamente ingegnofa# Non pollo credere 
così felice la forte che da un coufufo tomulto, e 
biillicamc dì parti fcnz’idca , o confenfo delia na- 
tura, polla far nafccre , e conofcere co'fnoi can- 
nali , co’fuoi piedi , co’fuoi requifici n.l fuo cllcrc 
sì ben formate fatture. Vi feorgo dentro un non 
sa che di recondito , che non può tarli fenz’arte } o 
per dir meglio fenzaquc’itromenti, oprincipii , 
che fogliono podi in moto non operare, checofe 
determinate, e proprie. Quelli dunque faranno 
certi fali detti da alcuni cf se manti delle co fe , vera 
bafe , o idea delle nollrc ampolle . Quelli fono 
quelli, che nel corpo, ed anche fuora del corpo, 
purché in certo moJo agitati, e fmofsi , s'inge- 
gnano fempre d’inchiodare > o difporrc t ramu- 
1 celli , c le hla delle membrane , Qjciti tono quel- 
li, che fellóna quell* ingegnofa incrollai. !ra del 
fangue anche fuor delle vene , che formano le ve 
fcicne negl'inceflini , ne’vcntri, nell* utero. O 
vengano poi da certe rafure di confumatc mem- 
brane, o ne faccia la natura conferva particolare 
nel fangue , per fabbricarne delle nuove occorrcn. 
do, delle quali, o fia pompa > o bi fogno, n’è 
molto abbondante nel nollro corpo, poco impor. 
ta , purché probabilmente fi veda nafeere daque. 
Iti , non dal cafo i noli ri lavori . E fe in luogo più 
che in un altro fanno prendere archittctura miglio, 
re» e di più fiabile durezza, è privilegio portico, 
lare del uto, e delle condizioni tutte, che vi con. 
corrono, per dar loro per così dire, l’ultima ma. 
no, non è diffetto de’fali. Efc, o Ululi rifsimo 
Signore, chiedeflè da me qualche efempio, per 
mio maggiore esercizio , non per accennare cofa 
alcuna di più al dilei fagacifsimo ingegno , che tut 
fovede , gualche efempio dico di quelli , ch’an- 
che tolti dal regno de’Ycgetabili , ed ufeìti , o fpre- 
muti fuori de’proprj canali, ofiti abbiano inco- 


minciata la sbozzatura delle ter fabbriche , le ap- 
porterò l'oflèrvazione,che fece,pochianni teno,ua 
mio donifiimo amico. Oflervò un giorno nel>af- 
frcddarlì una certa vivanda fatta dal folo fucco d* 
Vvaconuna tal quale porzion di farina, benché 
cotta , c confufamcntc mefehiata , cliltenderfi 
lulladi lei fupcrticic un belMimo troncho, che 
dalla bafe allunghi gettando rami fempre più coni 
formava, come una rozza piramide . Nclfincdi 
ciafchedun ramo s'inalzava una vefcichctu roton- 
da , la quale combaciandoli bellamente con efiò 
lui, taceva comparire col relto la figura intera d’ 
un grappo d’Uva gettato. comedi beffo rilieta . 
Da ciò ti vede , che benché guattì c Jmìnuzstta la 
ttruLturade’corpi, ed tifciti anche quclti, direm- 
mo cosi, dapropij nicchi, reità n tempre framè- 
ichiato con erti loro un ceno principio di tempera > 
qqali dilli, eterna, ed incorruttibile aito nato a 
rtlfrabbricar i medefimi , a cui diamo nome di fa- 
lc . Ne credette giammai , ch’io dalli a quello 
qualche forta d’ingegno per difporrc egli folo a fuo 
luogo ogni titolo, e falciandolo con ccrfcpartidi 
più arrendevole palta , o tirando dall’uao all’ al- 
tro , ed intrecciando , c incavalcandogli itami 
lormalic con arte ifeonofeiuta la mirabil tela delle 
membrane. Vò, che taccia tutto per forza della 
fola moie , c figura pollo prima in moto da non te. 
che d’impetuolo , è fonile , che penetra per tutti i 
pori di quella gran mole , e che lenza risolò alcuno 
agita tutto, c tutto flagella. Co^ voglio ancora fi 
formino iconfaputi cannalli . Anzi nt’e quafi ca- 
duto dalla penna lenza au vedermene un altro pen- 
fiero, cioè, che tutu la canfcpuca orditura non 
fia , che una razza di pianta da se , nata dal pro- 
pio firme, ccrcfctuta in quel fuo Modo . E le di 
più Yole ili conceder licenza alla penna d’abbozzare 
altri novi fanufiài eletzfiìo rozimmo ingegno , mo. 
tirerebbe quella . che formatori prima un gran 
corpo mcmbranolo tutto feminato di foli cannelli , 
come accadete alia moglie del Co: Monfòrzìo, per 
guanto nara Platcro , guaio ( I ; memhranofum 
corpus crafsum , eunplum , fiftulofum , multa ap- 
pendicibus obnatum per uterum eiecie , s'incana- 
latte per quclti idi quella t forte di fiero pregno» co- 
me ho detto di fall , c di rafure detonate alle mem- 
brane , quale incalzato lino al di loro lembo dall* 
aria interna, o dall'urto degli altri corpi , opur 
fermandoli dietro la via in qualche commifiura 
aperta , o debolmente ramniarginata , ritrovando 
lo fpazio più libero egualmente per ogni parte fi di- 
latatlc , e gentilmente gonftandofi formatìc ne’tian- 
chi, o nel fine di quelle le gii deferitte ampolle 
Forfè in non diffimit maniera , che foffiando i fan - 
ciulli dentro d’un tubo con un pocolino di fluido , 
fan comparire in cima di quello a lor piacere non 
diflomigliantì fatture. Echi sa, 'che non fia anco- 
ra un qualche ordigno , che fi ricerchi per lo nutri- 
mento del feto , quale nella fua naturai pofìtura 
per la tra fparenza delle tonache, e del fucco, che 
in lor fi rinchiude , e per la diluì piccolezza relli in. 
vifibile all’occhio de’riguardanti , come per tanti 
fccoli fono reltaii » vafi della linfa , ì vali lattei, e 
tam* altri i CosielTcndo nel nollrocafo non folo 
imperfetto, ma ridutto ad un'eftrema , epavu- 
rofa magrezza il feto, cnon ricevendo, ne con- 
fu mando tanta copia di fiero , che coli fluiva , ne 
i ingorgaflè, e Itagnalfe di molto, dal che prefo 
vizio fi dalle mano all’aumento del già deferitta 

lavo- 


( x ) De Totip. Cordis . 


( x ) Col . F. TUt. de Ol. propr . 
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lavoro . Come forfè accade ail’ldatidi , e a tante e ne pure nell'interno de’loro cannelli , e pereto da 
ghiandofincpcr altro invifibili del nodro corpo. E rouelcQpunuo,IMdb, c ridallo di parti , come pel. 
ehi a loitepotelTc mjbatterfi ad aprire «ha qual- figline, e eia bandite dal fangue, fi confonda il 
che donna-, cr avelie nell' utero le medefimc.ol- jnoto placido,, ed amabile del medefuno, sbirri- 
fervando dove," crome Iene diano, fi potrebbe no, fi disluoghino in vario, e turbato modo le di 
con maggiore feliciti venire in cognizione, che lui piccole moli , erosi ora tardandoli, ora con- 
cofa follerò , ed a che fine . Ma d i ciò , io perdo fondendofi la giuda cribrazione de’fucchi, s’alteri, 
lafpcme. iocca a V. b lllultr ifiima , cheritro- cpercolidire sfimorbidkutta quanta la di lui maf 
vandofi. in una grande Citta , dove per lamohi- fa, dalchenepuònafccrequellalongafcriedifin- 
t omini, ebe neli’idoria narrai . 


vnuuua, tu uim gioirne uuu , uurc |*cr w inuiii- 

tudine di canto popolo fi conlonde , per così dire, 
lo ftels’òrdiiie della natura, eli fanno domeniche 
le maraviglie , a tentare più d’una fiata , per Sco- 
prire al Mondo con curiolò fenomeno . lo intanto 
involto tri le mie tenebre pollo meco dello fofpct- 
tarc, che pèndefléro da qualche analogo alla pla- 
centa, ch'ultiflè poi framifcbiato , e non oilcr va- 
io col l'angue, eppredalla della placenta, ch’an- 
ch’eflà alle voltò; fi' ft vedere tempeltata di pure 
Malidi, o dada tonaca nuda delibitelo , odavafi 
umbilicali, o dagl'invogli del feto perche in tutti 
attedi luoghi ponno generarli , e créfccre nella de- 
ftritta maniera, tifilo più, ch’in fimiii congion- 
turc f erróso per tutto più gonn dell'ordinario i 
canali dc’liquiatf f v, 

Se fiauna forti dldropefia da per sè ritrovata 
prima da Accio, poi feguita da longa (chicra d’ Au- 
tori, nonvàqtfir ora cercarlo, per non irritarmi 
cogl altri anche colla longhézza delle micciancie 
lapacicnza di V. b. Itlultrilfima ■ La prego però 
anche per qualche poco a follenere benignamente 
le mie imperfezioni. Mi doccici un egri o prurito 
ad indagare, còmelenoftre veliche fieno cagione 
di così atroci malori , epcrtinacifltmelcbbri, co- 
me s’è oilcrs'ato ne’cafi narrati di fopra , e fc volef. 
fi pefear adietro , come raccontano (t j Cridofòro 
Vegaf t^Valleriola, edafiri. Ma quivi ancora fi 
giuoca a indovinarla . Pure mi fò lecito il Appetta- 
re, che il fiero, che nuota dentro le vefcichette 
polla ^ingorgate nel fangue per la mancanza di val- 
vole , Che non feppi vedere nelle di toro boccuccic , 


( l )Lib. 1 ,Stc. 10.6, tj. 

U)1 ' 


)Tob.i. Ofter. io. 


Filialmente fi liberi la natura o lafciaqdo manca* 
re a così odiofi lavori il nutrimento dovuto, o ca- 
dendo pur elfi col proprio pefo, overo fiaccandoli 
con qualche grande violenza , come con rara fpezie 
di Crifst. 

Neyorrc’giù, o gentil ifsimo Signor Mio, che 
s’imagmalle , ch’io tenefsi per fermo operar la na- 
tura nc'modi , nc 'quali finora ho roz zamente ac- 
cennato . Vò dirle fiuceramente . E’dato piutto- ’ 
do uno sfogo di penqa , e un olìcqmofo irritameli, 
to alla allei virtù , che uria ponderata ricerca da Fi- 
fico, V.S, Ulultrifsima m'intende. Ho bramato 
inno medifimo tempo mpftrarle il mioafletta, e 
rifvcgltareUdilcinòbilifsimo ingegno ad indagar 
libagione leghimi di cosi rato (uccellò . Ma fon 
gii danco di Icrivere , e V. S. Uluftrifsima di leg- 
gere. Né le vogtio gii dotnmandare perdono a* 
averla si lungamente ànojata E’incolpa la di lei 
gentilezza, non il mio ardire, poicche quello,, 
ch’in me adelfo è nccefsità, fù in lei cortefia. T rop- 
po dretta niente mi legarono quelle foavi maniere 
quelle fiuccrc elìbizioni, che pareva ufeifièro a ga- 
ra dalle fue labbra . Se ha letto cofa, chaledifpia- 
cia , come ancora immatura , e rozzamente fel- 
raggia è tutu mia : fé colà , che per auventura le 
piaccia é turta fua, 

( 1 ) - onde s'aleno bel frutto 

Haftc dame» da mi men prima si Seme , 

Mi tarò lecito co schiudere , benché con troppa 
arditezza , col mio divino Petrarca, e redo Tem- 
pre più bramofo di farmi conofcere, qual midi- 
chiaro . 

( 1 )Tctr. art. t.pag. m. 34 . 

L. - , /, L . 


Di V.S. Uludrifs. 
Reggio à ». Agodo. K99: 


Dtvttifs. e Vmilifs. Cerv. e Seti. 
Antonio Yallifnicri . 


Segue la Lettera del Signor Marcello Malpighi in rifpofta di quella del 
Vallifnieri , 

Si notti , cheil fuddettoSignor Malpighi ha fatto menzione della detta 
IftorianundataglidalfudcttonellafuaOperaPoftumaa carte 87. Di 
Stampa Veneta d’Andrea Polcti . 
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i»£ndo vi vìttime gratlc à V.S, 11. 


ttmdi, mi tonchi, attaccati tutti al fuo tronco , o 
vafoclcrettorio, che terminava; nella membrana 
aell’ovo » e panni , che havcflero an firnil figura . 


Febrmm idea > & cattfa ex Hippocrate , Ex Vdhfnerio M.S. Prxjlxntijpme t <T 
Celeberrimo l'irò D. Ucobo He munito Metbematb. Profejfort 
in Archtlyceo Pxtx r xnno . 

temporis inopìam ignora? qua did laboravi.dc qu* 
me Ucct invitum , ac eluftari conantem adhuc d i- 
ftringit. Ho; tantum te rogo , utoblitosamorrs, 
& hnmanitaùs erga me tu* in epiftolas me a; rum 
lituris irafeentibus , tum turbida refpqnuooe de- 
fsevias , ut illat honefliflimis contumelia aliquan- 
do commot* , atqua: incenfae indifertam ftulu* 
tiam, qua utuntur, dedifeant. 

Hodierntim ex Hippocrate penfóm hoc eli . 
(i ) Qmbufcimque veri btmmibttt fehris meiiit . 
fi iM alimi bxbeat homo , i pixguiore qui* 
•porte! bumore incidìt . En prati puam febriuo» 
caufam à fapientiflimo fene uobis monltratsm qu* 
licet multi? obfctrritatibos adhuc mancai involuta» 
& Tementi* incerti medentis in contraria ftodta 
difccfferint , miht tameo rem intimitBexpendere 

'fini valetudini!, 4cad • ** 

(4} 4. il Morb.n.*t> 


Horurn libri? mapri quadam do- 
ttrinar luce perfufa animqmmeum vehcmentiu! , 
percellerent , ac erudirent, fwnmimus entra ex 
librisipfisalimenttnn, ac fuccum quondam, qui 
cruditate Tua facile diffluit , itili meditandt, ac 
fcribendi labore concoflis, & yelut in fanguinem 
tranficns mentibus noftris radi cita? ihhserefcat . 
Me quidem coofundit tentatiti! tne* confeinspu- 
dor , & in ipfo feneSuti.t primordio artts infamia , 
fed ad nepotem feribenti prolixa venia opus non 
erit , notti enim prrter frigna * & tarditatem fan- 
guinismei, quam tener* f— . 

ftudiorum labore! invaliti* , oec librorum > aut 


pavefeenti mu Itili! verkalis iniagiiiem vifa eft cotti 
tincre. Ut cnim ignis extcrnus nihil aliud effe vi- 
ri ciuf , qui ni partiuni concreti oleofarumconcita- 
tifliinadilìolutio, ila interno igni , qui febrLS eli , 
fufcipicndo , aut explkandonilmagis aptum , aut 
paratum e/t , quàni partes fanguinis olcoi.r ì terre- 
ris, autaqucis, aul akerius generis falinis fub- 
itantiis , qux (anguille: imertexunt , non fatis 
hebetaix, atque rcprclTx . Proptereà pnguiircm 
burnirci * , rjuum spanti , appellava Hippocrates , 
quod exteris principiis iplum, uli par erat non 
cocrcentibus , extra propriam tempcriem , pofitio- 
m m , aut copi* mediocritaiem cxicrit , quamo- 
brera potentior lattus in corpore , fibique relittus, 
quod Mar tiauo dicitur difgrtrari , non amplìus ta- 
citi: i & mollibusigniculis languinem fovet, fed 
vchememius coaimovet , atque exagitas , non ab- 
fimìlimodo, ac ignis extcrnus pingui pabulo fu- 
feitatus adinotx aqux , ti lenii fit , blandum te- 
porem, fi acriorxltum , de vini exurcntem com- 
municat. Quid aotem Hippocrati fit pingui* hu- 
rnor , ex quz fubjicit « man ifeftant . C alcfctute 
fanguinem exbalac maxime per buie humar aquo- 
fus, qui fc bri eft tnftjhffiruus relinquitur autem 
pingui, oc lenii , quieti kitiofut , & febei ma- 
ximi nutrimentum eft . Bili* itaque in febribus 
culpanda venti , qtiam pioguem elle lùm inda m- 
niabiiitasoftcndk, lùm oleum copiose per detti!- 
iaticnem dicitura , dequamvis fpiritibus urinofis 
prxlcrtim furgeat , acido: tamen nonmiilos, fed 
occultiores in finugerere creditur, qui quemad- 
moduni rebus pacate fiucntibiis focictatem cum re. 
liquolanguinis latice pinguedini, iqua involvun- 
ntr , conciliant , iti fi cafu aliquo in fubftantix 
modo, autmouone bilia ipfa peccaverit, depa- 
(ientia fui erunipcntes cum alchalicis pugnam 
tneuni , & iu Icrvorem tote (inguini exitiofum 
bilemattollunt. 

Tenet quidem prima* apud recent lores ea fen- 
tentia, quzfiibftaniiamquandamextraneam, de 
non inifcibilcin , fanguiniincongruam, atque fil- 
vefirem prò generica febrium , pur 1 cnim inter- 
miuentium causi confi ituit , fed fi extraneum non 
itiifcibilcm febrilgm lermentationem producit , 

J uomodo purganti: per Chirurgiam infuforiam 
anguini inietta tebrem non faciunt ? quomodo la. 
piries preiiofi , de minerali: per os offunipia , < 5 e in 
fango inem deista febiein nonmoventi Vinaau- 
tem gencrofa , aaomata , fpiritus vini , & alia 
hujulmodi , qux promptiui quim illa flint fangni 
nimifcibilia, cum in cjus naturam etiampoflint 
tranfirc , tanica ctcbriùs, de fariliiis febrem ex- 
ciiant, quim illa non folent . Itaque non omnis ab 
ex: rancia irritata fermentano febrem producit, fed 
illa pieni mqucqux ab extraneis inflammabilibus 
excitatur. Qnarccum bilis ratione oleofx textu : 
r* fit %cus maxunè infiammabili* , etiàm febri 
excitand»c*ieris humoribuspropinquiorvidctur. 
Cumquc pinguedines difficulter cum liquoribus 
mifccantur, fi bilis pinguior fa quim oportet , 
difficilius illierit cum fanguineo latice rommer- 
cium, acvinculum, de hac ctiam ratione, qua- 
temìserit non rette mifcibiliseficrvefccntia: febri- 
li prxcipuam opportunitatem prxbebit ■ 

Quomodò autem biiiofq febrium caufa quadre! 
cum obfcrvatione Valcriolx,qui i (ubila ira quar- 
tanamextinttamanimadvertis, acnbiguus hxreo 
fufpìcati lamentai eft , qiiartanam aliquandó ila 
voiatamfuide, qpaicnns bìth craflior , & non re. 
Sé per prxcedeaiem febrium tervorera fanguini 
coir, mi Ma - hoc efl tum debito yifeidior, timi 
propie; derogai ionem , de finceritatcm loccn- 
G aliar ia di Minerva r* 


tior, & febri acccdend* aptior per fubitam tram 
totos fpirkus infiammameli! attenuata, de hinc 
intìmius fanguini unita , de confequenter cum aliis 
fanguinis principiis coniemperata febrem acccnde- 
re deflit. Sed dici poteft, quod bilis ipfa diversi 
raoveatur in febre , ac in iracundia , feu quod per 
novam accenfionem , de deflagratìonem miafma 
biliofum febrem cammtttens abfumptum fue- 
rit. 

Opiata ctiam aliquandó febrem extinguum , 
quod mafiam fanguintam condenfando bìlem eru- 
pereprohibent, aefegregari, aut miafma ipfum 
biliofum, ac fermentai ivum coagulando concita- 
tionifebrts imparem reddunt. 

lllud ctiam caufembiliofam cxagitat, quod ex 
bile in ltteticis redundantc febres non barn, hoc 
autem accidere arbitrar, quia bilia ad ambiami 
corporis effiifa ibi relrigeratur, ut non poffitdi- 
gnum febre fervorem concipere.Sed cur antequam 
adaitcmcllundatur, febrem non mover ? fortaf- 
fis quia non in ea copta congeritur intra vafa , qus 
fumeiat fanguini (ebrìliter perturbando , dum affi, 
duèadcutimexhauritur , nec à venia reforbetnr. 
Aut bilis iftericorum inertioreft, acenervatior , 
quim qux febrem accendit inquit cnim Hìpp 4 de 
de morb. 1 : quod fi non ex copia pnevalnerit ( !o- 
quitur de bile )five fernet multa fiat , fivi paula- 
tim colligatur , reliqmm corpus , dum boefuit , 
prx robore fufferre potefl , donec principium ali- 
quod fuperaccedat . 

Cxtcrumft diutius fententix Hippocrati ' im- 
morcr, dum ea qux nulliu* funi ponderis in me- 
dium afferò, omnem ferè illiusvim, dedignita- 
temevcrtam fatis illi (irmirudinis exfxculorum 
allenili , atque omnium probationum ad iaffar 
fuus cltauttor . lllud ctiam mihi diligcnter cavcn- 
dum, neuxorium, de feria detreftantem longio. 
ri fermonis horrore à deliciis abducam, deutaii- 
quam oculorum tuornm patientiam , qux provi- 
mi inllat epi Boia , (ibi refervet . Vale . 

Mutinxldibus Ottobri* t «51. 


SECONDA EPISTOLA. 

Cariflime Nepos . 

F Ebris xflum i pinguiore prxfertim fanguini* 
parte vchementius commota exoriri tefti- 
monio Hippocratis , de extemi ignis excm- 
plo fnfp'ciebar , bumorem autem illum pinguem, 
ac oleofum bilem effe putabam : fed hgc ma tur 'u* 
animo perpenfa quàm inani» firn , de inopia veri 
laborantia deprchendi, quid enim commune hs- 
bet biliscum (aoguiqis oieo ' lila acris, hoc mite 
illaamarcfccns, hoc nullo faporis exceffu grave , 
illa fanguinis exerememum , hoc blandiffimum 
vinculum, dcfucci nutritii minerà. Si extcnua- 
mur, fi expallefcimus , fi morfu vifeerum diferu- 
feiamur, bilitribuendum, fi fxlix alimonia, fi 
Icnis, ac temperata fangninei latici: fermentano , 
de motus , fi in torofam fpeciem corpus exurgit , 

fubtili fanguinis oleofaliiimcxceffuscoercent , at 

que exxquanti , ac vacua fpatiola circumPiniemi , 
de molliier fibris affufo acceptum referimtis . Qua- 
mobrem cum immaniter dirtene , duo pingui: 
funi in fanguinc intelligenda , alterum purum , 
blandum , fubtile , volatile , quod fanguineam 
maflàm ex parte conftìtuk , de nutriaioni acromo- 
dum eft , alterum exurtum , amarum, aere , 
M m quod- 


quc benignai fangnhm (fratture incongruum ab 
iliiusfinu cmergit, & tanquam recrementum in 
ciftim tellcam per congenere» illi poruloscrutta- 
mr. Hoc ameni iilud eli, quod aut jultocopio- 
lius in malìa fanguinis excitatur, aut acrili*» aut 
vifeofius, ni propter copiam ncqucat expeditè , 
ac fufticiemcr infumn iolliculum cxoncrari, aut 
propter acriinoniam icxiuram fanguinis exparte 
dillolvat, ac velini cxulccrct, aul propter vifei- 
ditatem nec a fcrotiorc latice rettè dilui , ncc tem- 
pcftivc i purpureo expediri , ac fccerni valeat fieri 
ctiampoielt, ut intdtinum duodenumfelleapiiv. 
guedo demiUa , nec ibi fatisi reliquia, fucciscon. 
temperata, amile obice aliquo per alvum exire 
vetita in venas lafteas aliqua fui parte regrediate , 
& bine fanguini rurfusaffufa , atquc hoitiliicr con. 
fermentata tebrem acccndat . 

Oleum autem illati fanguinis blandum , atqne 
balfamkum in hoepofterius, quod impurum , & 
re torridura eft, poteft tranfire, dum crebrisrc- 
ttilkationibus eiaculando com fanguine mitiorcs 
particulas ammittit, < 5 e acrius fe ipfo fecundum 
alìquas faltcm partes evadit , prefertim ubi vittu 
calido , & aeitu Cxli hurnana corpora inardefeunt . 
ItaGUlfonius perpetua per catorem vitalcmeoftio. 
ncbitem produci cenfehat, motus excmplo fac- 
chari, latti*» &Iiquiritix , ,qu*pcrdumirniorem 
ignis attioncin araarefaint, ncc di (remi t Otarie, 
ton, qui harc habet . ( I ) Sulpbur eius ob conti- 
nuum fanguinis fervorem , ac perennem fpirituum 
ahfumptionem brevi adufiim five torrefatium 
amarorem , ac acrimoniam infignem ftbi ma- 
nifesti acquirit . Non unico laporcm in cor . 


pore, authumorim varietas femperì calore pe- 
tendaeft, cum fola certarum particularumdmU. 
(ione» ac adaptatione poflìt produci , videmu? 
cnim oculos cancrorum aceto mixtos(2 )utre- 
fcrt Bhonius ) amarcfccre , fc ferpentes iplos , ac 
pifeis quanquam fanguine frigido prxditos fua bile 
non deferi. Etpropterea aliquidex aeris afflata , 
aut ciborum genio , aut ventriculi vitio fanguini 
accedere putandum cft, quotiefeunque hiclatex 
largioribilc, quàmdcccat, fuffundi , ac turgere 
deprchcnditur . 

ltaque quemadmodum extrà nos varia: pin- 
guedines reperiuntur , quam , alia: dulciores » 
aliar acrimoniam , & mnltum ignei falis in 
finu gerunt, ita duplex nobis oleum incile prò 
compcrto babenium » quorum alterum fpiri- 
tibus vitalibus placide per fanguinem volitanùbus 
ìbmes (it » ac I mimcntum » alterum vero fi exccf- 
fu , aliquo peregrinum fiat , & Archeo infenfnm 
ì'ebrcs irritet i rttnamque bilis infpifiata lardi in- 
ltar ardet , ut obferyabat Etmulerus , quim prom- 
ptius rariorem texturam fortita ignem concipict ? 

Tu vero non tantum Hippocrati , fed ctiam mi- 
hi vittoriani bilis, ut puto ? concéderes, ne uni 
prolixa cpiAolarum moleitia oculos tuosremor- 
deret , fed non potes hac iniuria carere , donec aut 
ego prudentior, aut Hippocrates clarior tuisre- 
fponfionibus fiat hunc fmemfibi optat inhumana 
garrulità* , aut fi nimium de te inihi fpondeo , ex- 
cufabis improba vota , dura amoris erga tc mei 
magnitudinem confulcs. Yale. 


Mutine Idibus Februarii 1693. 




DISCORSI 


Fatti nel propore, end chiuder il Problema per la Accademia tenuta 
Delia partenza dal fuo Reggimento di Capitarne di Padoa 

Sua Eccellenza il Signor 


FRANCESCO SORANZO 


•PRIMA PART E 


Propofta dal Problema, Se afermareun Eroe di 
Prudenza contrìbuifcapiUla Na- 
tura , ò lo Studio- 


L A Prudenza è la feienza del vivere , è 1 * 
Arte della ragione . Arte mirabile , che hà 
per Artefice da efercitarla , il fenno dell’ 
intelletto , che hi per materia da lavorar, 
ci intorno le Umane azioni , che hi per forma da 
(colpirvi dentro, la bontà dc’mezzi diretti ad ot- 
timo fine > che hà per Idea da rittrar quella forma , 


Tonefià perfetta delPoperarei che hi per oggetto 
da pretendere, la perfezione dell’opera; che hi 
per ultimo feopo da bramare la comune feliciti de* 
viventi . Sì . Arte mirabile la Prudenza . Ell’è una 
perizia , che illumina Tlntelletto quando confulta ; 
e però equivoca con la feienza , benché tutta fia 
pratica . Ella è una Induftria , che dirigge la vo- 
lontà 
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lontà quando delibera , e però e la prima tra le vir- 
tù de coftumi, benché fia tutta intendimento. El- 
la è una mifura , che dà regola a tutte le potenze 
ragionevoli, quando efeguifeono , c però ella è l'- 
Arte delle Arti , benché in fatti ella non ila la uni- 
verfale Sapienza . 

Tutte le virtù fon perfezioni dell’Uomo, atti 
abiti dell’animo, che lo vettono con dignità , egli 
rendono facili , e foavi le belle imprefe , quand’an- 
4 he fono difficili, ò dolorale i mà ciafcuna fi pren- 
de una parte da adornare , una potenza da inftniire. 
La fola Prudenza hà tutte due le chiavi dell’Ani- 
ma , c le volge , e rivolge a fuo talento . Ha la chia- 
ve dell’Arbitrio, e s’introduce a trattar familiar- 
mente co’noftri voleri . Hi la chiave della mente , 
e penetra a dar legge fino à penfieri . Molte dcll'al- 
tre virtù , che reggono l'uomo , perche regnano 
negli Appetiti, han dominio in quella parte ove l’ 
Uomo è puì belfcia, che Uomo. La Prudenza fo- 
la tiene il fuo Tribunale in quel fitodell*Uomo,che 
veramente è l’Uomo . Fù la Prudenza ch'ebbe dal 
noltro primo fovrano in nobil Feudo la Ragione!, 
eebefiavero, ella fola prende il nome dalla pro- 
pria Signoria , ella con verità di privileggio , e con 
autorità di dominio , la Retta Ragione pompofa- 
mcnte s’appella. 

Contutto ciò ella retta nell’bifogno di tutte le al- 
tre virtù, eh' è d’cller prodotte dalla Natura , ed 
cllcr educate dallo ttudio, per riufeire perfette, 
Senza lo ilud io come faranno le Virtù lavorate in 
Abiti da veltire k> Spirito ? E fe lo Spirito non è di- 
Ipolto a vettirfi di quell’abito , come gli fcrviranno 
d'abiti le x irtù : Le virtù fono mette al mondo per 
inftruir l’Uomo a vivere nella dvil compagnia i mà 
fc la Natura ordina l'Uomo di vivere in compagnia 
civile , come non gli dara anche le virtù, mezzi cosi 
nccefari a quel fine ^dall’altra parte fe l’Uomo nafee 
non mcn nudo nel l'anima, che nel corpo,comc fi ye- 
ttirà delle opportune perfezioni , fe non gli lo in- 
fogna lo ttudio ? A dirla in breve . L'Uomo è una 
Terra viva , già feminata di virtù ammirabili dal- 
la Previdenza. Lo ttudio è il coltivatore, chel fa-- 
crcfcerc , e le conduce con U fatica alla bella meatu 
rità, chi più vi contribuire la Terra già gravida 
della perfezione ccleftc . od il cultore, chcl’allie- 
va , e fe nc prende follecitudinc ? chi ne hà più me- 
rito chi ben principia , ò chi ben compifce la virtù? 

Che fed’ogni. virtù puònafeere frà dotte Adunà- 
zc quetto famofo dubbio , più che d’ogni altra può 
venire incampoadifputa parlandofi della Pruden- 
za. La Prudenza è Ira le morali tutta lntellattuale,e 
frà le Intellettuali la fola morale.Può chiamarfi Vir- 
tù faenza e feienza Virtù . Le altre virtù fi poffono 
iare apprendere col gaftigo, perche inftruendo nel 
buon ufo del piacere , e del dolore, può cottrin- 
gcrc con la pena l’Uomo a far fi, che male non fi di- 
letti, e che ben pattifca.La fola prudenza non è fog- 
lietta all’inttruzionc della forza . Nettun mai diven- 
ne prudente per tema del fupplicio , ò per la fpcran- 
za del premio, perche cflìmdo la pnidenza più co- 
gnizione che voglia , il cattSgo ammaeftra a ben vo- 
lere, nona ben conofccre. Però la Natura deve 
contribuir molto alla Prudenza. Da lei fola vien 
l'organo dell’ intendere . Però lo ft- -dio de ve con- 
trita* ire affai alla Prudenza. Da lui folofihà quel 
che manca per ufar di quell’organo con msettria . 

Tanto batti a giuftificare il mio dubbio, Signori 
Accademici , s’oggi vi addimando, alia prefenza di 
Senatori cofi favi . Se a formare un Eroe di pruden- 
za contribuita più la Natura , ò lo Studio . 
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SECONDA PARTE 

Q Val è Signori Accademici , il meglior Arte- 
fice del mondo ? Quello , fenza dubbio , che 
hà in capo maggior perizia per operare i che 
fi trova trà le mani materia più preziofa da 
formarne il fuo lavoro , che introduce nel fuo fog- 
getto con la propria induttria forma più bella , che 
ottienedallafua fatica operazion più nobie^ che 
mira finalmente al termine più onorevole , che fap- 
piametterfi avanti un Operano in Terra. Eccovi 
in ritrattoci fimilitudine il nottro Eroe di Pruden- 
za . Quelli non farà mai altro che l'Uomo Pruden- 
tiffimo i ma in qual’ordrne di Prudenza ? Nella 
Prudenza politica Notate , ^iodica vero . 

La Politica prudenza lavora l'utilità da'Suddiri i 
che operazione più nobile ? Hà nc l’intenzione la 
pubblica felicità i che fin più onorevole? Vuol fi- 
gurare negli Umani fpiritt virtù relative all'altrui 
bene : che forma più bella di ragionevoli azioni ? 
Intendo con le buone leggi di riformare i noftrì 
diffetti perche vi fia nello Stato la ficurczza detie- 
ni e la bontà dc'coftu mi i che materia più preziofa 
per un fublimc Maettro ? 

Mà chi è poi quefto fubblime maettro HI Pru- 
dentiffimo. E chi fia il Prudcntittimo > Uditelo. 
Sarà l’Eroe di Prudenza quel fàvio felice , che ave- 
ri in mente principi} pratici da quali fappia cavare 
alle opportunità vere conclufioni per confutare per 
deliberare, perefeguire ciòche giova alPlnttituco- 
del buon governo di cui egli non farà picciola parte 
Hò detto poco, mihò conchiulò molto, Signori 
Accademici . E brevemente mi fpiego. 

A due foli capi fi nftringono tutte le fpecolazionr 
della Umana prudenza, e maffimamente della Po- 
litica , eh' è il fiore della prudenza . Son quelli due 
appunto Specolar per conofcere il potutile, e 
imponibile , fpecolar per conofcere il convenevole, 
ed il non convenevole . In fatti è prccifamentc ne- 
ceflario il fapere fe l’opera può farti , a chi vuol'ope- 
. rare* ed altrettanto c poi anche opportuno il di- 
i fccrnere , fc l’opera fia convenevole e fi faccia a chi 
vuol bene operare- E chi farà tutto quefto negran 
bi fogni del Governo , fe non quel Saggio ben nato, 
che fi troverà ave re due gran lumi accefi nell'Intel- 
letto Reggia naturale della Prudenza ? Unoaccefo 
dallaNatura con le difpofizioni portate imprefsc nel 
i Sangue per ra vvifare con agevolezza la poflibiltì , 
e la convenienza di tutto ciò che cade fotto l’occhio 
dell’Umano configtio. L’altro lume accefo dallo 
ttudio con l’oflcrvaztone della Natura , e delle Ar- 
ti . coi documenti dettavi , con gli efempi dc'paflà- 
ti , con la propria fperienza . 

Ma che ? Di prudenza difeorrendo , eh’ è faen- 
za pratica, tardi m’avvcggio che il mio dire hà trop- 
po l’aria di fpecolativo difeorfo . A che filofofare sù 
l’Accademico Problema , fc abbiam prefentc ur\ 
pratico, ed eccellentiffimo argomento di quanto 
può la Natura , di quanto giova lo ttudio per dare 
al Mondo un Eroe di pnidenza ? 

Se il noftro prudenti ffimo Senator Capitano ab- 
bia voluta come fine delle Aie atcozioni la nottra 
felicità, fe egli abbia conofciuti, e polii in opera i 
mezzi più atti a confeguire un fine, sì nobile per 
Ini , fi caro a noi , e fe tutto fìa ftatoefeguito fecon- 
do le vere maffimc del pottibile . c del convenevole 
guardate alla luce infitta nella fua mente fiiblitne 
dalla Veneta fapientiffuna Libertà, chiediamole 
agli efempi, interroghianne la fperienza , che fono 
gli argomenti ufatì dalla retta ragione, e ncgiudi- 
carepio con tutta l’applicazione della fuddita pru- 
denza 



combatterli tolto conili ingegni è degna dello itec- 
cato, degna de 'Campioni, degna degli Spettato- 
ri Che piu . E’già notiffima in tutta Enganca Ey 
quercia d’onore tra l’Amore, e la Riverenza. I f 
avete Letta Signori Accademici » uditela di prefen- 
te. In quello dubbio appunto fi chiude Chjalfia 
maggior onore la Riverenza, ò l’Amore- Udì- 
lte? Or prima di darne la lavia rifpofta , piacciavi 
d’alcoltare le ragioni dell’opportuna dimanda 
La lingua col fuo parlare , che vi facendo , Studia 
d'effiggiare a colori di (nono dò che la mente tri sé 
difeorre a voce d immagini . Horècosi' Midi 
che immagini fon oggi faconde le menti noftre ? 
Non mai d’altre che di quelle che fi dipingono negli 
occhi unti amirabili oggetti a noi prefenti. Sopra 


aito contento l’oflcrva con quella villa , che fi mira 
il bene quando fi perde. Quindi che ne fegue? Quel- 
lo che ciafchedunofperimcnta in fe Hello . In lui 
ravuiiiamo , or più che mai , tutte le belle virtù del- 
l’ottimo Senatore in ufficio di comando . In ooi-sì. 
dcHano tutti i veri affetti del buon Cittadino in 
iltato di foggezionc . Le doti di governo , s’ammi- 
rano perche fon grandi \ fi pregiano per che fon uti- 
li . Pregiandole , ammirandole che fanno i Popoli . 
Le riveriscono Qclla dignità . Le amano nella Per- 
lona. Tanto con l’amore quanto con la riverenza 
s’onorano . La uni verta! Riverenza ne publica la 
meraviglia. Il comune Amore nc palcfa l’utilità.Ec- 
co l’onore gride, e nobile indizio de 'Meriti. Ecco gli 
oggetti, che occupano in queftodì i fcnfi,lc mentigli 
affetti . La perlezionc conofciuta hi due awmc. ,ha 
due sétianze viene atlcficr virtù, viene ad eller ono. 
re' Virtù nell’Eroe, che lo poffiede \ fi come è abbilo 
gloriolo del polle fiore 'Onore in chi la conofi e,fi co- 
me è opinione (labilità di quell'eroica eccellenza . 
Così ne in legna nella Scienza la dotrina. Cosi adeuo 
ne mollra in un vivo Eflcmoio la pratica.Prcndìan- 
nc quel picciol faggio , che fi concede l’infsegno del- 
la brevità , in grazia dell’Argomento . 

Tré fono le doti principali nel libero Senatore ri 
pollo in foglio dalla dignità Sono Amore alla 
formi del governo, che fa Regina la fua Patria . 
Virtù d’animo proprie a quella maniera di Regno , 
che lo rende libero • Credito da metter in pratica 
il ben pubblieoa mifura deU’aul orila , che a tempo 
lofià Principe . Tale è il Ritratto del gran Cittadi. 
no in Reggimento . Volli dire del gran Rettor uiu- 
Itiniano . Diali gloria al vero, quando il confcflar- 
farlo può c fiere tutt’altrochc adulaziond'intereflc 
Chi più del Sapicntiflilfio Afcanio hà penetratole 
maffimc della Veneta fortuna tino in foiujo all ef 
lenza del Principato ? chi le ha polle ad ufo del co- 
mando con maggiore avvedimento di pubblico 
proffitto ? chi le hi fatte fav i re all’ubbidienza con 
miglior tempra di libertà , edi Dominion Cedole 
in altra immagine di Jlato fi vedono così al vivo le 
virtù proprie delia fovranità , chefoltiene. Vene- 
ra giuftiz a s' è veduta rei foro- Veneta clcmen- 
wa nei Tribunale. Veneto coafiglio in ogni opera 
di governo. Diffir ulta non ne lpaventò giammai 
la coftanza , inciampo mai ne tratenne i’ autori- 
tà? mai forza vi fi oppolc all’arbuno. t donde 
ufeir doveano contro il wo potere gli impedimen 
li' dalle Leggi' Troppo bene le illiiHrava con le 
quità . dal Principe ' la troppo creduo stornello 
nella Re pubblica col rapprefcntarla tanto a fuogu 
Ho. Forfè dpi fudditi ì Troppo. avvea lor fatto 
tonoll eie la tua giuHizia , la lui prudenza , il Rio 
amore . Quello in rillretfp è quel glonofo Fedeltà, 
Pillarti di Minerva? * 
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che da noi li patte • Verità, che vi puro con la 
feienza della voHra meraviglia , che vi inoltro con 
la fperienza dc’bcnefici da voi ricevuti . E fi potea 
invitarvi Signori Accademici , ad aver altre contcfc 
nella perfona ingegnofa de volili difeorii, che in 
una Caufa d'onore j chi in favore della Riverenza , 
o chi dell’Amore ? 11 luogo, il tempo, l’udienza 
ginfii.icano abhaftanza l’opportunità dell’ Allumo. 

Il dubbio del Problema alla fin che prcttcnde^ Di 
farvi parlar degnamente alla prefenza d’un gran 
Rettore , e di tanti nobilliffimi Uditori , che fono 
in forfè , fe più meritaficro nel. fuo governo le vir- 
tù benefiche, ò le politiche . Più ancora. Di farvi 
contendere innanzi il noflro Benefattore sù la 
maggioranza dei fuoi pregi, e de noHri doveri , 
affindifaperefcaluifi moflriamo meno ingrati ò 
con amarlo , òcon riverirlo . E però vi addiman- 
dai, e vi dimando. Signori Accademici: Qiialè 
onor maggiore l’Amore , o la Riyercnza . 

PER. LA SOLUZIONE DEL PROBLEMA 

SECONDA PARTE. 

L ’Onore è parto della virtù conofciuta . Hà per 
anima l'opinione delia amirata eccellenza . 
Hà per corpo i conftraffegni del merito . Ha 
per fine il premiar le grand’anime con publi- 
carne I gran pteg Di fua natura l’onore è un no- 
bile tidecomiffo di tutte le virtù. Madie' A tutte 
le virtù non fi il Mondo eguale gipftiita > 3 -tutte 
non diftribuifee la loro porzione d'attore . Ad ogni 
ltupore d’opera da onore il mondo per mcravig ta. 
Ad ogni utile di beneficenza il Mondo dà onore per 
intere Ile . Alle altre virtù che tocca in forte' Lo 
Iterile onor filofotico • L’efierc paghe di se rnedcti- 
me. Così il Mondo l’intende. Vana è la faticaci 
pcrfuaderlo altrimenti . Onora l’Unomo tutto ciò, 
ch’eccede in perfezioni, perche tiene Itimi eccita 
di tutto il grande , che ammira. Onora tutto ciò > 
che lo benefica, perche pregia di molto tutto i ben , 
che lo accomoda. Nel calo della meraviglia , I o- 
nore e più intelletto , c)\e volontà . Nel «cartone 
della beneficenza è più volontà, che intelletto. Il 
primo s’abballa onorando ; e cofi onora la grandez- 
za , perche ne confcffa la maggioranza con abbai- 
fa, fi, e però hà nome Riverenza. Il I fecondo ono- 
ra amando, ed amando onora la Maggiora nza , 
perche ne palcfa il preggio con invaghirtene ; e pero 
hà nom: Amore . Quello è il capo . che s inchina 
allo fplendorc della virtù . Qnefitj e il cuore che ne 
feste l’utilità - L’uno, e l’altro e onore. Eccome 
in rillrctto la differenza La virtù, oh confiderà 
nella pcrlezionc di fua patina, c fi ri fenice ■ oli 
guarda nell’ufo delle fue perfezioni, gli ami. La 
Riverenza è nobile argomento ddlagrpnctczz» L 
Amoreèficuro contralfegno della bontà. Amtie 

due fono Onori. Nelg.lt Umani intelletti fono opi- 
nioni altiffime de’ pregi , che anatrano - Nelle vo- 
lontà fono venerazioni finccre dell eccellenza , epe 
imano . Negli eliciti fono illultri fcgni de meriti , 
he palcfcmente coplcfiàno . 

Oliai dc’dtte onori fia onor maggiore, or pM 
hemai refta ncldubbio . Furono troppo ben dite- 
le la Caufa della Riverenza , la Caufa del Amore . 
Più che inaine pende ancora incetto il g'umtio. 
Che f ar dunque ' d mandarne le decifione alla Ipe- 
rienza. Tutti amano il gran Rettor GiiiitiniaoO , 
tutti lo rivcrifcono . Chi pini onora I Amore , oia 
Riverenza' Se afcoltiamo la fua modcltia , “•«! 
Amore, Se udiamo il noftrooffcqmo, rlpr r ^ 
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ri la Rirerenzi . Se in loro vojtiam mirarli. La 

Riverenza è onor più chiaro, ciò onora da Cupe- T T’amala Riverenu Amor v'inchina, 
riore. L’Amore è onor pili certo , c l’onora da Pa- \/ Confuogran Rettor Padoa v’onora . 

dre . L’una lo dice Grande . L’altro lo dichiara be- ▼ D’Alcanio la virtù ! Grande, s’adora j 

nefico . Chi lo riverifee , confonde l'onore della Benefica , de i cor fi fi Regina , 

Pedona con l’onore del Grado , ond’è che con glo- 
ria politica maggiormente lo iiluftra . Chi l'ama , Vi vuol felice Honore , a voi delfina 
rràglionori del Grado vìa ritrovar la Perfona, è Oftri, cdiadeini, enonè pagoancora. 

pero con gloria particolare fingoralmente l’efalta . "Riverenza v’applaude , c fi (onora 

Il riverirlo, èunfarfi animato ftromento del- . LaTromba, ch’agli Eroi più v’avicina. 

lafua civile felicità . L’amarlo è un parte dclfuo 

bene, e volerlo interamente felice. Ilnenfaperde- Qual de’due grandi Onori è onore maggiore ? 
ridere qual fu verfo di lui maggiore l’Amore , cria D’onor , che amira Riverenza è Madre . 

Rtverenra.vuol dire, il non poterli ben determinare E l’onore d’Amor > Figlio i del core . 

fe egli abbia per noi meglio ufatc le virtù Politiche, 

ò le benefBche.ln così bella incertezza fe ne rimetta Riverenza al mirar l’opre leggiadre , 

la conclusone alla Mufe deità di,’queft’ Antro , che Vi dice gran Rettor , ma che fa Amore > 

cosi parlano all’Eccellenza del Signor Afcanio Giu- Vi dice , ò raro Onor ! Rettore , i Padre. 

Miniano gtoriofiflìmo Podeflà nel prefente fonetto . 

Lettera in rifpofta ad ua amico , che ricerca d’una rida iiteeraria 
frà li Signori Medici Veneti per un cafo occorfo in Mcftre 
l’anno 1708. li primi giorni di Febrayo 

C ordialijfimo Amico . 

Ivoftri tffctruofi caratteri fono 1 miffione di fangue, quale efequita, ne rallentando- 
finccri teftimoni dell’amor, che | fi con minor impeto il corfo del /angue ne rifve- 
mi profetiate : la lontananza, che gliandofi con alcun moto il mifero patiente equilù 
yì di vide da me , dovrebbe icari- brata la di lui V itale robuftezzi,ncl giro di iLore in 
celiarvi, fin dalla memoria il mio citca ordinò , che di nuovo fi faceffc un atra emif- 
nome , ma il vedermi honorato ? fione di fangue , dalla quale ne pur 0 connobbe al- 
e de voftri caratteri , e de voftri cuna ombra di proùtto , anzi inafpr ironfi , c crcb- 
commandì,mi fà con giubilo fpe- bero^xrr ia violenza del male i Sintomi a tal grado» 
rare» non effer in punto alcuno rallentato il fincero che poche ore doopo gli levorno la vita. Morto 
voftro affetto , anzi ogni giorno piò rinvigorito. chetùgionfca Mcftre un Medico Veneto inviato 
Contrafcgnoai tutto ciò è un autorevole voftro da Congio.ici del fopradetto Signore , dcinrefodal 
commando , per una littcraria contefa , quale tron- Medico cfecutorc ivi efillcnte il fanello cafo , e l* 
camente di altri accennatavi, v’inva^hi Vani modi efeguito circa il medeftmo, crollando :l capo, prò- 1 
faperla diftintamente , effondo di voi proprio, I* ruppe quelli (che era venuto come acceffore )pror- 
imbeverfi profondamente nelle feienze, non già ruppe ; difli, con al terigia dicendo, che le due ca- 
eftrinfecamenteabbellirfi. Lavoftra mente gion- vate di fangue efequite accelerarono la morte all* 
ta al termine della Virtù ora foto a fpira alle novità infelice Signore \ Ne ciò folamentc pri vatammente 
litterarìe , acciò nulla vi fia di nafcofto ? ò di nuo- fù da lui ejpofto , ma etiamJdio publiv amen:e per 
vo, di cui ella nonne fia pienamente informata. Meftrediflemmato, laoidefù coftretto il Medico 
Mà per non dilungarmi ne voftri encomi, refi fieri- cfccutore ivi condotto nrovedere al fuo honore of- 
li dalla privata mia penna Lattando ad altri V ad- curato per tutto dalla Critica divulgata, è gettarli 
ditarvi in publico , per quel , che fiete , per pontual- in braccio ad un tal partito . Giudicando perciò ha- 
mente fcrvirvi efporrovi con integrità . c chiarezza : ver egli oprato in un tal cafo rettamente, eco» 
ciò, che da altri con ofeurtzza, e diffotto vi fù fondamenti di foda ragione c di matura elperienza t 
abbozzato. Sappiate per tanto , che alami mefifà inviò a Primati Medici Veneti un foglio, in cui 
occorfe in Meftrc un cafo quanto fortuito, altre brevemente cfpofto il cafo e l’efequito fuplicò li 
tanto compaffioncvole il qual diede motivo alla medefimi» acciochc con candor d'ingenuità , e Ri. 
prefente Medica littcraria conteli», & alla voftra gordi stoltizia fòffe decifa la contro verda de! ri- 
curiofa in quifitione : Partitofi da Vcnetia un Mer- medio, e fottoferitto alla derilione il lor nome: 
cantc fi portò a Meflre per certi fuoi affari , de ivi Accolto il foglio , e ben matura to col lucceflb il ri* 
difendendo dà una fcala aliai fconcia precipitò da medio furono da ciafeuno determinate le due cavaft 
quella e per fua maggior difgratia , cadendo col te di fangue , e ciò non foto con acteflatti d’ingenui- 
capo in giu fi fece ferita rimarcabile nell'occipite , tà, e di giuftizia , ma con figi Ito di giuramento di 
con rottura d| cranio , perdette fenfi, e moto, e mano propria foratamente da ogni uno fù loito- 
pcr la rottura de vali fgorgò il fangue congrande fcritto. Talitelrimonj d’incorottafedeinal'priro- 
impeto da quatro alvei , aoè Orechie , occh i . na- no il aiore del Medico acceffore , e ftimandofi offe- 
fo, e bocca: A fi ficjo ; & improvifo accidente fo, fol perche da effi il fuo fentimento nonfùdif- 
accorfe chiamato il Medico attuale di Mcftre, il fefo diede di piglio alla penna , e con effa diffefcla 
quale prudentemente riflettendo a) cafo , c ad ogni fua caufa con frizzi d’ingegno troppo acuti , c pe- 
fintooia fopravcnulo all’infelice Signore, feptua- nettanti al vivol’honor univcrfale, c particolare 
genarjo sì, mi robullo, deliberò ncccftaria una de fettoferitti Profclfori. 11 foglio publicato, ò 

' amico , 



amico , efamma minutamente , c critica ITtiftoria 
del esfo inviato daii’efectìtotc a fottoferitti , ein 
fecondo luofo apporta le lue ragioni. Nella prima 
parte dimottra lliiftoria deficiente nelle fue patti » 
e mal tettata .nella feconda poi intavola le fne ragio- 
ni, alcune Fifiche, altre Anatomiche con molti 
tetti d’auttori coniaccvoli al fuobifogno Indi patta 
alle auttorita de Principi Medici, quali alien Tee 
tutti giurati in fuo favore , e fri guelfi annovera 
Hippocrate , Galeno , A v icenna , Cornelio , Cetfo, 
il Dolco, le altridi firn il sfera ; cfponepofcia il fuo 
fentimcnto, dicendo che in tal calo efternamentc 
erano accettarle le frizioni, eie legature allegar- 
ti rimoie , internamente poi l’ufo de fciolgenti vo- 
latili, nervini fptriiofi, eco r : conchiude, mina- 
ciando più feverc rtfpofte a chi ardifte opporfi al 
fuofoglto: 11 reggettar anche con Cinico dente il 
parercele fottoferitti, e con publica (lampa vili- 
pender il venerato lor nome meritò, «heunode 
fottofcritii dalle a divedere con publica (lampa l’iru 
tenuità , e ragioni de cFaltri Profeffori ; Diltinguc 
por tanto l’autore del preferite libro, inquindeci 
Critologici riflefii ( con da lui intitolati ) il fuo fo- 


glio :Con li primi cinque (fantina, e rifiuta a pafjo, 
tl prologodell’autore, conrtottofequenti riprova 
laccnfura, cioè le ragioni, e le auttorita , etimo 
ciò, che fu allegato , e può allega rii in un tal cafo, 
e nelle due ultime dibatte la Conclufionc . O qui si 
amico , che v’ è che imparare da me , e che imitare 
da voi : Si ammirano in quelle carte , e chiarézza , 
e proprietà, & acutezza, rtonv’èteifo nel loglio 
oppoilo, che non fiidibanutto datiti altro, òche 
non fi dimoftri mal interpretato , non v’ e rag ione , 
chenonfiadimoftmapcrun Sofisma . Per fonda- 
mento poi dell’allegato parere lono addotte ragio- 
ni cosi vive, efpertenzc eoa lìncere, autorità così 
uniformi , che non foto levano la fperanza di poter 
apportarne di nuove, ma ne pur d'imaginarle : In 
fiamma, per dirvi il tutto iti porco, in un tal cafo 
neffun Autore, ne antico, ne Moderno potrebbe 
fpiegarpiù Tenutamente il fuo parere: Amico il 
cafoè Problematico, tiara a voi il deciderlo, fa. 
pendo beniflimochc la vollra valla mente non può 
fc non proferire un purgato giudicìo. Altro non ag- 
giongo , fe non abbracciandovi teneramente , e prc 
gandovt , non lafcìar in fruttuofa la mia ottervanza. 


Eftratto di Oflcrvazioni Fifiche di ANTONIO VALLISNIERI Po- 
blico Profcfiòrc dell’ Univerfità di Padoa intirizzate al merito 
del Reverendilfimo Padre Don Benedetto Bachini Mona** 
co CafiTmcfe, e Abbate degnilfi.no di Ragnfa dall' 
Audlorc fadetto, che ha un’alta (lima della vir- 
tù, e di tante ottime qualità , che adorna- 
no il medefimo Padre. 


Prima. Fori Scoptrti noli' Aculei dillo Scorpione Ajjncim . 



Olirà filile prime il VallifnieriP 
intricata Queftionc , che anno 
avuto fra diìoro finora gli Scrit- 
tori antichi , e Moderni fopra il 
dette '-minare , Se la punta del 
Pungiglione degli Scorpioni Ca fa 
rata* o noi fu , tenendo alcuni la 
parte. immurivi, altri conftante- 
mente negandola . Fra gli ultinr baleno nel libro 
tf.de Loris affeftis cao.y. d flè non avere apertura 
alcuna i e Ludovico Lucatrilo ne fuo Teatro a* 
Arcani ai ch’eflò conchiufe Seorpios nullo fufo ve- 
xeno , fed tantum aculeo eaudx aut interitum , 
uhi grave i ugotmm per enfiar um vita face fiere . 
Fra primi Plinio, 1 crtulf ano . Safa Girolamo, 
San Bafiìio , Eliano . il Greco Chiofitore di Nican- 
dro, i I Correo, l’Afdrovando, ed altri, fra quali 
il Signor Redi alle fueEfpcr: fopra gl'infetti, ed 
il Pad. Filippo Buonanni del’a Compagnia di Giesd 
nella fua Micrografia Curiofa <5. vogliono fia fora- 
ta. E’bcnvero, che il Signor Redi lo dice fola- 
mente mollo da una con. ;ct tira, eh* è fece, d'aver 
veduta improvvifameme una volta comparir fulla 
punta d'un Pungiglione d’uno fcorpionc diTunifi 
tinamìnutifiima , c quali invifibilc gocciolina d*ac- j 
qua bianLa,dal che coniprefe dover eflerc forato,ma 
per quante diligenze T celle con Microfcopii d’ef- 
quifuiflìma perfezione mai gli venne fatto vedere i 
il foro . Il dottiflimo Padre Buonanni crede in que- | 
fio al Signor Redi, e come fcrivc bum veridici i 
aufloris ùfervatwun ampic&gr , credendo cgl l 


veramente con gli altri , aculeum Scorpioni} ttfque 
adeb infenftbiliter perforatum effe , ut omnem oca * 
li acìem foraminìs illius jbudura eff ugiat . Ma a di- 
re il vero non ècosì , poicne il noltro V aJlifnicri 1* 
ha molto bene veduto , e non hi sfuggita la di Lui 
villa . li male fi era , che non guardavano coloro 
efquifmfiimi MicrofcopiiiJ vero fito de*fuoi fora- 
mi , impcrochè Scredevano fulla fomma fommiti 
della punta , e tòno nelle parti laterali della mede- 
fi 1 ™? , e ciò con provido conferita della Natica i 
pofliachè, comefcriveil Valltlnieri, fe folle nella 
fommiU della punta il foro tré mali nc feguìrebbo- 
no per ottenere il Aio fine , il primo, che non ver* 
rebhc così aguzza , e non terminerebbe in una fot- 
ti! i fiima fottigliezza per la circonferenza , odiarne, 
tro del foro, che vi vorrebbe , il fecondo, fareb- 
be troppo frangibile, poiché indebolita, da que a 
cavita, il i^rzo nel cacciarla dentro la Carne fi chiu- 
derebbe troppo di leggieri da ogni picolo minuz- 
zolo di materia, che le gli paratie davanti. Fece 
dunque la favia Natura per i Tuoi alti fini da noi 
non intefi , i fori nelPacujco dello fcorpionc nelle 
faceto lati laterali del medefimo lavorato a trian- 
golo , acriochè ni uno dc’luddet i inconvenienti po- 
tclTc fegutre , quando, dice ioti Temlliano ,, cllo 
Scorpiaco Arcuata impetu in/urgens hamatile fpi- 
culum in fummo , tormenti rattorte reflringens 
ferif c quale ut. viverne, ed eciont un iozfC dite-,' 
gno P ingrandito alquanto con una lente ordinaria . 
Nc ha veduto poco la queftì fori , abbcnchè per qra 
fi fu contenuto fi numi etti al pubblicò deri'lltorU 
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cidella Natura. Li vide dodici anni fono in Reg- j 
eio , c li vide l'eco il Revercndiffimo Padre Cafati 
Monaco Cafllncfc , foggctto dcgoiflimo di tutu 
lede, e Rima. 

Nè fola niente fi veggono quelli fori nc'Scorpion i 
di Tunifi di Barberia , c in quc’deli’Egitto , ma fi 
veggono pure ne’noltri triviali d’Italia , benché af- 
fai piccoli a proporzione . Scrive dunque che anche 
in quelli i fori vi fono, benché portino fuora un ve- 
leno quafi innocente , e non folamcnte gii ha ofler- 
Viti Egli fleflb , ma l'anno proflimo feorfo 1707. 
gli olle ryò in Bologna il Signor Fcrnand Antonio 
Ghedini, come nc portò l’avvifo in una fua al Si- 
gnor Gioan Battilta Morgagni., nella quale cosi b* 
(fprime. 

„ 11 Signor Valli Cleri mandò , gii uno Scorpio- 

„ ne di Tunifi al Signor Statuari, che moflrollo 
„ nell’ Accademia , e dille , aver eflo Signor Val- 
a, lifnicri ollervaio nel loro pungiglione tre latcra- 
,, li pertug) , per i quali , non per l’ultima cftremi- 
„ tà dello pungiglione il veleno fcn'efce fuora , lo 
„ volli vedere , le cosi folle , ancor nè volgari Scor. 

„ pioni , nc’quali per la loto piccolezza è molto 
„ più malagevole Foderarlo . E benché sì per i* 
,, analogia , come per molte Qflcryazioni fatte io 
» lo tcnefiì per fermo , con tutto dò Mercoledì 8. 

„ del prclème vidi la cofa con tanta chiarezza , che 
„ fubito ho pendilo d’avvifarnela , accioche , fe le 
,, par bene, nc i accia certo il Signor Vallifnieri, 
,, il quale, fefiò forfè anch’egli avrà avvertito, 
,, copie facilmente può edere, gradUca almeno l’ 
„ animo mio . Il modo , col quale ho fatta l’ollcr- 
„ razione fi è quello. Accomodai l’ultimo nodo 
,, della (feda infierae col Pungiglione in ima pic- 
„ ciola Moietta , e quella pou in una Morfcttada 
„ mano, tenendola nella fìnillra, c nella delira 1 
„ un buon Microscopio, c llrigncndo fjcchè per la 
„ Compreffione il veleno folle forzato a balzar 
,, fuori , lo vidi manifcllameme nfeire prima da 
„ un’invifibi pertu^iogio viciniffimo al’eftrc- 
„ ma punta del pungiglione , poi anche da un’altro 
„ men vicino , e sò certamente edere due almeno 
„ quc’pertugj , per i quali Sgorga il veleno , ma fc 
„ tre, opiu, nonio sò&c. 

Rifer»fceil Vallifnieri, quanto ferire Gio:Suam- 
merdamio nella fua I fioria generale degl’ Infetti d’ 
uno Scorpione irfuto, e terribile diferitro , e dife- 
gnato nel detto libro a carte 147. venutogli dall’lji- 
dia Oriètale qualche cofa di ver lo da fuoi di Tuniu, 
non avendo quello che tre nodi nella Coda , men- 
tre quelli anno fei, ed i noltri pur fei . Dice aver- 
ne un altro dall’America, la di cui coda fi.dividc in 
cinque artiepii , onde fi vede in queflo gì vocar la 
natura , ma non nel Pungiglione che tutti pollcg- 
gono , e nè fori che in tutti fono dc’quali il Suanv 
merdamiononnefi menzione in enei Luogo, nc 
in altro, chefappia: Molti anno fino a nove arti- 
coli nella coda , e viene creduto , per certo da Pli- 
nio , c da altri antichi , che que’ Scorpioni , che an- 
no più articoli , o nodi nella coda fieno più veleno- 
fi , del che fi ride il Vallifnieri : Altri anno fcritto 
trovartene qualche volta con due Pungiglioni, lo 
che crede Scherzo della Natura , come le due code 
nelle Luccrte , e più dì due denti feritori nelle Vi- 
pere . 

SECONDA. 

Vita, e coflumi d’una Rara Loculi* finora non 
ben offervata da Naturali Scrittori 

D I quella ne fi menzione l’Aldrovando fólto 
nome di cupa infoltiti : s figure , ed il gon- 
fione con il moufeio di Aianres . Gli Spa- 


| gnuoli con nome la chiamano Salto-monte , i Fio- 
rentini Cavali* verde , il fuo caro amico Signor 
Ccfloni Gnilo-Cttuauro , ed il Vallifncri Araneol 
Loca fi* in Latino . Gli ha pollo quello nome dif- 
ferente dagli altri , poiché ha oflcrvato a puntino i 
fuoi coflumi, che fono e di Loculi» , «di Ragno, 
imperochèè carnivora, mangiando Mofciie , ed 
altri Infetti , e fabbrica col Podice il nido , dentro 
ilqualc.colloca le ftic Vovacon Arte ruaravigliofa , 
come , anzi più induftriofàmentc di quello fanno i 
Ragni . Conviene anche con le Locuitc, che chia- 
miamo Cavalctip, o Ca valuti , poiché ha molto 
della loro figura , vive fra l'Erbc, benché non fi 
nutrifea di quelle. 

11 Signor Filippo Breinio da Dancica Acca de 
co di Condì a capitò in Padoa l’anno 1704- nel mefe 
di Marzo, égli moftrò, come cofa rara portata 
da Lui fino dagli aridi Monti delle Spagne una di 
quello Ragno-Loaillc , avviandolo il Vallifnieri 
non edere tanto rara in Lombardi, facendoglie- 
ne vedere d» molte trovate sù Colli di Scandiano , 
c Reggiani , nelle Campagne di Livorno , nella 
Marca Anconitana , in Macerata i nelle Colline di 
Conegliano dee. 

Altre fono verdi , altre giallicie , come cedrate , 
altre color di cenere , e oicui c , lungo le fibre del- 
l’alj di il intc con linee. La bruttura poi, la gran- 
dézza, i coflumi in tutte fimigliani lfcmi. 

11 mafehio e lenza ale , ma la lemmiua è alata , 
la quale è ancora più grolla , più tarda , più rozza 
del mafehio, cciminaagmfa d’un’Aiatra. 

L’Aldrovandi , il loftono, cdnon altri Scrit- 
tori d’infetti nel difcrivcrc quelli due infètti, li 
fapno di Spezie diverfa , non avendo Caputo. eh* 
ubo è il mafehio, faltro è la femmina . ponendo 
’ qhèfltaTAldrovindi in un luogo diverfo dal maf- 
ehio , cioè nella Tavola prima in primo luogo . 

Nc’Paefi del Vallifnieri dice, che difficilmente 
il Mafehio fi trova , poiché cllcndo color di cenere , 
o d’arido legno, facilmente Lappa fo;to dell’oc- 
chio • ’ . * 

Il curiofafi è il vederli mangiare , e colpire yelo^ 
cernente la preda . Quelli fi lanciano con incrédibi. 
le velocità , c allungano preftameate le loro unci- 
nate braccia , c prendono mofche ^Farlallctc , Lo. 
culle di varie Spezie, non perdooando nè meno 
alla loro, poi fi levano in piedi , e^qs» Ridi ritti- 
Se la trangugiano con dolcezza. E un’animale nel- 
la fua Spezie feroce , c come Tiranno de^li altri , 
e efiiufe anche in una Scattola fenza vedervi , ucci- 
de , c div ora tutti gli altri animaluci imprigionati 
con elio lui . 

Nè folamcnte mangiano coftoro , pia bevono , 
oudee ncccflario per confervarli vivi dar loroan- 
chc da borre, come anno oflcrvato il Celioni, ed 
jj Vallifnieri . 

Vivono lungamente, c crede il ValRfnicnpoL 
fano paflàrc dicci anni , poiché n’aveya uno di 
quattro, che non era ancor giunto alla quarta par- 
te della fua grandezza, il cne pure è accaduto al 
luddctto 

Frate Gregorio Capuccino, c compatnottodel 
Vallifnieri fù il primo a mandarne uno all’Aldro- 
vandi com’egli ocrivc il quale lo fece porre nella 
Tavola quarta delle Locnlle nel Secondo , e Terzo 
luogo , e cod lo diferifìè :nrt r»p>no di Meraviglia. 
Capite Cervum , vel cquum enfiatura referent , 
idem cauda , qua mnltifìda eft , fedfurreBa . Sub 
art aulii poftertorum prdum tube re ala babet Spb& 
rie* . Corpore rota fufeo , Latro , & albo variai , 
Rariffimum efi lnfcttum , & miai alias rtunqnaus 

vifum 




'jìfum > vel obfervatum > onde con ragione cf- 
clamava, che era infoienti s aintfidum formo* 

Scrive il Vallifaicri , che il luo Cartfluno Signor 
Celioni io chiama anch’egli, non ferva ragione 
Grillo Cent euro , poiché, quando fi ferma ritto 
sù quattro piedi inalzando il petto , e il capo rapre. 
fema in qualche modo la figura d'un Centauro , 
come fi vedrà in fine dalla figura . 

Fabbrica la femmina in una fola notte il nido di 
groffezza varia con forme la fua età molto artificio, 
famcntc col foto podice . di figura ovata, e lo ap- 
picca flrcttamcnte a qualche frafeejetto fra fiepi , o 
virgulti chiamato, e credutoda Villani una Ckdld 
Secco, llfuocoloreè di Tabacco aperto ? odi fo- 
glia morta , ed è telTuto d'una denfa materia , fo Ja , 
cartilagginofa , ma leggiera . Aperto, ritrovano 
difpofte nelle loro cellette fra fc flcfsc dirttntc le vo. 
va, c quelle fono veramente lavorate con ammi; 
rabilc maeflria . Sono le vova piccole , c fimili di 
figura a pinocchi mondi . Prima , che faccianoi 
nidi, è fi fecondino debbono cflcre d'età di due 
anni , c mezzo . Il nido del primo anno appena ar- 
riva alla grandcz<a d'una noce, nel fecondo anno 
l’eguaglia, e qualche volta fupcra, e nel terzo, e 
quarto anno arriva foventc quali alla eroflezza di 
due noci . Contengono quefti nidi nel primo anno 
cento vova , nel fecondo duecento , c negli altri fi- 
no a trecento. 

Incominciano a lavorarci loro nidi nel Mete di 
Settembre j e durano tutto il Mefc d'Ottobre in 
circa ,afpettando poi a nafccre nel Mefc di Maggio, 
o Giugno. Nafcono bianchi , galanti (lìmi , e del- 
la figura de’Ioro Parenti, Spogliandofi poi col ere- 
fccrc varie volte , come fanno gli altri Infetti . 

Aficnfcc il VdOfirieri per otfervazionc anche 
del fuo riverito Celioni, che in otto ore fabbrica 
la femmina il nido fenza l’aiuto del mafehio Quan- 
do lavorano Hanno col capo chino , col podice in 
alto, tenendo immobile il relitte del corpo . Cioè 
movono foto la parte deretana, «fanno con quella 
fi bel lavoro , ed ecconc la figura del nido . 

Nido del Ragno-La irfla Valifneriana . 
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Credono i Turchi, che quello Infetto, ch’anno 
anch’effi nell'Affrica . fu un' Infetto Rtlifiofo , il 
quale trovato mofiri fubito colle fue braccia il Luo 
go , dove fi truova la loro Mecca , 1 a ccendo fc^no , 
quando lo toccano verfo il mezzo giorno , additan- 
done il dilei Sito, perciò ftimano gran misfatto 1’ 
ucciderlo . 

Una rotai colà narra Rondelrdò.J*4 Libro de’ 
Pcfci, facendo a cafo menzione della Yallifncru- 
na Ragno- Loculi* . Tom divino , (dacri), cenfemr 
Rrftiolo , ut pucro , interrogano de pi*- obero pedo 
ex tento rectom momfiret , otejttc toro , mi nunijnem 
follo/. Il che tutto deride giufiameme il Valhfnic- 
ri , ftimandoquc’gcfii accidentali movimenti e 
gelli naturali, giufta I* irradiazione degli Spiriti 
agitati da timore , o da altro turbamento di ianta- 
fia , non per infegnare la Mecca a Maomettani fu- 
perftiziofi, ne la via a - cedui!, c femplieiotti fan- 
ciulli . Ed ecco la figura del mafehio di quella curio- 
fa razza d'infetti nell’atto , che vuole divorarti una 
prefa Locufla . 

-£****•■ 

IL MASCHIO p t L 
Ragno-Locufta dciyallljhieri 


Al Signor Dottor 


PIE! R' ANTONIO MÙ T I, &c. 


Argomento delia Lettera, «>' 


S I lodi il Sogno del fopraddetto Signore Livio 
ditelo dalle Calunnie del Lancellocci (opra 
quanto fenile , che pioveliero Salii . Ciòcoo- 
lemiatoda altri Cali confuti ili, Ragioni di 
una tal pioggia. Saffo nel Mufeo del Vallifmcri di 
Gallina ti Minerva fi 


una tal Torta con la Fede «u tentiea del Notaio • Fer- 
ro) Lana, e fimil poffono piovere , ma non Lat- 
te , e Sangue , come anno fcritto di Amori . Ra- 
gioni , ed efperienae , come fi polla tigner ia piag- 
gia di color bianco , o vermiglio , ed «epatite al 
Oo , popo-o 


popolo credulo,' e ammiratore Latte, e Sangue. 
Terra roffji piovuta l’anno 1689. in Venezia , e nel- 
le Ifole circonvicine . Cagione di tal pioggia , e 
perche pu>duffc Vomici , Diarree, e (or mini . Con- 
clufioncin favore di Tito Livio , e in lode del Sig. 
Moti. Tri f.ti. t 

SliGN ORE MIO 

S E tutti/Sogni fodero cosi erodici, e (coprito- 
ri del vero , come fono i voltri , o Virtuofifli- 
mo Signore, farebbe laudevole in cotti for- 
ma fempre fognarli . Non fono cotefli . 
Imaginl del di guafle , e corrotte 
dall ombre delia notte , 
ocome dille un Savio antico 

Sogni d’infermi , 0 fole di Romanci , 
ma fono lampi di un’anima faggia , che raccolta in 
sè ItelTa, quando ripofano i fcnfi impalliditi, e fian- 
chi sd Libri, mollra concepir meglio con gli ordi- 
gni oziofi del corpo, che operatori. 


midoro, benché un pò troppo credali , efupcrfli- 
ziofi. con fide* non ultima anno raccolto quanto 
di pili autorevole, e degno (limarono per prova 
dei loro affunto . Virgilio direbbe, che que*di V. 
S. fono u (citi per la Pana dt Corno , non per quella 
d* Avoli», quanto magnifica nell’apparenza , altret- 
tanto fallace nel mandar fuorai fuoi ingannatori 
Fintatali . 

Sunt gemine fomni porte , quarum altera fertur 
Cornea , qua verisfacilis datar exitut umbris , 
Altera candenti perfetta nitem Elephanto , 

Sci (alfa ad Ccelum miftunt informila manti . 
De’fuoi non potrebbe doler fi il gran Saccone de 
ytrulmaio, che plurimis ineptiis fcateant, mentre 
parlano con tal fondamento, che non v*è uomo 
pii) dotto, che ne polla parlare con pii) Caldezza. 
Offervo fra l’altre cofé , quanto bene difenda il fuo 
Livio dalle calunnie del Lancellotti, che lo tafta per 
venditore di favole , e creduto Scrittore di Farfal- 
loni^ Quell’avere fcritto, che fono piovuti Salii, 
non è degno d’alom Sarcafmo . Dice Nunciatum 
efl , lapidibus pUiJfe , non dice vidimai . Rift- 
rifee con )ltorica purità ciò , che Nunciatum efi da- 
gli altri , non impegnandoli per quello un’Autore, 
quando cita un’altro , che ha raccontato . Ne è co- 
sì nuova nella Natura la dura pioggia , ò caduta 




ì Colo dehpfns imo filatisi 491. qui Enfi fhemii 
in tempio fnfpenfut vifitur pondero 300. librarum 
eruilinm , ut audio &c. "HfUam poto certam firn- 
rim bibuli . tifato arenario durine parnm difert. 
Parla anch’erto pero con cautela , dicendo, ut audio, 
nè ftabilifce il miracolo dì veduta . In Verona ne 
confervano pur uno in unVerto Tempio Spongio- 
fo, oTofaceo, che dkdho-'cadmo dal Ciclo, e 
Leonardo Medico nel fuo erudito libro de Gem- 
»»>• libro orim^ coitolo quinto auch’egli afferifee 
'Hofbris temporibus in portibus Galli* Cifpadan * 
Lapis magna quantirati s è nubibus c ecidi t . Plinio 
oon fempre Pupratorc degl animi, come lochia- 
mo m bell’ingegno, nel libro i. cap. $6. S:riiTc 
eodem caufam dicentt lateribus cottis pluifse in 
eftt ami atta relatum eli , e tratta pure De prodi - 
giofn plitviis Latte , fanguine , carne , ferro , lana 
&c. Nel libro medefimo poco dopo cap.58aflcrifce, 


quod celebrane Grpci Anaxag&rdM CUtómenium 
prpiixiffe Cpejlium literarum feientia , quibus 
diebus faxum cafurum epe tè Sole . Idqttc fattum 
mtcrdiù in Thracif parte ad /Eg»s J lumen . Il che 
a parlare finceramentc puzza di favola, non in 
quanto avellere caduto il Safiò dal Ciclo, madia- 
re caduto dal Sole. e che l’avea predetto per via dì 
feienza di Stelle . Sopra il che mi rimetto al Monta- 
nari nella fua virologia convinta di falfo . Non 
credo , che un’uomo grande ? quai'era Plinio , cre- 
dere mai quella Itrana predizione, c ftraniffim# 
caduta dal lucidiflimo Globo del Sofe . L’argonjcn- 
to da quanto riferì con candore da uomo grande nel 
lib. 2. cap.18. De Aere , dove apertamente dille 
Quin & Ideo lapidibus pluere interim , quod vento 
fin rapii. Non poteva parlar di meglio. Tutte le 
fuddette prodigiofe materie non A fabbricano nelle 
aeree campagne. Sono rapite in alto , dindonate 
à forza da rabbiofi venti , che urtandoli aflieme coti 
empito, ne uno cedendo all’altro in quella ftrepi- 
tofa zuffa s’agirano in vortice , e quanto truovano 
in terra l’afforbifcono , per così due , nel loro ven- 
tre , Io portano in aito, e lo vomitano in altri luoghi 
con illupore degli alianti creduto infine miracolo. 

Da certa Filofofica famiglia . 

Quando io era in Venezia alla Pratica di Medi- 
cina del famofo Fiorio, accade quell’enorme in- 
cendio nella Contrada delle Tavole vendibili, per 
lo che eflendo andato anch’io curiofo a vedere quel 
memorabile fpetacolo , mi convenne ben tolto fug- 
gire pe£ i turbini , che vi regnavano , o per i venti , 
**"" icof 


dt viltà le Tavole , quelle ricadeva- 
no, quando cella va l’empito l'uriofodi quegli con 
pericolo dc’circollanti . Il grave anch’erto afeende , 
quando viene fpremuto allo in sii , o la violenza l* 
urta, e lo porta. Mi truovo avere nella mia Rac- 
colta di cole naturali un fallo ovato di pefo d’oncie 
undici in circa donatomi dall’alta generofità dell’ 
Eccellenza del Sig. Bergonci N. V.con una confido. 
rabilc quantità d’altre cofccuriofc, e rare, chefo. 
no il più bell’ornamento del mio nafccnte Mufeo , 
un Saffo dico caduto anch’cffo dal Cielo , à cui è an- 
noila una Scrittura aulètica per mano di Notajo,chc 
articura la verità del fatto , e dice in quella forma . 

IN CHR 1 STI NOMJNH AMEN. 

„ itf«. Indiftinoe 7.1n porno de Sabato li 19. del 
„ Mele di Scttembno, In Calce T eritor io Vicenti- 
,, no incontra del Settimo In Cafa de M. Vjcenzo 


„ Io infraferitto faccio ampfa, & indubitata fc.’ 
„ de, come eflendo ufeita una voce, che nel di 
„ fette del Mefe di Luggio Giorno di Sabato An- 
„ nofudetto, nel qual giorno) bore ventiquattro 
, , incirca era caduta una T empeftg orribile di fmi- 
„ furata grandezza , poiché (a maggior parte de* 
„ grani con forme lira vaganti , e prodigiofe era- 
„ no groffi , come Quadrelli , c torte tra quelli 
„ nella Corte dd fuddetto M. Vicenzo caduta anco 
„ una Pietra dall’aria , dove mi fono trasferito al- 
„ la Cafa del detto Motta . & prefa di ciò alla pre- 
„ fentiadellifuddctti Tcftiroonji, cdimcNoda- 
„ ro infraferitto Informazione di queflo fatto , oc 
„ ho intefo da Lui , da Madonna Fiore fua Con- 
„ forte, & M. Bortolo fuo Figlio , come nel 
„ detto giorno, & bora ha vendo fatto nettarla 
,, Corte diligentemente , nègffcndoYÌrellata pie- 
tra 


„ tra di forte alcuna , poiché ne anco in fd coo- 
„ tomo vi fono pietre di forte alcuna > dedoppo 
„ venuta la tempeRa, Mandati per curiofuà a ve- 
„ dere, come cofa fìraordinaria , trovarono tra 
„ quc’pezzì di Giaccio una Pietra grolla più d’un’ 
„ Vovo d’Oca ovata , &per una parte alquanto 
„ chi rata di color bcrcttino fcuro, che tira un poco 
,, al Roano fmortodi non molto pefo, efparfada 
„ alcuni fpianzi lucidi, come ChriRallo, la qual 
„ pietra era da una banda ancor vcRita da una Cro. 
„ Radi Giaccio, onde fi viene in cognizione edere 
„ caduta con detta TempeRa, & detta Pietra è 
„ Rata donata dal detto Motta all’llluRrifs. Signor 
,, Gierolamo Gualdo, 

„ Et io Giovarmi Gerito q.D. Bort. Nodaro pu- 
,, blico de Autorità veneta, e Cittadino de V icen- 
>, za ho voluto fare prefente publica atteRacione, 
,, & memoria, come di cofa Rraord inaria, eme- 
„ ravigliofa, alla quale gli ho antcpoRo ilmiofo- 
,, lito legno di Nodaro rogato dee. 

ORavianus Sonno prttefìas . 

Fidem facimus indubiam , & ateftamur fupra- 
diRum D. Joannem Creattum , qui fidem , & atte - 
fiationem fcripfit, & f uh fcripfit fuifje , & effe 
'Hotetrium publictem , & fide difnum , cujus feri- 
pturis , & fubfcnpiionibus piena fida bit , & 
ubique adhiberi potefi . 

Jn quorum fidem &c. 

Vietati a. Die i. Novembri s 

Steff anus Coxxia. 

Tiptarius Sigili . 

Dal che chiaramente fi vede , non eflcre favola , 
che cadano Saffi dal Cielo , purché s’intenda la cofa 
per il fuo verfo , c come Plinio faviamentc dicea , 
quod vento fintr opti, non che fi generino in quelle 
aeree fornaci , come credettero alcuni AriRotelici, 
e fi storiarono di trovarne la cagione , portando in 
campo quella loro favolofa , e ridicola AntipariRa- I 
fi . Se Livio adunque fcriffe , che piovetfero Pietre , 
non andò errato dal vero, tantoppiù, che fcriffe, 
nuMctatumeff , c V. S. ha fatta una femore laude vo- 
te azione a difenderlo con tanto coraggio dalie falfe 
calunn e del Lancellotti. 

Così può dirfi del ferro , lana , matoni , ò pietre 
cotte, e carne, e Amili, che qualche volta prcci- 
pitaroa dall’alto, ma non truovogià ,che Latte , e 
fangue poffa eflcre piovuto , non correndo rivi . nè 
vi eflendo Laghi , òPaduli dell’uno, e dell’altro 
fulla fuperficie della terra, e fc à cafo il foffio ò Stra- 
fico , dirò così , de*ycntt rubbando il primo a Pa- 
stori , ò a Macella; , ò dov’è Rata fatta qualche fan- 
guinofa zuffa il fecondo, liportafle in aria, non 
farebbe nè l’uno , nè altro una pioggia, mafpruz- 
*Ì ineguali, eRomacofi d’acquagliata inficine, e 
difciolta materia e rubiconda , e bianca . 

Può ben fofoettarfi , che inalzandoli dalla terra 
vapori , ed efalazioni d’ogni fotta , fi fieno abbat- 
tute in quelle certi fall, che anno forza di mutare la 
tcfl'.turade’fluidi, e renderne l’apparenza orad’un 
colore, orad’un’altro. Vergiamo, che l’acqua vi- 
te , ò acquarzente mefcolata con acqua communc 
la ti nge di color di latte . Così l’acque diRillate in 
piombo imbiancano, come fiere l’acque di fiumi, di 
' crn ^> diFontane ? di pozzi. L’Olio d’ Anici, 
e quello di Tartaro vi fanno apparire una nuvoletta 
bianca or più alta , or più batta, che per agitamen- 
todifiondefipcr tutta l’acqua, d’acque gravi, e 
pefanti , e pregne di miniera , o di fece interamen- 
te ^ingombrano , e velano di color di latte . L’Olio 
di Tartaro nel vino bianco fà effetto diverfo , poi- 
ché vi fì apparire una fottiliffima falda di color fan 


gnigno , la quale , ìgitandofi il Vino , perde il luo- 
go del primo naturaffuo libramento, fpargendo- 
n uniformmente per effo , per efperienza dch’Ac- 
rademia fereniffima del Cimento . La tintura di 
cofe roffe fatta verde con lo Imrito di Vetriolo per 
poche gocciole di Spirito di Zolfo ribolle tutta in 
una fchiuma vermiglia . L’acqua imbevuta di ve. 
rdegiglio con lo Spirito di Zolfo fa un bel colore 
vinato. L’agro di Limone, lo Spirito di vi t nolo, 
lofpiritodi zolfo, c l’aceto Reflo mutano il pao- 
nazzo della Lacca muffa, e quello delia tintura delle 
viole Mammole in vermiglio . Dalle quali fperien- 
ze , che per ora baflano , fi vede , quanto faci ! men- 
te pollano in aria accozzarfi aflieme efalazioni , e 
vapori gravidi dc’fuddctti fali fciolti, fpirit ira liz- 
zati , come diconoì Chimici e trafportati in alto, 
che tingano l’acqua ora di color di latte , ora di co- 
lordi (angue, e paja all’attonito, e zotico popolo 
araator de miracoli , e di cofe nuove vero latte , e. 
vero fangue . 

Mi viene pure in mente,chc nell’anno U89.inVe- 
nezìa cadde una pioggia di certa terra rotta di fapo- 
refalfo acida ,chc credettero alcuni infanguinata con 
iRupore di tutti . QueRa coprì non Colamento Ve- 
nezia , ma l’ifolette circonvicine , onde le piante , 
ed Erbe Ortenfi fi veUrono , o s*impiaRricc iarono 
di quella Rrana , e polveroni pioggia . Chicoll’Er- 
be negligentemente lavate ingoiò ne’cibi una rotai 
razza di polvere pad vomito , o diarrea , o tornii- 
nofe convulfioiKelle , o punture nello Romaco, e 
nel ventre. Non vi mancò fri il fempliciotto val- 
go chi lo chiamaffe portento, ne diRinguendo le 
re da miracoli credè , che 
alla fua onnipotenza, non 
ile di coloo. 

Qui multa in terris fieri, Cxloque tuentur, 
Lucr.l.i. Quori operi caufas nulla rat ione videro 
Toffuxt , oc fieri divino numine rentier . 

I più accorti li miiero a «.crearne la cacone , cre- 
dendolo veramente uno fchcrzo della Natura , non 
un lavoro particolare dell’AItiffi mo . E in fatti non 
partirono due Settimane, che venne avvifo, che 
ilVcfuvio avea aperte due orribili bocche in Ma- 
re, per le quali avea con forza terribile vomitato 
unitamente col fuoco gran copia di terra rotta, la 
quale avea probabilmente acquirtato quel tal colo- 
re, per eflcre Rata abbruRolita , e cotta da quelle 
ardentiflìme fiamme , come foveme veggiamo nel- 
le noRrc Fornaci - Quindi è, che aflbttigliata , e 
fminuzzata dalla voracità di quell 'ingordo elemen- 
to in gentiliffimi , ed impalpabili tritoli , non fù dif- 
cile al vento , che fpìrava verfo dì noi il portarla li- 
brata fino Còpra Venezia , e l’ifole circonvicine, e 
tignere , c coprire il tutto dì quella fcca , e inartic- 
ciata pioggia . QueRa , dopo d’elkre Rata qualche 
porno Alile foglie delle piante, e dell’eròe perdet- 
te il rotto , e divenne fmorta , c slavata , come Coz- 
za cenere , lo che fenza dubbio nacque dalle rugiade 
impregnate di fai volatile marino, che imbiancano 
le cere gialle , ed altre cofe efpoRe alle medefime , 
mutando la teflitura della fuperficie loro Per me il 
nuovo color (Manco non dipendeva , che dallo sbat- 
timento di luce variamente fatto nc*corpì cangiati 
di pofitura , pociacchè fulle prime forfè erano obli* 
qui , e folle vati , d’onde veniva il rotto, poi de- 
predi , c piani , di maniera che poteflero raditi re- 
ptreutere ad ione illa per nulli mutationem violata , 
d’onde nacque il bianco come inlegna de’coloril’rn. 
tgegnofiflimo Cartefio nella fua Diòptrka Cap.x.pa- 
raeraf.9.pag. m.8o. . 

L’avere poi cagionato vomito a chi mangiò erbe 
fprocate da (unii cenare , e ad altri Diarca , o do- 
lori» 


cole maravignoie , crai 
Iddio avelie colto mano 
diflimili dara Schiatta v 


lori, cianumi, non dep«ndct;c da altro , che da 
que’Sali acuti, e pungenti .che v'erano rimefcola- 
ti, come s’oilcrva in (ulte le ceneri, irritando, e 
pungendo la Viilqf* tunica del ventricolo, o degl’ 
Intel! ini, eccitando ad altri il primo, ad altri la 
feconda, e dolori , giulla la dilicatc/ra più , o me- 
no dc’loro Itomachi , ò la quantità della terra man- 
giata, o le vifcofità maggiori, o minori, che li 
trovano infondo , e alle pareti de’medcflmi , che 
li difende dall'agrezza de’corpi fqrellieri , cta- 
elienti. Cosi ollervo il Signor Redi , che tutti i fa- 
ll cavati dalle ceneri al pefo d’una Dramma muo- 
vono il corpo , non dilìingucndofi il Sale di Rabar- 
baro da quello di Mirto , o quello dc’lnmi di Ci- 
preflo da quel di Sena . 

Dalle quali colè tutte vede , Dotti liimo Signore , 
quantodi gran lunga vadano errati gli amanti del 
Mirabile , che fubito danno nomi , e cagioni ilrc- 
pitofe alle cofe cadute dal Cielo , imperocché chi 
con occhio Tilofofico , e dilijp.nTio nto le pondera , 
le truova effetti , o fcherzi della Natura tarisi, ma 
non fuora , o fopra le leggi Aie , ebe vuol dire non 
dentro l’ord>ne la.al de’Miracoli . 

Nonfùdunqie FtrfolitHu , come lo ch'amò il 
Dancellotti quel lo di Livio, che piovessero dal Cie- 
lo liiA , ed altre cofe non ordinarie, pofciacchè, 


come ha fenttto fono Eliche , e palpabili verità fen- 
za la macchia ignominiofa difalfo, c troppo cre- 
dulo Idoneo. 

Ha ella , per vero dire , fatta una piena giudùia 
a si valente Tenitore , ba fatto onore i fé rtelsa al- 
la Patria, alla Rcpublica tutta dc’Lettcrati nedi- 
tcndcrlo dalle amare punture degli ftraiueri , ab- 
benché quelle non pallino al Midollo, come all’E. 
.e. ante 

. . . . qui mota cute difetti a bjflns . 

•Le rendo intanto v iviilimc grane dell 'onore fat- 
tomi nel ricercare il mio debole parere Aspra il di 
Lei legno, aie ndomi quelli rifvegliaie certe Ipccic, 
ch’avea gii solle in dimenticanza , ed avendo lat- 
to, ch’io mi modri an.heraqticlla occalionevigi- 
lamiUimo per olsìscdirla , c per dichiararmi fcqy- 
pterpm 

Di V. S. Eccellentift. 

DiCafa: Adi 19. Settembre 1707. 


Devtttft. e ObbHgtUìf. Strv. vero 
Untori» de ndhfnieri . 


Altra Lettera fcritta ad un’Amico fopra un Saffo caduto dal Cielo 
del Signor Franccfco Carli. 


Mio Signore . 


O oon faprei poo metter mano 
alla penna in una orca (ione , die 
hocosì bella di fcrivcrvi, e per 
notificarvi la novità d’un afsai 
lira vacante fenomeno , e per im- 
petrar dali’univerfal v olirà co- 
gnitiooe la pai titolar della di luì 
cauta , che frà noftri Ingegni ftà 
molto dubbiofa . Dirovvi dunque in atto di fup- 
pli ante delle voftre grazie, delle quale è fi lungo 
tempo , che Voi mi fatte l’ooore di mantenermi in 
pofiefib , dirowi che il di ar.dcl corrente Giugno , 
verfo le hore cinque della Notte , fi) veduta ncll’a- 
ria una gran Mafia di fUoco i che tra verfando il no- 
UroLagodi Garda con tal velocità di moto, che 
appena poteva eflerfeguita da gli occhi, illumina, 
ya tutto il Paefe all’intorno del fuo paflaggio , efeo 
tendo con ifirepitofo rimbombo le Cafc agguifa di 
non piccolo tremuoto andò a cader ne 'beni de’Mo- 
naci di fan Benedetto fotto U Villa del Vago a fei 
miglia dalla Città . la mattina fcgueqte fi) trovato 
non efier altro quella Mafia, che una Pietra attor- 
niata da nericcie, ed iocrefpate erotte, la quale 
fprofondatafi nella cad ite all’altezza di pii) d’un 
braccio fotterra, e rotta in diverfi pezzi , donde il 
maggiore era della mi ura di un cubo di due brac- 
cia, emeazoperogni lato, mottravafi di color di 
cenere , e feminata d’atomi quafi invitìbili di ferro 
dava un gatti vo odor del follo acccfo, chchavcva 
in parte ioaridite , ad in parte abbracciate L’crbe 
vicine . E ve ne man io , mio Signore , un pezzolo , 
perche potiate htvere anche voi la fod isfazione di 
lepararnequant’cglicontiendi metallo eolia cala- 
mita, come vengo tutt’hoja di fare anch’io con 
non poco piacere 


Quel noftro Amico , che ripieno il capo di cfala- 
tiom e di vapori , non parla mai , come Upete , che 
meteore non meno che il Furio di Oratio, il quale 
fputava della neve si) le montagn* pi i alte. 

funai h ibernai cuna nive coufpait a! pa . 
quel nottro Amico infomma ò come in quelli gior. 
ni fpaccia ben la fua Mercadanzia Peripatetica, e 
vorebbe pur far a credere la fua Atidien iz , non ver. 
sognandoli intanto di condur nè Circoli la mifera- 
bile, e decrepita Antiparifiafi , che quella nottra 
Pietra fia fiata prodotta frà le nuvole da quantità di 
efalationi colà co lipate dal freddo di quella re- 
gione . Ed oltre il moftrar ch’egli fi di certe pietre 
focaie , che dal Volgo fi tiene per cadute co’fulnù- 
nt, s’ha caricata la memoria di tutti ioafi fcgu'tì# 
che fanno a fno projofito nelle ftoric , che princi- 
palmente nel Territorio di Roma gli Anni 109.441. 
54 »- 54 *- 6 *i dalla fua fondatione pioveficro pie. 
tre , finendo fempre col verfetto intercalare • Nmn - 
ciMbtm tJl in Mente sitano lapid-bm p'ui 'se . Pie- 
tre tutte tolte da Tito Livio, al quale in fintili rac. 
conti io non faprei prcttar che poca fede , confidc- 
randolo troppo preoccupato dalla fupcrftizionc 
Romana . 

L’ultima volta ch’io l’hò fentito , parlo del no- 
ftro % Amico, egli ha fatta una prolifi'a narratione 
di pioggic , a fio dir pprtentofe , di Rame , di Pc- 
fei , di L^na , di latte , di fanguc , c di Fro mento* 
ma foyra tutto s’è gagliardamente inferocito dd 
parer dello ttaligero, chcnonfolo le pietre, ma 
che il ferro ancora fi pofià generar cola ibvra , fe- 
condo che la materia terrcftrc fi conJ?ri r a,c rcftrin- 
gc . Guai a noi s’cgli fapcya quanto riferisce Am- 
miano, che ncll’lfola Pela fgia, c ne.la Luccania 
fia piQVuto del ferro, c dell’oro, ma peggio anche 
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urtai, s’egli fapeva ciòchedice Thielmano Frifio 
della pioggia di denari calcata dal Cielo. E perche 
m’immagino che pochi portano faperlo, etlcndo 
il libro ditarAuuoree raro, e Tedefco, qui ad- 
duco le lue parole trafportate al latino. [ Refcrunt 
variar exper ientie Homines decidiflé aliquandoin 
pluvia , qua Iris auam clariflimè explendefeens fui- 
goremfuum in pluvialcsgumilasinjecerit. Numos 
antiquis Ronvanorum collotcnus impreffìs pcrfimi- 
les ; nifi quod undique prxacutis radiis inibir ftcl la- 
rum cingcrentniymdc ftcllarum jacula gtut? Apol- 
linis, atque Jrklis (lorcs a non nullis fueriut appella- 
ti. jNcdivcrfamcntcparlaneilTurneifero. [Sunt 
Numi aurei , cerone quanto egli dice , denfuts 
compatii , rotundi , & pitela- infiar aliquantu- 
lum concavi, modo guitte Apollinis, modo fper- 
mata folis, Se lridis vocantur,virtute folis, cum fol 
Iridcm illuminai, inipfo punfto conjunètionis ra- 
diorum folis, & Iridisfubito creari, informar!, 
ac poltca decidere. ]Ed io farei quali q nifi per dire i 
chcchilorocrcdcpuòbcn credere anco alla Favo- 
la, che Giove cadelle in pioggia di Monete d’oro 
per far pagamento alle carezze di Danae , 

Cauvrrfa in prcnum Dea. 

Ma bifogna chelafciaii gl'intcrmcd) io ritornisi} 
la feena , dove ho fempic giocata la parte del Me- 
dico volante colla fola , cteplieata rifpofta dell’io 
fon dì contraria opinione, e in verità iononfaprei 
mai capire che un Saffo della mifuta del noftro, o 
di cento, e vinti pefi come quello che andò a cade 
re sù le rive dell’Adda al tempo del Cardino, c 
molt’altri non difliml'i dal nollro , de 'quali [ Delati 
fucrunt ad Regis Gallorum Sai rapas,]così egli fcrif- 
fc , ( ptomiraculo plurimi , quibus color NB fcrru- 
gineus , durlties esimia , odor fii'furcus , ] non fa 
preicapir, tornoadirc, che pollano ellér genera- 
ci in un innante nell’aria, o pur cfler prodotti fra 
le nuvole coliempo, fcnralo cffcrvl frattanto chi 
lafsii li foftegna . 

lo non havrei difficultì a credere più torto, come 
lqcredon molt’altri , che fanno più dell’Amico, e 
più di me, che tali pietre cadute sù la terra fieno 
da prima rtatc gettate in alto dalla violenza de’T re. 
muori, s’é vero quanto nel libro vigefimo, fé ben 
mi raccordo , del noftro ftorico , ( * a. ) fi legge , 
che nelle vicinanze di Modena fino due Montagne 
intere furono levate in aria , da dove , dopo l'eficrfi 
urtale Inficine , andarono a ricader al centro, la- 
fciando per fogno del lor contrarto della fiamma, 
del fumo , e della cenere , eciò avutene fovente pe- 
rocché l’cfalatìoni riftrette nelle vifeere della Ter- 
ra, mentre procuranodifarfiftrada per forza, ac. 
refe nella fermentazione che i punti acidi dò corpi 
fulfurci fanno nelle parti del ferro , ijua Vara pana 
rumi , < 3 c gettano verfo il Cielo le pietre, che lor s’ 
attraverfano producendogli effetti , che fi veggono 
nelle mine da guerra. 

Grandi* fi paruis ajfimilare Pere . 

Gli ultimi Tremuotidcl Vefuvio fagliarono, 
non v’ha dubbio alcuno , fino in Conftantinopoli 
delle pietre finii urate , e puoeflcrechelanoftra fia 
rtata anch’erta fcagliata per l'attione furiofa di tali 
*utochi focrcrrancr , da qualche montagna da noi 
affai rimota, e forfè dal paefe dc’Grifoni , dove ne 
fonodialtiffìmc, efterminate, c fù da quella par- 
te appunto chiamata Retia , che dapprima compar 
ve , come r iferifeono tertimonii di veduta li Pefca- 
tori del noftro Lago , e di quella particolaiit} ne 
hayeremo un giorno più flcura notizia , quando pe- 
rò l'apertura, perdove havefs’ellafbócxato, non 
folle nel fatto medefimoriferrata, che così altre 
volte tante è accaduto. 

Calieri* di Minerva y* ( «a/i 1^4 il fin* j 


, In quanto alle varie pioggie chiamate da’Gentili 
prodigiofe, perche le giudicarono femprc un p:e- 
fagio di future difgrazic io Rimerei di non avanzar 
mente d’incerto rapportandole nella maggior parte 
«U’impctode’Vemi , ede’Turbini , come il Vitel- 
lo piovuto al tempo di Avicena , nel qual proposito 
dine , e lo dille con bella grazia il Cardano fopra- 
nominato , che nel traverfar ch’egli fece dell’Ape- 
nino, Inalili, ed a tutti gli altri della Caravana 
levati di iella da un improvifo vento i Cappelli, li 
quali andando a cadere nelle fottoporte valli pote- 
vano partir per cappelli piovuti , ed effer’annovcra- 
ti anch eglino fri j prodigi . 

Circa le pioggie di latte , e di Sangue , e perche 
nonfipuòpenfarche havendo il vento follevato 
della polvere o bianca , o roflà, quella tramifehian- 
dofi coll acqua piovente non habbia potuto tegner- 
la del fuo colore ? oche pure dè vapori elevati da 
terre colorite andando arifolverfì in pioggia, que- 
rta non portaffe feco qualche tintura fomigtiante 
od al latte, odalfangue’ comediral forteavven- 
ne l’anno 1554. nella Provincia dè Svizzeri con ter- 
r °re , ed ifpavcnto comune, ed autentica il penfie- 
re Enftazio riportando vederli nell’ Amernia delle 
nevi rofle , non giù nel fenfo che il Poeta Albinova, 
no le chiamò purpurea , o come altri diffe 
Succhia purpurea candidila ni ve , 

Me ne refe una tifica ragione i illa mim luca mi. 
maluxunani , cupi calare txall alianti, a nibutin 
Armenia nivn peueramur , palimi rukedmtm arjm- 
runt . Nè ce ne manca un’eguale fperienza fri no- 
ftris Spargirici . Recipe di Rofe rofle Quantum Suf- 
ficit . Sieno riporte in orinale di vetro , fé gli aegiu- 
fti il fuocappclìo , che contenga delle altre Rofe 
Amili foftenute da un raro, e fottìi velo di feta , fe 
ne faccia la dirti’lazione fecundum Artcm , etiraf- 
fene un acqua non folamente coll’odore, ma colla 
tintura pur anco delle Rofe fteflè. Probatum eli. 

Se debbo poi dir qualche cofa delle Rane, dirò 
raccordarmi che una volta nel grancalor della ftate 
cadendo a groffe goccie la pioggia , mi vidi faltcllar 
d’intorno una gran copia di Ranochictte , che pare, 
vanocadute, non fi può negarlo , in que 'momenti 
coffa pioggia medcfima dalle nubi, il die tuttavia 
fe folle avvenuto, ne havrei pur vedute molte di 
cadenti per l’aria, od altre cadutemi fui mantello, 
o sù i tetti vidni . E fù quella la cagione che allora 
un Gentiluomo di mia compagnia , volendomi far 
credere che foffcr’ellenoò cadute dall’alto, ònate 
in qifel punto nella polvere contenente col loro fir- 
me la virtù piartica , c formatrice, Sminò d’opi- 
nione quand’io aperta una di qnelle Bertivolc gliela 
feci vedere ripiena lo ftomaco d’erba , e le imeilina 
diefcrcmenti, onderertòconchiufofenza contra- 
ditione alcuna, ch’eranoRane nate molti giorni 
avanti quantunque foffero ftate nafeofte finallora 
(òtto alla polvere , e fù per anco dedottone per con- 
feguenza ch’effe intrife della medefima hèvefléro 
dato il motivo ad alcuni di tenerle per piccole parti- 
celle di fango non in tutto animato , e per Rane 
non ancora perfette , nella maniera che dopo Ovi- 
dio le deferì (le Bartas nel linguaggio delle fue Mufe 
Francefi . 

le lim 0* efeumeux fe trmiforme [ovuent 
In un verd GrencvUrnlrfui farmi du deviane , 
Hon du denere encoreplans la bourhe , fe loie . 
Maitii vifmaitii more,moitìi chair, moine baie, 
Befferà intuitigli altri aciidentidi pioggie non 
ordinarie lo appigliarli g’ia Calda delle Caufe, eh’ 
è la Previdenza , la quale havendo fatto piovere 
delle Rane per gaftigo di Fataone, e delle Cotur- 
Pp nici 
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nici per riftoro del fuoPopoIo diletto, no può perder 
la portanza di far dè miracoli tutte le volte che vuo- 
le . T uttavia Tara lecito non meno il dire eh* è fogno 
di mente llordita il ricorrere a portanza fòvranatu- 
rale quando la Natura , ch’è un miracolo continuo 
nè minore de gli altri benché muovi, e più radi, 
quando dico ella è in pronto per farcì veder chiara 
l’origine de’ fuoi effetti , ed è per cofi raguardevole 
rcllertione che non è ltato decifo fc la pioggia di fuo. 
co, e di cenere . che nel fccolo decimo quinto , c 
mezzo cadde fu la Città di Tolo , forte un miraco- 
lo del gran Santo Xaverio , o pure un getto violen- 
to fi , ma non fuor dell’ordinario de’ Vulcani , che 
neli’lfola del Moro fono in gran numero, c frequen- 
temente mandano in aria e f uoco, e cenere , o urti . 

Non m’è ignoto che gli Angeli ancora, o fieno 
della luce , o delle tenebre , partono fc non far de* 
miracoli, far almeno delle maraviglie , o con l’ap- 
plicar le cole attive alle paflive , o collo tralportar 
da un loco all’altro de’corpi dittanti , ed in ordine 
a querto moto locale , per non andar troppo lungi , 
veJcfi nella noltra Città, nèvedefi fenza impetrir 
diltupore, quella gran Coppa di Porfido, chea 
comandi del Taumaturgo San Zenone fù qui por- 
tata dal Diavolo fin dal la Sy ria, come fi sà dalle an- 
tiche, c pie traditioni, c come Voi vedrete dall’ 
infcrittioncchc aggiunta vi mando . 

E potrebbe erter forfè quefta la caufa , eh* altri 
non ha dubitato di dire , e di credere , che la nuo- 
va Pietra , donde unto fi difeorre , fia fiata porta- 
ta nel Veronefeda qualche Diavolo di bell’umore . 
Se tal Caio folle arrivato nql temi» di Anaflagora , 
haurebbe pur anch’egli detto la tua , e confermato- 
li neiropinionc che il Sole altro non fia che una gran 
Pietra infocata , haurebbe voluto pefuader il Mon- 
do , che un tal pezzo fi forte da quella llaccato nell* 


impetuofo rotolar A , ch’ella fa per ventiquatro mi- 
gliori di miglia dentro lo fpatio di un giorno . 

Ma debbo dubitar che le mie parole nonmendn- 
re , e non mcn ruvide delle pietre , e del ferro don- 
de vi ho finora più tormentato che trattenuto , fac- 
ciano che mi mettiate frà i Loquilapides di Plauto, 
anzi che diciate di me , come fu detto , panni , del 
Budeo, LAjnd.es hic , &ferrum fruii , cd c ben al- 
tro che il Furio che bavere fentitoi nulladimcno 
io fpero che la voltra Bontà non folameme fia per 
haver erta del compatimento per le mie parole , <p»i- 
bus necMutur aures Mudimi ium , ma che fia per in- 
tercedermi ancora dal voftro Intel leto,?»/ abj condii 
tamUcem preduxity l’originale di quanto fi può 
fapcre della poltra problematica Pietra. E quelle 
fono le gtazie , delle quali v’hò fupplicaro fui prin- 
cipio della prefenre lettera, cdhora venepromct- 
toful fine il più rifpettofo fentimentodi gratitudi- 
ne che haver debba un’Amico vero , cd un huomo 
d’onore . 

Verona 30. Giugno 1*68. 

yojh-o &c. 

Francefco Carli . 

Ti la Hac Torpbir etica 
Vulgo Sanili zenonis , 

Cujus diameter odo , fi y lobata 
Duobus In Altitudine , 

Odo in Circuì tu Conflat Tedibut . 

Ex Syria Verona* 

Ai Divi zenonis Imperium , 

Mille Fert Quadringentis Ab Hinc Annis , 

In energumeni Sanitari s fignum , 

A Demone Quam Citijimc Delata 
A Viateribut Loci Sufpicitur ; 
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Mandata dal VaUìfnieri 

ALL’ILLUSTRISSIMO SIGNOR ZENDRINI. 


Er chiarezza del parto citato dal 
Carli ( # ), dove dice, fi Ugge , 
che nelle vicinanze di Modana 
fino due Montagne intere furono 
levate in aria Òcc.deve faperfi ef- 
fere ciò effertp > che fovente ac- 
cade anche a giorni noltri,d’un in- 
cèdici Sotteraneo,il aualc c come fi piccolo Vefuvio, 
vomitando di quando in quando Saffi , loto , fuoco, 
c fumo , il che tutto alfieme rimefcolato , ed inai- 
zandofi in groflì volumi , raflembra particolarmen- 
te : a lontani un Monte Sopra il dorfo d’un’altro 
Monte . Se poi ipirano venti agitando con empito 
quelle matcrie,c rompendone o dividendone i globi 
vengono a formarli come varii Monti , che fi urti- 
no l’uno contro dell altro. onde crefce la maravi- 
glia, parendo una rumola battaglia di Monti. Pli- 
nio, che amava tanto il mirabile ? fece menzione 
„ di quella imaginata Zuffa nel Lib.z. della Storia 
„ Nat. c.83. Faftumclt ( diflc) ingens portentur 
„ Lucio Martio , ac Sqxto Tulio Cols: in agro Mu- 
„ tinenfi : namque Montcs duo inter fc concnrre- 
„ runt crepita rpaximo adfultantcs, reccdcntefque 


„ inter cos fiamma , fumoque in Ctrlum exeunte, 
„ interdiu fpcctame è via xmilia( la quale è dinan- 
te fette miglia in circa , onde era facile lo abbaglia- 
„ mento ) magna Equitum Romanorum , fàmi- 
„ liammqqe, & Viatorummultitudine. Eocon- 
,, curfu Villa: omnes elifae , Afiimaliaque permul- 

L ta , qua: intcr ipfos fuerant } examnata fune 
>che lucceflc , non per i Monti , che fi accozzaf- 
fero affieme , ma per il vomito enorme di materie 
gittate in alto , le quali ricadendo foffocavano , ed 
opprimevano ifottopofli circoflanti. In quel tem- 
po fi fcntc uno ilrepito , c romoreggiarc profondo, 
fi fucote la terra , fi apre in più luoghi , e cagiona 
veramente terremoto nelle parti circonvicine. Que- 
llo fito, che continuamente bolle , c gorgoglia, 
benché non continuamente fi infu rii , e vomiti in 
alto, fi chiama dal Popolo Salfa > pofciacchè quel 
fango ofeuro, c cenerognolo, c quell’acqua, che 
continuamente fiappa da quel luogo è §*lfuggi~ 
nofa . Il Monte , fopra cui, o dentro cui rifiede que- 
llo piccolo, dice così, Vulcaniofi chiama Monte 
TJbto pollo un miglio in circa fopra Safsuobi d’- 
onde fcatitrilcc quel cclebratifsimo orlio di 

Saffo , 



Safìo o Tctroleo , gran rimcdiodi moltimali . 
Di quella Sa !Ja ferivo Ac alcuni Scrittori ne anno 
fatta particolar diicrizionc , ira quali Antonio Fraf. 
foni Medico doitiflimo di Modana la deferire a car. 
1 3. ìlei fuo Tratato de Thermarum Monti s Cibii 
'Natura , ufu , atque prefiantia &c. Mutiti* . Ex 
Typograpbi.i indrex Cajftani M. D C. L X. Su- 
pcriorum pcrmifin . E poiché la cofa e afsai curio- 
là, ed il Libretto ormii fmarrito eccola deferi- 
„ zionefudeua della medefima che aperta. InSi- 
,, niltra vero Montw parte , qux occidcntcm fpc- 
„ ftat» invia, quzSaxolumducitj addiipidiam 
„ fcrcMontispartcìncoTis confpiaturglarcofiis, 
„ qui dicicur la S. Ifa , cujus in vertice hiat 
„ ipiramentum, unde cum Strepitìi* quafi olile 
„ chullieniis, ccenum ,quoddam violacei coloris 
„ infigni bitumini* nigri quantitati immìxtum 
„ cxpellitur , quod Creta efi puriifima , maxi- 
„ n.cquè Mollis , bitumcn', iulphurq.:c impenfe 
„ rcdolcns . Si vero foramen , per quod czniim 
„ exit, ocdudatur, id loco proximÌQre exuberat 
„ illicò, cxtumefcitquc adiaccns ferra, fcrmentique 
„ ad inftar hiafeit , ingentiqnc crepitìi è novo hia- 
,, tu ccenum erumpit , quod fi hiatus idem baita 
„ obturctur , mirum quanto nifu ea detrudatur : 
„ lì vero faxa in eundem initeiantur, intigni illa 
„ cum fragore in baratrum illud corrimi) t , cujus 
„ fi fundum funibus pertentetur , vix pcrtinga- 
» tur. 

,, Locushicomninò ipfiftimus eli, dequoPli- 
„ nins loquitur , cum a ir Exit igniti» Mutinonfi 
w agro fiorii vulcani: diebus , & cap.Sj „faftum 
,, t(l » inquit , ingens terrarum , portentum Lucio 
>, Mari io , ac Sexto Julio Confulibns &c. 

„ Confpefrum liiit pluries divedi s temporibus 
„ in hoc Monte, qui totus cavernofus efi , bitu. 
„ minifquc, ac fulphurHplenus, ingens incendium 
„ quod hgnanonnullaprxvenpint, quorum infigne 
j, illnd cft , maximeque mirandum, viam fiqui- 
„ demilbm , qux Saxofum è Moniibus difàt , !i- 
„ cctrefram, atque detritam pimenta omnia toto 
„ ilio triduo, antcqtiam conflagrano fiat , adeò ab. 
,, horrcnt , atque aver fan tur, at nulla vi , minifvè 
„ cogcrcilla poffint, qtti illls prefunt, ut velerò 
,, acccdant* vcl ibi pedem figanr , quin refrattaria 
„ omninò ftupido quali 'pavore confillunt, atque 
,, retrograda aliam libi tutiorem fcquuntur viam. 
„ dee. / - 

li dottiflìmo Signor Ramazzai tanto benemeri- 
todella Repubblica Medica in una Lettela aggiun- 
ta al nobile T rateato di Francefco Ariofto De Qlco 
Montu TL'bìnti , feti Petrolio Agri Jnminenfit\ficc. 
Stampato in Modana l’Anno M D C X C 1 1 1 . Ty- 
pit A monti Capponi fa menzione nn éh’eflb dtoucua 
„ Salfa a cart.i 1. Trafrus autem lite ( fcrilìc ) Mu- 
„ tinenfis Agri, ubi in colle* afliirgit, bittjmino- 
„ fa, aefulphurca materia ad Saturiratem refer- 
„ tuscll : vario* ignes prrterea Intiii alit, flammas, 
n deJÌx£ ingenti fragore qitandnJje cntfrat, pry- 
i» cipuè in loco difro la S4//4 , quUocus à Pctrolci 
» Fòritibus Mùnti* Zibii ad quinghnos pafliis cin- 
ti ter diflar .' * 

9, Satis autem curiofa (feguea dire) eli hujus 

„ vulcanii fpiramenti Obfervatio , quarc non abfi* 
„ fuecit circa illiuscomemplationcm paululum im. 
„ morati, In Summitatc Collis .parva planitiesfc- 
„ det-, inenjusmeiio hiatus vìfitur Craterisfor- 
„ ma , cujus dismette tres I 7 !nas cicitcr non cXce-* 
„ dit , unde materia quxdam bituminoli cohtinuò 
M Surium protrudiiur, ac ad modum pujtis cbul- 
» Ut : interdum vcrò/imocndcntibits prxcipuè ma- 


lli. 

I » gnis temporum niutationibus ex ilio hiatu in- 
„ gentcs Ha minar cruinpunt una cum faxorum , & 
, , cretacea: materia: projc&ionc , tanto quidem fra- 
» gore, u: in ipfa Ci vitate interdum, no^u prar- 
„ fcrtim , Arcpitus non fcqus , ac arneorum tor. 
„ mcntorumcxaudirifolcat:&c.cpr>:odopo pag. 
„ tó.Extant prxtcrca aliis in locis fimilia Spira- 
„ menta , qux noftu , de interdiu flammanim g!a- 
„ bos cum Itrepitu eruftant , ut in loco quodam di- 
„ fto Bari* alio, quarc totus hic traftus Mutinen- 
„ fis, & Regienfi sagri, qui ad Àppcnini radice t 
„ jacct bituminofar, ac Sulfurea matcrix valdè 
„ fcrax eli , nuperque in Scandianenfi ditione no- 
„ vafulphuris, fordina repertacfl, quxSulphu- 
„ rispurilfimi copiam clargitur . 

E in latti ha detto il vero il Signor Ramazzini, 
che in varii luoghi del Modonefe , e Regianofonò 
limili Spiragli di fuoco , poiché anche il Val li [meri 
ne deforme un’altro non ancora toccato da alcuno 
Autore nel fuo viaggio Montano, ch’anch’eflb un 
giorno ufeira torfe alla luce . 

„ Poli quinque cicitcr à Scandiano lapides ( coli 
„ fcrive ) afpcrrima , ficftcrilis tcrrx facies infra 
„ montium rninas inexpeftato horrore quofdam 
„ tcrrct, quofdam etiamdclc&at. ìnfernum Mon- 
„ ticol.e vocant, non improprio Nature loci vo- 
„ cabalo. Preruptx tumulorum ambages vortico. 
„ fo, dcinacceffibili cicuitu in précipites abyflus 
„ deununt. vix fine timore oculis iplis pcrcrran- 
„ dos . Nulla piantala, nec Mufeus quidem fcabros, 
„ ac inamenos corticcs induit. Soli Iteri! itati fa- 
„ eros Falligiata ubicale parvula jòga , creta adeò 
„ vifcola, de coafra compaia, ut à pluviis cad cn- 
„ tibus vix paucis fulcis annorum gyro perarcntur . 
„ Auget triltc fpefraculum rudis colorum varictas» 
„ quxdivcrfis, alternatifqnè vcluti Zo.iis nigris , 
„ rubeis, fcrrugineis , flaviufeulis , albi* modo 
„ Ariatim , modo cochlcatim , modo undatini 
„ difpofitis clivos omnes tumultuariè fafeiat , de 
„ exornat . Nigri , ac durillimi lapides hinc inde 
crumpant , qui feifli plcrumquc micas aurea* 
„ infuo finu rccondunt. Hinc fub inofpito ilio 
,* fquallorc m : neram aliquam auream , voluti the- 
„ fauritm condidille naturam non immeritò fufpi- 
„ cantur nonnulli- 

n Altera ex parte feptentrionem verfus almd 
„ non iniucundum Phìlofophorum oculis oblcfra- 
„ mcntum . Ebullit , pal|et , mugic folum quan- 
,, doquelumans, ac fluxile. Solfano ( Salfa ) vo- 
„ cantlocumillumincolxob cxmentum fallimi, 
„ quod coquit , de expuit illa Nature perennis , ut 
„ itadicam, de incombullibilis olla . Diccrcsac- 
„ cenfum continuò latitare ignem, cumnofrurno 
„ precipue tempore, quando lurit, uni cuna Sa- 
,, xis, fluidoquèlimo tlammas erufret . Ccntum 
„ tcrrx pedes ciciter occupa;, fed fcrvoris locus 
„ nonubiqueturget, de federo fxpè mutat. Pro- 
„ jecimusSaxa, qux non file profundo Arcpttu 
„ defeenderunt in Baratrum . Interdamdeamma- 
„ lia minora , de incautos abforbuit Boves , quós 
„ poAea cofros , abfumptos , de fere quandoqqè 
„ exofics evomuic . Cum ultra folitum aprius min 
„ git , tutò futurain piu viam pronuncia; , fonjifquc 
„ Bombardarum boatui tfmulas edam ad propin- 
„ quiorcs Terras , deQppida, ac Regium ufque 
„ interdum cxtcnditur . Tremit quando ]ue circu- 
„ mundique per miliiaria quatlatta tcllus, vidi- 
„ mufqnc largii hiatibus femidirufram domum 
„ arcano hujus impulfu . Brevi Aylo contrahamus 
„ omnia . Par vulàm Emani ridens diceres . 


Gran eh a fi parvi t a j uvulare lictt . 

» Et 


ut 

„ Et hxc enim fuo modo tonat, fuomodo ful- 
„ minat, ac ruinas minatur. 

,, Et hxc 

bitirdum lapidei , amlfaqne vifccra Moniti 
Elicti eruSani , liqkefaSaqite faxa fnb aura! 
Cum^tmitu glomcratfmdoquc exaftuatimo. 
„ Nigrum fupcr aquam, qua: hincinde flluit, 
, natat Petroleum, cujas Scaturigo è radice Mon- 
„ ItÌ5 ftillitat,fcil inobfervatum, lutoque immixtù 
„ difpcrgitur - Non infalubris hxc acqua, in potu 
, Armenti; , multifque morbis folamen à vifeo. 
„ fo , frigidoque humore nafeentibus . Limtm 
„ eiufdem Salftim tumore; amiquos egregiè rcfol- 
,i vit , Itagnans fcrum potenter exficcat , nervi; 
, contraftis ex eroda lympha , vel ex Synovia craf- 
’, fa prolcil , Se cruda xdematofa reliquis furda 
„ remediis recreat . &c‘. 


Eftrairo di Lettera di ANTONIO 
VALLISNIERI Topra ì'ovaja dcltAn- 
failla da lui pubblicata, e diferi rta 
in quello Tomodell3 Galleria parte 
prima- cart. n.mandata AlPIduftrif- 
fimo Signor GIO: BATISTA OR- 
SATO luo Collega riveritiBimo 
nello Itudiodi Padoa- 


L O ringrazia del gradimento , che ha fatto di 
tale icopcrta . . 

Rifpondc alPOflcrvawooe di Giorgio bl- 
fncro riferita cart. 149. OlTcr.i 1 9 delle mifcetlanec 
Medico-Fifiche deirAccadcmia de Curiofi di Ger 
mania , il quale vuole, che le Anguille fieno viv pa- 
re, avendo oflcrvate in quelle alcune membra ic, 
che chiama Y mirro piene di vermi anguilliformi, 
non di Anguille L’oflcrvazione di Gefnero (à que- 
„ ila. Angnillas effe viviperas viperaruminftar, 
„ obfervatio una , atque alterarti in Hol landra me 
„ docuit , ubi in copia capiuntur , & mactantur , 
„ unde curn farmlnam praetcrirem , qux illas alla- 
„ ret, illam vidi extrahere ncfcio quid tumidi ex 
„ Anguilla, ex quadumquJtrcrem quldnam d- 
! fet. HUfinnutbat ejse Vterum , quo aperto va- 
,, ri* in diverfis membranis involute h^rebant An- 
„ guitte, ex quibus cognovì illa effe annumcranda 
,, animalibus viviparb , illafque coire ìnvicemcir- 

,, cumvolutasviperarum. ócf*rpentiiminroorem> 

” quod ex Oppiano, ócRondektio concludere h- 

” Primieramente ù vedere il Vallifnicri , che non 
ballano nè una , ne due Ottervazioni a flabilire una 
cofa, come pretende Gefnero. 

Secondo eflere vergognofo ad un Filofoto il dar 
fede ad una fempliee vccchiarella , la quale annue - 
bat tfsr merwn . J _ . 

Terzo LI Signor Redi avere offcnrau i medcfimt, 
nè avere ftabil ito fodero Anguillini 1 , ma vermi , il 
che pure prima di tutti oflcjvò Ariftotile portato, 
e lodato nella fua Lettera , c poi finalmente lui me- 
dcfimo gli avea mokifTime volte oflervati, e nera 
quafi ingannato , come confetta nella medcfinri . 

Quarto Slmili vefcichette piene di vermi limili 
alle Anguille fi trovano in tutti i Pefci, intuiti 1 
volatili , e l’altr’ieri le trovò ne!l 5 cfofago di un cane, 
effendo flato quello eflernnmcnte tutto quanto fc- 
miuato di limili gallozzolcuc piene di vermi. 


Quello , che Io fa ftrabigliare , dice eflere una co- 
fa nella Naturale Filofofia aliai ftrana , che quando 
gli uomini anche dotti flimi non ifcuoprono fubito 
il vero, ricorrono foveme ad imagi narfi tra vagan- 
ic cofi ridicole , che pare incredibile fieno fiate con- 
cepite da Chi ha fior di fenno in capo . Ed a quello 
propolito ne racconta alcune per fempliee erudizio- 
ne . Dice , che Ateneo riferifee , che Matron. Pa- 
rado conofccndo incerta la nafeita delle Anguille, 
diceva e fiere mate dm Gwr, ficcome altri dittero, 
che i Funghi, e Tartufli erano figli de Dei. Nel 
modo appunto , che certi Granai nel far pompa 
della loro antica Profapia , quando loro manca , o 
riefee breve il filo della loro Nobiiti, l’attaccano» 
quello di Giove, o di qualche Romano Eroe , eh* 
habbia un poro ai fimilitudine col loro cognome. 
Oppiano al contrario lefl vilflìme di nafcLta, eie 
vuole figlie del fango rimcfolato con la loro (piu- 
ma . Cod cantò interpretatoda Lippio 

Anguilla fpiris , mnltoque voluminenex* 
Qui Spuma ftmilis bubuU celatur arena 
Concipit , accepto nafeuntur lubrica terga 
Concumbunt , lentor diflillat corpore loto . 
jtccipit butte ccnum,quid entmffcundius Ubi 
Flexibut innumcris anguilla in litore repunt , 
Altri voiiero, che naiceilcro da Cavalli morti 
gittati nelle Paludi . Il che pure fì vedere favolofo 
il Vallifnieri , fupponendo nato Pabbagliamento 
dali*eflcrc corlè a divorarli , e coli vedute , filma- 
te nate da quelii. Siccome ha fatto vedere nè fuoi 
dialogi fopra l’origine di Molti Infetti, che fono pu- 
re nelle noflre Gallerie , eflere falfo faMiflimo , che 
da Cavalli nafeano Vefpe, lochefì vedere cono- 
ailarifperienie, come 1 Signor Redi ha fatto ve- 
dere, che da Giovenchi , o Vitelli non nafeono 
Api óre. 

Pare che Rondelezio a cafo s’accoflafle ptu al ve- 
rodi tutti: credeva le Anguille della razza degli 
Orciparì , c abbcnchè le vova f uggiflero l’acutezza 
de’noflri fenfi , /limava però , che flaffero nafcofle 
folto la Pinguedine . £ io fatti le ha fcoperie il Val. 
lifnieri infra quelle flirie pinguedinofe , che hanno 
le Anguille dall'una parte , e dall’altra lunghetto il 
loro ventre , ma che fieno poi invifibiii , fi lafcia il 
gbdicioaChiha veduta la figura deirOvaja aliai 
grande delle medefime portata dal Vallifrucn . occ 


Rifpofta Apologetica di Francefco 
Maria Donati Speciale Fiorcntiao 
all' Autor del Parere fopra il Partico- 
lare dalla Confezione Amech di 


Mefue 

Dedicata al Merito Singolare 
eli' ILLUSTRISSIMO SIGNORE 
!NTON FRANCESCO BERTINI 
elebre Medico di Ficrenze. 1708. 


S iccome per oitenere la pace bi fogni fovente far 
guerra] cosi per arrivare a conolcere il vero, 
bifogna qualche volta armarlo di Spina . Si 
cerca da i fuddclti duoi diligneti Speciali , fe 
ne’compore la Confavano /dmtcb di Melili fi* me- 
glio farla graduatamente, cioè Infondendo tj" n - 
gredienti uno dopo l’altro, giuda l'indole de’me. 
defimi più , o meno facile da feiogherfi, owct® 

tutu 



ti} 


tutti innna volta, conforme pare voglia Mefue. 
il Signor Donati nella fuddetta Apologia fi dotta- 
mente vedere , come debba farft graduatamente 
fiàcheggiato da molte ragioni,ed Autorità, e per dar 
più nervo al fuo difeorfo pone in line il Savio pare- 
re di molti Profelfori di Medicina , e d’altri vir- 
tuoft particolarmente nell’Arte dello Speciale . 
Fra primi fono gl’IlluftriBimi Signori Antonio 
Vallifnieri , ed Alellàndro Knips Macoppe Profef- 
fore de’ fempliei anch’effo nello Studio di Pad oa , 
fri fecondi il Signor Gio: Battifta Scarella, e il 
Padre Petronio da Verona Infermiera de’Cappu- 
cini di Padoa , dottiffimi entrambi in tal arte , con 
ima folta fchicra d’altri molto prattici, e degni 
Signori. 


Itt fcriptwnri Tatavin a Sacra , & Tofana tam ' 
in urbe quitti in Agro pofi annui» M. DCCI. in- ] 
-venta , ac ptfita , nunc denuò A. Afa». Jacobo 
Salomor.ìo Ori. Tradicatorum colle ci. c , netifque 
plurimi s illuflrata Edita ab eodem , imbus volu- 
minibus, Agri uno , Vrbis altero addenda , 

Ad lllufiriffimo , & Reverendiljimo D. D. Ff- 
dericum Cernelium S. S. D. NgPapx Clementi s XI. 
Trelatum Domeflicum , & in Legatine Bononien- 
fi ciufdcm Tro-Legatnm digniffimum . 

Taravi] . 1 708. Typis Jofepb Corona Typogra. 
phi T atavini , Editionem procurante Aloyfio Ta- 
pino Bibliopola Veneto apud Samum Giulianum 
Superiorum Termiffu. 

T Anto Chi fc iopre cofe nuove , quanto Chi 
dà nuova vita alle antiche merita in quello 
Letteratiilimo Secolo tutto l’applaulo . il 
Padre Salomoni feguitando le veltigia di tanti 
uomini illuftri ha fatta e per meglio dir feguitata 
un’cmdita.edoperofa fatica di nonifolotralcrivcre 
tutte quante le Infermimi fi dentro , come fuora di 
Padoa, ma anche d’illultrarlc con Notazioni aliai 
ncccllarie per l’intcliigcnza delle medefime . 

A Vendo Noi fatto menzione di fopra deli’OMTu 
del dettar Mate circa Santa Giuflina , è del Val- 
lifnieri , che l’ha fervilo di difendere il fuo Livio 
dalleCalunniedelLancelotti; non ci pare fuora 
dipropofitoilqui riferire una erudita, ma amica 
di (cord innata fra di loro nell’interprctare unacer- 
* ta Infcrizione trovata dal Vallifnieri coll’ocrafione, 
chevifitò, e defedile alcune cofe particolari de’ 
Fonti Euganei riferite da Noi nel TomoV- della 
noltra Galleria pag. 1 io L’infcrizione è la fottopo- 
fta , chequi di nuovo riferiamo per portarne il giu- 
dizio d’uomini grandi , che in quello fecole vera- 
mente anche in quello genere di cofe fono fublimi . 
Trattando dunque il Padre Salomoni delle Infcri- 
zioni trovate nel Monte , che chiamano Sa» Pietre 
in Mentanone , I» hoc 'fico , ( ferire in quella fua 
Appendicecart 117.) ClVir Antonini Valtifne 
rieti Publicus Medicinx in hoc Archiliceo eximius 
Profcllor , omni gena eniditione, rernmque Na- 
turalium feientia apprimè doftus , in relatione Eu- 
ganeorunj Thermatum , quam fcripfit , & retulit 
Hieronimus Albrizzi Bibliopola Venetus in fuo 
Mufeò, vulgo Galleria di Minerva , ubi tcllatur 
in hoc loco Sanai Petri de Mootagnonc lapidem 
reperilfe his literis infcriptum 


VELLE1A P.F. 
CRESTA E 
F.V.S.LM. 


Quas ultimai literas fic interpretatus eli ; 

Foniti»*} votum folvit Lubens merito . 

EatamenAntoniusMoti Patavinus Juris Con- 
fu’.utsfic vcrtit Veliti* P ubiti Fili* Chrefe Fette Vi - 
vens Sibi Locmm Monumenti . AtNobilis, &eru- 
ditusComes Sylveftri Bhodiginus in re antiquaria 
dofìiffìmus, ( & nubi filmina araicitia coniun- 
dus) V*0*fnerti in ter preut ioni annuir Namanti- 
auos falubrium Fontium vencratione profccutos 
tuifle , in cius Difertatione , quam Patavii mife- 
rat, teftatur. 

Cosi fegue quell’uomo diligcntiflimo,e vcramé- 
tc benemerito delia Rcpublica delle Lettere ad ap- 
portare non fola mente le Inflizioni, ma a porre 
per l’ordinario le loro interpretazioni, deferivendo 
anche , e dando (ufficiente notizia del luogo , dove 
fi trovano , c portando qualche erudizione , o fat- 
to rimarcabile fopra il mcdcfimo . 


Eufrafio Dialogo , in cui fi difeorre di alcuni 
difetti / coperti nc l' Opere di due "Poeti Vicentini . 

In Mantova . 1708. Ter Ciò: Battifta Fabris. 
Con Licenza de’Superiori . 

H A dato motivo a quello ehidittflimo Dia- 
logo la Critica favia e modella Mtia fopra 
i Componimenti de’fuddetti Poeti il Si- 
gnor Lodovico Antonio Muratori , il quale nel 
fuo nobile , e laboriofo Trattato della Perfetta vol- 
tar P oefut italiana ha pretefo di vedere , come i 
Tuddeiti duoì nobiliffimi ingegni non abbiano col- 
pito affatto nel fegno colle regole , cd efempi loro , 
che anno dato alla luce di rilormare la Pocfia mo- 
derna fi in quanto al ben penfare , e condotta della 
medefima , fi in quanto allo Itile , e infino in quan- 
to all’Ortografia . 1 Poeti, di cui tacionoilnome, 
fono il Signor Marano , c Signor Bergamini ^ uo. 
mini di molto talento , e di profonda Letteratura . 
Se fia maggior fondamento nelle Accttfe , o nelle 
Di f e fé fara giudice il Mondo Letterario non emen- 
do noitropd'o, fc non dar notizia di fi bella Gara 
che fcrvirà per illullrare (tempre più il buon Gulto 
di quello fccolo , c dargli l’ultima mano di perfe- 
zione, fino almeno a quel fegno , che porta ruma- 
no intendimento . Così abbiamo veduto , quanto 
utile abbiano apportato le Letterarie eruditiflimc 
Contcfc, c infieme modelle del Signor Marchcfc 
Giofeppe Orfi , cGiornaliftj di Trevcaux, ed al- 
tri , che \\ fono impegnati in fimile facenda . 


MettmorphofiFInfcttorum Surinamenfium , in 
qua Eruca ac Vcrmcs Surinamenfes cum omnibus 
JuisTransformationibits ad vivum dcline ant ur , 
& defcribunrur , fingulis eorum in Tlantas , Flo- 
res , &frttttus collocatis , in quibus reperto funt; 
tum etiam Generatio Ranarum , Bufomtm rar io- 
rum , Laccrtarum , Serpentum , Araneorum , 
& Fornicar lem exhibetur . • t 

Qjj Om ma 


Galleria di Minerva y* 
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omnia in %A\ itterica ad vi um naturali magnitu- 
dine pitia t atque defcripta . 

Per Mariam Sibili arti Adertati . 

Amftclodami, Sumptibus Au&oris , habitantis 
in Kerk-Straat , taf seti de Leydfe-e n S piegel-Straat, 
ubi impreflà , óc colorata profiant . Vcnduntur &: 
apud Ge rardum Valle ep den Damjnde WVaaken- 
de Hond. Anno MDCCV. 

Quello veramente è il Secolo dalle maraviglie , 
poiché infino il Seffo imbelle s’arma di fpiriio, e 
di valore per ifeoprire gli arcani pili fegreti della 
Natura. La Signora Maria Sibila Menati occu- 
pata fino nella tenera età ad efaminare la Nafcita , 
e Mutazioni degl’infetti fi è avanzata a tal fegno , 
che fprezzando le fpefe , edi pericoli, che foglio- 
no apportare i lunghi viaggi , c la mutazione de’ 
Climi fi portò nell’anno i«oo. nell’America nella 
Terra di Suriman > dove ebbe occalìone di frol- 
lare la fua nobile fame nella varietà d’infetti, d’ 
Erbe, ed’Animali, che in quella regione umida , 
celda fi trovano . Dipinfe allora in Pergamena con 
fomma diligenza 60. ligure » che addio fi veggono 
infoglio reale impreffe nel Ridetto Libro con Ra- 
mi veramente dclicatiliimi , e perfettiflimi , eh* 
efprimono al vivo, e nella Naturale grandezza 
non folo gl’infetti colle loro mirabili mutazioni i 
ma ancora le piante , fulie quali li trovava e delle 
quali fi nutrivano , il che pure ha fatto delle Rane ? 
Rofpi , o Botte, Luccrtc , e Serpenti . V’è di tutu 


l 

una breve, fuccofa, e {incera deferezione , eh* 
merita tutto l’appla ufo degli amanti della Storia 
Naturale . Non ili contenta d’avere veduti ricchif- 
fimi Mufci d’infetti, uno de quali colla fellema 
milla Fiorini , irà quali nomina quello di Nicofe 
Ww/r», quello di \ona VV*(/V», l’altro del famofo 
Friderico Rkifcbio , e finalmente il quarto di Li- 
vino Vincent , oltre tanti altri , poiché in quelli 
mancava il pili , cioè la loro origine , e trafmuta- 
zioni. Volle andare più avanti, c vedere, dove 
nafeono , di che fi nutrirono , come fi propaghi- 
no , e fi tramutino . Genio così nobile , c gcncro- 
fo, che farebbe fiato bene in capo ad Aditoti le il 
grande , od’a Plinio il prodigiofo , poiché non au- 
rcbbonolafciato colare dalla loro penna tante bu- 
gie, che anno ifporcata tutta quanta la Naturale 
Storia . Anche quella fà vedere , che il tutto nafee 
dall’vovo, e in ogni luogo, in ogni tempo, edirò 
cofi > in ogni Mondo la natura è femore la Stefià . 
E bene degno d’ollcr vazione , che nella nofira Ita- 
lia così pochi s’applichino alla dilettevoliffima , cd 
utile naturale Stona, poiché molto pochi vi fuda- 
no , dove che di là da Monti infino le donne v’ap- 
plicano con tanta fcrictà , che quafi levano la gloria 
al fedo migliore. Serva dunque quella gencrofa 
donna non folo d’efempio , ma di lpronc a così ho 
bile imprefa, acciocché ‘ongiuntc , per così dire, 
le mani , e le forze di molti , s*arriv» un giorno a 
vedere una Naturale Storia liberata da favole , e 
purgati da tante ridicole fozzure . 


La Regina Santa Vergine , Martire 

Gl VSTINA ANICI A 


VITALIANI APOLOGIA &c. 

del Dottor Pietro Antonio Moti Giureconfulto 

DEDICATA 

AlPlUuJiriJfimo, e R.e^>ercndijfimoPttdre D. - 

ALVISE S A L V A T ICO &c. 


In Padoa. MDCCVIII. Nella Stamparia della Vedova 
Framboti. Con Licenza dc’Supcriori. 


Uefio Signore s*è meffo in capo 
di voler far vedere, che Santa 
Giufiina era Regina contro l’O- 
pinione di molti dottilTi mi Scrit- 
tori . V ogliono i fav j Critici , che 
non abbia provato bene il fuo Af. 
fumo , e che la maniera di fcrìve- 
rfe di quello Signor Padoano fia 
confufa i e che lo Itile fia affatto barbaro . 

Con tal’occafionc ha voluto difendere anche Ti- 
to Livio fuo Compatriotto dalle Calunnie d’alcuni 
Scrittori , c fegnatamcntc del Lanedotti , che 



fcriffe , che avea detto metti Farfalle ni , frà quali 
quel nunciatam e(ì l api dibus plmfte otteneffe , il 
primo luogo. Finge quello Signore un fogno, e 
pregò il Vallifnieri nofiro , come Filofofo Nato, 
rale a fcrivere anch’cffo qualche cofa fopra la det- 
ta pioggia , e difendere il fuo Livio . Per fervire 
a quello Signore, e per fare giuftizia alla verità 
del fatto, accontenti il Vallifnieri alle preghiere 
del detto, e in una fera in Villa in cafa dell’Ula- 
ftriffimo Signor CotBofio foo riveritiflimo Com- 
padre, e Signore fece l’anneffa Lertera, ches’è 
(limato t*nc Ramparla intera , per le fenfatc 

pruovc 
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procure , c di efperienze , che apporta , e per altre 
notizie nuove ? che dà non inutili alla Naturale Sto- 
ria. Il più cunofoli è (lato, ch’eflcndo andatila 
Aia Lettera Campata a Verona, e pervenuta alle 
mani dcH’llluftriffimo Signor Fraocefco Carli , 
gentiluomo dottiffiino, c adorno di nobiliflimc 
doti, c reftato ftupito in vedere , come il Vailif- 
nicri ha coincifocoTuoi penfieri , avendo anch’olì 
(crino, colle medefime rifleflìoni trema anni to- 
no , una Lettera Copra un con firn ile cafo » nè uno 
infallibilmente aveiltio veduto l’altra . Co«ì gl’in- 
egni illuminati Rincontrano, fegno, che ambi- 
ne anno colpito nel vero , cfleado una fola la ve- 
rità , che a tutti ftà aperta , quando la cercano per 
le vie proprie, c torca edere preoccuppati da Fre- 
giudicj . 

Acciocché adunque fi vegga rincontro di qucfti 
due Nobili ingegni, e la varia crudicionc, conia 
quale adornano le loro fcricturcs’c filmato far co- 
la grata a Letterati il portare dopo la Lettera del 
noltro Vallifnieri quella del Carli , acciocché Tem- 
pre più fpicchi la verità del fatto , e fi vegga nuda , 
c fenza velie la bellezza della Natura , e delle cofe 
lue . 


Lettera ferina d'un letterato a MO'HflGTipR 
L^HCISI Medico primario di Sua Santità nella 
quale in rifpojla li da conto di quanto contengono 
C opera del Dottore Ferdinando Santanello boggi 
medico Catredatico Ternario nelCVniverfuà di 
'Napoli [uà patria. 

D Efiderando V. S faperc , che co fa conten- 
gono l’operedcl’lDotr. Santanello, chiara, 
mente le dico , che quelle t uriofimme ope 
re degne d’eflere lette da ogni uno, per poterfene 
molto cavare da Ila loro lettura , quantunque l’epi- 
logarle fia difficile, con tutto ciò per fervida deve 
fapcre, che quello Dottore divide le fuc opere in 
due parti , con indice c regi tiro feparato di ciafche- 
duna. Nella prima parte pone nove lucubrationi , 
o trattati diverti curiofifiiini, c perle materie, e 
per la nuova dottrina . Nella feconda pane pone un 
trattato de febri di nuovo riftema,di verfo da quan- 
ti altri, che da varii feritori fono flati fatti, nel 
quale tratta, e propone ogni minima cofa intorno 
quella materia delle febri , che fi può ritrovare ef- 
lerc fiata d’altri propolla , & oltre à quello propo- 
ne e rifolve moltiffimi propri» quefiti . Onde per 
venire al particolare incominciando dalla prima 
parte. 

Nella fita epìtome della fìlofofia naturale , che è 
la prima lucubrationc, tratta in primo luoco de 
principi! naturali , ne quali fi vede una nuova opi- 
nione dell’autore , independente da quanti filolofi 
fino a quefia bora fono fiati , fondata in oflèrvaiio- 
iu anatomiche , efperienze, e raggionì neccffaric 
cavate fpccialmente dalla congruenza, doppo le 
quid ili tratta del continuo, con nuovo parimente 
Itile corrifpondentc à princìpi! , c doppo quefto 
della quantità, luoco, tempo ? quiete, moto , 
mondo, virtù c materia de Cieli , e loro influen- 
ze nelle cote inferiori^ (Ulema Gcleftc, che in que- 
llo luoco deferivi, dellccomete, cmodo di pre- 
dirle, degPdementi , c finalmente de tutto le me- 
teore , parimente con nnovo ordine , & opinioni 
tonrifpondentià detti princìpi i . 

Nel organifma nweanico o feconda lucubratio- 
nc, dal principio tratta de (piriti degli animali, 
loco materia , gcneratione, virtù ,c modo d’opc- 


rare * fecondo le loro figure , tutto fc mpre torrif- 
pondentc a primi principi!, poi palla all’Ànima im- 
mortale , alla quale ha vendo data deferì ti ione pro- 
porzionata, v iene à provarne con diverfe raggio- 
ni , la fua immortalità , <5c eternità fuflequentc , e 
con quella occafionc dimoftra chiaramente, non 
darli trafmigratione alcuna, e poi palla alle fueo- 
perat ioni chiamate volgarmente facoltà, le quali 
havendo di vife in tre ordini, cioè quelle che fono 
pure proprie dell Anima , cioè intelletto e volontà, 
in quelle che lui chiama mille , e fono cognizione , 
c dubitatone , e finalmente in quelle communi con 
ogni fpecic d’animale, come fono la generativa, 
locomotiva, vifiva, auditiva, & ogni altra fenfa- 
tione fi cftema , che interna, de quali cofe tutte 
con dittine ione ad una per una havendo trattato , 
fenza preterirne niuna minima in particolare , vie- 
ne alla communicatione dell’Anima, col corpo , 
alle fimpatic , <5c antipatie, al Ti nf Unti , e tutte quel- 
le cofe più occulte, che vi fono, dcchiarandolc 
medianicamente con ogni chiarezza, in fine delle 
quali viene a trattare della refpiratione , fuo ufo , 
e moto , e natura del cuore , con moltiffim i feno- 
meni da lui efplicati uniforme al fuo fitte ma . 

Nella terza lucubrationc intitolata l’ opcrationi 
de viventi, dal principio efpone, & cfplica tanto 
il principio di vegetatone , quanto di femplice fen- 
fationc con quant ità de fenomeni , che accalcano fi 
negli huomini , come in altri animali brutti , e nel- 
le piante con ordine curiofiflimo , mentre fi ci ve- 
de trattato del ufo del Inmc nella villa, dell'acre neh 
l’udito, & odorato, con tutte le circostanze del fapo- 
rc c tatto in ogni fpecic di vivente , in vero con rin- 
goiare , <5: artificio ingegnofo , come fa ancora nel 
cfplicare la communicatione delle fpetic d’un bru- 
to all’altro, e modo di concepirle ne loro organi 
difcernenti,e finalmente havendo difcorfodcl tem- 
po e modo dcll’infufione dell’anima termina lalu- 
cubratione con le operazioni di quefia nel, tempo 
che l’infante giace nell'utero materno . 

Nella quarta lucubrationc de vera vitalità , e ne- . 
ccflkà della morte tratta nel principio che cofa fu 
vita , e in che confala, poi come s’introduca ne cor- 
pi , e quando quelli veramente fi devono dire vi- 
vere , terzo come el’animali declinano della vita , 
incarni Bandoli verfo la morte , la quale fi dimoftra 
come te introduca , che cofa fu , ctt necefità inevi- 
tabile di quella in ogni animale . 

Nella quinta del elaftico de corpi, prova chela 
virtù elaltica ò di reilitntioue , che è nell’aere , fia 
ancora ne corpi viventi , anzi in ogni cofa materia- 
le, e fuc parti per la forza della quale accalchino 
tutte l’opcrationi , e quefia efiere la vera facoltà 
intrinfeca di qualfivoglia millo prqmotricc delle 
fue opcrationi . 

Nella Sella lucubrationc di nutricatone, dop- 
pò bavere dimoflrato che cofa fia quello nutrirli 
nelle parti , & in che cofadifferifca dalla loro pro- 
duttore nel tempo della generazione, tratta del- 
l’elaboratione del cibo dalla bocca al ftomaco con 
molti quefiti curiofi , & acuti , efplicando che cola 
veramente è quello che fa la digeftione, come fi 
trafmutano i cibi , come fluifeano nel (angue , ehc 
cofa in quefto poi faccino nel circolare , che depu- 
razioni, dcove habbino, qhe deponghiao, e fi- 
nalmente come fc facci l’aflimilatione alle parti , de 
in qual tempo . 

Nella fettima kicubratione de fermentatone ha- 
vendo confiderato quella non effere altro che una 
attione c rcatione fra fc de partieoi e efpanfifiui , c 
deprimenti , divide detta fcrmentationc in tre um- 
vcrtàli fpecic, in fcrracntttiom elevanti, eaiia- 

tanti, 
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lami , in deprimenti e eonfhigcmi , de in circolari 
di media natura : onde c che per fondare la fua opi- 
nione, prima Itabilifce le particole componenti i 
mifti di che natura fiano , e come in riguardo 
à loro natura oprino , e fi muoveno, c conducila 
occafione tratta del acido, & alcali, efplicando 
effettivamente che cofa fiano quelli , e poi profe- 
rendo il fuo difeorfo palla ad cfplicare di che parti 
coltino Tamaro, c Taromalico contrari! del acido ò 
acetofo per tare vedere chiaramente quello lui dice 
delle fermentarioni , de quali defeendendo al par- 
ticolare , deferì ve con efplicame molto in dividual- 
mente come accalchino, c con quelle cohercnzc 
conclude la fua lucubrationc nel generale di tutte 
le fermentationi e Tuoi modi . 

Nella Ottava lucubrationc del fonno , elimina 
prima che intendere devefi per Tonno, poi in qual 
parte quello fe facci : terzo come fi facci, c per qual 
tincfij dalla natura inftituito, in comprobatione 
del quale porta da trenta problemi curiofifiimi in- 
torno à quella materia con le loro rcfolutionitquar- 
to palle alia materia de fogni , intorno à quali fa 
ancora molti problemi , e divilioni de fpccic , c fi- 
nalmente in comprobatione di quanto hi detto» 
digradi! ce intorno agToppiati e narcotici, conel- 
plicare la loro natura , modo di operare , & effetti 
mirabili . 

Nella nona & ultima de veficanti propone la lo- 
ro compofitione , de ingredienti , poi efamina que- 
lli che entrano nella loro compofitione di che parti 
collirio , e di che facoltà fiano , coli fcparati , come 
uniti , terzo in qual modo c ordine operino ne cor- 
pi humani nclTapplicarfi » c finalmente dalle file 
parti integranti , e dal modo d’operare cava la rag. 
gione folida in quali cafi & infermità convengono , 
e in quali non , e con quello ferra la prima parte , 
cioè termina le fuc lucubrationi degne d'effere let- 
te. 

Nella feconda parte dell'opera, tratta dillmta- 
mentc , e per minuto di quanto occorre intorno ah 
la materia delle febri, dividendo quella opera in 
tre parti , de ogni parte in capitoli, nella prima par- 
ie tratta le febri in generale , dalla etimologia , , cf- 
fenza, quiddità, foggettoove fi fondi il yìiìo, 
differenze, caule, modo di produrfe > fegni, e 
curationi , con efaminare tutte Tal tre opinioni, che 
fin’hoggi fono Hate propolle fi da Moderni , come 
Antichi, edimoltrarc ove veramente confinala 
bafedi quella materia , tutto coherente ì principii 
proprii dati nella filofofia. Nella feconda parte 
tratta delle febri intermittenti in fpccic, con pro- 
porre le difpofitioni , caufe procatartichc di quelle, 
poi le caufe formali , de effettive , con li fegni prc- 
fagicntìTimminemeparofifmo , ccon quella oc- 
cafionc efamina , fe dalla circonferenza del corpo 
al centro fe dia nchiamatione di calore , c di aqua 
efplica la vera caufa de rigori , e freddo con lare 
vedere quanto fin'hora fi lìano allucinati i medici 
nella materia delle febri, efplicando la caufa del 
calore, & ogni altro accidente che con le febri fi 
accompagna , e finalmente doppo havere trattato 
della dechnatione de parafifmi, e nuova ripetitio. 
ne , viene alla ternana , quartana , e quotidiana 
con deferiverne in proprii capitoli di ciafcheduna le 
caufe, fegni, e loro curationi , con ottimi cfperi- 
mentati rìmedii. Nella terza parte finalmente tratta 
de tutte lè rellanti febri, come efemera, finoca, 
ardente , tertiane continue, hemitriteo «febre re- 
nale ittèrica , fcbredorfale, febri hetti che , mali- 
gne , pcflilcntlali , c contagiofc , de in quelle fa 
molti problemi che con Tufo delTefpcrienza , de 
opcrationi anatomiche da lui praticate chiaramen- 


te, de con ordine facile ne cava la cognitione del 
mododifarfi il contagio, prefervatione , a cura, 
come lui felicemente pratticò, infine del quale da 
il modo di conofcere ne morti fe veramente vi c 
contagio , c come fi deve lare Tefpurga nelle cafe , 
e paefi infetti , con proporre ogni minima cofa cir- 
ca quella materia , c finalmente conclude detto 
trattato , con proporre le febri anomali , cioè quel, 
le che variano dalla commune dcH’altrc febri , c 
quello con nuovo filicina coherente à fuoi princi- 
pili offervationi fatte da lui, «Scaltre, de alleef- 
perienze piu fodc con publicare quantità de ottimi 
fpecifici remedii , & in ogni febre efaminare a mi- 
nuto ogni difficoltà non folo propolla da moderni 
Dottori ò Antichi , ma molte altre meditate da lui 
medefimo , in vero cofa curiofiftima , edi lommo 
utile à chi defidera Capere l'intima ellenza delle fc- 
bri fenza dipendenza d'alcuno . Che è quanto bre- 
vemente raccogliendo intorno à dette opere hò 
poffuto rcafiumerc , effendo imponibile notare 
quanto in ogni carta fi filofoòca , come pratica vi c, 
mentre ogni volta fi rilege, fempre fi avertifeono 
nuove curiofiflimc cole, con Ili le tìfico medianico 
polle, acciò non vacillino nella verità, che è la maf- 
fima del autore , quale lo hà fatto cambiare fcpara- 
to d'ogni altro autore avanti di luì ltato . 


CATALOGO 

De Libri che fi ritrovano nella Libraria del Signor 
Gierolamo Albrizzi. 

L Ucnbrationes Phyfico-Mcchanica: Doftoris 
Philofophi FcrdinandiSantanclli A Foreno 
Neapolisln Novem Tradatus Divife Qua- 
rum Lucubrationum Numerimi, de Ordinem in- 
verfa pagina indicat. Quibus in fine additus fuit 
complctilfimus tra flatus de Febrbus SercnilTimo 
mo Principi Auguililiimoque Senatui . Excel fx 
Vcnctianim Rcipublicx . Dicatus Neap. Apud. 
Dom. Ant. Parrin j Typographum Archicpifcopa. 
lem 1709. Supcriorum Pcrmillu - 

Direttorium Chori Ad ufura omnium Ecclefia- 
rumCathcdraliura, & Collegiata™ ni . Aloannc 
Guidcttoolimcdttum. Et nupcr ad novam Ro- 
mani Breviari! corrcRionem ex preccpto Cle- 
mcntis Vili, impreflam , rellitutum , Se plurìmis 
in locisauftum , & emendatimi . Huic poliremo 
editionipnetcr errorum Corrc&ionem noyiflimè 
acccflcrunt officium Angeli Cullodis , Se Milla prò 
defunftis, cum Amiphoois integri*, ac Rcfpon- 
foriis, quxin defunftorum Officio deOdcraban- 
tur. Supcriorum pcrmiffu . Landishuti Typis Si- 
monis GoloVViz. M. DCC. II. 

Alcuni Panegirici Sacri Scritti, e detti dalP. 
SigifmondoNigrclli della Compagnia di Gesù, e 
dedicati alTAltezza del Sereniflimo Ferdinando 
Principe di Tofcana . In Ficrenzc per Michele Nc- 
ìlcnus. Con licenza de’Superiori . 1708 

Ican Loyis de Lorme libraro in Amllcrdam hi 
Rampato, c vende lohanis Harduini e Socie tate 
lefu Presbiteri Opera fclcfta , tum qux jampn- 
dem Parifiis edita , mine emendatiora , & auRio- 
ra prodeunt , tum quae Dune prirauin edita . U 
medefimo libraro llampa lohannis Clerici Opera 
Philofophica . Editio quarta auftior, & emenda- 
tiorin 11. - . 
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Parte IX, 


COSA SIA AMOR PLATONICO 

Favola recitata da Platone nel fuo convito degli Dii Spiegata 
da MICHEL ANGELOANDREOLI Medico 
tifico &c. nella fcguentc fua lettera fcritta 

AlP llluftnjfimo Sìgntr Co: Me^yfóergo Sureg» di Veron* . 


'Opinione che ha il Signor Lo* 
renzo, intorno deila polvere 
Cornachina, o fu del Co: di 
VVarvichi è buona certo, de 
da mè con mille cfperiraemi 
anco nella mia prattica medi- 
cinale fi approva , cioè che 
riufeendo inutili tutti Ji sforzi 
dè chimici, per ha ver un antimonio, che Tenia 
eccitar vomito, purghi folo per fefceffo, & ad 
ogni modo confervi le fue fingolari virtù antimo- 
niali, non vi è altro modoyche per via di fiffation 
con il nitro , latto ftibio diaforetico, fi dia un 
fcrupolo in circa , con dodici gracidi diagridio , 
de dieci dì crcmor di tartaro, in brodo, o pur 
con mana o firopo rofato in potione . 

Anzi per delicati , o putint fi può dar fopra 
fraghe, marafche, prumi, o altri frutti, fenza 
■che fc nc accorgano , e fenza veruna naufta con 
zuccaro, o impatta di marza pano , effendo infi- 
pida . 

E quel che è più opera felicemente, Òccopìo- 
famente, fenza recar verunincommodo. E per 
ciò è un tioiro medicamento da poter darfi più 
della cafiia, «Scaltri medicamenti, chiamati Af- 
fativi benedetti , havendo quello di benigno, c 
di particolare , che ocularmente fi vede , cioè che 
lènza far agitatone interna, ne fermentatone 
fiatitofa, faufeir gli eferementi fenza fpuma, 
fenza dolori , c fenza veruna incommodità dello 
ftoroaco , mentre lo lafcia nel primiero fuo vigo- 
re , con il primiero appetito , e bona digeftione , 
cole le quali con Tufo degli altri medicamenti fe 
perdono, o almeno fi tta più giorni, a ricupe- 
rarle . 

E perche il medeGmo Sig. Lorenzo motteg- 
giando noi altri Platonici alla tavola di V. S. Illu- 
ilrifiima recò in mezo le parole dette di Platone, 
tolte dal fuo convito degli Dii, che dice: T alt 
Amore ( nofiro Platonico) informi geniti mafie tt- 
icum rob tifimi , & getter ojùn mentii mogli par nce fi 
diltgunt , & non pueroj , fied adoleficentes , cum 
)am mente vauttrtnt amant . 

Calieri a di Minerva V* 


Pertanto gli rifpondeflimo, che Platone col 
fuo efempio inoltrò d’amar l’indole > de il bel ge- 
nio di Alcibiade , che fù il più bel giovane caval- 
iere de Tuoi di , qual anco in progreffo di tempo , 
diretto dal maeftro, per le lue eminenti virtù, 
fù eletto prencipe della Republica Ateniefe . M£ 
perche inoltrò il Signor Lorenzo di non appagar- 
ti , e da vantaggio ci raoteggiava \ però mi aflonfi 
obligodi difènder Platone, c far Capere, cofa 
fia Amor Platonico i perciò bora attendo adem- 
pir tal prometta . 

Amor dunque, da Latini giuflamente detto 
Cupido , cioè defidcrio , altro apunto non è , che 
deuderio di belezza , come altresì vien deffinito 
da Platone nel fuo Convito . Il qual poi è , o fen- 
fitivo, o ridonale, o intellettivo . Vaia direo 
beltiale, ohuraanOj o anzelieo. 

In quanto all’origine d’Amore, il primo fù 
Orfeo, tlqualdicette, che Amor come da un 
oro ufcì fuori dal Chaos innanzi ad ogni altro de 
gli Dii , de che egli è il più vecchio , e il più gio- 
vane di loro . 

Fù poi da midici interpretato , che Amore ha- 
vendo hauto ii fuo effere , prima che le Idee ha- 
vefTero il loro effer perfetto , fi diceva il più vec- 
chio : Ma perche le Idee nel loro elfer ideale im- 
perfetto, furono prima d’Amore , perciò ven^a 
egli anche ad effer il più giovane di tatti , e il più 
bello. 

Anzi belli filmo garzoncello, gloria, grazia, 
c fplcndore di tutte l’Idcc create , c che nebe fi- 
gnoria, dopo il regno della Neccflità. Intignan- 
doci Platone nel T imeo , che prima di qualunque 
altra cofa , era quella natura informe , che necef- 
fità adimandiamo , dante che per noflro modo 
di intendere, le Idee neceffa riamente dovevano 
effer prima imperfette, e pofeia perfette . 

Quindi è, che diciamo haver dominato, pri- 
ma certa natura informe , cioè la Necdfirì , c 
poi pofteriormente ; cioè dopo haver cominciato 
a regnar Amore , comparifcero tutte le perfet- 
rioni , Poiché per fuo Amore , deliberò la mente 
Ideante di Dio , far tutte le creature ; anzi quo-. 

Rr fto 
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ftoÀmor Tempre garzoncello le va facendo . Et 
così in certo modo , fecondo la noftra inteUigen? 
za , parechclì perfettioni da Amore , quello che 
innanzi era flato imperfetto , mentre per altro, 
ogai cofa in Dio' è perfetta i fenza priorità o , po- 
flerità d’Amorc ■ ^ * 

Et quello è il ver© femimcnto di Platoné-, e 
non già (fucilo, dje fmiltrameme- ha npi il (ìio 
feci are Ari Hot ile pu bl icato : invaghito!} della fua 
nuova inventione della materia prima conltituen- 
dola Deaera, per l'afioluta potenza d$ novejfor- 
mein munito. 

La(ciando dunque in difpa rie Videe della 
mente Divina , vere , e nccclTarie , f» apprefe 
Arinotele a Ila fola Neccflifà , con titolo di Fato, 
dichiarandolo creator della Narura di tutte le co- 
fe ab eterno, inficine con la materia prima, è 
con Dio (tetto , quali dalla Neccfluà partoriti in 
un mcdcfimo parto . 

Mi come dilli alienatofi da Fiatone , il quale li 
ìnfegnò,chc la mente Ideante divina è l'unica ca* 
gionch' hebbero, e tut'hora hanno i 11 uo effe re 
tutte le creature, fatte con Ideante arte , e mac- 
eria . 

Eflendo certo che l’artefice , che brama oprar 
con arte , & intelletto , neceflariamenie deve 
prima nellafua mente flabilir la Forma di quel 
che vuol fare . Et oflcrvaffi, che l'Architetto in- 
nanzi di far l'edificio, ftabilifl'c in fe la forma di 
tal edifìcio, qual fi dimanda de è ldeaelempla- 
re , che nella mente di Dio , ha Veder fuo , mol- 
to pili perfetto , è pid vero , di quel chTiabbia 
veruno edifìcio , nella mente degli huomini , el- 
fendo Ideale , intelligibile , la dove Vedifìxio non 
Vha fenon materiale , e fcnfibile . 

In modo che nella mente Divina l’Idea del So- 
le, della Luna, ed’ogn'altra creatura fenfibile , 
e pili vero Sole , più vera Luna , che non è il So- 
le, la Luna, & ogn i alt ra cofa fen fi bile. E per- 
ciò qualunque cofa prodotta , ha in Dio il fuo cf- 
fcr Ideale, o intelligibile , detto da Platone , 
Mondo intelligibile . 

Ma per rintracciar nel fuo fondo, la forbente 
e fonte d’Amore, li deve avanti confidcrare , 
che è iflinto della natura , che ad ogni Virtù co- 
«o fennec, ftiacongionta una Virtù appetitiva , 
la qual ama , e abbraccia quello che dalla concici, 
tricc vien giudicato per bene , Et odia quello , 
che vien giudicato per male. Desiderando dun- 
que Vappctitrice ciò che le fi rapprefenta per buo* 
polo Segue , & abborifee ciò che le fi rapprefen- 
ta per male , & lo fugge . E di qui nacquero i vo- 
caboli dell'Amore , e del odio. 

Quello Amore poi riefee vario, conforme la 
varietà dè beni , che rg i appetifee, perche fee 
vitiofo, circa gli honori, fi dice Ambinone , fe 
ì circa della robba , è detto A varitia dee. Al opo- 
(to poi , fe è virtuofo verfo Dio , e chiamato pie- 
tà', verfo là patria, e il proflìmo Carità. Mi 
noi tacendo cVogn’altro , chiameremo qui Amo- 
re, quelbchePappetitriccci rapprefenta degno 
di pollcdcrfi come bello . 

L'Appetitiva poi , di fua natura è fempre ri- 
volta al bene, ma la conofcitricc , fpeflo nel giu- 
dicar s'inganna, e reputa eflcr bene, ciò ch'è 
male . Onde l'appetitiva , la quale per le è cieca , 
e fenza difeemimento , viene fopraprefa da non 
ben formati giudicii della compagna , mentre 
in quanto a fe mai defidera il male . Quindi è che 
Platone hebbe a dir nel Timeo , che nilTuno yo- 
lontatiamente pecca , atefo che ognhino vico 
gaptivato dalla falfa itiiaa delle cofc . 

^ 1 Si , /j 


L*fippetitivàftd’a vantaggio una proprietà la 
quale è, che quando ella defidera, pojlieriein 
parte la cofa defidcraia, e in parte no. AtteSo 
che, fcclla ne fotte del tutto priva, giamai la 
defid^rarebbe . Hfche in due modi fi rende vero - 
Primieramente perche, mai fi defidera una 
cofa , feprima non fia Hata conofciuta. c non 
v' ha dubbio , che il conofcer le cofc , èìmpofle- 
dcrle -, unendofli tra loro , in queiVatione l’intel- 
letto , & la cofa imefa . 

^ In fecondo luogo , perche fempre fra il delide- 
jante, & il defiderato parta convenienza, c fi- 
mUitudinc, c però ftà Contenta, e confcrvafii 
ogni creatura, per quello che ad ella per ragni tion 
di Natura è più conforme. E fi attriila , c dividi 
meno , per quello che gli ^differente 
Di donde nafee, che*#* dilfimili, non cad< 
Amore. Anziché U' ripugnanza di due nature 
oppofte . fia la fonte dell'odio . 11 qual odio , al- 
tro non e , che\wa ripugnanza , e fugga fatta con 
cognhione . Però ne fcgueall’opolto che la natu- 
ra del defidcrato, in qualche modo lì trovi ab» 
braciataneldcfiderante. Altrimente fc ciò non 
folle , non vi farebbe trà loro affìmilianza . 

Segue poi davantaggio , che nel desiderante 
rimane una cofa imperfettamente hauta , già che 
del tutto è vano cercar col defidcrio, quello che 
già perfettamente fi polficde . 

Premette intanto quelle notitie, horafpiega- 
remo più facilmente la favola narrata da Platone 
nel fuo convita, ove racconta, che volendo Giove 
celebrar il dì natalitio di Venere, apparecchiò 
un folennc banchetto , al quale trà gli altri ledeva 
Poro ( cioè il figlivolo del Configlio , Dio dcll’at- 
ttuenza , 6c abondanza ) & intanto che fi cenava * 
ftava Pcnia ( cioè la Povertà , mifera e bifogno- 
fa ) tratta in difpartc quivi , per accatarfi del cibo, 
che vi abbondava . Affacciata alla porta della ri- 
cca llanza offervò , che all'ora Poro alzatofi dalla 
mqnfa, pieno, & ubriaco di nettare, calcante 
di Sonno, Si incamminava ncll’horto di Giove a 
dormire . Penìa dal bifogno fofpinta, andò penf- 
fando con qual arte potette concepir di Poro un 
figlivolo , c gli fi corcò al lato con tale accortez- 
za, che ne concepì Amore i detto per ciò fegua. 
ce, ecultordi Venere, perche è nato, con la 
detta occafionc de natali d'effa • 

Per li Dii dunque fedenti alla tavola con Poro 
s’intendono le Idee della mente divina , che pre- 
cedono Venere, la quale è quel decoro, cquclla 
grazia, che refulta dalle loro varietà. 

Si dice ch’erano a menfa , dove Giove lor padre 
pafievalc d'Ambrolia , e nettare , inoltrandole 
eterne. 

PcrliHortidi Giove, s'intende la mente di- 
vina -, nella quale le predette Idee Hanno piantate, 
come nel horto gli alberii perciò il dir paradifo , 
o giardino, e lo fletto. 

Pcnia dicefi eflcr la natura informe delle cole? 
mentre quella è priva di qualunque edere , & 
d’ogniatto. . n 

Nacque per tanto Amore , cioèdefiderio della 

f ertetio.ic della natura informe ; mà non nacque , 
e non ne natali di Venere, cioè non prima della 
Ideale bellezza , overo quando la bellezza era an- 
cora imperfetta . Perche non fi può conolcer A- 
more, fe innanzi non fi conofce la bellezza fua 
genitrice . . 

Perciò dicefli bellezza in commune; quella in 
cui più cofe concorouo alla coftitutione d’una 
terza la quale nafee da una debita mefcolanza t 
fatta intìcmc di varie cofc . 

Quel 



Qjel decoro adunque » e querartnonìa, e quel- 
la roiifonan/.a,che refultano da ima tal proportio- 
hata miltura , diconfi bellezza . Per quello ninna 
cola fcmplice » può eflcr bella , ricercarìdofli nel- 
la bellezza, contrarietà i mà però tale, che fi 
unil'ca, e faccia una difeordia concorde. Quindi 
fi può diffìnir la bellezza, per una amica inimi- 
licia, ed’una concorde difeordia. 

Che però Heraclito, ed’Empedocle hebb^ro 
adire, che l'Odio i e fa micitia, erano li genito- 
ri delle cofe , & della lor bellezza . Et per audio 
diciamo anche Marte elfer ilato amato da Vene- 
nere, giàchcnon può Itar bellezza, fenza con- 
trarietà. 

Venere poi diceffielTcr polla nel .cielo a canto 
a Marte, attefo che nel zodiaco hanno ambedue le 
cafccongionte» e vicine, & erta che c di fu a na- 
tura piacevole , mitiga Ile Marte di fua natura 
diftruggttore; ondeuunifcero l’odio c l’amiei- 
cia, che clfcr potevano , tràle lor contrarie na- 
ture j tal che dal loro celebre adulterio , nacque 
pofeia 1 {armonia , cioè la Simetria degli cle- 
menti . 

Vero anche è , che Marte è pollo in fuper ior 
loco , & il fole li dj (giunge , perchè fe Marce iof- 
fe Tempre con Venere . Cioè fc i principii compo- 
iicnii follerò con indiflolubiie abbracciamento 
llretti inficme , niuna cofa fi potrebbe corrom- 
pere . 

Pa afonia , e Luciano coflituifcono tre Veneri 
chiamando l'una Celelte , l’altra Apoftrofia, & 
la terza volgare , o popolarefca . 

Fù detta anco Aphroditc , perche nacque della 
fpuma del mare, havendo Saturno tagliati i te- 
tticeli, a Celio fuo genitore , cgittatelimmar, 
/affinché non fi produccllcro altri mondi, e dall* 
acque nafcèflc la bellezza di quello , che habbia- 
mo . 

Si dice anco , ch’ella fia Hata generata dalla 
fpuma del mare i perche il Teme generativo degli 
animali , fatto ne vafi feminali fpumofo , e pieno 
difpirito, è cagione, che nafea quell’impeto fu - 
riolò, che da Latini è detto /Eltrum Vencris, 
il quale è un’occulto defidcrio della natura, di 
generar il fuo fimilc. 

E perche ella nacque ridendo, dice Luciano, 
ch’era venerata qual Idea dell’Allegrezza , e del 
rifo . Quale anco portava il Baltco, detto Ce(lam 
dijcolor , da gli antichi , famigliarne a quella cin- 
tura, che portano le donne vane, in quello no- 
flro pazzo fecolo , nel quale (lavano aggropati la 
faavita del dire , i dolci abboccamenti, e coloqnii, 
le carezze , le perfuafioni , le frodi , le amalia- 
menti, c venefici i amorofi . 

Quelle tre Veneri differenti , hebbero anco dif 
ferente culto i mentre in Cipro, e Sphacia, fi 
adorava U Volgare . Mà da faggi Ateniefi li ve- 
nerava la CcJeite . Alla quale anco qe fagrifici of- 
ferivano il vino , fi come offerivano alle calle Mu. 
fe , e ad Appo! ine i chiamando tali lor fagrificii 
«rp balia poiché quelli , che fagrifica vano alla Ve- 
nere Celelte , dovevano porcarfi fabriamcntc, 
ed’a Itene rii dal vino . 

Cigion ordinaria dcll’Amor volgare, e la bel- 
lezza di quelle forme materiali, c Temibili. La 
virti) P 01 motiva , vicn dall’influenza celelte , fi. 
mileo contraria, la qual produce la fimpathia 
ovcraminathia , nelle creature . Una tal bellezza’ 
no ha poi i’cllèr luo da per fe \ ina le deriva da al-' 
tri,con{iJlcndo efiknclladifpolizione, c nell’ordi- 
ne delle fuc parti. Con tali (frumenti pofeia muo- . 
yc ella il fallimento degli occhi noilri , da che la 


quantità per fc fola, non è atta, a muoverlo, fe 
noi in quanto c partecipe de colori , c della luce . 

Non hi din pie per alcun beneficio della pro- 
pria natura, l’cffer bellezza, cper ciò ne purè 
genitrice d’Amore , fc non per via di participi- 
zion: , c del merito altrui, cioè di cofe acconcio 
a m pver’ il fentimento degli occhi, ca proiuc 
nell’animo, dichi le vede, Amore. 

Mi perche habbiamo noi huotnini due ville. 
Punì corporale degli occhi , l’altta incorporale 
deliamente, per la qual habbiamo convenienza 
con gli Angeli . Li villa corporale cuna imigine 
iotelTcttuilc , detta da Teologi intuitivi , per la 
medcfimi proportione che hal’ochio del corpo , 
e l’intelletto, occhio dell’anima . 

Effen do dunque d ie ville , fon anche due li 
oggeti vifibili, è per confeguenza due bellezze^ e 
quelle fono le d ie Veneri di Platone ) l’una cor- 
porale, e fenfibtle. detta Volgare, c l'altra in- 
telligibile, la qual mondata dal fango terreno, 
ha la fila (tanzand intelletto, & fuc Idee i detta 
Celelte - Effcndo poi Amore appetito di bellez- 
za , gli corrifiponaono anche due Amori , cioè 
uno cclelle , l’altro volgare . 

Venere pertanto ( cioè la bellezza ) vien detta 
madre d’Amore, perche ella è produce quel at- 
to , che fi chiama Amore i Ed effondo l’anima la 
cagione efficiente, li oggetti faranno la materia- 
le , intorno a cui produce l’anima cotcfti atti . 

La bellezza poi , fi dirà in univerfalc cagioi* 
materiale d’Amore , il quale anche in fuo riguar- 
do, ralTomilgicraffi alla madre , mà in riguardo 
dell’efficiente , raflòmilgicralli al padre . in mo- 
do che l'Amor volgare , Tara figliuolo della Ve- 
nere Volgare \ mi l’Amor cclelle , farà figlio 
della Venere celelte j, cioè farà defiderio di goder 
dcll'intcllctuale , <5c ideal bellezza . 

Però l'Amor volgare ( il qual non è altro , che 
appetito di bellezza fcnlibile , generato mediante 
il lentimento degli occhi , come dice Platone ) Te- 
glie l’inchinazione , il genio , c la forte dell' ino , 
e dell’altro genitore . Poiché dal canto di Penìa 
fisa mendica madre, cam ina arido fccco, fqual- 
lidocon piè ignudi , noi ha habitadonc , nc Ict- , 
to. nc veftimenti , anzi dorme allo fcopcrto. 

Ma dal canto del padre , e fagace nell’in ventar 
Tempre nuove macchine . E ardimcntofo , caccia- 
tore , ed efperto nel lanciar de dardi , tende con- 
tinue infìdie al bello, e al buono. Vanta ltudio 
di prudenza , di facondia , e in tutto il tempo 
della Tua vita , non fà altro che andar filofofando, 
c altrologaodo , incantatore, fafeinatore , vene- 
fico , toffilta . 

Ma perche tolto che la fpecie , ed’imagine del- 
ta volgar bellezza perviene all’occhio , fueglia nel 
fenfnivo appetito (il qual fegue la cognitione del 
fenfo , (koinè la volontà fegue la cognizione dell* 
intelletto ) un fommo defiderio di goder piena- 
mente d’una tal bellezza , di qui nalconodue A- 
mori, l’un razionale , beltialc l’altro . 

Ne vi ha dubbio , che dovendoft compitarne*, 
te fruire quella bellezza, fà di bt fogno uni rii, a 
quello, ch’è principio, c fonte di tal bellezza» 
onde fe noi feguitaremo il giudicio del fenfo ^ 
agoifa de gli animali bruti , giudicammo fonte 
della bellezza , effer quel corpo materiale , nel 
quale la veggiamo polla. 

Il noftro fenfo adunque, giudica la bellezza 
ha ver la Tua origine dii corpo ; onde il fin dcll’A- 
mor di tutti i bruti, è il coito. Ma l’huomo ra-. 
zionale conofce , che quel corpo materiale, noti 
falò non è fonte , c principio di belle*** > anzi 

che 
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che è un foglietto totalmente diverto, ecagion 
corrompitrice della fletta bellezza . E però si , 
che quanto pili egli dal corpo fepara la bellezza , 
e la confiderà in attratto qual bellezza , tanto più 
coofeguifee la fruitione della fua natura , e digni- 
tà , con la fua vera prefenza . 

Giudica intanto , di non dover fermarti nella 
fola ipccie materiale , riceuta dagli occhi i mà 
che debba rimondarla , quanto più fi può . E per. 
che l’huomo , fi può intender per l’anima fempli- 
cementc razionale , e confiderai! nella fua natu- 
ra perfetta i cd anche per l’anima razionale ac- 
coppiata col corpo : giitfta la prima maniera l’A- 
more humano > fi può dir celcftc , o immagine 
dcll’amor Angelico . 

Giufta poi la feconda e mero Amore humano , 
cioè Amor di bellezza fenfibile , la qual fc con l* 
opera delPintelleto , vico fcparata da corpi , cioè 
di fenfibilc vicn refa intellettuale , come ti fa da- 
gli huomini più perfetti , che vagheggiano la bel- 
lezza dell- anime nottre , prima che icendcflero in 
li bella ftanza , formandofi un corpo cofi propor- 
tionato , c fabricato con tanta grazia , e celefte 
tnaettria . 

E qui tantotto acceodofi,un defidcrio fervente, 
di goderne con la contemplartene , onde alzanti 
quanto più poflono in sù dà corpi loro , e fi beano 
In quell 'Amore, il qual’ è immagine vera dell’ 
Amor celefte. 

In paragon di cui l’altro Amor humano, giu- 
ftaracntcfi può dir, non pur caduco, e imper- 
fetto, mà anche imbrattato, c fecciofo. 

Se poi un tal Amor perfetto và crefcendo nella 
fua perfettione , a fi alto grado può falire , che 
unendo quella bell’anima confiderata nel divifato 
«nodo totalmente al fuo intelletto , diventi Amor 
Eroico, il qual rende l’huomo infiammato d’A- 
rno r aneclico. E quefto in fi fatta maniera , che 
fpiccandofi qual famma dal batto fango , della 
parte fenfibile , al più fublime di cofi bel mondo j 
Igravandofi dal pelò del corpo terreno, poggia 
foftanza fpiritualc dall’amorofa potenza trasfor- 
mato, al fommo ciclo intelligibile volando »qui- 
■vi nel feno dell’oggetto amato felicemente rìpo- 
fandofi . 

In quelle anime adunque cade l’Amor Volga- 
re, le quali danno immerfe nella materia i poi- 
ché quelle, fchiave de corpi loro , non fi trova- 
no libere dalle perturbazioni degli affetti , è però 
volgendo le fpallc all’intelletto, occhio della men- 
te , fiffano gli occhi folamente alle tofe fenfibili , 
è corporee . 

Mi l’anime e gregie , hanno tal perfettione , 
che fanno infieme fodisfartal corpo , e al loro of- 
fizio intellettuale , cioè fanno ad un tratto regger 
il loro corpo , e non abbandonarla contemplarte- 
ne -, che però ci furono fignifìcate da poeti , nel 
loro Giano Bifronte , il quale può veder infieme , 
le cofe fenfibili, <5c le intelligibili. 

L’anime poi mcn perfette , rimirano con gli 
occhi , a quella fola parte , che guarda il corpo , 
e cosi l’altra , cioè auella dell’intelletto riman fen. 
rza occhi , la dove ( come habbiamo detto ) l’ani- 
ma egregia ha occhi da guardar la bellezza Idea- 
le ( la qual’anchc ama , efruifle continuamente ) 
c altri da guardar le cofe fenfibili , non per amar 
©defiderarakuna bellezza ch’habbino, mà più 
lotto per communicarglicla i perche chi da dove. 
tt> ama > non toglie i mà dona . 

Folto poi, che l’anima nottra, alle cofe fola- 
mente fenfibili , mal confìgliata sappigli , all’ora 
«ntcrvicnc comejfc fotte per il mezo divUa , c di 


duefaccie, gliene rimanette una fola,’ rtiHanefl* 
del tutto priva della vifion’dell’altra . 

Di qui nafee , che ninno può havtrtinfieme 1* 
amor volgare , « il celefte . Però Zoroaftre con- 
forta vaci ad amar più tolto la vifione della belici, 
za fuperna , efdamando : A hjtte gli occhi idi* 
in sii . 

Per quello Democrito , è molt’akri fuoi fegoa- 
cì filofofi volfcro eflcr privi degli occhi del corpo, 
affinché quelli non li fviaflcro dalla viliooe della 
bellezza intellettuale , c faceflc coree dietro alla 
bellezza fenfibile. 

Tanto anche accenoron* i Miftici , con la 
favola di Tirella, che vide Pallade ignuda, cioè 
vide quel Ideai bellezza , dalla quale procede 
cgnifincera fapienza, non vcftita della materia 
fenfibile i Quindi egli dopo effer ftato acciecato , 
iù dalla Idea fatto profeta , e così quella medefi. 
ma, che gli havcachtufi gli occhi del corpo, gli 
apri gli occhi dell’intelletto, eo’quali veder po. 
ielle , nonché leprefenri, mà anche le cofe fu. 
ture. 

Si dice parimenti ch’Homero tocco dalPombra 
d’Achille , perdè gli occhi , affinché dovette 
riufeir il prencipe de poeti . 

Adunque l’anima noltra, infinatanto che alle 
cofc fenfibile Ita rivolta , non può fruir la vifione 
dcll’ìntelletual bellezza , facendo sì che nell’in. 
tcllettonoftro, viva di luce l’Amor celefte. Mà 
quella , che fcparandofli dalle cure del corpo j 
può dirti felicemente rapita alla terza sfera d» 
quella Venere, o bellezza celcftc, coofcflcrà dì 
nonfaper’fe ella Ha nel corpo, o fuori d’eflò. 
Nel qual ftato giungono pure a trovarti alcuna 
volta ccrrtuni, ma vi dimorano per poco, c fo- 
no detti Eftatici. 

Può ftar dunque nell’anima noftra un Amor 
angelico, e non humano, da che ella a cagion 
della fua natura libera, può cofi ben rivolgerti 
alla bellezza fcafibile , come all’tnteJIigibilc . 

Quindi fi vuol’offervare nell’anima noftra che 
da quelle due Veneri , o bellezza , nafeer poffono 
tré Amori, cioè dalla bellezza fenfibile, il bru- 
tale i dalla celefte l’humanoi che può pattar an- 
che in un terzo , ed effer heroico. 

11 primo defidera di congiungerti con la bellez- 
za corporalmente , e perche procede da irrationa- 
nal giudicio. il qual crede , che tal beilazza nafe* 
dal corpo , chiamali Amor brutale , o irrationale. 

Quefto è colui, che dicevano! poeti adorarti 
in Palo, cieco, alato, nudo, fanciullo, Cacc- 
iatore, guidato da pettunì compagni, cortegg- 
io da contenzioni, nimicitie, cmulationi, ub- 
riachezze , dolori, <3c da così fatte pelli del Mon- 
do . Aggiungevano, che egli era nato del cornu- 
copia di fovcrchie delizie , c dail’otio , e crapula , 
over troppo farietà . Non effendovi colà , che piu 
inchini ad amarti vitii c f uggir le V irtù , che l’ab- 
bondanza delle delizie . 

Attribuivano dunque per indivifibili compa- 
gnia allo ftolto Cupido , tutte le maniere de vizi , 
edayantagio cecità degli occhi della mefite, e l’età 
inabile alla prudenza, con tutto il reftanteche 
può formar il ritratto della pazzia, come il ooftro 
poeta Fera refe moftroci , dicendo 

Cbi poflo ha il pie , ne ir amore fa pania 
Cerchi ri trarlo, e non v'invechi Cale 
Ch'altro al fin non è Amor >fe no» infanta » 
Algiudicio de faggi nnivtrfalc &c. 

11 fecondo Amore , c quando l’huomo defidc- 
ra a c ° n jf ,on ? cr ^. a ^ a bellezza con la mente , e 
qoefto delideno , confcr vando in fc la fpcric , de 

imma- 




immagine d’eflà belicela I col meco de’continui 
penfter i , e d’una fidi intentione dell’animo , die 
laonifcealu», (accodo della co& intefa, c del 
intelletio una fola mefcolanza, lavorata nella 
Ibernati Amore, ncrefultal'Amorliumano, o 
razionale , così detto dal razionai giudicto, cioè 
dakonofeer, che quella bellezza non ha origine 
da quel corpo materiale , anzi ch’ella perde aliai 
della fua perfettione , a ragion di trovarfi con ef- 
fo, la qual poi racquilta , tolto che per opera 
delPintellctto, fi (lacca la bellezza del corpo . 

lltcrzo Amor 1 finalmente èdi quelli , ch’han- 
noi’inteilctto piti mondo, e più verfato negli 
fludii della tilolotU , qoali perfettamente conoP 
cono, che quella ienfibil bellezza, è immagine 
d’un altra piti fublimc, è però lafciando in difpar-, 
le l’Amor della fenfibile, fi rivolgono a defidc- 
rar , e veder folo la celeltc , che perciò vien detta 
Urania, e cosi fatto Amore chiaraafi Angelico , 
over’Amor Platonico , il quale coi mezo d’una 
beata elevazione di mente, fàl'huomo contem- 
plativo perfeverante , fenza làllidto , fenza nau- 
tea, nel goder di cosi nobil bellezza . 

Ed’eccovi ditelo Platone eccolo dichiarato in- 
nocente col fuo libro confagrato ad Alcibiade , 
nel qual egli inoltra chiaro , a quello amabififli- 
mo giovane, il fuo eroico, e divino Amore, 
biè iti per altro , che per la fna elevationc di men- 
te , da tutti appellato il Divin Platone . 

Anzi è cola certa , che li primi padri della 
Chicli , tutti furono Platonici , e la ftta tUofona 
era preferita ad ogn’altra , onde Sant’Agoltino 
nel lib-7- delle fue conieflioni , ne (orma celebre 
panegirico, e fi dichiara di fervuti de libri di 
fiatone , per l’intelligenza di molte verità Orto- 
doxe , a predo gli Italiani, hebbe il nome di Mo- 
sè Greco , cioè hiltorko della Genefi del Mon- 
do, unico tri filofotì. 

E perche nel medemo convitto di Platone fi 
narrano altri due belliflimc favole d’ Amore , che 
a prima f ronte fembrano facetie , ma pur’fono 
piene di profondi fentimenti della irrorai filofo 
tra, e degne intutto del loro divino amore, fe 
vedrò VS lllultriffima gradifea la fpiegazione 


Iti 

dìquefia m'avanzerò anche a fpiegar quella che 
Teme e di poi . 

Laterza favola d’Amore e , che fopragiunti 
quello, e la Morte dalla (era, fi trovarono tx>- 
(tretti ad’albergar’quella notte infieme . La mat- 
tina appreffo , Amor più impaziente della com- 
pagna levatoli a buon’hora cosi bendato , è ina- 
veduto com’era , diedi piglio alla faretra di lei; 
che cieca Umilmente indi a poco levatoli , cinfe 
la faretra di Ini rimalta 

La Morte al primo vecchio , che le fi fc fi fe in 
contea lanciata la fatta d’Amore, fcgli fcaldòil 
lingue nelle vene, fi che toflo ingaililgzatort, 
pole giù la barba , e tutto fi died^ «Ile, vanititi 
dell’età più bizarra . 4 _ -1X1* 

Amore altrefi , quanti giovani , e galanti fi ab. 
batteva ad incontrare, tutti uccideva , tacendo- 
ne una mifera ftragge . Fattofi all’nora dagli 
huoinem ricorfo alla natura , quella di notte al 
buio, cambio furtivamente le treccie nel turar- 
li) dell’uno, e dell’altra, mànon fi accorfe all* 
ofeuro, di non haver ben votato dalle Treccie di 
morte il turcaflò d’Amore. indi aviere, elle per 
cagion d’un tal’errore fpelfo oflcrvafii Amore 
ammazzar i giovani , nell’età più fiorita ne mcn 
ben votò il t ur, arto di morte ; onde con le freccie 
d’Amore, fi vedono vecchi farfi amorofi , c ga- 
lanti, fenza metti penfieri di morte. 

In tanto il Signor Girolamo btoppazzola’mio 
Cognato ha finito d’elfer Vicario di , Carpi e prega 
V. S. llluftrifliina ad ottenergli col mezo divoti 
de litoi amkiqualche altra carica più tollo in Ve- 
rona, ne futuri Confegli, per dover elio meco 
profeirarfi , & atttflarli infolubili obligationi , 
che mi coHituifcono Tempre . 

Di V.S. IlIultrilTima 


Montagnanaà di 4. Settembre «7», 

Otvnfume O- Oblìgarifsimi ftrviurt 
Meliti An^tU Amlmli. 
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D'ENRICO CAPRA 

DELLA COMPAGNIA DI GESÙ* 

Nel/p Fefla Di Santa 

MARIA MADDALENA 

DE P A Z Z I S. 



Qutrt tur Tteeatum , & non tnvemtur : Tfal. 
9 - «*• 

Maria optimum partern rlcfit: Lue. io. 45. 

L Gl’ è cortame 
ordinario , di 
chi provali à 
ila lutare dì 

Persami con 
facra lode la 
fama de Santi, 
il difaminare 
il metallo de 
loro meriti , 
delle loro vir- 
tù . Cortame 
lodevole , mi 
non Punico : 

perocché avvi altra invenzione non meno ac- 
concia , ed è quella di fpecolare nella Itoria 
•della lor vita non sii l’altezza de pregi , mi l’im- 
perfeziont, gPerrori. Ed io a gloria del Cielo ò 
vaghezza di cosi fare nel predente ragionamento . 
On^ntur Piecatnm Uhm di Maddalena de Pazzia 
una delle migliori rtellc del Cielo Carmelitano, 
alla cui degna memoria cofpirano l’allegra pom- 
pa di quello Tempio , la Religione feftofa di 
quello giorno , e la Pietà Tempre magnanima di 
si fiorito Uditorio. 

1 E perché riufeirà a voto , com’io vò divifan- 
do, l’inquifizione de Mancamenti ; piarti ir 
Peccai»!» Itimi ,&non mvtnitixr : tornerà 1 pro- 
httodi Maddalena, ilgodere un’elogio sù la rt na- 
tura di quel panegirico , che recitò 1 proprio fa- 
vore il più Divino ingegno del Mondo l’incarna- 
ta Sapienza : » fuù •* *“l"‘ arimi ma de peccare ì 
Efenzapiù, 1 dar mano all’imprefa , fe va neo 
in Maddalena, onde porta decolorare il hello de 
fuoicoftumi, farà quella fupplica tanto oltra Pu- 
lito, cui ftmiglicvole diede mai fuora da vcrun 
Chioftro, da veruna fpelonca: Signore , fe mai 
degnate d’udienza i fofpiri miei : Se niente vi toc- 
cano i deliri pietoli di quell’anima amante : Pan , 
■rea mari : chieggovi forza al patire , forza da non 
morire : m»ri , 

1 Cotcrta preghiera di primo incontro innuma- 


na, orrida, irragionevole fembra l'imperfezio- 
ne di Maddalena , per cui non v'abbia luocoa di- 
rcdilei: Maria opnmampartem elegie. Vera co- 
fa é, Maddalena ibfpirando il patire , rifiutando, 
il morire, pare, non elrgcfle la parte migliore. 

Della Fede ? Nò : perchè il maggior teftimo- 
modella Fede, è morir per la Fede, e nePinfe- 
gnano i Martiri coll’efempio •• * Ttftimama fidei 
prohai: e Maddalena adopera vafi a non morire : 
Pari, non mari. 

La parte migliore della Speranza è non già : 
perche è privilegio del Giulio lo fperar nella 
morte : e Sperai antem Juflut 1» marre fui : ei 
era a Maddalena la mone oggetto d’abborrunen- 
to, non di conforto: Pan, no» mari . 

La parte migliore della Carità ? Molto meno . 
Deflà è nel colmo di Aie prodezze , quando fe 
l’intende alla domeltira colla Morte . J Form afe , 
ut man. Minia: e Maddalena ifdegnava la fa- 
miliarità colla morte : Pari , man mani. 

4 Nobilirtima ,ed Ingegnofiffima Udienza , re- 
ftringendoli U magiftero della vita fpintualc, e 
perfetta all’accopiamcnto d ella Fede , della Spe- 
ranza , della Carila , meritano attenzione non 
piccola le querele contro di Maddalena . Santa 
Gloriofa , fe le Virtù più auttorevoli tengono 
buona raggione di lagnarft di voi , in 1 uogo d am- 
mirare la voftra condotta, ufate pazienza, noi 
ancora fi lagnammo di voi , ed in vece di facnh- 
carvi un Encomio, vi donaremo un’atto di Com- 
padrone : Maddalena voi fiele attaccata , prepa- 
ratevi alla dilefa ■ 

Tanto Prima 
§. Trimo. 

1 (Paci, na» mori : Forza al patire , forza da non 
morire, fono domande, che la Fede non sàaf- 
coltare con pace: Pali , non mori perniunverfo 
s’accomoda col Vangelo fpiaccvole della morte: 
f Statutnm ili kam ùn pu t [tenti mori . Credere l'im- 
pegno inevitabile della morte , e nulla meno far 
ìnltinza di non morire , eli* è preteniione, oppo- 
fta alla giurifdizione della Fede. Volere ildolo- 
re fu quella terra, e volerlo fenza la morte, e . 
un’afpirarc fopra la terra alla condizion delPIn- 

femo 
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ferno . Quindi il fofpeture , poffa TAmoroflfli- 
mo Dio concedere un’eterno caftigo per grazia , 
farebbe altro mai , che perdere la dolce credenza 
di Tua boa», che fingerlo Tiranno, c non Pa- 
dre? 

% L’articolo della morte alla lunga prova di tan- 
ti fecoli , è il più ricevuto fino da nemici di Chie- 
fa Santa . L’ignoranza , che di frequente fi (fret- 
ta camerata colla fuperbia , è ben giunta a negare 
la Divinità , mai però , per quanto vi s’afforzaffe, 
è fiata valevole a mettere in dubbio la morte . 
Mà perchè cattano poco, c l’ignora jza , eia Su- 
perbia nel mondo , la fetta de gl’ Atei fi tiene in 
piedii hi fazione de gl’immortali non è ancor 
nata. GPAlcflandri per poco di tempo fpaccia- 
ronfi invulnerabili , incorruttibili , mentre col 
fangue delle lor piaghe il pericolo della morte, 
che drltrugge l’adulazione del vivere , allentando 
nelle loro vene lo fpiriio , cancellò da loro capi 
Terrore : non cfléndo il fimbolo della morte rin- 
goiare dell’Uomo Chriftiano, ma ancora dell’ 
Uomo. Per tanto l’indarfi a credere di poter 
fcanfarela mone, palla qualTcrefia dell’umana 
moralità . 

3 Pur troppo Tumane mifcric ne fanno fpia 
delia corruzione -, Ogni puntura è un’cfordio del 
noftro termine, ogni fbmchezza un’ombra del 
noflro mancare , ogni melanconia uncrepufcolo j 
della noltra caducità, ogni pallore un’imperlctu 
fifonomia da Cada vero, ogni deliquio una mor- 
ie effimera, una morte malfatta . Il noftro cuo- , 
re officina maeft radei vivere è lo fgraziato lim- 
bico , onde in qualfifia battuta di poifo diftillano 
le mggiadedel tempo a pifpini , ed a rufcclli . In 
fomma il giro di noftra terra è l’infaufto paefe , 
ove fi nafee per vivere , e per morire fi vive , pae- 
fe guardato da quella immanfueta coftellazione . 
coppellati nuvolo della morte t in regione nmbrx. 
morti: : E Maddalena nel mondo non vuol fortire 
ToMigazìone del mondo ? Tati » non mori . Si 
fatta prof unzione di vivere non pò conciliarfi col- 
la fedeltà giurata alla noftra polvere . 

4 Finalmente la Fede aurebbe campo d’argo- 
mentare così, Petti 9 non mori, o fù in Maddale- 
na orror della morte, o amore del patimento? 
Se orror delta morte, dal chiederne la difpcnza, 
argomenta fiacchezza d’animo, e non coraggio, 
qua fi ne paventale Paflàho . Se amore del Pati- 
mento, qual follievo ne ritraea Maddalena dall* 
elTere fempiterno ? La Matura , per quella falu- 
bre antipatia col non edere, fugge il patire, la 
Natura lo abbomina : lo Configlia la Grazia , ma 
non eterno perchè è di fede , che g ccrrippìmur 4 d 
emendationem , & non ad perditionem nofiram . 
Dunque Tati t non mori fono accenti, che 
non anno à rumoreggiare , ove parlala Fede. 

Secondo . 

1 b Mà perchè l'uffizio della Fede è fcrvire di 
fgabello,e di fondamento a lavori della fperanza. 
i Ejl autem fida f per andar um fubjlantia rerum , 
argumentum non apparentium , così a lamenti 
dcila Fede s’accompagnano le querele della fpc- 
ranza contro di Maddalena . Tati , non mori „ 
è la colà medefima , chefpennarc Tali della Spe- 
ranza , i cut voli a dirittura fpingono in Ciclo , i 
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cui Voti , qnafi àpi ìngegnofe rondano fenza pofa 
intorno le viole, e le rote di quelle beatiffime Pri- 
mavere . Staitene la Speranza qui in terra a con- 
fidare k noftre pene, addormentando la noiofa 
fatica del vivere coll'armooia gioconda de luoi 
affetti . 

a Malacanzoneepiùttudiata, e più elegante, 
e più forte della Speranza è quella , onde l’anima 
con anelito vigorofo domanda Tclcirc da ferviti! 

E r regnare con Dio : Mveniat Regnum tuum. 

(corona di quel Regno felice non licenze ini 
noftro capo , che doppo la morte perchè la beati- 
tudine è una meffe , che non matura fe non al 
foffio fecondo de gl’ulrimi noftri fiati . Qoiudi T 
Anima accefamente invaghita di ltabilire H patri- 
monio del fuo futuro, và (congiurando la Provvi- 
denza a follecitare la tuga del tempo , va impor- 
tunando la Mifericordia a non portare più a lun- 
go Torà del tranfito: in poche parole, fecondo 
la Scuola del Redentore , in domandando il Re- 
gno di Dio , domandiamo la morte . 

3 E bene tal volta , non fi comprenda il valore 
delle parole : altramente non pochi ingordi a dif- 
mifura di vivere (farebbero mutoli per fino da- 
vanti gl’ altari , odiando le preghiere , quafi 
(tramenìi di fatale rovina, non arrifchierehbero 
il provocare la Divinità colle fuppliche , divenen- 
do ad un’ora beftemiatori con fìtenzio, e con 
paura sfacciati . E pure gl’ Amici abboccandoci V 
un l’altro sùlle piazze, sùlle contrade, in pegno 
de loro amori, ad augurarti il meglio del Mon- 
do, eh’ è il regnare con Dio, dourebonfi augu- 
rare C.hriftianamcnte la morte: Mà perchè ap- 
punto nel Mondo la vera amicizia è un perfonag- 
gio da Scena, o una fantasma fenza corpo, oun 
corpo fenz 'anima , gl’Àmici i più vecchi ancora » 
ancora ijpiù fidi con diferedito dell’amore fi defi- 
derano lcambie volmcntc la vita contro i’intcn- 
zioni della Speranza . 

4 Le quali intenzioni ben note à Maddalena 9 
come le dava il cuore d’aaelare ad un’vivere im- 
mortale nel patimento Pati , non mori ? Va sì lon- 
tano la Giuftizia della Speranza dal diffuaderela 
morte, che la morte è Tultirao gradino confi- 
nante col Premio della Speranza . E però la dove 
abbiamo nella Volgata Sperat antem Jnflusm 
morte fua legge il Caldeo: Et qnifperat , quod 
fu moritura : , JnJlns efi : A ragione pei tanto 
la Speranza olirapaliando i Cedri, gTÀllori, le 
Palme fi conduce a foggiornare aH'ombrc melan- 
coniche de Ciprcfii , patteggia le ceneri per dipor : 
to , le gramaglie fon fue bandiere , gli fcheletri 
fono i trofei, ed il Campidoglio della Speranza i 
fepokri. 

< Ma vie più carichiamo il proceffo controdi 
Maddalena Se dalla Speranza fentivafi (limola» 
! a cercare il patire lenza il morire, ocra Speranza 
di compire il fuo Pentimento , o Speranza di cu- 
ftodir l’Innocenza , o Speranza d’immitare Gesù. 
Tati , non mori non fù fperanu di Pentimen- 
to, sì perchè il morire è il maggior pentimento 
del vivere, sì perchè il pentimento e rimedio i 
ed il rimedio iK>n de v’cftere eterno, altramente 
una cura Tempre durevole , non fi diftingue da 
unapoftema incurabile. Quello è palefe. Fin» 
a tanto* eh’abbifogna rifondere nuovo balfamo, 
è fegno , che l’ulcerc indomito nè cede terrenno , 
nèfilafcia guadagnare la mano. Se Maddalena 
fpcrava Taflicuxaraento dell'innocenza , implori 
la Morte , ed otterrà in compendio la ftefli for- 
tuna : l’Innocenza in Morte è Innocenza, che 
Sf a mai 
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mai non muore, k raptus efl ne m aliti a mutarci 
tuteli* cium ejus . Se poi fperaya d'iramitare la 
PaflionediGesù , fcguiti Maddalena li grand’c- 
femplare, morendo, perch'egli morì . Onde la 
Speranza a foftcncre 11 merito della caufa , cre- 
dcfi; non polla fare buonfapguc col P»/*, non 
mori di Maddalena . 

$. Terzo; 

1 / Sono gagliardi j rilciuimcnti della Speranza ? 
e pure converrà loro cedere all’indolcnzc della 
Carità. La Speranza, e la Carità fono due amo- 
ri di communicazionc con Dio , fono due fiumi , 
eh’ fi travafanno cheti cheti da quel puris- 
mo Mare, con quello divario però, che la Speran- 
za è un fiume, chctrafuda dal mare, la Carità 
un fiume , che fi fgrava , fi vuota , c fi perde con 
naufragio gloriofo in quel diviniflimo Mare . 
L'Arcopagita ne fece la definizione, m amato- 
riam motionem-exbono in ea , qua funtexube - 
rantem , & rurfum in bonum revertentem . 
Ma p:ù aurtorcvolmcntc l’Ecclcfiade lor monne 
il di legno, ed il contrafegno , quando dille in 
enigma n Ad locum unde exeunt filmina rever- 
tuntur Nell' exeunt abbiamo l’infegna della 
Speranza , nel revertuntur ■ il mifterio della 
Carità . In fatti la Speranza tiene avviato il com- 
mercio con Dio come benefattore, la Carità lo 
prattica come Amico . Quella nelle corrifpon- 
denze traffica 1 Atoi vantaggi : tratta quella fen- 
zainterctte, La prima vende , non dona ilfuo 
amore : la feconda nè vende , nè dona . Non 
vende, perche non sà l’arte di contrattare, non 
dona , perchè nulla poflìede : Ma non ottante più 
doviziofa della Speranza , perche è tutta di Dìo . 

2 Cotello amore di Carità è una copia dell'- 
Amore Divino, prima idea, primo mobile de 
Santi, de veri amori.Vcggiamo addetto i coftumi, 
e le prodezze dell’Amore Divino inverfo dì Mad- 
dalenaa confronto dell’amore di Maddalena in 
verfo lo fletto Dio , e cimentiamo , fe la Vergine 
col fuo Tati, non mori adoperò un’amore con- 
faccvole , un’amore difeepoto dell’ Amor Divino 
Maeftro . 

Iddio per natura immortale a benefizio de 
ondo, e di Maddalena divenne mortale peri 
elezione, vedendo l’umana carne : foggettonìal 
rigore di mille travagli , ed alla per fine fe ne mo- 
ri . Se l’Immortale a dar piena fede de fuoi amo- 
ri , venne a morire v perchè mai Maddalena mor- 
tale pretenderà fama d’amante dal rigettare la 
Morte ? L’immortalità perchè amò,elcllè la mor- 
te , e la mortalità a manifcilarc l’amore , vorrà 
cfiiìare la morte ? 

4 L'Amore Incarnato a tal fegno abborrì il pro- 
lungare sùlla terra la vita , che la rccifc fui fiore 
degl’anni , ammettendo e chiodi , e fpine , e fla- 
gelli ad aprire larga porta alla Morte i perchè vor- 
rà Maddalena maneggiare c chiodi , c fpine , e 
flagelli a trincicrarfi contro la morte , a confinare 

K r Tempre nel cuore la vita? P*/i , non mori ? 

on parlò già così l’Amore Divino % uè così fe- 
ce . Spirò l’anima fui Calvario con tale decoro di 
fue agonie , che, acciò una funzione f» degna 
comparile ella fola , ammorzò qualunque favil- 
la di Giorno > volle nel fuo Qccaio Poetata dello 
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detto merigio , iriffinandofceoin ammirazione 
dell’Amor fuo la gran lumiera del Cielo . 

5 Quando poi a Maddalena non badatte l'efcm- 
pio , faccia rifleflionc alfinfegnamento: o M*)o~ 
rem bac dileftionem nemo habet , ut animam 
fuam ponat quis prò amicis fui s . Ecco il pii 
fonile , il pi u limpido , il più nobile dell’amore - 
Qui fponefi l’atnor d’amicizii prò amicis futi* 
Quìpronunciafi la fentenza di Maggioranza, 
Ma 'iorem bac dilettionem nemo habet . Qui dif- 
piegafi il Merito della Maggioranza fcaturire 
dalla Morte , come da vena matrice : ut ani - 
mam fuam ponat quis. Per aliai di ragioni Mad- 
dalena chiami in foccorfo del fuo Tati , non 
mori and. ranno tutte a rompere a quefto Sco- 
glio . E non apprefe dalla Dottrina del fuo Signo- 
re , confidare il precipuo argomento deil’amare 
nel profondere il vivere ? Sino che non fi muore, 
vi rimane che dare: amare c vivere è amore con 
parsimonia, amore novizio , c vegnente , amo- 
re con debito . Amare , c Morire è amore Ma- 
gnanimo, amore di tutta fperienza , amore che 
paga tutti gl’oblighi di fua fede • Per l’amore le 
lapide fepolcrali fono la pietra di paragone . 

6 Per ultimo l’Amante dudia la confidanza , 
la fimilitudine coll’amato pfimlesei erimut: Ama- 
re Tempre, cd inficme inficmc invogliarfi di penar 
lenza tregua, è amore di fattezze lontane dall' 
Amore Divino, che è amore con gloria. Il pa- 
tire lodevole al più dev’cffcr Mezzo , e non Pinci 
perchè il Fine c Natura la pili manfa dcll’Univer- 
fo , cd il patire è fpirito il più battagliofo . La 
felicità è il fine del cuore umano, e non è felici 
chi languc i altramente i Beati per l’efenzion dal 
dolore farebbero miferi , il Faradìfo lo dcccato 
de gl’infelici . Maddalena il vodro Pa/i , non 
non Io pò foffrirc la Fede , la Speranza noi vuo- 
le , Ja Carità non l’approi a . La Fede Io chiami 
errore, la Speranza l’intitola leggerezza , laCa- 

[ rità Io dima un’aggravio. 

Tunto Secondo. 

§. "Primo, 

x Da quedi motivi, fc deggio confettare l’animo 
mio N. N- indovinando nel q Pati , non w^i un 
gruppo d’imperfezioni , io mi dava in procui- 
to di fugire l’impegno di favellare , perchè dep- 
poneva, in tali difficoltà tutte qualche porzio- 
ne di lode Fafcondere i mancamenti , c che la 
Vergine aurebbe gradito o in tributo o in limofi- 
na il mio fiienzio . 

x Sennonché ritoccando pofeia Pattare con pon- 
derazione e più quieta , e più attenta, a chiare 
note didinguo , chela creduta mia avvedutezza 
fù cecità , che la mìa ignoranza mi coftituiva 
pictofo: Onde il farmi bello di profcflarc rifpctto 
col ritirarmi dal predicare il Nomedi Maddale- 
na, era vanto da temerario, non era azione da 
riverente . Vergine Prodigiofa i il mio tema vuoi 
militare per voi : Quxretur Teccatum , & no» 
imtemetunE come ritrouarlo fe Maria optimam 
partem elegie} Traggaofi innanzi la Fede , la 
Speranza , la Carità > per tutte e tre Madda- 
lene col fuo Tati , non mori feelfe la parte mi- 
gliore. Rifacciane! dunque da capo, ed alle ac- 
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cftfefuttedano le difcdpe, le confolaziònì ten- 
gano dietro a lamenti, e diamo in primo luogo 
Tòdìsfazionc alla Fede . 

3 II domandare in quella vita l’eternità della 
pena , pareva domanda incompatilc colla fede 
all’articolo della Morte . E come affratelleranno!) 
inficine certezza infallibile di Morire , e preghie- 
ra da non morire? Malagevole oppofizione -, di 
cui però non altronde affi a pigliare la foluzione , 
che dall’Auttare della fede , che è Dio . Non era 
forfè concilila per decreto divino la morte del 
Redentore? E forfè egli non conofccva 1’ultimo 
de fuoi giorni , anzi l’ora , il momento ? Scita* 
c'jMs, quia venie bora ejus Quell'ora, dico, 
chetino dal primo concepimento andavali effi- 
giando neU'afpctto piti fiero il mortai fu pplicio . 
iuncfhndoli ogni penfiero coll’attrocc immagine 
dello feempìo . E pure lafciand’egli operare all’u- 
manità, ad ammaeftrarne del come decorrere 
ne pericoli al cielo , avvanzò aH’eterno fuo Padre 
fupplichc per la dtfpcnza . r Vater mi , fi po/fi- 
biìe efi , tranfeat à me calix ifie . Quando mai 
falironoal Paradifo preghiere più benemerite, 
più vereconde, più leggiadre , e più belle ? Quan- 
do mai feronfi umiliazioni con fantita più per- 
fetta , con intenzione più degna, con Sapienza più 
illuminata? Il Calice dolorofo, che gli s’apprc- 
lUva dalla Giuftizia Santamente infleffibilc , ca- 
lice entro cui , come in un lago di fpafimi , d’im 
properj nuotava , e guazzava baldanzosi la mor- 
te , era una bevanda troppo ingrata all’amor del- 
la vita: e però proponendo alla Divina Clemen- 
za tutti gl’incenti vi della compaffionc, ripeteale 
nel fervore di fua triftez za tranfeat a me caltx ijìe . 
Mà quelli furono i fenfi dell’umanità intimorita , 
il cui genio fù pofeia obligato a cedere alle fevere 
fodisfazioni del Padre./ Ve rumarne* no* ficut 
ego volo , fed fikut tu. 

4 L’Orazione di Maddalena fi ritira all’Orazio- 
ne di Gesù come ad afilo, e fi copre col manto 
del Santuario. Tenendo ella ficurezza d’avere a 
morire, poteva lenza ombra di biafimo violen- 
tare il fuo Dio colla pietà delle brame tronfi rat a 
me calix iRt Intendiamoci bene calix i/le , accetto 
il calice acl dolore , non me ne dolgo, fenonin 
quanto è dì giro affai breve , e però poco oppor- 
tuno all’immoderatezza della mia fete . Non mi 
fi porga il calice della Morte , perchè fognereb- 
be l’ardore di più lungo tormento . Voi mio Si- 
gnore a difciplinare la ruvidezza del mio Spirito , 
talva però fempre la dovuta raflcgnazionc a Pa- 
temi commandi , tentavate di non morire per 
non patire . Io, fatta animofa da vottri timori ; 
in ringraziamento del voftro affetto, degnatevi 
d’in volarmi alla morte , a fine io abbia figillato 
Tempre alle labra il calice del dolore . 

5 Onde S. S. fe Chrifto colla fua inftaoza non 
affrontò i decreti del Padre , Maddalena colla fua 
non fù contumace all’ordine del morire , quan- 
do allenata dalla Grazia, fuperando gl’ imputi! 
della Natura , per ardere olocaufto eterno , del 
patimento , dava fegno d’abborrirc la morte, non 
mica perchè fendo l’ultimo male , biffe il più for- 
midabile , mà perchè fendo l’eftremo male, ferra- 
vaogn’adito a più travagliare nel mondo. 

< Con quello penfiero, Maddalena, fublimò 
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la fede della propria mortalità , e purificolia a fó- 
gno, che nulla più. Pcrochè l’anguilla di quell* 
ultimo abbandonamelo , onde fpezzafi la colle- 
ganza tra l’anima , c il corpo, e diccfi morte : è 
un Martirio di corta vita , fc al noftro morire 
muore ancora il dolor della Morte . È Maddale- 
na in riverenza de 11’ Amor di Gesù voleva ftarfe- 
nc moribonda , c mai morta i aurebbe gallato del 
morire, c non della Morte : Pati , non mari , da- 
temi forza al patire , forza da non morire all’u- 
fanza di chi è caduco , e mortale . Felice di me , 
qualora mi fi dona una Morte abile à regerfi in 
piedi alimentandoli di finghiozzi,e tremori. Qua- 
le feiagura una Morte cabrante , e finita ? Qual 
delizia una Morte impennata , girevole , c vaga- 
bonda? Pan , non mori. 

7 Ne in altra gui fa, N. N. Agoflino confiderà- 

va idannati.r H$n erunt homtnes ante Mortem, 
atqae pofl Mortem , fed fiemper in Morte : Ne 
mai vivi con ficurezza , ne mai morti con verità . 
Ma in qualunque momento boccheggieranno col- 
Tagonic , in ogni punto di tempo lincieranno lot- 
to la falce inneforabile della Morte , che da bra- 
vo Carnefice dell’Eternità, mai ridurraffi al com- 
pimento del taglio ; u Mper hoc nunqnam vb 
ventes , nunquam tnortni , fied fine fine morien- 
tes . E quello coftumc di Morire fempre in 
azione , al dire di colui , è l’arte orribile della di- 
vina Giuftizia.Ma perchè di tal’indole farà il Mo- 
rire di quell’anime maledette , elleno per difpe- 
rato furore beftemieranno l’Invenzione della fua 
Morte.E pureuina Morte sì dura,quando fipotef- 
fc incontrare fenzademerito co approvazione del 
cielogiudicavala Maddalena di compleffionc ben 
mefià , a comprovare colla pazienza l’oro della 
fua fervitù : bramava la Vergine coraggiofa una 
Morte con privilegio, che con vocabolo meno 
duro, e niente meno robulto mortificazione $* 
appella . _ 

8 Per cui la Fede d’Abraamo maffimo Patriar- 
ca riportò mille plaufi dallo ftupore di Tertulia- 
no ; x Merito benedite * , quia & fideli* .E per- 
chè la tede gettò la prima radice del merito, fù 
altresì nel primo eroe de fedeli la prima a cantarli 
benedizione Ma perchè quella radice parca- 
mente aurebbe concorfo all’educazione della Giu- 

ftizia , qualora non veniva irrigala dalrinfluenze 
del patimento , parò merito fidelis , quia & 
paeiens. E di tal guifa obligaronfi con vicen- 
devoli uffizi la Pazienza , e la Fede ,: Che l’una 
promoffe la pazienza alla maggior dignità , I altra 
portò alla Fede il maggiore fplendore : ha fide* 
paticnti'a illuminata . 

9 Parimente in Maddalena non y’era credenza 
ofeura della mortalità perchè illuminata dal rag- 
gio d’una moftruofa pazienza, il cui luitro non vo- 
to s’cccliffaffe dalla caligine della Morte volgare . 
Dal che trafpìra l’ottima parte del credere, che 
non tanto fia gloria dell’anima batezzata il mon- 
re una volta ad onor di Gesù , mà il credere polla 
c fière gloria dell’anima battezza» il fempre mo- 
rire ad onor di Gesù . Quindi a quello riguarda 
la Fede appigliofli Maddalena alle pa*te miglio- 
re : Maria optimam partati elegie Tati , non 

$ Se- 
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5 - Secondo. 

i Abbonacciato i’animodella Fede, provianct 
a rrancjwillare le fedizioni dèlia Speranza y. Lo 
topo più folk vato della Speranza, ftaflenefiflò 
nel godimento Immortale, nel Regno del Re- 
dentore . Ed il Tati > non mori di Maddalena 
in nulla contralta a sì care afpettazioni delia Spe- 
ranza . 

z Quella, fecondo la Teologia defl’ApoftoIo , 
vuoili confiderarc in due Ilari . Nel primo la Spe- 
ranza o bambina , o commune : Nel fecondo la 
Speranza (ignorile, e provetta, Ragionata nell* 
Accademia della pazienza x. Gl eri a mar in fpc 
glori* fihorum Dei . Eccola Speranza bambina, 
che fpunta in feno alla fede. Ma qui non ft ferma 
l’Apollo lo, palla innanei a deferivere la Genea- 
logia d’una nuova Speranza, mà eroica. Non 
fulum autem , fed et gloriamur in tribulationibus 
perchè la tabulazione e Madre della pazienza , la 
pazienza è il faggio della Virtù, e dalia virtù , che 
la dura alle prove efatre della pazienza, fi produce 
la Speranza virile, che al ragionare di Paolo, è Spc- 
raza intrepida manieFofa,ed aperta, mai annegata 
da confufone : Spes autem non confundit . Rin- 
tracciamo addetto in Maddalena cotella Speran- 
za onorata, patrona della fua fronte , perchè 
mente foggetta a) tintore alPerubcfcenza . 

3 La Santa Vergine fece correre a fui conto il 
Sentimento di David . am Cogitavi din antia*»t . 
lncaminai il mio penftero fù per la traccia ac gl* 
anni feorfi , ponendo a mente , che s’è ammirato 
di più raro ne fecoli olt rapadati a vamagiodeli’ 
anima mia ? Senza fallo ciò fù la Paltone del mio 
Gpsù , ove diede gioitimi rifeontr i dell’infinito 
fuo cuore l’innamorata beneficenza : o Cgitavi 
din antiquos : Un beneficio fi pieno efortom- 
mi a ftudiare qualche riconofcenza a que fpafimi, 
qualche gratitudine a quegl’amori . La onde pre- 
fi configlio chiedere una pattfone a contracambia- 
re, fecondo mi apoda, la grazia della paflione 
divina. E perchè il frutto della padìone divina 
per la dignità del paziente , fù infinito nel meri- 
to, edioinabileareftiruire patimenti così pre- 
ziosi, quandomivicn toltoli patire con valore 
infinito, con merito immenfo, vorrei mi fi con- 
cedette il patire infinito nel tempo, immenfo 
nella durazione : ingegnereimi emendare almeno 
inpiccoIidii|W Mrteildiffctto delle eccellenza co 
l’ampiezza deH’citcnfione ; vorrei , mi G permct. 
tede il patire ma patire non interrotto: & annoi 
atemos in mente boba 1 . Ed affioe la morte 
non rompa il fentiero, non s’attraverfi all’im- 
prefa , corra pure la pena con liberti , e pon- 
gali in arredo la morte : Tati , non mori . 

4 Spero, accetterà Gesù il mio patire fino al 
tramonta re de giorni miei , poiché farò corretti 
a morire : Ma quella fperanza non potrà a meno 
dìnonrifveglfarmi il rofiòre, perchè auro fem- 
prc contribuito fca riamente a fuoi benefici. Ghe 
fe mai non fotte reflìoa mieidefiderj, emipaf- 
faffe netto , ed intiero il Tati , no» mori , allo- 
ra sì fpcrerci dall’Originale de fuoi tormenti , an- 
dar ricavando con minor confufione un ritratto 
de fuoi tormenti : Spcs autem no» confundit: 
Cogitavi die* antiquos , & annos atemos in men- 
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tehsbuìt : Tati , non mori . Sari il godimento 
immortale il non finir mai di lavorarmi al mo- 
dello de fuoi dolori . E s’egli venne adorato dal 
fuo Profeta qual’Eroc delle pene , che intendeva 
per ifpericnza , quant’alto gtungeflcro le inife- 
rie , l’umiliaziom , per cui era deftinato a regnar 
fui patibolo, dove come da trono di Maeftà chia- 
mar doveva lòtto li fuoi ftendardi i figlioli d’A- 
damo i lo alle premurofe chiamate farei troppo 
lenta per empietà , qualora non dalli il nome di 
fuafeguacc, fperando ogni giorno più avvanza- 
re di pollo in quel regno penofo . In quello mo- 
do N. N. l’eternità del patire trasformavafi in 
Madd aleni neireccrnità della gloria. Tati, 
non mori . 

5 Mà trafparirà a maraviglia la fperanza di 
Maddalena rimpetto all’infernale difperazione . 
Colà giufo il chiamare la Morte e mai confeguir- 
la è là maggiore difperazione: La voglia di non 
incontrare la morte è il voto maggiore di Mad- 
dalena . QucU’anime inique ddidcrano il morire 
per non patire . E Maddalena ad aver congiuntu- 
ra d’un perpetuo patire, intercede anfioC* per 
non Morire. Sofpirare la perfevcranza del pati- 
mento per benedire il fuo Uio , fofpiro ineffabi- 
le , Sacrificio inaudito* Forfè la fantanel bollol- 
lorc delle fuc brame rimproverava lo Ruolo de 
reprobi. Siete è vero dannati -, mà nelle voftre 
pene io mi ftò per compiangere la pena dell’igno- 
ranza: Come nemici di Dio mi liete d’onore, 
come anime tormentate mi fiete d’invidia : O vo- 
flro fanguinofo fupplicio il non fapere abitare 1 * 
inferno. Per la fuga della Morte crelcc in voi la 
difperazione di migliorare fortuna: fe da me 
flarà lontana la Morte crefcerà in me la fperanza 
di migliorare la pena . Spesautem non confu » - 
dit Tati , non mori r 

6 O Spiriro di Maddalena , Spirito fedele , Spi- 
rito fperartzofo ! Coi Tati, non mori elette la 
fede migliore, e la migliore Speranza; Ma* 
ria optimum partem elegie . 

§ Terzo 

z Riguardo ancora alla ob Carità non fece col- 
po men fortunato. Il fuo Vati, non mori fù un 
lambicatodi perfettiflimo amore. 11 Miracolo 
dell’animc amanti la Spofa de Cantici mife in 
aperto la felicità del fuo amare , quando Toletta , 
o nell’ubertofc vigne d’Epgsfcldi » 0 s ù p?sgi alle- 
gri del Libeno, one praticelli diGalaad ricchi 
d’erbe ben nate , o dove refptraodo dalia rapidità 
del filo corfo tri fpiaggie infiorate s’avvalla il 
Giordano, osùlle cime romite del fuo Carmelo 
cantava i pregi del fuo Diletto cc . Fafciculw 
myrrba dtleftus meus , 

1 Maravigliolàelprefiione . Sai fiorir dell’au- 
rora, e sùll’ore più calde , esùll*imbninir della 
fera rlnnocentiflima Spofa invocava co gemiti, 
colle Arida la conefia del Virginale fuo amante , 
fpalimando nella purità de gl’amplefli Infingale 
ua’iltricc minacciofo , un macchione di fp ine . 
Nella verecondia de bacci attaporare una milturt 
di fiele, d‘aflenzioi dalla divinità dell 1 occhiate 
fentire un^falazione d'affanni. Ricercava in fom- 
ma nel fuo diletto fotto il nome di mirra la virtù 
di nuocere, come la mirra: Taf càsula* myrrbz 

dite- 
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diltSUt tutti . I! Commento det Magno Cre- 
ano, pire fi prefigefle fi di Taci , no» Uteri 
i Maddalena . Slbi fafciculum myrrb « aptat , 
•tamii fu* pntrtimem fempitenam anfter^ar. 
Non menai* mirra è lira bolo detta tribolazione , 
che della preferrai ione , come (imbolo della tri- 
bolazione lignifica il P mi come fimbolo della pee- 
fervazionc raffigura 11 um muri . 

; Che poi cosi parla (Te l'Angelica Spofa non de- 
ve creare ftupore , perchtra amante . Il paflatem- 
po d'uno fptnto arricchito d’amore fiero si , che 
d’ogni taro ne fopprabonda , de*eeflere ilrifto- 
rarfi alla tazza ««'amarezze Però che qualora 
fi dalTe ad alleggiare il znccaro di qualche piacere 
mondano, fta di finiti, fi* di comraodo, fu 
di (ama , pò raramente (ofpcrtarc dell'ainor fuo. 
Mentre qualunque ftilla dì bene caduco, tiri fe- 
eo un atomo, fc non altro di compiacenza; nè 
idi compacienza qnanrocchè leggera , impeovifa, 
chenonfiaunfilo di diftrazione tra l’anima, e 
Dio. San Tomafoinfegnollo ti. Omnis quip- 
pe JeleQatio , nuam pereipit mimi in crtiturìt 
in hoc viti quota plurimum elongat a Dea : per- 
che quella particella d’attenzione , che fpendefi 
Covra fumane cdfe , queUa (teflà togliefi al meri, 
lo delle divine : Come quel fervo, che fpedito 
dal fno Patrone per a (Fan di fommo rilievo , trat- 
etenfi , avvegnaché di paf&ggio , atti fpettacoii 
detta piazza, dove ogni dimora è una fpctie d, 
infadrità , um dimenticanza del fuo dovere Mi 
quando l’anima fi pouc in illato di noti curar nul- 
la dal mondo, chon volere menoma confiden- 
za co fuoiin canti, anzi con iterate preghiere vi 
chiamando fulie fuefpalle il flagello delie perfe. 
dizioni , allora non rifeuotendo follievo alcuno 
del Secolo , o a meglio dire , volendo ufare le co. 
fcdelfecolopcr tormento, di chiara moltrad’ 
aver collocato il) Dio foto n fuo amore . Da] che 
Caffi palcfe quella difficile prerogativa della Cariti 
difpiegata da Paolo ed* è la fofletenza del tutto 
ff Omnia [afferei. 

4 Brievi paiole , ma d’immenfo fignificato ; 
ch'a pieno vigore avventili nel Tati , ma antri 
di Maddalena. Mentre eravi in elio lei prontez- 
za da tollerare non Colo i dolori riltrctti dallo fpa- 
zio di qualche luftro, mai i dolori cziandiò$cnza 
confine, i dolori di tutti tempi , pretendendo, 
la Sfera di fna pazienza diveniffe coctaoea dell’c- 
ternitì . Per aftr’aoime benedette, nel cui intento 
divampava il fuoco dello Spirito Santo , la Pa- 
cienza impugnava il compatto onde mifurar* i 
gradi del loro potare dal prefente fino alla morte. 
L’amore diCtrità in Maddalena forpaffando le 
mifure della Geometria allungava la finca della 
fofferenza giù per lo fpazio interminabile del fu- 
turoiPeripnw mori Agognava al tutto del pact- 
ire,al tutto del xprtiOmnia fuffertDania [ufj'ert. 

5 A Fedeli Ufiima la flcli&iai.c : fiate (olleciùa 
foctomettcre finfolenza delle paflìoni , punite in | 
voi l’amore del Secolo , perche s’abbrevia il corto ‘ 
del tempo tempus euim breve ejl . Ceffate ornai 
di tenere a Anidra , riducetevi a buon (carierò . e | 
volere; non raccomandate la penitenza all’oie I 
fredde^! efangui detta vecchiajztUl’anni s’affret- 
tano ,i giorni Ipj ri fi o io , la morte e in camino e 
precipita tipetto , ic non anche viaggiafuU’ali del 
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folgore tempi,, enim breve efl. Coti paria da 

buona Madre la Religione . 

6 MI che : o Sapore, o eccetto > A Maddalena la 
brevezza del tempo confondeva i difegnì dot Pcn- 
ùmento . E come languire a bell’agio , e con pace, 
us di corto (arò condannata al ripofoc come apri- 
re il corfo atte lagrime, fe la Morte nemica del bei» 
operare minaccia e reprimerle, ed arringarle’ He 
meno un fecok» (ara il capo de miei fofpiri > Qjal 
intanila novella, che la Penitenza fia fornita d’ali- 
cotanto lacere , che non podi l'or volare l’altura a 
pena viàbile del fcpolcro' E donde ani Maddale- 
na dava onefU a deli ieri di penitenza cosi feroce, 
cosi fpietata a Quello è un punto N.N.da non fop- 
primerfì col (iienzio . Adunque ve iodiròa lode 
immortale di Maddaiena, a mio rimprovero, e 
vottro rimprovero, anzi a rinfacciamento dì tutti 
ipopoli della terra . 

1 Venne la Vergine in rifoluzione per interefle 
del Divino fuo Amante di què fuoi innumerabiti 
patimenti farne un regalo a bifogm di tutti i Re- 
goliti fodisl azione de Gentili, degl’ Ebrei, degl’E- 
retici, de mali Chrittiani,iinpJorido atfilleoza dai 
Cielo ad abbattere la fiiperfttzione , la perfidia , la 
contumacia , lo fcandalo . Se ai nueUnt ora tila.am 
[alme tormenta paratam,offtrebat . Un'ardore fi 
gcnerqfodi Carità (t> un tipo di queil'amore , che 
luggcrì alla Mi&ricordii la redenzione dei Mòdo. 
8 Per tanto indoflatifi gl'obligbi dell’Uuiverfo , 

I diedelemoflé alla penitenza pubiirn, univer&le, 
in rinunciando ftaife prime alledclioÉr dello (piri- 
te) , a quella pioggia di manna, thè a larga vena 
le cola va dal ParadifoiVoi confolazioni del Cielo, 
voi beatitudini familiari , voi non fate per Mad- 
I dalena, finita è la Ragione dì concedervi udienza , 
non è più tempo da perder tempo i VnivtrfliCqlì 
ieUtiis , quiimt copimi affluebat heroici vietate 
rennneians . Indi volle prender querelerò a piè 
della Croce trapiantando fulle colte dell’adorato 
Calvario il Bonn m efl noi Uc epe che con mife 
ridici tri giubili del iaborrcioa» noi eflbicef- 
pfrincoravaft animofa)co la triftezza nell’animo, 
collo fqualiore nel corpo , colle catene alla mano . 
Banani efl il fempre patire , alfine di (bttomettere 
il regno delle tenebre, e del peccato,fempre patire, 
affine la Brada della perdizione fi chiuda, e fi chiù. 

I S* Per sépre ; deh potetti introdurre la folitudine 
nqgl’abitti.Giufttzia formidabile nel mio Dio, fe 
nulla tradite gli sfoci di queltocuore.fattevì a ri- 
cavare ih Maddalena i diritti della Vendetta con- 
l tro i profanatori del Nome voftro.Domando per- 
dono pertutti, domando il patire per tuttidoman- 
do tl perdono, e lo domando per voftra gloria, do, 
mando il patire, e lo domando per gloria mia . M» 
perchè , non fia pottibile , condurre a maturità nè 
m anni, nè in fecoli un negozio di qualche mole , 
qui rinovo i miei voti : Forza al patire , forza da 
non morire . Tati , Boti puri 
JL H però N.N.sì per quello riguarda l’onore di 
Dio , sì per quello appartiene al lolle vamento del 
prottimo Maddalena eleffe la parte migliare delia 
Carità,dt queUa Carità, cht s’efpone lenza ri erva 
alla fotterenta del tutto, non a&ettido altra mer- 
cede de furi fodori ,che il perle verare orila foffo- 
reni» : Maria optimam pattern elegie . iì 

io M. la Santa Vergine non ri .marnerà paga 
della noltra inutile ammirazione: Ne vorrebbe la 
parte feguaci delle fue maffimc. Le Gra rezze ter- 
renne odiano gi’immitatori , come Tribuni fa.i- 
noroft congiurati contro la vita del PrinciparotA- 
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dombrano , quando le Ville i Palagi, il Treno, le, 
Guardarobbe dè pri vati, gran fatta non fi dilunga» 

B dalla fontuofità del Regnante . Non è virtù da 
[dito limolare il Sovrano. I Grandi del Ciclo 
fono Principi d'altro temperamelo, mentre come 
felici con verità non abbi fognano,non temono, n5 
invidiano, e giovano a tutti . Mai godono meglio, 
che nel maneggiarfi a promovere la caufa della 
pietà, e nel procacciare col patrocinio a Tuoi divoti 
clienti un'ampio retaggio di benedizione ? recan- 
doti a guadagno fc mai i prottetti dal Cielo for- 
pafla itero nel Ciclo le fedie de prottettori, perchè 
il tutto ridonderebbe alla gloria maggiore di Dio. 

1 1 Quello Gen io di tutte l’anime Sante , ben lo 
ravvitiamo in Maddalena con più d’evidenza,mé- 
tre la Sita incaloriva sì l'affare della noltra l'alvcz- 
za , che non badando al proprio commodo , flava 
per facrificaHi tutta alle più innumanc carneficine 
ad ifcontarc il debito di noftre colpe colle fuc pe- 
pane, lo, fe tanto mi ti dette d'arbitrio farei di pen- 
uero incaflarc il P iti non mori nel Solevi cui lume 
non i fdegnerebbe l’ufiicio dell’ombra a dar rifallo 
alla bellezza del fcntimcto, c così aggirandoti quel | 
fortunato Pianeta ingématoda quella fillabe, per j 
gli fpazj dell’aria nell’uno , e nell’altro cmifpcr io, | 


potrebbe incitare le Nazioni e coìte 7 e felvagge a 
profeflarc memoria ,c venerazione , all’amore di 
Maddalena . 

iz Ma la memoria , la venerazione pia accette- 
vole all’animo eccetto di Maddalena^farà il rifpet- 
tare l’occafioni della falutc, il non cflcrc ingrati al- 
la Previdenza : Però , com’io dice va poc’anzi ne 
bramerebbe la Vergine fcuolari delle lue maflimc 
P dtiyt$on mori lo sò,nc piacerebbe il fecondo, feora. 
pagnato dal primo -.ma ilà chiaramente decito fino 
da primi natali del Modo,c'abbiamo a patire, c’ab- 
abbtamo a morire, per quanto vi ripugni la noftra 
delicatezza conigliera fempre infedele .Sù quella 
mal’avveaturau necettiià di patire, e debito di 
morire non perdiamo nè il frutto del patimento , 
oè il merito della morte , Vegliamo a farefeelta 
del patimento più profittevole , ed è il patimento 
in penitenza dè noflri Callida fare fcelu della mor- 
te più nobile, ed è quella de Santi : Quelli è il mo- 
do e più agevole , e più fcmplice,epìù opportuno 
da riportare in noi qualche immagine di Maria 
Maddalena . filtri* optimam partem cltfff» 


IL FINE. 


IL GIOBBE TOSCANO 

• • • • | , * • ‘ 

Di 

FRANCESCO ALFONSO DONO LI 
Gentiluomo Moni Alcinefe Lettore di 
Padoa . 


Coniccrato alla Santità di Noftro Signore CLEMENTE XI. 
Sommo Pontefice. In Venezia. 1708. Appretto Giro- 
lamo Albrizzi. Con licenza de’Supcriori , c Privilegio. 


'Autore di quello Libro ? un 
Pubblico Profefiotc di Medi- 
cina di Padoa , che legge I* 
Teorica Medica eftraordina- 
ria in primo luogo , Signore 
in eri provetta di molta erudi- 
zione fi nell'Arte fua , fi nelle 
Lettere nmane . Ma perchè 
nel corto della (ira Vita è flato afflitto nel corpo 
per 10 . , e più anni da varie infermiti , e ncll’ani- 
moda varie, e molte difgrazie, dichiarandoti 
di non avere mai veduta profperata alcuna delle 
file azioni dalla fortuna,percio nella fua vecchiaia 
tia determinato sfogarti contro i rigori della for- 
tuna, inoltrando le fuc ingiultizic , einunvem. 


po fleffo armandofioolla Pttjanji Ji CitUrt. 
Quindi è, che ha parafrafati i Tedi della Yia 
dcT medetimo,ed applicati a fuodoffo, inveendo 
però fovvente con qualche galante Satirrtta ora 
contro d*uno , ora contro dell’altro, forfè per 
isfogo dell’animo afflitto , non mai per perdere 
la decantata Pazienza . Divide la fua Opera in 
gì. Capitoli comporto di Profe, e di Verb ali’ 
ufo di Boezio, e in fine vi pone no Oratorio 
col titolo CuÙ* , nmert II T ritnjt idi* ?«**- 

11 tatto da Chi hi ozio proteggerti, abbenchè 
nuak'nno abbia creduto , ch’a leggere tatto que- 
ftoGiobbe Tofcano vi voglia la Pazienza d’un 
Terzo Giobbe . 



NOTI- 


XX 9 

Notizia d' un’Opera antica, di cui n fono perduti quali tutti gl* Eleni* 
piar i, e con tal’occafione fi corregge un’errore deU’idoria del 
Libanori nella Aia Ferrara d’oro P. $.£ iji. 15 j. 

Unioni venti Sopra %li alti , & ineffabili Mifkri della Meffa , in publico latte nella Chic fa 
di San Giovanni à Conca , da Fr. ^Alberto Maria rdlifnieri da Ferrara Carmelita 
enervante , date in luce ad infianza degli Auditori . In Milano , appreffo 
di Gio: Battifta , & fratelli de' Ponte à U donano, MÙLXVIL 
\ in ottavo. 



| Anto merita lode in quello for- 
tunatiffimo Secolo delle belle 
Arti, e delle Scienze chiScuo- 
i pre cefc nuove, quanto chi ri- 
nuova le cofe antiche, e dà lo- 
ro nuova luce, e autorità. Quin- 
di è che Rimiamo noftro van- 
taggio il dar notizia a Letterati particolarmente 
Sacri d’un Libro raro , mi pieno d’ottimi lumi » 
c di Saoniflime dottrine. Quelli 10 dedicato dal 
Ridetto Padre a quel gran Cardine di S. Ghicia 
San Carlo Borromeo Arcivescovo di Milano , c 
coetaneo del medefimo, c fi legge avanti l’Ope- 
ra una Savia, edottillima Lettera fatta fotto li 
19. d’Aprile dell’anno della Stampa. 11 motivo 
di comporre quelle Lezioni » e di pubblicarle fd 
la accettiti di certi Moderni Eretici , che fufeita- 
vano allora i’Erciia di Viclef, o d’altri , che la 
Santa Metta diftruflcro . Lo itile, con il quale 
fcrive à aliai nobile « ed eforeflivo, abbenchèfi 
protetti d'aver pemefio fieno date alle flampe 
con quella [implicita , che ricerca un tanto Mi- 
sero y e che ba volute fuggire ogn'arte , e fuco , 
che poteffe dare a fuoi ragionamenti del vano , e 
del Mondano nè volere affaticar fi per levar lo h. 
col dotto RufceUiy nè deputarlo col polito Dolci » 
nè entrar nel mezzo degli Suegliati Spiriti Cafle- 
luetro , & Caro , né meno obbligar fi alle ofser- 
vaxzcdclRevercndiffimo Bembo , ma piacergli 
oonl'Mpoflolo Paolo poter dire : Ef tendo venu- 
to a voi non vengo nell'altezza del parlare , ma 
«ella [empiititi dell'Evangelio , & confefso , di- 
ceva y con efso lui quefla dotta ignoranza , che 
io non tòt fe W* Cbriflo crocepfso , & qnefio 
leggo , t ferivo. 

Le Lezioni , come dice nel titolo fono venti , 
nella prima delle quali difeorre . 

ì. Della gran fabbrica deJl*huomo, c dignità 
Sacerdotale . 

z. Si diraoilracontra l’opinione degli Hereri- 
ci, che folo al Sacerdote s’afpetta miniltrare gli 
Saaiti Sacramenti. 

3. Che la Metta è facrificio in purgatone de’ 
peccati di tutto il Mondo cd è Sacrificio d'anione 
di gratie . 

4 Conche devotione darli debba alla Santa 
Metta, & perche quello tremendo facrificio all’ 
aliare fia detto Metta . 

5 Come fia necelTaria , c come fi applichi, c 
l’or igine della Metta . 

4 . Come fi ha da preparare il Sacerdote per ce- 
lebrar la Santa Metta . 

7. Diffinitione, & principio degli alti, & in- 
fo-arabili milleri della Santiflìma Metta . 

8 Dichiaratone dal Gloria fino all’Evangelio. 

9. SicfpongonoglUoiitcri fino al lavar delle 
mani. ... 

10 Sifcgje fpiegandogli miiterì dal lavarle 
manifinoa le (cererie. 

Galleria di Minerva 


ir. Incominciano gli alti, & profondi Mille- 
ri del Sacro Canone . 

{ 1 1. In che modo , e con qual riverenza il Sa- 
cerdote , & gli altri habbiano da ricever la Santa 
Metta . 

ij. Ghe gl? Greci s’ingannano confecrando in 
fermentato, de come fi confàcra. 

14. Della Confdcratione del Calice , dcdc’Mi- 
ftcri, che fegueno fino al Pater nofter. 

IS- Il fine degli altri, de incfabili miftert del- 
la Santa Metta . 

16. Efpofiziòhe della Salve Regina, de lode 
della Sacrai itti ma Vergine Maria . 

» 17. Che Iddio ci hi moftrato . irfpnienfo amo- 
re, de fpecialrnehre nella Saqf^ Metta , e come 
fumo obbligati ad udirla . 

18. Che Ughificano li paramenti Sacerdotali, 
e come fi ha da (fare alla Metta 

19. Gli grandi M’fterj , & ma ravigliofi Sacra- 
menti , che nella Metta fi contengono . 

10. Che la Metta ò Opera di Giudi zia , e per 
qual cagione tanti Miìleri fotto la forma di pa- 
ne, edi vi.ioa noi HJiohaObia celato. 

Da tutti quelli titoli , ed alianti vede il Savio, 
c Ghr ftiano Leg pittore di quanto pelo fia l’Ope- 
ra, cdiquania joJc 111 degno il P. Vallifnicrj > 
che in quc’tcmpi torbidi, e Seminati d’ Eretica 
perfidia, s’oppofc con Tanto Zelo , c coti dottri- 
na purgata a ftabilir uoa colà nella noltra Sancii 
lima Fedo tanto ettenziaie , e tanto difficile «d 
ifpiegarfi da mente umana, la quale forò con tut- 
ta la felicità , c Sappiati fo , feorgendofi veramen- 
te in quella un’anima dletta da Dio a far argine a 
quc’Torcnti dillni$giatori , ed amftillare nell’ 
anime cattòliche la rugiada delle vere dottrine, 
per mantenerle Vive , ‘e vigorofencl groribo del- 
la Santa Madre Romana Chiefa . ir 

Ma perchè è gi urto, cheli Tappi» Chi iffqucfto 
F. Alberto Vallifncii* ci fcuemo ledilo di darne 
qualche notizia a letterati , non avendo occupa- 
to quello ne’fvioi tempi l’ultimo polio, fi per la 
nobiltà, e antichità della Tua cala, ft per la bon- 
tà de’coftumi, fi per ta dotirina , che pottedeva . 

, Scritte da Ferrara al noftro Signor Antonio 
1 Vallifnieri Lettore di Padoa il Signor Baruttàldt 
che dì F. Alberto ne parla il Libaneri nella fua 
| Ferrara dHw) P j. e lo chiama di ù- 

I miglia Fcrrarefe dettimi Cittadini , U riguarde- 
vole Sepultura de quali fi vede pur anco in Dito» 
mo davanti l'Mtare ora detto dell'angelo Cufio- 
de. Ayvua pero il fudecto Sigoor Cjirdlamo 6a- 
ruffaldi , che la detta fepoltura fii acqifi fiata , an- 
ni fono dalla famiglia Rafpis , e con quell* occai 
(ione fcalpcllate le Lettere , ofia Infcrizionc alfe 
tica con l'Àmia , e riportavi nuov‘ Arma, • 
nuove Lettere . L‘ Arma , come rapporta A me- 
defimo Libanorio ancora nel luogo citato, ed il 
Maretta a f.x6$. dell 1 aggiunta , al medefimo Lfc 
I bro è un M fino m piedi con / opra tre Stelle in 
campa azzurro . Cosi fcriuc il Signor Baruffai 
Tt di. 


1)0 

31 , anrfa|?iBgne l'Infcriiiona , che coppiò 
il diligeotnfimo Signore prima, chelalcal- 
pellaflero, che diceua così Hic iacet Tiabtiis , 
tS~ ftrenuus ytr Galeotta! de tiaUifneri* qni obiti 
filino Domini MCCCCXI. iti xx. Menfn Modi). 

Rifeben di cuore il Vallifmeri a yedcreunò 
sbaglio rosjctmofo nell’Arma della Tua Cefi,' 
mentre il Ltbanori avea prclo an Cam per un’,<- 
Jma. Eifcre il Padre Alberto veranjème delia fua 
Cafa , ma animare il corpo dell'Arma ftia un Ca- 
ne , non un’ Alino . Supponeva cagione dello 
Sbaglio l'impernia dello (cultore in que’rozzi 
«empi i e l’eroftonedel marino Incorato dagli an 
ni, in maniera che un Cane aveflé qualche figo, 
ra d’ Alino, p perciò refcri(Te al Signor fiiruftal- 
di,' che nella fua Storia , che meditadi dare alle 
Stampe de’Letferafi di Ferrara, cotrcggefle il 
groffolano errore del Libanorio- Coniermò, e 
«abili affetto quelto fuo penftere il yirtuofittìmo 
P. P. Mauro Vallifnicri Monaco Gaffmefccon 
una nobiliffima lettera al noflro Vallifnicri fini, 
detto, nella quale portò uno fquarcìo d’un Di- 
ploma Imperialo di Federico terrò dell’anno 
1463. li tt.Febrajo dato in Venezia, col quale, 
dichiara Gio: Antonio figlio di Gio: Giacomo, 
e Nipotedi Galeotto, ( che é quel de/lodi cui fi 
fà menzione nelllnfcririoiie , che fi leggeva ih 
Ferrara) abitante in quel tempo in Ferrara, e 
Boriò , e Gio: Maria fuoi fratelli abitanti in Reg- 
gio Conti Palatini, concedendo alli medefimi, 
ed alli fuoi defeendenti il poter aggiugnere al loro 
Sterna antico l’Aquila nera coronata in canjpo d ’ 
oro , efprimendo diftintameme la qualità dei 
medefuno Stemma anticamente portato dalla fa- 
miglia Valifniera . Ecco dunque per porre in 
chiaro quella verità coutro il Libanorio uno 
fquarciodel Diploma . 

Di nomine StnSo , tir Indivìduo Trinitatit 
[Amen . Federimi divino fruente clementi* Ro- 
mnnorum Imperator femper vfgafliu s &c. ti 
perpetuam rei Mrmoriam . “nobili viro lobonni 
Wtonio de Vallifnerti cognominato Mi nono , 
Trdtrlbufque futi Hallrii , & Imperi) Steri fide- 
libtts diletta granam Ctftretm, & nane borium 
ire. e doppo auer conceduto agli medcfimi l 
ampia facoltà di crear Dottori , Notar! , e I 
iegitemar Biliardi ire. con diuerfe efenzioai , I 
foggiunge «erfo il fine, - 

Cauedmni, & Itrgimnr, ut ^qmlomni- 
grxm t*m uno.etpite «area coront coronato pro- 
tendi, & vibrantibus illii, Tcdibm , &Vn 
ptiti, ir Lingua , » campo aereo fuper vfrma , 
ir mfignit vefirt velerà , ir nativa , viielicet 
tlipenm tqais partibus per traverfym iiviftm , 
tui metior , & fnperior medierai , fen parf ex 
Rubine , babentem » [e figuravi ir per 471 j velo- 
tiffimi currentii , torquem , feu Ugamentum tu- 
reum ex Margarita , feu periti colio gerentem , 
inferier veni medititi, feu parf ex auro puris- 
mo , cr fuper eifdcm Krmit vefbis nativi! , & 
originari), dittavi .dquilam in campo aureo, 
pront in medio pnfentium Tifoni Miniftiria 
platini ccrr.itur figurata &c. 

Dalche chinamente lì vedere iiP-D Mau- 
to Vellifnicri qual lolle l'antico Stemma degli 
Afcendcou del iodato Gio: Antonio , e il conie- 
jguentediGaleuo di Idi Aito, onde riclce una 


cofa ridicola , che il Libanorio, Scrittore per ' 
altro dotto, e predente , abbia fatta nafrereun.i 
cosi Urani Metannrfofi d’un Cane Leurire dell’ 
antico Stcnja de’VaMi'fnieri in un’Aftno, come 
fembravarapptefentato nella Lapide fepolcrale 
di Ga cotto mctuiopato . 

Viene confermata quella ventai per quello, 
che riguarda al Cane Leupiere da un Sigillo anti 
hif[i nodi metallo, che fi confenva appretto!* 
lilullrilfimo Signor Co: Claudio V allifiperi , Ca- 
valiere dotato d’ogni più bella , e p ii nobile pre- 
rogativa , attorno al quale fono Lettere Goti- 
che , ch’efpr intono , benché barbaramente il 
nome , e cognome di Veltro Val! linieri , uno di 
Signori di Vallifniera , con un Soprano™ del 
medefimo, in quella forma Sigilhm VthreZcli 

Si truova pure avere un'Arma antichifiima de* 
Vallifnicri in una Raccolta di diverfe altre tutte 
antiche in Miniatura il Revetendiffimo P. Cat- 
taneo di San Spirito di Brggio della Rei ligi otte 
de Zoccolanti, vomo dotto molto, eadoraato 
d 'ogni più bella letteratura, nella quale fi ra* 
prefenta uno Scudo divifo in due parti eguali, 
nella di cui parte fuperioredi campo d'oro è un 
Leuriere, c la parte inferiore d’oro fcnt’ikro . 

Per quello riguarda l’aggiunta delle tre Stelle 
nell’Arma dèVallifnieri di Ferrara, può e fiere, 
che ciò fia flato per comrafegnare un Ramodall* 
altro, come ferì» il P.D Mauro, oper ragione 
di acrafamento , o di diverti denominazione 
come di Zolo , di Veltro , di Ma zone in Gio: 
Ammira foddetto, della Torre, e -della Latt^ 
in due diramazioni parimenti dé yallifnien 
cllinte in Parma, dc’Nobili di VaUifnieia, e fi- 
ntili. Cositi Ramodè Yallifnicri, da qialulc- 
fcepde il nottro Lettore di Patina è contradilltntq 
dagli altri Rami dìa una (bla della, clic hafopra 
del Cane, ma intuttepoio meglio, o peggio fi 
r 1 1 rova fempre lo Beffò Cane efprcflo , comed i- 
vili commune a tutti gfi Vallifnicri. 

Di Galeotto di Vatlifimcra, o come alcun t 
fcriffeto Satfnicra fà min rione il Sardi uella tu*, 
litofia, doyedice , chenel 140* accpmoagiià 
con altri Cavalieri il Marchefe t'b ro d’Eftc Pa- 
drone di Ferrara , in occafione fi crede , che te 
gli era rivoltala la Gartagtuna, delquale altri 
Smettiti ccletjri-amro fatto m-nrtone, come fi 
dirà in altro luogo ,e fù appunto quello , che mo- 
ri poi in Ferrara l’anno 1411. e lafciò dopo di le 
Antonio fuoPadte, dje abitava in Reggra, e 
chemori nella mrdefina Città l’anno I 4’-1 !•- 
feiando fuoi Eredi Generali Gio: Giacomo , Et- 
tore , Federico , e Raimondino fuoi Nipoti , e 
tìgli! del fuddetto Galeotto. , 

Ma per ritornare al P. Alberto Vallifmer, egfi 
èdificuro della famìglia degli aliti Vailifmcrl , 
offendo figlio di Alberto Maria Valitfmeriluro- 
conf.ilto figliuolo di Gio' Antonio parimente W- 
rifcònfulto, e Conte Palatino , che nell'anno 
1 469. propagò la fua delcendenra in Ferrara , 
avendo colà fpofata Margherita Negri di detta 
Città, tignale era Condomino ne! Frodo d: Nt- 
gone, e Fratello dì Borfo, da eri defeendonot 
dcgnHIimi Conti Vallifnicri di Reggio » la di cii| 
delcendenza mancò ne’hgli di detto Alberto . . 

Fù il nominato P. Alberto Relligiofo d’otti- 
mi, e Santi collumi, e pattava fri S. Carlo »o- 
romeo , edi lui dello un reciproco, e Santo amo- 
re, come fi vede dall’Opera , che gli dedicò tl 
detto Padre. Diede pure alla luce altre Lcztotfi 


fopra S. Marreo in Mi'ano, dove tessevi forino- 
ti Sagra . fri il ietto P. p i volte in Reggio, 
dove diede fregio della fui viriti, c Sari iti, ed 
era nnehiaro efempiodc Relligiofi, e di j ehi ha 
lafortedi portare attornoquelle venerabili divi- 
fc, che lo dichiarano ronfacrato all’Aitilfimo, e 
diliinto dagli altri per il buon fervuto del mede- 
fimo, e della Santa Romana Chicli. Fùprefen- 
te una volta in Reggio alPI/tromento dotale di 
Elonora MaleguzziMoglie del Co: Carlo Vallif- 
rieri l’anno ijK.li a«. Mario, per rogito di 
<Gio: Marzolini . 

Quello è quanto per ora è panno bene acrena- 
reperfarconofcere Chi era quello degnifiimo 
P. che con raro efempiofeppe accoppiare la Vir- 
ili con la nobiltà , e per levare il grqfiblino abba- 
gliamento fatto fopra l'Arma yallìfnicri dal per 
altro dotttfiimo Lifcanorio, 


“HftitJe nuove fopra la vera Tatria , fi altre 
tof e f penanti a Monfignor Sebafiìano Tihgiui 
Carinole degnifftmo ii S. Romina Chiefa ca- 
vate toma Lettera iel Signore Antonio ral- 
lifnieri ferina al Dottijfimo V. Don Leandro 
ii Torcia Monaco C affine fc in Roma . 

D Opo molti atti di {lima, ehe mollrail 
Valjifmeri del fuddeno P. gli dà , co- 
me defi lera, tut e quelle {intere nqtii ie 
thè ha potuto cavare da M S antiche di Seandia 
no e di Reggio fopra la vera Patria, Padre, t 
Madre, ea altre refe fpettanti a Monfignor Se 
baftianoPighini Cardinale dìS.R C. 

Dice edere nato in una piccioli Cafa poco lon- 
tana da An eto fono Scandiano Dioceft di Reg- 
gio, c volle nn giorno and ire a vederla, «ave 
nerarla , come {ottonato luogo, dove nacque 
cosi grand’uomo . Ammirò colà Ihmmenli pre- 
videnza d’iddio , che per benefìcio deila fua San- 
ta Chiefa feppe cavare da una povera cafa una 
gioia cosi preaiofa , per mndrarc quanto polla 
quàgit) l'onnipotente fua Mano, Suo Padre fù 
Graiiofo Pighini , c Tua Madie era de’Vigarani 
ora Conti, e gentiluomini d- Regg’o Oliervò 
il VallifnierinellaCameretta migliore un chiaro 
Argomento dell’antica bontà del Padre del Car- 
dinaie. Vera tina Pittura nel Muro fatta nel gu 
(lo di quel fecqlo con una B Vergine con qnS 
Sebalt'ino idorante la mede itna, attorno alla 
oua'ev’enuoqnefleoa-ol* Alano fare Geo toro 
filinolo , che fi ii Tietro Santo Tigbmi . t j i«. 
Mi 4. Settembre . Dal che li vede la dcuotio- 
ne, ujcavevauo alla ikuu Vergine, ed ab. be- 
baifiano , il nome del quale avea i I figlio , che 13 
poi Cardinale. Non fi à , che avellerò altri pa 
tenti, che un ceno Bartolomeo Calzolari, del 
quale èia famiglia e {lima. I Pighini allora non 
avevano Arma, ma il Cardinale in memoria 
della fua Patria prefe quella della Communità d’ 
Averto, ch’èpn’Arbore in piedi frondofo, at- 
torno al troncodel quale a’ avviticchia un Scr 
pente, che dalle radici afegnde lino allofpargi 
mentode’rami, fra qual caccia ileapo. Quell; 
al prpfénte ancora fi vede fopra la PortadclCa 
dello d’Arceto. L’Arma mcdpfima fanno anco- 
ra i Signori Mali perfonc civili di quella Patria 
Dalchcfi vede, quantos’jnganoi nel deferivere 
idi L ti natali il C'aeonio ne! r 'O Libro i "i da- 
to .Eurr*?* ai ii^orijr Romanorum Tontifcum 


tire, a (art. l ? 9 «. mentre fc ritte Caterum Sebo- 
ft tamii Regio Lepidi nobili favilia Telgiua , ali) 
Tigbina enormi liberahbus itfciplinit , elr iurif- 
prudenti* optramieiit &c. pofeiaebe il VaJ- 
lunietlla venere ,o„ gloria amor ucuo, telo , d’ 
onde ha tirati i veri fugi Naiali, efaluio da Dio 
portoli alto per la fua fola dottrina, e bontà,' e 
riconofceodo tutto il merito dille fue azioni , e 
dà fuoi devo iffimi Genitori . 

Che folle d’Accetto , oltre le memorie , che 
habbiamo detto , e che fi trovano anche in molti 
M. S. antiche in Scandiano , fi vede nè Libri an- 
tichi della Cancellarti £ pi (copi le di Reggio , 
utndo prefe la prima Tonfura, e fi pofe in abito 
tCbierico. Ma per proova autentica di tuttofi 
lenta , quanto fcr ve Guido Pouciroii nella fua 
Cronica . o Tfto-ij di Re reto . 

Sebaflianus Tighinus magno Turpuratorum 
applaufuinCaritntltum Collegio <n eli coopta- 
mi . li ex Receto Regienfuim Togo oriunda! , 
cum iuribus opcrarn ieiiffn Jurifconfultut crea- 
mi , primi Romani! fingulari aquitate , & tu- 
flitia iui dixie pofiea ai regeniot Terufimot mif- 
fui , & iterum Romam revocami , Jaanuii Sa 
ptifie Citai a Miitoris , ut apellant , Camera , 
ritariut faSut ef . Deiude Jcuiitor Roma , dr 
Syponti Rrcbiepifcoput declorami ad Carotum 
fafarem prò Tontifice Legati officio funSui eli . 
Domani , cani Tridentina Synodo praeffet , [u- 
periore amo , occulti! fuffragijt , ne olii , qui 
ConcUmm celebrabant , Tairei offenderemmo 
Cardinali dignicate boneflatui fuerat : fri ìd non 
nifi Romam reverfo po/l annum , CT mmfem eli 
publicatum . Mac tamen iignitate paolo plus de- 
cennio frui pomic . lire. 

Si vede adunque per refi intorno d’uno Scrit- 
tore lineerò , e crieDratiifimo da Reggio, chi 
il Cardinale Pighini era ex Receto oriundut , e 
dice Rcgtnfium Togo io generale in quanto al- 
la dicceli, non al dominio, poiché è Tempre 
Rato fatto il dominio Temporale di Scandii* 

,ó». ■■ ■ . 

Ni vogliamo tralafciare un’Inicrizione in 
marmo fatta porre dal Vallifnicrt oella Chicli 
Parocbiale di Scandiano, dove fi menzione del 
mcnzionatoCardinal Pighini , e d’altri uomini 
illollri in fole Lettere di quella nobiliffinr. Ter- 
gi. 

Virtsìllnftribus, totkjae 
Literarium Reipub., pedùm Patrie 
noti s. 

Tito Joann. Scand. Poe tue, {Oratoti , Philo- 
fophus prellantilfimo . 

Co. Maih. Boiardo primo Tufci HeroiciCar- 
minis fcnltori , Scand. Do.n. dt Patri . 

Thomx Mattacod* Medico, ac Poete darif- 
Gmo . 

Sebaftiano PighinoS R. E. Cardinali, fiam- 
ma virtute, & dottrina. 

Alexandre Giamo P. Servorum Provinciali , 
de in Concilio Tridentino pluries concionatori. 

Jo: Baptifta: Crivellio Concemus Moderatori , 
dcMagiltro, Or rari carillimo. 

julioCorghip pubblico Genux, de Bononiz. 
Audiiorij.P. a 

Ludo- 



Lavico Carriola Medico frononicntìsLyccl. 
Lrftori-, 

Caefart Magato Publico Àcadcmi* Ferarten- 
fisProfef. Rara: vulnera Curandi methodi Au- 
tori. 

Qxfari Magato Scand. Archiprcfb. Thcologo 
Roma: probatiffimo . 

Ioan : Baptiftz Magato Typis , <x annuo » 
nullique concedo Regenfium Honorano illumi . 

\4 ìulioCxfari Mattacodx 1. V. D. , fcriptis cdi- 
tjs> & in Incera edendis inclito. 

lofepho Vallifnerìo Ph-, & Mcd- D. niulto- 
rum Principum Archiatro , benè de Patria , ob 
fplendidum , acternumque Legatum merito , 
faiptis, & Operibus fpeftantiflimo . 

Ut fint omnes in pofterum ncque obfcura tan- 
tum anguflo in hoc Lapide Hiftorut Argumen- 

ta ... 

Sili vìa (ibi Vallifncrianis Difcipnlis , aliifque 
concivibus ad gloriam irritamenta , 

Antonius Yallifnerius Publicus Med. Frac- 
Archigimnafiì Patavini Profcflbr m primo Uxo , 
ac Veneti Collegi i , & Academiae bcncnfis, ac 
RegVx Londincnfis Socius proprio r re monu- 
mentati» pofuit - An. n© 5 ; Menfis A^wti . 

Sub auipióis Sereniflimi P- Farciti hlicnfis 

^Communi Scandinaenfium. , & d. Francifco 
Vallifnerio fratte Archipresbttcro annuentibus . 
Difce Viator ubique volentibus Deiim adclle , 
Et ex Civibus Patria, non ex Patria Civibus 
fuperbiam quatrendam. .... 

Nè vogliamo rralafciarc , giacche fiamo entra, 
ti in difeorfo di quello celebre Caitello una curio- 
fa notiria, che mofléquel bel genio delle Mole 
il Signor Apoltolo Zeno ad amar femprepm 
quel luogo fi perchè fù fede del timofo Bojardo , 
fi perchè ditcfe il Petrarca fugitivo^a Parma, e 

rorrefementc lo ricorro. Così egli fende ad un 
fuo Amico . Io vi confeflo , che a quel nobile 
Caflello hiprefo non poco amore per li grani' no- 
mini , che ne fono nfeiti , e per la memoria del 
famofo Boiardo I e quella macina leggendo l'Epi- 
flolc Familiari del Tetrarca , vbo trovata ma 
tofa , che molto ne ha in me la benevolenza ai- 
arefetuta . Tarla egli nell' Ipifl- ieluk.q. , 
thè fuggendo daTarma intoppò m unambofeata, 
di Reggiani , da quali poco mancò, che non rl- 
manefie uccifo . Cadi nella fuga da Cavallo , e 
la notte lo tolfe alle mani di quegli, che lo tyc- 
Z uivano . Ubi mine , finalmente conebiude , 
femitam inter Vepres vicing Incis dòbomsfulgor 

olì crudi praepropcre fufpctta loca reltquimus , 
& amici oppidi,SCANDlANUM vocanrprngni- 

fcus«ccpi7, dicimus nofte tot. magnam eqm- 
tum, acpeòitum catetvamcirca miiros, urnos 
excipetent, in infidiis latwflè , pankique ; ante 
«od rum adventum pulfam tcmpcllatibos abulie. 
Lo che non ci pare poco luflro a quel luogo , jiè 
poco l'obbligo degli amatori, e feguart del le- 
tica in quello gran fecoto, per averlo difelo, 
t fedelmente ricovrito m cosi difaftofi pericoli. 
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ESTRATO DI MEDICO-FISICHE 
Oflérvaùoui pi «celateci dai Signor 
Antonio Vallifnieri . 

PRIMA OSSERVAZIONE FISICA. 

Bacchi dafeta pocoprima di fare il Bozzolo, 
altri nel tempo il fabbricarlo indurati e coperti di 
materia gipfea, otarurea e refiatifome impietri- 
ti , cd altri volati via fdtzafar il bozzolo» 

I L Signor Dionifio Andrea Sancadànl Medico 
diComacchio avvisò il Signor Vallifuieri,( e 
mandoglì in un tempo ile do alcuni defud. 
deli Bachi jcomc in Sordina Terra del Creinone, 
fe una gran quantìtì dì Bachi da feti nel tempo , 
che dovevano , come fogliono i f J S!»ica^ ii lo- 
ro Boiroìo , demandarono il mifero Padrone del 
loto lavoro, imperocché contorti m va rie mt- 
nietc altri reftarono indurati, c : come impietri- 
ti, otartarirzati prima di fabbricarla, altri , 

dòpo avere incominciala l'Opera 

la diigraria medefima celiando dalta;|pr#ttffiw- 

ra , e rimanendo attratti , e dunlfimi foia 

imputridirli, cow foghono > ma • e 

di coprendoli, comctPuna materia tartarea ,0 
gipfea Binante da loro corpi iettarono, come 

impietriti, quali infpirataquell aura lapd*tu^ 

te , che chiamano alcuni Gorgonica e ftaal mente 
indurirono, dopo il boarola perfettamenic w 
vor.no. 11 fatto e veto scnlTimo , cd ha nioUi 
dè luddetti Vermi il Signor Vallifmeri p-r fod- 
disfare la curiofità de’otudiofi, «QWChi turo# 
prima mandati dai Signor Francefco Atti Me di- 

co di alto grido al mentovato Signor Saivollani , 

ed il Signor Suicaftam 11 mando al Signor Vallif- 

nicri , che , come curiofiflimo efploratorc di 

Naturali cole, inydtiganc £, c 

non è certo fra l'ultima de prodigi impeolatidel- 

** Primari detterminare cofa alcuna il Vall'f'uc- 

ri volle avere dal Signor Arifi le infrafcrittc no- 

' ^ In qualfuo fodero i V ermi da feta.fc in Ca- 
mera a terreno , o alta • , c 

V Verro qual parte lode la Camera , e fue fi- 
ncftre, fe piccola, o grande, c qual vento le 
; domini. 

q. Se la Camera era troppo calda . 

4. Se in quella Camera era altr’volte fucccduto 

f “! k La foglia' di Moro di qual condì rione Me , 
c / fe in mancanza di q uella gli avedero pafeoh- 

11 « .*1 Semf* o vova de’Vcrmi ,Te erano perfet- 

K V'in qu^'mpo^ncominciaffero a Indurara, 
efe folamente nel tempo, ch’erano per farcii 
; boizolo, o nell’atto di tarlo. , , n 

8. Se qualcheduno abbia prima f on T! at ° 11 
bo/./olo , e poi fi da indurata, o prima divenu- 
’ to Criftalidc , e quella pute mdurata i^ 

Aquali quelli ha nuntualmciue rifpolto il ii 

gnor Arifi , edendofi, com’edilerive,p<*tat^ 
lia bella polla un dopo pranfoalla vifita del Luo- 
go .dovè fi indurarono i Bachi ludetti , e inter- 
rogata la donna Padrona di Cafa, e megltoin 
formata delmarito, comequella, cheavcaavu- 
ta Incora dc‘Bachi gli moftra . , 

, Due Camerette ISina fqpra l'altra, In cui 
erano Rate nutrite quelle beftioluzze . ^ 


? 


i. Nella Cameretta inferiore i bachi arcano la- 
vorato aflai bene , nè Aerano induriti. 

3. Che nella Cameretta fuperiore tutti fi era- 
no induriti» c quello, che è notabile, ebt (rap- 
portati dall'inferiore alta fuperiore in tempo di 
fare il bozzolo , dopo averlo fatto , fi erano in- 
duriti , tenendone molti prefio di si il Signor oir- 
rifi confettatili dalia doma , anzi ne teneva 
uno indurato , che cominciava a farfi farfalla 
nel bozzolo di color bianco perfettamente lavo- 
rato ■ 

4. La Cameretta fuperiore edere polla al 
mezio giorno con una piccola finedra in quadro 
della mifurad'unbrazzo, c mezzo in circa, e 
quadro pure è la Cameretta di brazza otto in cir- 
ca da Murattorc foffittata in altezza dal pavimen- 
to di brnzza quattro , e mezzo . 

5. Aderiva la donna, che nel tempo, chei 
bachi fi mettono al bofeo, ( cioè 51) rami , c fron- 
di , acciochè fabbrichino il loro bozzolo ) vi era 
tincalorecceffivo, e che qualche volta conveni- 
va tener aperta la nneftrelfa anche di notte . 

é. Che altri molti anni avea tenuti i bachi in 
detto fuo , nè mai le era occorfo tale accidente . 

7. La foglia de' mori fomm in idrata per T ali- 
mento era buona , c bella 1 , e ne dava fenza didin- 
zione tanto a quelli d'abado, quanto d'alto . 

8. La femenza le era data data da uno Spezia- 
le , che ne avea dato a molti , come fi prattica in 
quel paefe , c fola mente ad ella s’erano indurati . 

, 9. L'induramento fi feoprì , quando già era- 

no mefli fui bofeo per fare Ù bozzolo, onde non 
fi può fapcrc , fe indurarono tutti uello dedo 
tempo , o in dì verfo . 

io. Gran quantità de* bozzoli fuddetti fono 
dati filati, e dentro vi era il fuo baco indurato- 

i* Aggiunge, che la voce commune di quel 
popolo era , che ciò lòlle feguito per mali impre- 
cazioni fatte dalla donna, o dal marito, e che 
ciò in con Arguente fode un miracolo , ma nè Tu- 
ra, nè l'altra aveano fatte fimili imprecazioni, 
cd edere certamente la voce falfa . 

I ». Conchiude , che il Signor Marchcfc Gio: 
Bauida Barbi Feudctario di quella Terra Cava- 
liere intendemiduno in materie Filofofiche non- 
ne lece cafo , mentre nella fua cafa ne furono tro- 
vati da quattro, o cinque induriti da c fio veduti , 
ma pensò, che fodc un folito accidente a que' 
vermi . 

II Signor Giofeppe Bacciachi , molto anch'ef- 
foprattico dello Audio della Natura , e dìdima- 
mente degTlnfcti , avuifa anch'eflo il Signor 
Vallifnieri con tal congiontura, che fra le ftra- 
vaganze , che faccedono nè Bachi da feta accadè 
in Ferrara alcuni anni fono, che non in unfolo 
luogo , ma in più , e piò cafe li bachi da feta già 
a diffidenza nutriti invece di fare il Bozzolo, 
pittarono fuora del loro corpicello l’ali , e fene 
volarono fuora delle Finellre , lafciando la mag- 
gior parte burlati li loro allevatori , e Padroni , e 
di ciò ne cerca la cagione al Signor Vallifnieri, 
parendogli veramente anche «uefta cofa nuova , 
lopra la quale ninno abbia diicorfo . 

Prcmmefle tutte quelte notizie, che ha volu- 
mi? con fomma ragione il Vallifnierì noftro , per 
«piegare con fondamento quello curiofofeno- 
meno , ( c voldfc il Cielo, che tutti così facefiero, 
poiché non ifporchcrebbono Tldoria della Natu- 
ra con tante favole) Apollo ad offervare con 
Coieria di Minerva W.+ 


diligenza col Microfeopio , e fenza , i bachi 
mandatigli, ed apertine alcuni ha ritrovato , 
che non fi pofiono veramente chiamare con rigo- 
re impietriti, ma piottodo indurati, feccati, 
ed incrollali d'un fugo condcnfato della natura 
del l'elio , o tartareo , il quale è fola mente nelle 
parti clternc , non nelle interne . Li vifcerc tut- 
te del verme fono femplicemente inaridite , nè 
fi feorge quella materia di gefio , fc non filila al- 
te, che facilmente fi leva, e rade con un coltel- 
lino, o anche coll’ugnia . Quella ha coperta tut- 
ta l'edema fuperficie , e s'è coagulata più grolla , 
dove fono le lolite rughe miragli anelli del ver- 
me, avendo chiufc, c coperte affatto tutte le 
bocche del refpiro , che più non fi feorgono, ed 
involti ancora i piedi, non veggeudofi appena 
l'ognie . Così il fuo Cranio dtvifo , e fabbricato 
da due fode , c cartilaginofe femìsfcrcttc ovali è 
libero da quel fugo bianco ferruminato , tolti 
quegli, eh' erano per convertiti in Crilalide, i 

? |uali avendolo ritirato molto aH’indentro gli era 
corfa fopra della fuddetta materia >c Tavca qua- 
fi tutto coperto . Vedi Tav. prima Fig. 1. 

Podo la fera in aceto uno di quedi vermi dal 
Vallilmeri Tofièrvò galleggiante, nè andar pe- 
tente al fondo all'ufo delle cofe veramente im- 
pietrite . Non fece bollimento alcuno neU’atto 
dell’ imraerfione * nè dopo , ma redò , come 
prima per fino alla matina bianca, aimmorvi- 
diriì tutte le vifcerc , e a dar fegno veramente, 
che non era impetrimento vero, ma fempliee 
induramento, ed eficcazionc delle parti . Ma 
perchè poteva fofpettarfi, che gli aculei delTaccto 
pqtcficro fcioglierlo pian piano , benché impie- 
trito , eficndo nota T Idoria di quel gran Ca- 
pitano , che pafsò TÀlpi , rompendo quegli af- 
pri Cinghioni, ed ammollendo fa durezza delle 
pietre j e rendendole coll'Aceto , ne pofe il Val- 
iifnicn un'altro in acqua pura purifiima di pozzo, 
nella qnalc dette Tempre a galla , s’immorvidì , 
e intenerì, come il primo, c non diede alcun fe- 
gno d'iaipietrimento . Se non refillerono nè all' 
acqua, nè all'aceto , tanto meno refifterono alla 
Spirito di Vetri volo , di Zolfo , di Nitro di Sa- 
le , è limili , fciogliendofi pian piano , ma fenza 
bollimento molto fcnfibilc, come accade nelle 
materie petrofe. Tanto il verme, che era nel- 
l'aceto, quanto quello , ch'era nelTacqua anda- 
rono, dopo inzuppati , e (atolli d’acqua al fon- 
do. e intorbidarono l’uno, e l’altra. 

Àfiìcuratoli così di tutto il Vallifnieri pad» 2 
dabilire, come, e da che fia feguito l’iodura- 
mento, e non la corrottela folita , e da qual Tor- 
ta dì fugo dell'animale Ila feguita quella incroda- 
tura di color di gefio , Sofpetta , che i fluidi de' 
Vermi polli in moto dal violento calore ch'era 
nella Camera fuperiore abbiano datala libertà 
alle parti acquee , e lottili > che volino , reltan- 
dotevifeofe, oramofe, le faline, le tcrreftri, 
e Amili, le quali dall’aria fredda fopravegnentc 
della notte, (per lafciarc aperta la fineftrella) 
imbevuta d'un fale coagulativo , od anche col 
afflato freddo li coagulale , e fiffaffe in maniera , 
che non fofferopìù abUia fluire, ma allignare, 
e ad indurirfi . Così vergiamo , che il late , il 
fangue, la linfa, ed altrinuidi degli animali pri- 
vati delle parti acquee , c fpiritofe o dal foco , o 
dal fole facilmente fi indurano, e con forme la 
loro natura apparirono ora d’una fodanza , or? 
d’ un’ altra , fuccajendo più predo la loro coagu- 
V u Itilo- 



fazione , festofpungono dopo a un freddo afeiut- 
io, o stojtitinocon qualche fa le acido . Dice po- 
tere anche effete flato effetto del foto caldo , poi- 
ché anche dal folo caldo s’ indurano i fluidi ? 
quandoi loro corpi raroofi , falini, fcabri, odi 
tali figure , che facilmente s’ intricano aflieme 
fermano, volata Inacqua , e le parti volatili, che 
s’infrapponevano loro , c le tenevano in moto , 
ovcro quando vi fileno particelle di facce eguali , 
che fi combacino ftrettamente aflieme , dalla 
qual’unione fegoc la durezza in moltiffimìcor- 
pi . 

Ma per venire più allo fpecifico , penfa il Val- 
lifiiieri nel noftro cafo de’Vermi * cheaveano 
fuora del corpo folo , o folo fopra la cute quella 
bianca crolla , come di geflo , che dava loro quel- 
l’apparenza d’impietramento , non abbia avuto 
origine da altro, che da un certo fugo vifeofet- 
to, torbido , e colordi cenere , che fi truova in 
tutti i bachi immediatameqta fatto la tunica del- 
le ultime fpogliaturc, cioè quando il Baco è per 
diventare Aurelia , o Crifalide , c di Aureli* , 
oCrjfalideèperfarfi, o per apparire Farfalla, 
imperocché particolarmente lotto l’ultima ve- 
tte, che falba, e cìnge immediatamente tutte 
Icpartiettcrnedella futura Farfalla, v’è un li- 
quore del la natura, che ha deferitto di fopra, 
molto facile ad acquagliarft , e ad indurarfi . Ciò 
corrobora non folamcnte collè fue offerrazioni, 
ma per dare alla cofa tutto il neceflàrio pefo lo fa 
ancora con l’oflervaaione del Malpighi fuo Mae- 
ftro nella fudataNotamia, che fece del Bombir 
ce , o Baco da feta . Diftcto Ctr/o f dell’ Aurelia ) 
feti potius peculiaribui conctviatibui , qua fin- 
lularum partium mchoamenta conimene , iis 
precipue in loas , ubi tumores deferiptos ad effe 
di x imiti , Cinereus quidam , turbidufque icbor 
ertmpit ; exarata emm qualibec particuU mem 
branis quibufdam , velut [acculi* , qui partium 
confìgurationcm pojìdent , confi ani , ip far uni 
que cavitate s bumore quodam replentur , qui 
propria conc rettone t contentami» partium foU- 
iitatemun'a cum ipfarum iqjtura manifcjìat. 
Se dunque, dice il Vallifnieri \ v’ é quello 
fugo così facilmente coagulabile fatto , e den- 
tro queirultima corteccia , che involue le par- 
ti, il quale è deftinato già dalla Natura, ac- 
ciochc propria concretume contentamm partium 
foliditatem manifeftet , non riefee punto di ma- 
raviglia , che quelto troppo cotto , e condotta io 
dal Sole, o dal «tordella Camera, non s’indu- 
ri prima del tempo, e invece di dare lafolidità 
alle parti, la dia afe (letto, quando particolar- 
mente gli fapravegna un’aria fredda, o impre- 
gnata di qualche falc coagulativo . Sboccò fuora 
della cute tanto nè bachi , quanto nelle Aure He , 
anzi nell’atto fletto di fquarcjarfi quelle neldor- 
fo, e nello fpogliarfi della Farfalla, come accad- 
de a qualcuna , pofliachè prima rarefatto dal cal- 
do occupando di neceflità maggior filo sboccò ai 
l’intorno peri pori delia aite, e nè dintorni della 
medefima e poi fi acquagliò , iettandone in mag- 
gior copia, dove erano falchi , rughe, incquali- 
tì , come fogliono fare i corpi , quando fono 
fluidi. 

Ciò fpic|ato, patta a feiogliere alcune cofe 
fpettantiaciò, che avuifa con tanta proprietà , 
C compitezza il Signor ArrifijCioè, che nella Ca- 


meretta inferiore avevano i Bachi lavorato atta! 
bene, nè sperano induriti, poiché movtorafta- 

10 nella Cameretta di fopra , nè stora fermentato 
tanto , oc tanto , per cosi dire , abbruttolito quel 
fugo deferitto , ma era celiato, nella temperie 
faa naturato. Que’di fatto portati di fopra fab- 
bricarono il bozzolo , c poi s’indurarono , il che 
non fecero que’di fopra , poiché in que’di fopra 

11 caldo fofferto per più giorni prima , difpofe 
anche prima a fitta rfi non foto quel fugo efterio 
re , ma Pinteriore ancora de’vafi dellinati alla 
fabbrica della feta , e d’altre parti ancora, dove 
que’di fatto , per la brevità della dimora in quel 
gran caldo, mantcnerogii interni fluidi ancora 
movibili, fopportando tutu l’ingiuria le parti 
folamcnte efterne,e condenfancjoti i loro liquori - 
Tav i. Figi. 

Non cttcrc occorfo firn ile Fenomeno gli altri 
anni per il calore non unto ecccflivo , o per la fo- 
glia più morbida, che fece i loro fluidi non tan- 
to vi feofi, nè tanto dilpofti ad indurarfi, <5cc. 

Si fece l’induramento folo nel tempo di perii 
albofeo, poiché in quel tempo folo i fluidi era- 
no arrivati alla loro Maturazione, ed avevano 
avuto , per così dire , l’ultima mano dalla natura 
per compire, e dare il perfetto nutrimento aito 
parti , cioè a dire per indurarfi , ma fù accelera- 
to , e feon volto l'ordine dai troppo caldo , c dal- 
l’aria fretta fopravenuta - 

Non cttcrc Italo miracolo, come decantava 
quel popolo, ma effetto naturale , benché raro, 
come sto fentito di fopra , 

Defcendc dopo il Vallifnieri ad ifpiegare Pal- 
tro Fenomeno Scrittogli dal Signor Bacciochi, 
il quale qualche volta è faccetto anche in altri Pae, 
fi , cioè , che Bachi da fetatia a f* r jì:iemt,* narriti- 
invece di fare il Bozzolo* pittarono fuora del 
loro cor pie elio l'ali , e fette volarono fuora delle 
jìuajire . Dice, che non e gran meraviglia, che 
i Bachi fenz* fare il loro bozzolo s’incrifalidaf- 
fero , cioè divcnifsyro Crilàlide dalla quale ufeif- 
fero poi Farfalle , imperocché i bruchi de’Cavo- 
ii, e moltiflimi altri carapettri fanno il Cimile . 
Fanno molti bachi il bozzolo, per diftenderfi 
! dalle eltcrne ingiurie , non efsendo -quelli nè 
punto, nè poco nrcefsariopcr to fpogliamento 
della Farfalla . Né quegli fecero il bozzolo , poi- 
ché , d ! Canali dove fi conferva quel fugo gom- 
molo, per dir così, e vittofetto, col quale poi 
filano la feta, era no oliami, o jn qualche ma. 
niera viziati % o i cribri ttparatori dì quel prezìo- 
fo fugo non fecero bene il loro oflitio , o mancò 
qualche nceefsaria condizione a) lavoro, oalla 
fepara 2 Ìonc del mede fimo . Per altro tutto il re- 
tto dovea efserc fano, tolte quelle delicate ap- 
pendici dellinate a fi beU’opera . 

Nè è probabile, come dice il Vaìltfhitri, che 
i Back* guitti strt l'alt [mora del loro ctrp’ttllo , po- 
fdacche quelle mai pqfsono ufeire, fe i Bachi 
non fi cangiano prima in Crifalide, cioè, fenoli 
fi fa l’ultima fpogliatura del Baco , non fi quie a , 
e ceffi per alami giorni dal cibo , com* c toge per- 
petua ih tutti quegl’Infcui , che mutano coi tem- 
po la loro etterna apparenza , E credo , che in 
quello fenfo l’abbia benìffuno intefa anche il Si- 
gnor Bacciochì , abbenchè non l’abbia così fpie* 
gata, poiché sì di certo , quanto eg i fia prauko 
di limito naturale lloria 

Chitideil fuo difeorfo con altre airiofiflime 
ofoervazioni, che trafiliamo per brevità , fico» 


lì, che un giorno ne arrichirà con un Libro 
a pofta la Repubblica Letteraria 
SECONDA OSSF. R V AT IONE MEDICA 

/dati di . afe ite dalla pane deretana d'un Gen . 

tihteiKO. 

V N gentiluomo di temperamento biliolo ) 
d'anni 7?. eflcndo per lei Mcfi continui i 

travagliato da una lenta febbretta ridot- 
to ad una rimarcabile emaeiacione nello fcaricarti I 

del ventre gittò fuori con gli eicrementi quali un 
centinaio rii pelliccile grandi , poco più d'un gra- 
no d’avena coperto, di figura ovale, ma colle 
p ime più acute . Le mandò Cubito al Vallifnic- 
ti, acciocché gitidicattc, che cofa lo (Vero , ma 
avendole prima fatte leccare al (ole, perdettero 
molto della loro naturai Simciria,^ ondcltcntò 
a darne il giitdicio. Gli parevano Ipogliaturc di 
vermi rii certa lorta a Lui notta, polucche rim- 
indie nell’acqua non fi goofiaronno , ne aperte 
inoltrarono alcune interiora, ed erano 'empii- 
ci pelli vuote affatto, ma enervatane col Mi- 
c rofeopio la loro orditura, non le vide fquarcia- 
tc in luogo alcuno, il che è omninamtntcnecef- 
fario, fc devono edere fpoglie , non potendo mai 
u.v ire il verino dalla Eia fpoglia , fc quella non li 
fqnarcianeldorlb, o nel collo, o firn ili ^luoghi, 
Dubbitò pure , che tollero vcfti , o tumcchct- 
tc di qualche grano, o cibo mangiato , magliaf- 
fcrirono , edere Meli, c Meli, che non avea 
mangiati nè grani, ne cibo, che potette avere 
fimili pelliccile . 

Gii pattò pure per la mente, che fottero ver- 
mi, ma, come s’è detto rii fopra, fattane la 
Notomia, c immorbiditi quc’corpicclli nell’ac- 
qua, nonvitrovò, chela pura purilfima pelle . 

Finalmente dubbitò fc potettero edere glandu- 
le vefricolari , che fi trovano trà le tuniche degli 
inicttini , delle quali fù il primo Olfcrvatore Pe- 
nero, avendole a nch’cttò vedute e colMicrofro- 
pio, e lenza in varii animali le avea trovate ri- 
tonric, edentrola prima tunica , onde farebbe 
Icguita prima l’cfcoriazione , dolore, ufeitadi 
(angue, efimili, riè quali iimòmmi n’era lUto 
alfa ito privo . 

In tanta otturi t.i conchiude, fofpettare, che 
ftilTcro ldatiui , della generazione delle quali di- 
frorrcrà un giorno » le quali , abbcnchè allora 
lotterò vuote , dovettero , quando erano appura- 
te col loro gambo a H’intcrna parete degl’intcfti- 
ni, eflere piene, ma rotto quello, o ilaccatofi 
rial acrimonia di qualche fide, fi vuotaronojeofri- 
rono vincidc , c fmunte , com’ ft vide . Tav. 
prima Fig.j 

TERZA OSSERVATICENE 
Fifico-Mcdica . 

Como nato fopra la Tefla d'un Gatto della 
parte finiflra in Veneri a , e mandato 
al Vallifnieri . 

L ’Anno feorfo 1708. iù mandato da Venc- 
ncziaal Signor Vallifnieri un’cfcrefccnTa 
cornea nata fopra la tetta d’Un Gato di tali 
eferefeenze nate ancora negli vomini dice forme 
menzione anche Fortunio Liceti de Monttror. 
Nat. de Diffcr.Lib.z. cap.8 ?.pag.i58. 15*. non ef- 
fondo colà tanto rara nella Natura, che non Te- 
ne leggano efempli. Defrriveil Corno del Gat- 
to non cflerc altro , che un* ammalio dì fibre o 
papille cutanee indurate , allungate , e afflane 
agglutinate da un certo ferrumc, che le rende 
intìettibili, dure, e della Natura veramente del 
Corno . Sono quefte fibre di colore ofeuro , ma 


il ferrumc di colore bianchiccio, e come gom- 
mofo , clic s’c indurato i*- forma di pietra . E’ 
differente dalle corna ordinarie, poiché non ha 
quella li feia corteccia, che tutte anno, nè detv- 
tro di sé caviti alcuna, odiverfita di Materia , 
odi follami , ma fi feorgono fubito coll’occhio 
nudo le Elùdette libre tendendi dal batto all’altro, 
che raifo.nìgliano a un falcio dì fecole , o ad un 
pennello invidiato da qualche colla tegnente in- 
durata . No.nerminanè meno in punta , ma in 
un Corno ottufo, c irregolare. Non tutte le fi- 
bre arrivano fino alla foumità , mi molte fi fer- 
mano dietro la via , e fi ricuoprono del faccettata 
ferruminata materia , come erotta fovrappolla 
loro. Nella bafe al di fotto fi veggono pure le 
menzionate fibre , come troncate , edcgwli nel 
loro principio . Per quanto gli anno ferino , era 
nella parte finirtra della tetta del Gatto, il quale 
toccato fi move va , non avendo la fua bafe , co- 
me le vere Corna , dentro del Cranio, mi fola- 
mente (opra la pelle , che cedeva per ogni ver Co. 
Sonò molti anni, clic quello corno gli nafte, e 
cade, c fc glielo Jlaceanoà forza, torna tempro 
a rinafccrc , c crelce più lungo . Dice non poter- 
li quello chiamar vero Corno , ma piiittollo una 
maniera rara di E fere [centri, 0 Tumore ver* 
rucofo , o una Verruca cornea , quali appunta 
Rima, che fieno molte di quelle Corni , cne de- 
ferì vono gli Autori nate fopra la iella degli uo- 
mini, abbcnchè fieno Rate onorate col titolo di 
vere Corna , deferitte , efegnate per tali con 
qualche aggiunta di pittorefra mano. La lun- 
ghezza dcTcreduto Corno del Gatto è due deta c 
mezzopertraverfo, la grettezza, come la bafe 
d’un detto ordinario. Vedi Figur. quartale- 
voli . 1. 

Porta il Vallifnieri la defcrizionc d’un’ahro 
Corno trovato%ed ottervato dal fuo t amo fo Mae- 
ttroMalpighi fopra il Collo d’un Bue nel fito, 
dove pongono il Giogo, e con tuttocchè nella 
defcrizionc vi fia qualche poco dì divario per la 
qualità dell’Animale Cornigero , nulladimmo 
nell’efenza è fimi le al nominato Corno del Gat- 
to , cd accufa pure per cagione d’etto anche il 
Malpighi l’cftcnfione delle papille ncrucc della 
cute afficme ferruminate, e terminanti in un 
denfiflimo Corno . Così (lima anche il Vallifnie- 
ri , che le fibre della otte , che tono U fognato 
dclfenfo dei tatto, chiamate dal Malpigli! P4- 
pillr, crefctuw-ÙM>r^truolin*ct«e e morbofa men- 
te , c ftillanti un gluone vifeofo , c denfetto , 
fieno State la. vera cagione dcll’efcrefccnza fud- 
detta . 

OSSERVATIONE QUARTA 

Morte d’uno nella Convale feruta d'una ; 

Febbre maligna per emorragia del na* 
fo » dolor di capo, eufciuiTun »> 
verme dal nafo . 

S Crive al Signor Vallifnieri il Signor Pietro 
Befcho, che dopo d’etterfi liberato da una 
Febbre maligna un Giovane d’anni 18} in 
circa, nell’ultima periodo della Convalefcenza 
glifopragghinfc un acculo dolor di «pò* 
verfola lotnm ita della fronte , e feiww feqbrc , 
di natura, o genio erofivo , che quafi continua- 
mente ratfliggeva , nèccdèmaia rimedio alcu- 
| no né interno, nèeftcmo. Dopo ottCLfifocni gli 
I foppragiunfe un’Emorragia di fanguedal nafo , 
j dalkqualcncpoteva il Signor Befrhi fpcrarfol- 
j lievogiullalppocrate 6. ApWif. K> ma poép 

dopo 



dopo uf i un lungo Lumbrico delia lunghezza d’ 
un palmo, onde cefso l’emorragia , ma non af- 
fato il dolore . iurono pratticati rarii rimedii, 
fra quali l’efperinwntaio da Pietro Forcfto lib-t. 
Obl i, i n fchol in calo limile , per liberare affat- 
to il Paziente , ma indarno, poiché ripigliando 
t’acntezza il dolore , rinovolii l’emorragia copio- 
fiflima , la quale non potendoli dell’Arte noltta 
fermare, lo neceditò a terminare la vita nell’un- 
deeima . 

Dice il Vallifnicri , che il Verme era de forni 
Imeflinali , i quali fentendo anch’dlì nel tempo 
delle febbri maligne l’acredine de fughi, o fer- 
menti, che mettono foce negl’Intcftini, cerca- 
no la f uga per fai varfi , feiapna ndo ora per la toc- 
ca inferiore, ora Superiore Di quelli ne afccfcro 
nel nominato paziente nel tempo particolarmen- 
te del fonno alla bocca, la quale trovando pro- 
babilmente chitifa, e cercando vie per l’ufcita, 
s’inerpicarono per il foro intcrnodel nafo, che 
s’apre verfo le fauci , ma giunti alla parte fupc- 
tiore invece di novameme defeendere per uno 
de’foridelnafoedufcirfuorafi fermarono nella 
fommitàdémedefiroi, e forfè rodendo s’apri- 
rono la ilrada nella cavità dell’ofso della fronte . 
Dalla rolcura nacque l’emorragia, e il dolore, 
e poiché dovrà efscrc piti d’un verme , non ballò 
Pufcita d’un lolo , imperocché feguitando aro- 
dcrel’altro, tomo a ritrovare i dolori, edi (in- 
tonimi , ediede la morte al languido paziente . 
OSSERVATICENE QU 1 NVA 
romito d'un Verme creduto mofìruofo , t 
raro in uu fanciullo di due Mefi . 

V N ianctuliettodimelidue vomitava con- 
tìnuamente il Latte fucciato dalla Ma- 
dre con grida, e contorcimenti compaf- 
fionevoli , dal clic reflò in due giorni d’un’alpet- 
to cadavcrofo , al quale applicato un Cataplasma 
con Menta , Afscnzo , Rofc , Lievito , ed A- 
ceto , ufei per vomito un Verme lungo quaft una 

J iuarta, fonile , con due cornetti in iella, rof- 
cggiante, c innttmerabili gambe per tutto il 
ventre inferiore . Così fi rive al VaJlifnieri il fiid- 
deto Signore. Se ciò fofse nero , dice Valltfnie- 
ri , quella farebbe flato una Scoltpenira tcrrtftn , 
ma egli dubbila del fatto, e che la donna ingan- 
narseli Medico Crede dunque, che fofse un 


. Lombi ito intcflinale , che ufc fsc , e deferitto 
dalla ttouua armato coll’orrotl dclh Corna, e 
delle gambe, avendo potuto benitfimo anche 
quello cagionare i luddetti Sintomi . 

OSSERVATICENE SESTA 
Vermi ufetti ter Vomito , e per orina . 

V Nagiovane d’anni 18. aggravata da una 
febbre maligna Epidemica l’anno U91. 
ncll’unc'ccima incomincio a cacciar Ver- 
mi della fimilitudineak Lumbrici tanto per vo- 
mito, quanto per feccfso , enelladecimaquarta 
nc orinò cinque, o fei di flruttura diverta da 
que’del vomito, e del feccfso , li quali erano 
bianchi, ritondt , corti, c col capo rolso, e li- 
mili a quegli , che li trovano fovente dentro le 
callagne, e dopo perfettamente fanò. Senti pe- 
rò fempre nel corio del male, un gran dolore 
nella regione de’Reni . 

OSSERVATIONE SETTIMA 
Tietruzza ufeita cm Toffe dalia Trachea . 

V NCàtovane d’anni 29. latto, eben com- 
plcfso, doppo avere nel tempo di Carne- 
vale lenza ritegno danzato quali fempre 
colla mafehera al volto , gli fopraggiimfc una cof- 
fe quaft afeiutta che gli continuò per qualche, 
tempo. AH’improYifolamatinade’s. Icbrajo. 
16 90 nell’impeto di quella cacciò timcfeolata 
con materia intana , e vifeofeta una Pietrui- 
za , grofsa, come un grano di Cene, e della na- 
tura del Tuffo Ipongiola , ma dura, bianca, ed 
angolare, e da una parte tinta di fangue- Senti 
qualche dolore , nello flacarfì nel mezzo delia 
lommìtà del petto , legno , ch’era m un ramo 
fuperiore di qualche fiflola, otuto della Canna 
della Trachea. Doppo reftó libero dalla Tofse, 
e da ogni malore . Un afo ftmile , ma d’efttodi- 
verfo , e con faule pericolo narra il Mortone 
Phthifcolog. lib. 3. cap i. 
OSSERVATICENE OTTAVA 
Mera pietrmza infra le venne ft anime . 

S I doleva un’uomo quad age .arioJdc.>a frigna 
fi nel parlare , li ne, lolo muoverla . S'ofser- 
vò un tumore infra te vene Ranine, che di 
giorno in giorno crefccva . Chiamato un Chirur- 
go , ed ofservatelo bianchiccio , venne ai taglio , 
ed ufcl una Pietra bianra , dura , lunga , e riton- 
daflra, come un nocciolo d*Oliva , rfanò. 


Spiegazione delle figure della Tavola . 


OSSERVATIONE PRIMA 

Fig.l. a Baco da feta impietrito,come dicono, 
o meglio indurato , e coperto d’una biana Tar. 
«area materia , ofugogipfco denfato . 

Fig.a. é Bozzolo d, feta biana non bene per. 
fezionato, dentro il quale fi vede il Baco indo, 
rato, e non convertito in Crifalide. 

OSSERVATIONE SECONDA 

Fig- j. t Vefeichettc ofeitt dal verme d’un 
gcntiluoma,. 

OSSERVATIONE TERZA 

F«m. d Corno 1 o Concrezione corniforme 
del Gatto Veneto, 
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ABBAGLIAMENTI 


MEDICINALI 


DI ETTORE DALLA VALLE 

Sopra gli effetti della Chìnachina , e d’altri 
rimedj , e Febrìfugi e come quelli 
operino nel nojìro corpo . 


Al Signor N. N. Reggio . 



O perdo per dir vela, ogni dì un 
pò di memoria , e que 'quattro 
atorifmi , che mi tacevano o- 
nore alla prefenza degli amma- 
lati, e delle matrone di quella 
Cita , un dopo l’altro fe ne fo- 

— _ no da me fuggiti. Se Parte jm- 

rirjiLli flr* forte veramente muta , come la chiamano 
ifieid. alcuni y la perdita non mi toccherebbe fu’l vivo, 
ma voi Capete , che la minor gloria è quella delle 
Ricette , ammirandoli dagli afcoltann più la gra- 
zia del dire, che del rimedio. Non importa, 
che l’erudizione fu Coda , ne che fieno veridiche 
le ragioni, balta che fe nè appaghino l’orecphie 
indotte de’femplici, che circondano il letto all’- 
infermo Non è ftato poco danno de medici il. 
difufarfi la barba , perche quella orrida , c lun- 
ga moveva per fe ftcrta venerazione . Or che rafa 
è la guancia, e l’abito hà del galante, tutta la 
macchina del poltro merito Ita nel difeorfo , po- 
tendo dirli di noi quel che degl’oratori delibo 
tempo dicea Petronio . ut j*t ewm ali ter impara. 
bnni (juod pettini , nifiquafdam i n/idias auribui fe - 
ctrint . Se accade poi aitar Confulta , beato chi 
si finger meglio le cagioni del male , fputar dot- 
trine dlppocrate, riandare tutti [li folpiri dcll- 
ammalato , e tener conto minuto de giorni aiti- 
ci. Bi fogna rizappare fino i fuccelu degl’anni 
addietro , ò fentirfi fuggerir con rimprovero dal- 
le fantefchc di Gifa qualche puntino dimentica- 
to . Scafatemi dunque , fc per conforto della 
memoria , di cui ho tanto b' fogno , vi tempelto 
di lettere . Se non vi degnate di leggerle , io vc’l 
perdono - Il mio fine è loia mente di ranenere in 
mente li detti , e colè notabili ritrovate caufal- 
rncnte nella lettura dè libri antichi , o moderni . 
Quel di piu x che a^giungerovui del mio faran 
meri vaneggiamenti caduti giù dalla penna per 
etnpue il loglio i e con cieca difattenzione . Il 
loro titolo ab baldanza vc’l manife Ila affolvendo- 
■! in 7$ n [ lc dalla necelfità di difenderfi contro chi 
«celle loco l’onore di riprovarli . 

lì *9. Novembre M»6. 


_ ABBAGLIAMENTO primo. 

“Prater C* Offervazione dell’ Etmullero , che dopo 
•ORgtnre * ufo della Chìnachina , ò calci marine fe- 
ht itts di- krifughe talvolta viene l’Itterizia» cconfollicvo 
Qdlfria di Mmcrya r* 


dell’ammalato.Chi ne sà la vera cagìone?LaChi fpafitione 
naChina hà principalmente due parti , una ama- ad idem 
ra , c l’altra ftittica . Forfè con una efalta la bile , reliquie. 
co.i l’altra riftringe I vafi , che la ripurgano. Emuli. 
onde ridonando poi quella intorno alle vifeer ^•>deufu i & 
o dentro dfangue, viene futilmente deporta, e j ’ 
dcfpamata alla cute . Mà qual mano le fepara, . - 

acciochènon fi confondano, o fi domino una ei P ttx ' 
coll’altra quelle potenze ? Chi loro infegna , o le $-4 
coltringe ad affrontarfi ciafcuna con un dtftinro quoties 
inimico * Qual provvidenza talmente le govcrrta edam co» 
nel cieco incontro , e mefcolamento de liquidi;, tivifle rs- 
che ferbino eretta la fronte, e l’impeto contro cordar 
d’un folo oggetto , trapalandone cento altri , .... j i * 
che le rinrtano? Che fanno intanto le particelle * . 

acetofe de nollrì umori ? Come non s’attraver» ? 
fano all’amare della china, e non ne relhnoo **" baud 
vinte , o vincitrici? E perche dalla parte ftittica pri*s cef 
della china non paò fifTarfi la bile 1 ' Perche le feor- ferine , 
ze marine calcinate , che non fono ne acide , ne qui icte~ 
amare prodnconol’ifteffo effetto? Potrebbe dir- rus qH ^ 
fi piutollo , che come da narrati febrifughi fi fif- jg rJL_ 
fa il miafrai febrile i così s’ introduce talvolta ? ■ 
troppo denza tellura ne f jcchi dertinati allo feio- Yz nert *‘ 
gli me rito del chilo , onde quello rimanendo pri- v 1 ? • cum 
vo della giurta finezza, e fi uditi fi vizia non l g - 
mcno nella foftanza, che nel colore , e degene- vimine, 
rato in tintura firaile alla bile , ne contami- ibid.§.-j; 
na , & aggrava la malTa del fangue , che pofeia 
con la. enfi fudetta s’alleggerifcc . Fa ano fede 
della pigrizia , e glutine degli umori le tendoni 
dell’addome, che fpeffo rimangono dopo il fc- 
brifugho, e che ricevono moderazione dall’ac- p aI I7l 
cennata Itterizia. 

Quell’anno dall’ufo della Ghinachina quififo- 
no viduti effetti maravigliofi . Due tra gli altri , 9 ~ 

chahavcvano febbri acute. ridotti ali’eltrcmo d. Signor 
con polfo fmarrito , e fredao efterno tini ver fale, ^ataniu 
che hà durato de giorni intieri , per mezo di qne- Maria 
fto rimedio mpiofamentc bevuto in vino , fi lo- Zani . 
no tolti quaG di braccio alla morte Gli afflìtti si?.Co:di 
poi dalla quartana hanno in fi breve tempo ricu- MsrCiana 
pcrato l’appetito, il forino, eie forze, ches’io ! 
non lòffi tertimonio di villa , no’l aederci . Nella 
Chioachina pare ritrovato il riparo non folamcn^ Lettore 
te alle febbri chroniche. ma quafi alla morte , e 
dalla felicità de fuccelfi ha prefo tanto di credito puccim 
appretta li Medici, c Cittadini, che ndlc febbri &c. 

X x ma- 


tjS 

finirne, vicino all'eltrema Unzione, di quel- 
la fi vagliono , come unica , & ultima fpe- 
ranzadc difperati. Sin'ora non ho veduti Itteri- 
ci per tal cagione , e dalle cofe narrate fi può 
comprendere, che il chilo, e gli omori fi riduc- 
cono piuttoftoajl’emcnda , che al vizio, dopo 
fugata la febbre . Per tanto le cagioni da me ad- 
dotte intorno alla prodiizzione dell’Itterizia fono 
mere fanfaluche, e V. S. me l’pctdoni , 

li il. Novembre t«,6. * 

ABBAGLIAMENTO SECONDO. 

C HI maftica L Chinachina fente un fapore 
tra l’aufiero, e l’amaro così fpiaccvole, 
cupo , e ftringewe , che ben pu ò creder- 
li, che come imprime li efficacemente di lue 
qualità la faliva , c con alte, ed inufitatc vellica- 
lionifi concentra tenacemente nelle papillette 
nervofe della lingua , mettendo in quelle , come 
un'orrore di fe medetima, cosi introdotta nè cor- 
pi liquidi dello ftomaco , dclduodeno, edèva- 
iifanguigoi muti l’ordine, c le fembianze loro 
primiere, e quel che fi chiama fermento febbri- 
le , o derivi dalle glandole ftomaccaii , o da quel- 
fcdcl pancreato abbia un più lontano nido, e 
principio, per la poca quantità fua venga facil- 
mente mutato , evinto dalle particelle Peruvia- 
ne, che o (ia acido , o amaro, avendo io le 
ftefle armi contrarie per l’uno , c l’altro, con le 
punte amare frangono l’accido , e con l'aulicrc 1’ 
amaro , da che ne rifulta un compollo non più 
fermentativo, e febbrile, ma placido, cd mnoccn 
te, eforfedeterfivo, c dotato di loca medi, 
che, per fiorine copiofe che talvolta lì fpargonu 
dopo il febrifugo . La ragione perche le particel- 
le Peruviane opprimono il fermento febbrile è I* 
jnuinfeca teflitura loro , per la quale fono poten- 
riffimc ad infiauarfi nel centro de liquori febbri- 
li, rimovcrlì dal combaciamento, fttuazionc, 
«figura di prima, rintuzzar l’acutezza delle par. 
ti mordaci col fapor pontico, fovuertir Pavide 
con l'amaro, & in fonema lar quell’iltcfib , che 
la un’antidoto col veleno , che gu taceva iifuco 
dlpocrate con la peltc , che I à l’odore del zolfo , 
togliendo al vino , edà vali l'odor estivo. Sia 
quella o contrarietà di figure , per cui s’aflcrva 
uniìqaor chimico urtarli con l’altro, finche lo 
franga , o fia occulta ci [pelinone delia tenitura , 
c dc’pori , per la quale una particella con l’altra s’ 
interna, e fi coagula, e quali ipada nel fodero 
cella dì pungere , io per me non vuó cercarne 
più oltre, falciando la cura di tarlo a certi rari 
amici della natura , che forniti d’ozio, ccurio- 
fa felicita di penfieri fanno ridire, dicbecondi- 
none fian le Ida , che legan l’ambra alla paglia, 
e di che Torta d’uncini, eramulcclli ritorti slu- 
manfuora del piombo liquido per render faida, 
Cd immobile l’agilità del mere urio . 

liiji Novembre U 9 «. 

ABBAGLIAMENTO TERZO. 

C He la Chinachina non porti gl’ «mori a 
maggiore rarcfazzionc , ma con effetto 
contrario gli flrùiga, e indenfi , molte 

cote par che lo inoltrino. Primieramente il fa- 
pore stillerò , ed aluminofo , con etti , quafl 
Torba immatura , difgufla, e lega il palilo, e 
febbene c tmflo con l’attuto , quello perq e pia 


ofeuro , e piu debole , ed Svendo le particelle 
meno uncinate, e piu acute, che non hi quello, 
ajgtì maggiormente la penetrazione de torpide!» 
li compagni nel piu ripoltocentro dè liquidi, e 
dellefibrc. 11 vino, dove fùiofuia la china, ric- 
fec ingraiifiìmo, e con moto retrogrado, fcnci 
grandinìi delfiuva d'acerbo, ch’egli era fi fece 
dolce, qnìperdendo ogni grazia d’amabile, e 
dolce, diventa acerbo. E da ciò pattiamo anco 
argomentare la gran lotzadelle particelle Peru- 
viane nella fcoovolgcrt, cttitt.i anturi la telhira 
de’liquidi interni , c Icrmcntaiivi, co’quali in- 
teqc ''affrontano, mentre iupo,o tempo toglio- 
no al vino ogni veftigio della primiera delicatez- 
za e fapore . Mi fc li fermenti febbrili , de’qua- 
li è proprio gonfiar gli umori, ed à grado di bol- 
limento innalzarli, vengono dalla China china 
impediti, c fi fattamente fpogliaii di forza ela- 
Aic», che quali augelli fen z’aic perdono il moto 
difemedefimi, non che il proliino comunicare 
alle vicine fbltanzc adunque dopo la chinaceli* 
Uefpanfione non fidamente del iermento viziofo, 
ma dcgl’akri umori ancora , che da quello rena- 
vano impilati , c l’effetto di quello febrifugo 
non è dilatativo , rnà di riunione, ecompreflio- 
ne , riconcentrandofi con tal mero li corpicclìi 
volami nei fenoa nifi ,come per aggiunta eli nuo- 
vo mercurio fi rinfelvano i fili con off. i nd foli» 
maio, o c cune nel c arbone gli zolfi agililfimi , e 
fuggitivi , che s'efaitavano in fuoco, rintuzza- 
tici* pioggia , che fopraviene piu non pollono il- 
ici re da l nidi loro. Della virtù reftritiva della 
China là pur fede la lìittiviu del ventre , che ac- 
cade ad alcuni dopo l'ufo dì quella come le du- 
rezze, o dolori dì corpo , che fopravengonoad 
altri parendo che fismiglianti diligi debbano af- 
trivirli oalriltagno , cd ingrolìaincnto dìqual* 
che fluido, oali'adcfione di pirli pigre cd aufte- 
tefirmgentile fibre .* UnCavalierechehaprdà 
piiivohclaChinachinaconfelTa, chedopoaver- - ! £- Cat 
ia inghiottita , o foflc in vino , o pure in hocco- Lod. di 
ili, léntiva una certa pigrizia, e torpore dei àpi- mtrfi»» 
riti, che il concentrava in fe Hello, clorcnde- 
va placido sì , mafenza la foliu attività, edal- 
legrezza , cd in quclto fiato fi manteneva per 
qualche ora , e ciò probabilmente avveniva , 
poiché percolila dall’odore, o cfluvii de Ifebrifugo 
Peruviano ilfangue, egli Ipiritiùfi raccoglievano 
alquanto da ì giri loro, e pio denti nella foltamu,e 
tardi nel moti:, iomminilltavano irritamento mi- 
nore alle funzioni dell’anima. Di qui e torte , Qnjefpe 
c he alcuni anno prttefo, che la Chinachina fia 
dotata di forza lanirffrra c (ebbene muove guer- sim - 
raàcolloio il buon Rìvardo Mortone, pure non -, - 
può negarti che non fi frenino in qualche modo "vi 
dal famolofebrilugo fiirregnlatczze , elefmanic » e ! ta - 
de moti interni , c non fi voltino in calmaquaO M* 1 - 
in dolce lonno legate lire del fangite . Certo è, xerf.l. 
che Topio e fiato più d’una volta febrifugo, c capi- 
Nicolao di Blegm per avvalorare alla china le 
.fori native, la mefròlava con l’Opio_. Mite non Zoiìtc. 
mi volete cosi ardito, ch'io battezzi per naron- p,»dt<ci 
calaChinachina, contentatevi almeno, ebepet 
un certo mio fine, che intcndei etc doppqi, io 
la creda leggiermente coagulativa dè lìquidi, ed 
in premio della voftra cottele condefeenza fini, 
tò poi oggi di tormentarvi con tante baje . 

li ^."Novembre ISjf. 
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ABBAGLIAMENTO QUARTO. 

N On è foto il mercurio , che di volatile di- 
venti fiffo, e di fiffo volatile . Cento li- 
mili cfperimcnti d'altre materie potino 
yederfi nelle tornaci de Chimici) e nel corpo 
ìfteflò dell'anima li . Quanto il chilo è più ailot- 
tiéliato ) c volatile , fembra piu atto illa nutri- 
zione y che vuol dire al coagulo di fe medefimo . 
Gli fpiriri , parte piu pura , e volatile degl'ani- 
cnaii, ofififlanoio feme, o rimangono aggluti- 
nati colle particelle nutritive , ò s’invifchian© 
colle più grolle del (angue , ed il fahgue medefi- 
rao frangendo , e riurtando fe fteflo con moti al- 
terni, oraefaltagli fpiriti, or li rannicchia } e 
concentra nel proprio feno , e denfo , c raro 
or tutto vola fenza falciar capo morto, come ci 
avvifa l'Ejmontio, or formando fcirri, ecoa- 
guli in varie parti del corpo fi fi conofcerc incli- 
natiflimoal rappigliarli . E perche gi'altrì tocchi 
del noltro corpo derivano dal fangue , o dal chi- 
lo , la maggior parte di loro ferba il genio , e la 
forte dc'propri fonti , c per forza o di cfterna ca- 
gione , c d’tntrinfeco magift ero or di volatile di- 
venuta fifla or di filTa toma a farfi volatile ? come 
panni , che avvenga nel fermento tebrile , il 
quale qualunque fiali , refo pigro, ed inefficace 
per virtù della china , tra pochi giorni molte vol- 
le fi rinficrifce , & arma di fpiriti . rinovellando 
laiebbre . Così ncgrintervalii delle terzane, o 


- - iHikiiaui UVIH, ICIMII». ) u 

quartane il fermento , che le moveva , riman 
povero d'energia, c poi la ripiglia , il che a mio 
credere non può capirfi , che imaginando in quel 
fucco prima languido, e poi feroce un ribolli- 
mento, ed aguzzamento di parti tiflc in quella 
guifa , che fi rifermentano alle volte le feccie del 
vino, ocomcil capo mortodel yitriolo, cdel 
imroracquifta tocco dall’aria l’acrimonia di pri- 
ma, c come gli fpiriti d’un maniaco, finito 1’ 
opw, chcgl'addolciva, tornan furiofi, cfìnal- 
mtmtc come un corpo dotato di forza elastica, 
tolto il pefo, «d’impedimento , che il compri- 
meva, torna all'antica dilatazione delle fue fpi- 
cc . O innui frano altronde nuove faville al fuoco 
febbrile , o fi fabbrichino entro al fuo nido* cer- 

- jL/ m 11 A- ' r v ** 1 * , VCT- , o •••Minoumnua, V*. «IIIILU Ud lune* 1CL>- 

tot, clic il fermento li rende più attivo, piu : bre terzana fouru intcrmitente. IToponullc (i- 

lnu ^ a * • prefc finalmente la china nel primo 

l ?° V crf! della febbre , & appena inghiottitala 

- rimai#* in rat mrJn i:r.. 
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non anventi , e diffonda femi di foco, fia per- 
ciò mamlelto, che introduce piuttofto Itrin-i- 
rncnto , e compreflione nelle partici; Ile febbrili , 
con che fi rendano in libito di quiete, rilevilo! 
dire piu contigue, ed unite tra loro. Alcuni lo 
Iti mano effetto di precipitazione , ma qucfto 
non bende fenza maggiore union delie partì , 
che ribollo an nel meftruo, r pero più gravidi 
prima fi raccolgono in fondo al vafo . Fermcmum 
iflud quartana ( fon parole del Bartolini ) hoc 
medicamento quafr vinSnm , & in unum tom- 
paRum , nifi opti cuinfdam , & appropiati pur- 
ganti beneficia i corpore educati! , vimfuam 
fcrmemativam tandem exferturum . Ceco que- 
llo grand’uomo aodi’egli riconofcc nella China 
china una facoltà rcilrum a, e poiché il por-m- 
ie da lui propollo dilatando nuovamente e Cdp- 
tendo dal proprio luogo il miaùrufebbnlh eia 
raddenfatonmmette in piedi la febbre perciò 
1 cfpcneoza hà fatto conofccre effer piu «curo 
contagilo il replicare la China china quando fi te- 
me di recidiva , che il valcrfi di medicine pnr- 
gaiiti. Che Io fpinto di l'ale arrooniaco rarclac- 
cia il langiic , lo coofentono i medici , c fi sà alt- 
cb' perprovadeUa medicina infoforia, màpet- 
chc dall ufodi detto Ipirho fi rifvcgliano le feb- 
bri fermate dalia china , come nc ha fatto l’offcr- 
vazione il celebre Etmirllcro, pcrcìóparmi di 
poterne congietuirare, che le particelle condon- 
iate 'fella china vengiiio poi dilciolte nuovamen- 
te dallo fpirito di fale armoniaco , e co.-nc quelli» 
porla gl’umori i maggiore rarefazzionc 1 cosi 
quella gli renda alquanto più talli . 

' 'kj il 

li ». Dccembre i«»«. 

ABBAGLIAMENTO SESTO. 
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Uuel qudfi vinetmm , & in un km compk- 
del Barcolmi mi là fov venire d'un 
. cafo avvenuto ad una mia inferma fei an. 
ni fono. Era quella una giovane d'anni 18. mo- 
della, e di bel fangue , benché allora per il riffa* 
, pò de meftrtii pallida , de afflitta da longa feb- 

bret*r7.»na fruirti ìnr#>rmiipma> Ham .«ìli-. 


“ r HI una , C peto ITU con 

termo nel mio forpdto , chevcniffe còmpféffo, 
c rifletto dalla Chinachina con uu moto eontra- 
noa quello, ond’ egli accende le febbri . 

* 

li,. Deccmbre i<9«. • 
ABBAGLIAMENTO QJJ I N T O • 

IT O fono come qne'Iemplicetti animali , che 
■ vanno uno dietro all’altro , 
dante. ~. elfmperchenon ranno. 

. r>On tfcrivo , che baie, c fanfaluche, 

che m foffairza fono j| maggior rapitale dell’arte 
«olirà. Ledigli nel Sennertoqneilr parole . Il 
Ub.z.de ““ patte dinaie fermcmum in corpore peli paro- 
feb.e.S. reliflum, tium effervefeentìa ,& pu- 

trednis da: , feerique ut materia, qua aurea ir. 
ino foco corre ita qmefccbat , j am velieri turgens, 
° ‘tarde feci;, mulirem de fe ,&tetricum vapo- 
rem itfwlda: . Ho perciò creduto , cheauen 
do facolu la China china di fare, che la ma- 
ierra febbrile p ; u non dinenti , /arreni , & 

*** , ' : ; n ’’ 3 dentro al tira nido più 

Gaierta di Minerva K ¥ 


j rimale in tal modo opprefla, chepei^utilifcn- 
timenii fu pianta per il'peditadagraflìilcnti. Ri- 
venne poi , dopo lo fpazio di piu d’u n’ora fcgUt- 
tandola febbre anche un mefe in circa li fuoi pe- 
riodi . Potrebbe di ciò incagionarfi una qualiti, 
che chiamano indiofmerafia , piantata occuha- 
mcnte dalla natura nello llomaco, e fpiriti dell* 
inferma. Coli tramorti feono alcuni alla viltà d* 
nn gatto , o per l’odor delle rofe , e sò d'un idro- 
fobo, che a vendo bevuto vino mirto nell'acqua 
fenza fapcrlo , n'ebbe quafi a morire . Ma io iof- 
petto, che unito l'orrore del vino medicato di 
china con il r ibrezzo febbrile fe ne ftringcftèro 
coli le fibre dello llomaco* c con gli fpiriti il 
fangue, che mancando il follccito, encccffario 
movimento in qucfto , cd in quegli , s’interrom- 
pefiero per breve tempo, o s ? occu!taflero alme- 
no le funzioni vitali . V ita e(i fantini confermi^ 

{Af * \ dille l'Elmontio, & iinoftro Jpporratc, 
Spiritibus , non potentibus naturala in ipfo vias Z? vt ‘ 
permeare per frigerat ione s fiunt ex (lattone , & ttusra ^ 
vertigine s , & vocis mttreeptia &<. . tnm3rb - 

So , che auetc in cima alla lingua mille cppnfi- acui,n ' 
rioni da farmi. La prima, che qucft'cfcmpio 37 * 

X x t mette 
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inette la china > n diicrcdiio, onde pare, che fi 
debba sbandire dall’arte nicdica , La feconda, 
che non poteva operar così predo nc’fluidi , co- 
me io (oppongo. La terza, che gli (piriti non 
anno altro palladio, che quel dè ncrv i , La quar- 
ta , che negl’altri inlcrmi non li ollcrvano quelli 
effetti. Avete piu che ragione, ma le b ie non 
fon tenute à render conto di lor medefune . 11 di- 
fcorfo dè medici non vuol pietra di paragone . 
Son chiamato alle viQte, vi refponderò dimani 
con nuovi errori - 

li ir. Decembre is?«. 

ABBAGLIAMENTO SETTIMO. 

D ille bene quell’eloqucnte inimico de me- 
dici, che txftrimeiUé per manti a?*"'? 
mentre dal male, che fanno talvolta! 
medicamenti all’inferno , impariamo à conofccr- 
l i , ed a regolarli meglio per l’avvenire . Gli tra- 
vagli fono agguzzameoto della virtù» c come il 
nocchiero , quando ha favorevole il vento » s 
addormenta nell'opra > ma da pericoli della tem- 
pera fi fi piu cauto, guardingo, e follec ito , co- 
sì un Profeflore di medicina , che nelle cure taci- 
li , c liete troppo fi aflìcurava delFarrtc fua , im- 
para nelle difficili , e dannofe a conofcer meglio u 
genio vario, ed aftrufò dc’medicamenti > onde 
alami qnanto più inveccbian nell'arte, Tempre 
più cauti, e paventofi divengono, cdal molto 
ofiervar delle cofc difingannati confettano col 
prudentiffimo lppocrate, che MMdAcUtgmrunttmm 
Ariti [igni tic ut . lppocrate negli epidemi fi piu me- 
moria dì fucceffi infelici , che profpcroti , e pure 
le fcuole mediche anno ricavato da quegli tanto 
di lume . S’addolcifcono , e caftrano li purganti , 
poiché con Tufo fi connobbcro troppo sfrenati , 
fi cara fan gii c con regole limitate, e pentole, 
poiché gl’cfpcrimenri finiltri cc le infegnarono. 
Non abbiamo rimedio , ch’io fappia , così avven- 
turofo nettarle , che Tempre doni fallite, e che a 
tutte k tempere fi confacela . La varicu de fati , 
e degli fpiriti, che in noi ribollono, e le terze 
follarne, che dalla miltura dettali , e degli miri- 
ti occultamente rifultano, come rendono tal voi- . 
cavana, o nociva la forza del medicamento ^ co- 
sì deludono le piu fonili avvertenze del medico , j 
c lo ltomaco umano e dotato di v rtù fi vana , e 
recondita, che or fi fdegna co^alumi , orhad- 
domcilica cò veleni , onde non c maraviglia , 
che le fofianze medicinali , che in quello al pri- 
mo paflo s’incontrano, producano alle volte ei- 
fetti contrari alla fpéranza , ed al vanto de rro- 
feffori , e che non abbi potuto il corpo , c 1 ìndn- 
ftria di tanti fecoli far, che oggi fia men vero, 
di quel clic fù nel nafeer dclFartc quell exprrimtu- 
jum pcriculcfum , j uh cium dtffictl e del grande Ip 
pocratc . Sarebbe pertanto la nofira proiclUonc 
femprc bambina , fc per il vaneggiar del difcor- 
fo » c la poca veduta , che ha , non parcJic piut- 
tosto decrepita. Ma fia come fi voglia, o cola 
vera , o idolo imaginario , io penfava con qucito 
avvolgimento di confufe ragioni feufar la china 
di quel , che avvenne poco plaufibilc nella narra- 
ta Offe rvazione , ma mi accorgo di uon conclu- 
der poi nulla, e però vergognandomi pongo la 
penna . 

li tx. Dccembrc 169$. 


ABBAG 1 AMENTO OTTAVO. 

C Osi è non perder dipregio la China china 
dopo mille prove falutìferc, e belle per 
un’effetto men lieto . Si diftniggcrcbbè la 
medicina , chi Yolefiè sbandirne quei mezzi > 
che per lo piu, ma non Tempre ci guidano alla 
falutc. Purgazioni , lalafli , bezoari , decotti 
dileguo Tanto, tutti lon funefiati da qualche 
trillo faccetto , e non mancano efempli, chcl* 
acqua iftefla gentili flìma di rofe , e cedro è fiata 
mortifera con quegli odori, ond’era folita por- 
ger conforto , c li cibi medefimi , e'1 vino con- 
lervaiori di nofira vita, ne fono fiati alle volte 
firanameme omicidi , ne però li vorrefte voi de- 
teftarc, o togliere dall’ufo umano. Per colpa 
dunque non fua , ma dcll’in terne cagioni nocque 
la china per&rcvc tempo all’inferma . Grumori , 
come mi figuro, aveano fpontaneamente deL 
Paufiero, edclglutinofo, ondcaccrcfcendofi in 
quegli dalla virtù della china la filiazione, s’in- 
terruppe, o almeno feemoffi tanto il lor moto 
fermentativo, cl<w:ale ? che fi produffcij deli- 
quio . Pertanto ne corpi carichi dfamori vifeofi , 
o nelle cacochimie, come dicono, pittinole, 
non ifiimo tempre a propofito la China china co- 
me neanche il pigliarla nell ‘ore prime dciPacccf- 
fionc , quando il fanguc par così languido , e fc- 
mitìllo . E tanto fia detto per rifpondere alla vo- 
fira prima oppofizione . 

La feconda fi toglie con 1 riempio degli opiati , 
c d‘altri alimenti, e medicamenti, che produ- 
cono tofto qualche impreflione, al che anche 
contri buifee il commercio de, nervi . 

li 13. Decembre 1696. 

ABBAGLIAMENTO NONO. 

L ‘ Arte nofira conforme alcuni vcncrabilif- 
fima , cfanta, al parer d‘altri ippocrita, 
e mentitrice, altro non hadifacro, che 
I apparenza . Forma machine in aria, lavora il 
fanguc a capriccio , qui mettendo una particella 
di zolfo, là di fale , e d'acqua, poco fotto di terra, 
e che sò io, nè quelle particelle fono tutte tagliate 
in un modo, mà alcune sferiche, o plaoo ovali al- 
tre piramidali , o quadrate , c talvolta mutui qua- 
drata retundu , come più lor falta in penfieroTef- 
fe gli fpiriti or d‘ana, or di fuoco , o di fale fottil- 
mente filato, poi perchè non marcivano, onora 
ifuaporino comanda loro di efcrcitarfi in conti- 
nue volte , e rivolte sù , c giù per li nervi , 0 per 
certe ftradettc cicche , invifibili , e tenebrofe tab- 
bricate nel fangue , dove in pattando quelli yanif. 
fimi viandanti s'affrontano bene fpetto in intop. 
pi, ma li forano, odi limolano, o li parano» 
banda, efe non ponòno fupcrarli, ne reftaoo 
etti prefi , impaniati ,c femimort» , e non poten. 
done profeguire il cammino , nè rivolgcrfi ad* 
dietro , nè gire in fianco per le vaile moli dì 
corpi maggiori di loro, che fi piran davanti, 0 
al lóroaddoffo rovinano etti privi d» refpiro , e 
di forza fi rannichiano in fe medefimi , dilira, 
parano lefpìrc elaftiche, ed appoco appoco ri 
mangonofoffocati , ed immobili , e ciò fi chiama 
da alcuni filiazione , concentrazione , e depreflio. 
ne originata o dalla copia , o dalla tettitura trop. 
po denfa e giurinola del fangue . In quefto fiato 
di cofc celiando , o molto diminuendoli I* abita- 
zione di quelli finiti uni paflaggicri , il fanguc 


Tempre piu fi rallenti ne*. 01010 lanto interino > 
che circolare , con imminente pericolo d’ìntcr- 
rizzirfi adorni lieve occafione le funzioni, el 
, . ^ caldo vitale, eravuolgerfi tutta la macchina in 
T a rS r torrido fncnimcnto San'ms oa^Utmr, dif- 
Viti, in u Vallefiio , quia non penetrata à fpiritu » 
wori>.<£- deftnit pcnetrari t quia moltitudine obturantur 
cut.pag. * & jpp inculcatiti denfefeit . E più di fot- 

**• J 3 °« io. Uaque à fpiritibus ptnetr antibus funditur , 
coagu lat i**- veto per [e itti* non peneti'antibus . 
Sellano poi tutti et’ una lami gira, o citit itici di 
nobiltà, e gentilezza gli fpiriti dè nervi da quei 
del fangue io qui no’l cerco, badandomi il dirvi , 
che anche il fangue l ai fuoi pori, eli fuoifpirU 
ti , che s’cfakano e lo palleggiano , e dè quali può, 
e deve intenderli Ippocrate quando fenile. Spsrt- 
tibus non potentibus naturala in ipfo vtas per- j 
mearc perfrigerationes fiunt ex /lattone , &" ver - 
ergine: t & vocis iì\tcrceptio&c* 

Quclto vaglia in rifpoua dc.la voftra terza op - 
porzione , e vi prenda > fc non orrore , almcn 
compaflione del genere umano , il quale confida 
la cara vita ad un’arte altrettanto vana , e diflea- 
k come fon vani gigoletti , e le figurine , che fi 
fingono ì medici nell’idea , e che difpenlanocfli 
medefimi alla natura per farne il fangue, egli 
fpiriti a modo loro, appoggiando polcia lòpra fi 
dubbie imaginazioni non men la mole pompofa 
dè lordìfeorfi, chela falutc importantiflìmade 
Cittadini . 

li 14. Deccmbre 159“’. 

ABBAGLIAMENTO DECIMO. 

E Creduto celebre rimedio nelle febbri l’àia- 
me , il quale ha forti piu palefc l’auferità , 
e la virtù rcftririva , che non ha la China . 
La tormenti Ila pure a parere d’alcuni ha del fe- 
bri fugo , così le feorze marine , li fall firn di ccn- 
taurio , e d’atìenzio , la feorza di aranci , dell al- 
\ bcropcrfcico , lo ftibio diaforetico, e limili j e 
tutte quelle cofc, o molte come fapctc,annogran 
parte di terreo, e perciò poffon dare corporatura, 
e fermezza a certi corpicelli , fottili ed inquieti , 
che a guifa di fa villette importune agitando gl u; 
mori , e vellicando le fibre , che interfono 1 vau 
v . ne commovono , ed acccndon la febbre . Diceva 
5 b » ‘ Plinio l’I fio ri co , mutuo conplexu diverfìtatis 
7 aò < * e ffi“*exuM, & [evia ponderibus mbiberiquo 
miniti evolent . Così potrebbero le fcintilk fc- 
brili , e gli fpiriti fermentatori , che fieno , o 
* Tim. qualità acida , dalla quale parve rtconofceffe Pia 
tone la fermentazione degl' umori, potrebbero 
dico ricever freno, e moderazione a moti loro 
dall’accenate fofianze . o per la fempliee miftura 
del grotto con il fonile, o perche il fintile vien 
rifranto, o a florbitto,o concentrato dal terreo, 
e non da qualunque terreo, ma determinato per le 
configurazioni dè pori , o altre maniere atte a ri- 
cevere, o rivoltare le punte oftili del fucco pec- 
cante, rrpercotcrlc in fe flette. O il che ficcomc 
non fi ù lenza qualche ingra ila mento di ciò , che 
prima era fcioho > impetuofo , e penetrante, 
così non cfclude lo ftringi mento , o compreso- 
ne, di cui paiono dotate le menzionate fofianze 
fc bri fughe , o fi confidcr i il loro faporc , ò il mol- 
to terreo > di che fi compongono . E fc folle ve- 
ro, cheli proporti febrifughi operaflcro conia 
prccipitazbaacgl’umori, come vogliono alcu- 
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ni, già dilli un’altra volt# , chequéfh ik>:i liti 
fenzariunion delle parti difftife, e rare fatte nel 
meftrua, cioè lenza) li rcltringa quel ch’era (ciot- 
to, e però anche quella operazione è prodott a 
da ltringimcntoo clTcnzialc, poiché il precipi- 
tarne abbia virtù ftitcica , o accidentale , poiché 
candii! moto del meltruo, o accrefca pelo alle 
particelle natanti in quello, oin tal torma igno. 
ta modifichi l’uno , e l’altrc, che fi unifeanoin 
redimento, ovvero in ifpuma le cofe precipita- 
te, che l'aran Tempre più grotte, più pigre, e< 
più glutinofc di quello erano in prima . 

La china dunque fiittica , acre , ed aufiera , 
come più felice in vincer le febbri , così contiene 
le menzionate faccoltà rcrtritci ve più eccellente- 
mente d’ogn’altro rimedio perla ringoiar tetti tu- 
ra delle fue parti , ed iacraitàndo gentilmente le 
I particelle tumultuanti, ed energetiche dona cal- 
ma, e ripofo alle procelle del langue. Nevuo* 
cercare con qual maniera delle tocche pur ora el- 
la operi, badandomi l’avere accenato, che tut- 
te o la maggior parte vanno a terminareindar 
mole più denfa , e grotta a corpicelli fermentati- 
vi , che v ubidire in iftringimento de’mcdefimi . 

li 1 y. Dccembrc 169 . 

ABBAGLIAMENTO UNDECIMO. 

V N certo vento ficrittimo , che i Greti 
chiamano ccntpbias y fi ribatte da mari- . 
nari tenui remedio aceti in advenientrn * 
< Idem Ulifu ipfo repercu/Jus . Son parole 
di Plinio . Cosi il fcbrifagopjo vincer l’aura ico- 
brile o con l’odor di sè fletto , cioè con l’infmuà; 
rione delle fue più fottili particelle dentro li pori 
di quella , o con la mole de iuai corpicelli più 
grotti urtandola , e ritorcccndola ^chiudendole 
il patteggio ? donde giva nel fangue per infeftar- 
lo. Se crediamo al dotttttimo Iona il fermento 
febbrile ita il fuonido nell 1 eftrcmìtà fottclittìme 
dell’arterie , ma per fentenza di Guglielmo Cole 
dentro al varco anguilo de nervi . E perche la 
China china ritefiùta dall’ingcguofc confiderà - 
zioni di quello ultimo autore è comporta di car- 
piceli! folidi, che partano incorrotti, ed interi 
lo fiomaco , c la matta del fangue , e fi portano 
nelle minutilfimc anguftic , dove s’annida il fue. 
cofebrUe, aquelto però rimane intercetto ;>:r 
I tal cagione il (entiero nel l'angue , cttcndo proba- 
bile intanto , che lo fletto fucco vi ziofo il lifitipfi 
repcrcufius not \ ha fpazio da dilatarli, o infran- 
ga le proprie punte ncll’ofiacolo , che Io rintuz- 
za, o rannicchiato, edenfoin fc ftetto, come 
vipera foffocata perda l’impeto , e Pire , che l’a- 
gitavano. In molti modi pertanto poflonolìfe- 
brifughi utilmente operare, e meglio degli altri 
la China china dotata in grado maggiore di forze 
antifebbrili, mà quella loro operazione pare , 
che per il più fi termini nel fidare il volatile , co- 
me acccnava di fopra . 

li 15. Dccembre i 5 $ 5 , 

ABBAGLIAM ENTO DUODECIMO ^ 

O Che gli atomi d’alcuni febrìfughi, e fpe- 
cialmente della China penctrinoi pori 
del fucco febbrile , oche quelli del Tocco 
febbrile entrino ne pori del febrifugo , oche gli 
atomi febrifoghi urtando negli febbrili li rompa- 
no, 
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lut- 
ilo, c li rintuzzino , oche finalmente Irfcbbrili 
vengono precipitati o nella cima, onci fondo 
de! loromcllruo, in tulli quelli modi nc fegue 
fempre, che la natura dcgl’aiomelti febbrili in- 
quieta, pungente, fonile, c volatile rimanga 
più grolla , più impedita , piùottufa,epituon- 
denfata, ch’ella non era , c pero ceffi di far em- 
pito nelle membrane , cuci (angue, ponendoti- 
tn ffim ue al ribrezzo , c calcio fabbrile . Ditea Piatene , 
* che la bile inciampando talvolta nelle pani graf- 
fe, e hbjofc del fanguc ? mllorKmiilorum vi com- 
presa refiringiutr . Se ciò può avvenire alla bile 
dentro al torrente del (angue , chc_ lemprc on- 
deggia, etrafeorre, quanto piu al fuccolcbbri- 
le Inora del fangue, o nè feni anguftiflinii , do- 
vcltagna, e dove primadi entrar nel fangue, o 
dopo aver circolato con quello tara pervenuta la 
foitanza iebrifuga?come in uba aera percoilada 
dotta mano il fuono ftridolo , ed acuto delle cor- 
de fonili viene addolcilo dal grave d’altre corde 
più gì olle , e lente , così le p-rti sfrenate dt no- 
Uri umori abbracciate con altre di più r*jttc , e 
denfa natura ceflan di nuocere . E no'jtbile un’ 
4. de. iftoria d’Ippocratc così deferitta . Po/ Piti ad™ 
morb ceca ita» fcrvus ittici k quartana curi epims fh*pt- 

ùoùuÌ n dusfedaius t(ì . S’ingrolla; ono le particelle far- 
^ mcntativc non folamcnte febbrili, ma anche na- 
*• turali del fangue, e con elle mancò il volatile, che 
, fuol’eirerc il lolite e la miniera degli fpiriu ani- 
mali , onde rimale iu un tempo fedata la lebbre , 
ma (timido, cdinfenfatol’mlcrmo. Caufasha- 
bent b$c fa mpi ornata . diffe dcll’infcnfatezze il 
Mercato , ras qmc nata: funt ade'o caput infrigi - 
mi part. dan # M fp mtM s ammales velati congelare , 
elafi. 1. coenerCi <$■ evertere , aut avertere a confueto 
munire . Gli elementi attivi dell’angue, le fono 
in gioito pelo , e moderatezza producono un 
bollimento utile, e naturale, fe fono troppo c- 
faltati , lo tanno febbrile . Quando dunque que- 
fta foltanza cfaltata fi rattempera , ed alquanto 
ti congela , o fi coagula , cella la lebbre , ma fe il 
gelamento non retta dentro i limiti del modera- 
to , ma li trapafla alquanto , allora non falò li to- 
glie il moto morbofo, ma lei pendo più olirà le 
cagioni coagulanti feemano anco il moto nat ura- 
le icrmentativo v ed impedilcono agli fpiritila 
ncceflaria emerfionc. Cui vena in cubito puifat , 
- f infanta , & iracundui efr , cui vero quuvtru , flu- 
d.kj.z} Piàui , lo fcrific ippocrate , feacquitta troppo d’ 
impeto il fangue , ci rende accefi , ma le troppo 
ne perde , ci rende ftupidì 
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ne perde, ci rende ftupidì » cm vero qmevent, 
liuptdus . La llupidezza pertanto, che nell infer- 
mo d’ippocrate tù fana ir ice della auariana cita 
conofcerc anch’ella , che ciò , che fmorza la leb- 
bre none fenza qualche rintuzzamento , econ- 
dcnfazionc delle foltanze febbrili, mentre fcr- 
pendo talvolta la torza del coagulante tuor deci- 
di febbrili , s’cltc ndc à deprimere anco le faftan- 
ze naturali più fpiritofei E forze vi potete ram- 
mentare del mio infermo mctovato di (opra , che 
dopo l’ufo della China china fattiva anch’egli tuta 
pigrizia Itraordinaria nel d.ifcorfo , e nel morto, 
li io. Gennaro i«97- 

API AGLI AMENTO DECIMO TERZO. 

C He le medicine fonnitere fieno parimente 
febbrifughe, avuifo'.lo il grand’ Ippocra- 
te , quando fcritTe , che le quartane olti- 
nate fi guarivano con l’iofchunoe con la mandra- 
1 ' de gora. Et feminis byofciami milii magnitudmem, 
morb. ì*& mandragora tantundem,# facci ftlpbii trbtm 
fabarum magnitudiuem , & trifolii tantundem 
in vino meraco libat. e Galeno anch’egli fenrif- 
fi analmente della teriaca nella quartana d’Eude- 


mo filofofo Peripatetico . Si ripreflè così , fi rad- 
densò , e rcftrinfc il miafma febbrile , e con elio 
rimafe impedito l’orgafmo , e l’intumeicenza de 
fuchi animali j e come ne dolori, emordacifli- 
mi fluffi vengono ripFciic. e concentrate dall’opia 
le figure d c’fa li troppo feoperte , e fenfibili alla 
natura, nell’iftefla maniera, e con pari rintuz- 
zamentoliripercotonole particelle febbrili. iU 
lius enim vinate narcotica , & congelante fer- 
vente s fpiritus cordi infeftifftmi ftguntur quaft , 

©“ materia mortifica ( qua dum eft in ftuxu per - 
niciofijftma eft) fiftitur , ac penè immota manet , 
diffe il Rivcrio dei laudano opiato. Ne uo può 
farfi a mio credere fenza qualche mutazione del- , 
la precedente iìruttura negli fpiriti pcrniciofi , il 
che probabilmente confiltc nel lifsarli in parte , e c * r% f e * a 
t enderli meno atti alla diffufionc , odifgregazio- fiS- J*c- 
t e di fe medefimi , onde la materia febbrile ( quq 1. 
dum efl in fluxu pernicioftffimit eft ) fiftitur , oc 
peni immota manet. 

Dal modo , con che fi fermano tavolta le feb- 
bri per l’opio può congictturarfi anche Quello, 
con cui opera la China china , e cioè incrauando , 
olifsandoil mialma febbrile. Ne già crediate, 
ch’io voglia finger fonnilera la China china, ma 
mi balla rappi cfentarvela leggiermente incraf- 
fantc ? onde per cfsa non rimangono ftorditi-glì 
(piriti , ma temperati, e quel grado folo di bol- 
limento , che eccede il bifogno della natura venga 
frenato , rimanendo nel fuo vigore la fermenta- 
zione naturale de fluidi , anzi venendo meglio 
promofsa per l'uguaglianza delle particelle fer- 
meutative dalla China china introdotta nel fan- 
guc, allorché dome le più turbu lente, difordi- 
nate, e follili, ft che loffi-an l’unione, ed il pa- 
cifico regolamento dclPakre. Le medicine nar- 
cotiche pregne d’un zolfo grave, ed impuro jlfe 
volte iri vece di ripofo donan la morte , e però fà 
di meftieri , che ticn maneggiate con lottililuma 
avvedutezza , ma la China cnina tutta antidoto , « 

e tutta conforto , quanto in maggior dofa fi pren- 
de tanto più fmorza le febbri, anche più invecchia, 
te , tutta amica della natura , e contenta di sè 
racdcltma non hà bifogno di correttivi , ne dì 
rinforzo . Colà nelle campagne , ose nafee, colta, 
e polverizzata da rozza mano tonfala toftolc 
fperanze dcgl’ammalati , e trasportata in Euro- 
pa con effetti pronti, e maravigliofi confonde il ló- 
to metodo, e le fpeculazioni erudite dèFr fcfsori. 

li xó. Gennaro 11*97. 

ABBAGLIAMENTO DECI MOQU ARTO. 

G Omr dunque la China dona qualche grado 
di Itringi mento alle parti fermentative de 
noftri umori ? così può efscrc, che in qual- 
che fangue di raddolsata iìruttura eftinguendo la 
lebbre mducefsc troppo di (reno , onde incr affa- 
te alquanto piu del dovere le partkclle butofe 
concepite naturalmente nel fangue non potefsero 
poi feroglierfi , e partorirli , cioè tolsero mal 
acconci e ad cfser feparatc per li pori del legato , 
e perciò rcltandonc aggravata la inafsa umorale 
traefsero gl’infermi otscrvati dall’Etmullerouna 
lenta , e poco lieta convalefccnza , finche con 
novella, ccritica fermentatone fi fcaricaucro 
quc’nembi di bile, per cofi dire, immatura, ne 
tubuletti cutanei , e tingendoli di pallore le parti 
! membranofe , rifiorillcro appoco appoco nella 
viva, e chiara lor porpora le fanguignc. Noi» 
qux eftcrajfìor . ueata mtabilu , dice della bue . 
il Dureti, incute fubjitu ^&uerum eòe criticano. .* 

Racconta il Gìacobeò, che dall’ufo frequente Hip paio 
de 1 fai volatile oleoib Silviatto iù talmente rare- aut.Bari 
1 fatto il fanguc in cert’uno che n’ebbe à morire - colini 
I Così 
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Cosi con regoli opporti può accadere , che tal 
volta la china imprima qualche grado di filiazio- 
ne non uccellarla , particolarmente in que’dimi, 
che nutrirono un làngue piu denfo , e piu ricco 
di paxuceile gelatinolc , qual’c quello della Ger- 
mania» dove medicava TEtmullcro. Voi Capete 
quanto è difficile il determinare la quantità del 
rimedio) c che non pofloao rifaperfi appuntino 
le conitituziooi dei lìngue , e però fanno pru- 
dentemente coloro ) che non fatollano di China 
china tutto in un giorno gl'umori difordinati, 
mine tentano appoco appoco , c con minute vit- 
torie la riduzione. 

Kd eccovi la cagione, perlaquale m’affatica- 
va di larvi credere , che la China china Ila rcltrit- 
riva , ch’era meramente per rendervi conto dell’ 
Jtcrizie avvenute utilmente dopo la china a qual- 
cuno degl’ini ermi del menzionato Scrittore . 
Qudt'errore ulcitomi dalia penna fin da princi- 
pio quali vergognando andar folo hi moltipli- 
catole ftcflo ncl dilcolparfi . Chi ha poca viltà , 
ierma l'occhio negli oggetti piò grolli irapailan- 
doilottili. Cosi il mio certo lapcrc, cgrollola- 
na filofotia non potendo capire li divini, egen- 
tililfimi modi , cò quali opera la China china, 
5 ’é tìllata nel tango delle parti terrcitri , che la 
compongono, etra virtù così belle, e cosi rare 
altranon ha làputo rafiigurarc, che l’incrallan- 
tc . Honorato Fa bri la vuole più gi ultamente 
apcritiva , c tornita di particelle focofe . Ma 
quella dottrina non fi contorma va con le cagioni 
da me imaginate della fiideita itterizia . H coftu- 
tne d’ingegni iterili , e duri accomodar le cofe 
delia natura a loro itefti, giacché citi non fanno 
accomodar fc medcfimi alle cofe della natura. 

mie baie non anno volo, che ballo, epalj- 
Itrc, e mal poilono difcoltarfi dalla craifiue de 
propri umori , cnc gl’impa.itaoa le penne . 

lì 17. Gennaro 1691.' 

ABCAGUAMENR) i>£CiMO QUINTO. 

P arerà manco Urano, che la China ftrin. 
d cndo il lingue tolga la febbre, fevederc- 
mo , che anche li rimedi v ulgari preferiti! 
da làggiaiuicni contro la icojrc, parche abbia 
no pr incipalmcntc la mira di raddenfar la malia, 
del làngue . £d in vero fc altro non era la febbre 
«pprcdodiloro, che un caior pellegrino, eve- 
niente, lidi cut effetti fono rarefare, edifgrc- 
garc le particelle coaitinuive de duidi , come ap- 
parile nel termometro, anche la medicina do- 
veva edere di forze contrarie , che vuol dir fred- 
de , e condenlanti , c però adopra vano , come 
anche al pretore ù adoprano , Tcnulfioni di le- 
nii tredoi, h fughi, d’acque d’orzo , li fieri di 
late, Tacque gelate in molta copia, li fughi di 
cedro, c limone, le terre iigiUate . li elider idi 
latte, e fi.mli cofe tutte mitigataci del caldo, e 
compredive dcll'inturaefccnza del l'angue Anche 
li purgatiti, fc talvolta giovano nelle feobri, ciò 
avviene, perche lafciano il l'angue piùliocro, e 
de lecaiodaùe particelle fermentative, cioè più 
laccolto in fe ltcflo, emendutrauo dalle pri- 
miere rarcùzzioni. Il falaiio meddimn luche 
fpcllc voàte ii làngue corra più placido , e inodo- 
rato nè fuoi canali ; che vuoi dire men turgido, 
e dii unito , che pria non era , o fu perche d i.na j 
con etib non poca parte vii corpi caldi cUffia , e ! 
rir..*: i-zivi , opache 'nm ,01 vinvi j 

moto primiero , n*n fetta oc litjmris cuìuflibet | 
concaio , & coa&Mtio , **t tfrifi&ntium 


fufioi* ipfo [pontine am efervcftcntiai* . .ape- 
dittai , come ragiona il Uvillilio . Qualunque 
ne Ha la ragione , certo e , cnc anco Temoru^c , 
nelle quali fi fupponc la turgelccnza del faogj C 
vengono moderate per il falaifo con chiaro indi- 
zio, che la diminuzione del fangue ferve di treno 
alle fottili fmodcratczzc di quelto fluido . Dall* 
apparato dunque dell'antica, ed anche moderna 
medecina nelle febbri fi comprende, che lacoo- 
den fazione de fluidi è quella che vince, e doma 
in gran parte la febbre niella , e però non è ma- 
raviglia, che la China china dotata più nobil- 
mente di fi bella prerogativa fia un icóri fugo più 
d’ogn'altro rimedio a vvemurofo, decide . 


li 18. Genaro U97. 

Ettore dalla Valle . 


INDICE DE LIBRI. 

Oilcr vagoni della lingua Italiana del Ci nonio 
rtlLmpato ultimamente in Ferrara . 

Adrian Mattino libraio a l’Haye hi riltamnarì 
gl Atti , le Memorie , e le Negociationi -della 
race di Rduvvtch accrefciute di un terzo ine 
volumi in la. 


Lettera Scritta dal Signor Berlini al Eccel- 
lenti/ timo Signor jtllcjf andrò Bonis . 

Sono ufcitetblle Stampe Lucchefi alla luce Oc 
Upcre bagolari : una del P. Dezza tamobdimo , 
che fon le lue Prediche, l’altra u.oa lecita bellifi- 
ma di Componimenti Poetici de’piiì Hluitci Au- 
toride [in ji noltn , tra quali vi ha molto del 
Signor Marc he u , del Signor Vcfcovo da Fiiicaia 
&c. c la Terza una Ditefa delle j. Canzoni del 
Petrarca criticate dal Muratori . Le ho vedute 
tutte e tre quella fera in Cali del gran Magliabt - 
chi , a cui fono Hate mandate in dono dal dottitif- 
I ni Signor Mano Fiorentini il primo Tra Medi- 
ci Luccheli La reverifeo col pii vivo del cuore , 
e vie pai bramalo deYuoi ftimatifli.nico ìuadi . 
im rallcgno D; V. S lllmtrifs. ’ 

Fierenze i ». Luglio 170». 

Il SalalTo Sollentito nella NeceTra Per le cure 
degl inietti di Ine Venerea dell’Holpitaie degTlo- 
c «ai>lh Di Venetia , Dille ragioni , de efperien- 
zed Andrea Faliiol Medico Fibra, & d’altri 
Prolcdori di Medicina m rifpoita al trattato del 
Samba liberato Set. Dcll’E velie, Mirtino Signor 
Simon Tolto ProtelTore di Medicina, e Chiru- 
6'a . Dedicato A’Sapìcnti ProfclTorì Veneti 
Tu Venetia, t7o». St vende da Gietolamo Al- 
brizzi . 

Politica, e Religione Trovate inficine nella 
Pcrlona , parole ed’Azio ii di Gl£òU’ CR1- 
s i D , Secondo l’Èva, inelio di San Giovanni, 
dal Conte àio: Slittila Coma 1 zi . Tomi lite, 
Dpcra De licata Alla Sacra Ge farei RealMac- 
ità di Giiiiepp: 1. Cefare Auguitiilimo impera- 
tore de’ Romani, &c. 1709. si vende da tjiro 
lamo Alotizzi . 

Fxan. 



Fram ilei Monacelli Eugubini J. U. D. Proto -1 Ereftis vice ver fa, tribus Platonici principi» . 
noiant Apostolici , olim Eccidi i Venu'lnz, ac ' i. Ma. rizprimz cao.icz, cercatila te a- 
delude /fcfinacts Vi. arii General» , dee. For- porci Deo. 

moAri.im L.^alc PraAteuin Fori Ecddìaitici , ». An nt m indi , feu fpirit-is ‘ciberei , ora* 

In quo For.ii jiz expedi nomini uliitre jucntium nia vivificanti, ini ormami ac moveatis . 
de bis, quz penine. u ad O.ficium Judicis nobi- 3. Idee Divin§ feu Verbi eterni patris, in 
le , conunemur. Opus Epucop», VicariisGc- quo, Iqio, i 3 c per quod orma taìa funt. 
oeraiibjs, Amiq jc j uri.’diftioncm quafi Epifeo- | Inhzrcndota.ncn in eodem ordiné'Ar litote- 

palcm cxercciuioos i necnon ConlciUriis, Pa- 1 lico, orto hbroru.n phyficorj.n dee. Ut opera 
rochis, Cancellariis, czicrifquc in diftoForo i Ncutcriconm experimcntorum mathcmatico* 
ver .'aiuibus apprime utile, ac ncecllarium . Cum rum, atqtic mitra inentorum Upi rcor.un , Ita- 
Appendice Pnirium Coiuttiuiiomim Apodo i- ! tic* hydroi latici dee. debellato Atheilmo, in 
carum, de DecretonimSacr.CÀjngrcgationjm , 1 Verbo, Chriftiana religio tri ìmphet - Auftore 
acque mltra.t.oie prò ViliiantibJSt in line O- Michaele Angelo And nolo Veronenfi . In Col- 
perisadjc&is . Vcncuis, 170$. SivendedaGi- legio Veneto Mcdicoruin cooptato . Collega 
roiarna Albrizzi . | Accademia Cztareo Lcopoldinz Naturz Curio. 

1 forum. Annoi 70Ì. Si vende da Girolamo Al- 


Iftorìade Concila Ecumenici dall’Anno 8 so. 
fino l’A.ino 1453. Con U prefa di Coltaminopol t 
fatta da Maometto Secondo . Tomi Due Traf- 
portata in Idioma Italiano da Floriano Campi 
inVenetia, 1709. Per Girolamo Albrizzi. Con 
Latenza dc’Supcriori , e Privilegio . 

Compendio Hiltorico dell' Ultima Guerra di 
Lombardia , Tri Collegati , e la Francia com- 
porto da Arias Ripoamone Cieluegra. Princi- 
piando l’Anno i7oo.nno l’Anno 1 70*.ln Trento. 

Divertimenti Poetici del Toiletti Confacrati 
Al Merito ben grande Dell’Iliuitriflimo > cGe- 
nerofifiimo Signore Giofcppc Antonio Filati d> 
TatfulloSig. di Eberacfdorl , c Schofegel , Ca- 
vagliere dell’Ordine di S. lago, Conftglicre ef- 
fettivo della Camera di S. M. Cef. fuo Pagadore 
fccreto, Pro v. dell ’Auftr. Inf. edclSac. Rom. 
Imp. Barone , Sig.dec. In Vcnetia 1708. Apprcf- 
fo Girolamo Albrizzi » 

Vota Obfeqoii Aris appenfa Sereniflim* 
Rcipublicz Veneti: Alterura in Inauguratone 
Sercniffimi Principi Joannis Cornei»: Alterum 
in Funere Screniflìmi Aloyfii Mocenico Ante- 
ceflòris a Leonardo Bonetto Congregationis So- 
mafchx. Veneti» , 1709- Apud Hierqnymum 
AlbricciumGupcriorum Pcrmtfliijac Privilegio. 

Afta CaufzRituum, feu Ceremoniarum Si- 
ncnfium complc&entia . 1 . Mandatum , feu E- 
diftum D. Caroli Maigrot Vicarij Apoftolici Fo- 
kienfisin Regno Sinarum, nane EpifcopiCo- 
nonenfis. 11 . Qazfita ex eodem Mandato, feu 
Edifto excerpta , Sac. Congregationi Sanftz 
Romani, de Univerfarts lnquHirioms propofi- 
ca. 111 . Refponfadata iifdem Quzìtisà pr$fa- 
ta Congregatione . IV Decretum ì Sannflimo 
D. N. D. CLEMENTE divina Provideiitia 
PAPA XI. in eadem Congregatione die xx. 
Novembri 1704. editum, quo difta Refponfa 
conftrmantur , de approbantur - Si venie da 
Girolamo Albrizzi . 

Philofophia Efperimentalb Prxfide Platone 
In Concilio Veterum, < 5 c Ntotcricorum Con- 
vocato Seu Phyfica reformati Platonis Con- 
ftrufta Super DiruéU Tria Principia Fundamen- 
taba Ariftotelb . 

1 . Materiz primz zternz , coev? aim Deo . 

a. Forme raoallruof* , ex fina propènihilo 
materiz inbefauilo prodeuntis . 

3. Portentofz privationis . quz ventus forma 
exiitens , vera , realis , matirialis ? corporea i 
naturaUtcr potcftm nihilumrcffolvi. 


■ brizzi. 

i Introduftion Ala Fortification Dcdicc a Mon. 
| feigneur le Due de Bourgogne. Par Son tre hum- 
ble Servite ur . Contenet Debnition lignes de fi- 
gure qui compofet vne forti beat 

Le point Mathcmatique cft ce Qui ne com- 
prend aucune panie . 

La lignc cft le flux d*un Point . 

Angle cft l’inclinaifon de deux lignes en un 
meme point . 

Angle Droiteft celuy qui contìen unquart 
decerclc ou nonante Degrcz. 

Angle Obtus eft celuy qui 2 ptus que le quart 
de ccrcle . 

Angle Aigus eft celuy quia moins que le quart 
decercle. 

Figure cft une Efpace renfcrmè de plufieurs 
lignea. 

Triangle Obtus -Angle ou Ambligone eft 
celuy qui a un Angle Obtus . 

Triangle Rectanglc eft celuy qui a un angle 
droit. 

Triangle Acutangle ou Oxigonc cft celuy qui 
a tous les Angles Aigus. 

Triangle Equilatera! eft celuy qui a fextrois 
cotcz Egaux& par confequcnt les trois Angles. 

Trianglcslfucclleeft cel ly q 11 a deux cortei 
Egaux & par coofequend deux Angles Egaux . 

Triangle Scalene cft celuy qui a lex trois 
cotez lnegaux & par confcqucnd Ics trois Angles 

Le Qua re eft une figure qui a quatrc cotcz de 
quatre Angles Egaux . 

Qiare long Parallelogramme Rectanglc oa 
Simplemct Rcctangle eft une figure qui a quatre 
Angles droits de lex quatre cotez opofezSeulc- 
ment Egaux . 

Rombe cft une figure qui a les anatre cotcz 
Egaux & les quatre Angles opofez Egaux 

Romboide cft une figure qui \ Ics quacrc 
Angles de les quatre a>tez opofez Egaux . 

Trapeze elt vne figure de quatre cotez Irre- 
guliers de qui en a deux paralielcs . 

Trapezoide eft une figure qui na ny les Angles 
ny les cotez Egaux . 

Pentagone cft ime figure a cinq cotez Egaux 
de par confequent ies cinq Angles . 

Exagone cft une figure qui a fix cotez E- 
gaux. 

Eptagone eft une figure qui en a Sept . 

Octogone eft ime figure qui en a huuit 
Seguo** qui le piu cunfiier abili pÙttXt del 
Arans Cnez lautheur dansl’ilte du Pala» Sur 
le Quay de lorloge a la Spere Royalc. Auecc Pri . 
du Roy . de Fcr . 
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Lo Moderotiont in Trono AL SERENISSIMO PRINCIPE GIOVANNI 
CORNARO In occdjtont dolio fuo e foli ottone Al Principato . 
Cengrotulotione Panegirico. 

SERENISSIMO PRINCIPE . 



t A miei primi anni è nato con 
me / ofiequio e la riverenza verjò di Po- 

Y y firn 


Goiìtrt * di Minorilo V . 
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ftra Serenità . Avanzò nel mio cuore à prò - 
porzion delì età, e forfè che ne Jentii in me più 
efficaci ghmqmlfi , di quello che f offe lamia 
ragione in attività di conojc&rli . K&r'ii fèto fi , 
che refi am, imprejjì neU anima , e come con - 
naturali con lei , affai meglio fi provano con 
lefperienza di quello che fi comprendano con 
fintelletto . Ture non farei contento di que- 
lla mia riverentiffima divozione ver fio di Vo- 
stra Serenità , quando non la rendefsi anche 
pubblica non meno a Lei che a ciafcuno > e 
giacché non fono in i Stato di offerire ancora 
qualche co fa di mio , mentre farebbe teme- 
rità il voler tentare un imprefa sì grande in 
un età sì immatura quando ne temono i più 
provitti , me fo animo di prefent arie qUeSii 
componimenti prodotti da menti Jùblimt iti 
commendazione di Tei- Verràpoi tempo, eh 
io con l efempio degli altri impteghiero i miei 
talenti inun argomento [ì illustre , che occupa 
perfonalmente o le penne , o le ammirazioni 
di tutti > ed allora con un più di coraggio , e 
forfè con più di merito , baciandole refpettofa- 
mente il glortojò Jùomanto, mi pubblicherò 

Di Voftra Serenità 

X>»1 Collegio Arcliipifcopilc di Spalato 

VmiUfi. deviti//. /«•«. « {addili 

Piero Albrizzi 
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Are a prima villa, che 
!a grandezza di certe 
menti nate alla glo 
ria, c al com mando, 
mal s’accordi con l’u- 
guaglianza , ch’é la 
bafe de’ governi Arili ocratici ; ma 
fe fi riflette, che tutti i membri d’ 
nna Rcpublica fono refi eguali, fe 
non dal merito, almeno dalla mo- 
deratione; èd’ huopoil confefsartfb 
che dalle maffime fondamentali d? 
flato viene loro importala legge, 
d’efserepiù , che d’apparire grand’ 
huomini. Si come il Sole, quando 
tal volta s’accende die trotina cortina 
di nuvole, nel tempo ftefsomoftra, 
ed occulta il fuo fplendore , ci fa feti- 
tire il beneficio de’fuoi raggi, ma 
nonlaforza, rifehiara, manonab- 
baglia: cosi l’attioni più generofed’ 
un cittadino di patria libera hanno a 
coprirli con il velo della modellia; 
di modo , che tralbirino, ma non 
rifplendino, cfueglinol’ammiratio 
ne, ma non l’invidia . Ne’Principa- 
ti la virtù, che regna in Trono non 
arriva mai al grado d’Heroica, le non 
quando è fortenuta dalla Maellà; 
allora fi (lima più grande, quando 
fa maggior pompa di fe mede fi ma ; 
econ operationi magnanime tira a 
fe gl’applaufi , ed i ftupori d’un 
Mondo intiero . All’oppofto nelle 
Republiche regolatcda una politica 
piufevera, epiugiuftala virtùfem 
prepagadi fertelsa rifiuta il feguito 
dell’apparenze , e va accompagna- 
tala! decoro, ma non dal fallo, qua- 
li ch’ella non pofsa ufurparfi il titolo 
d heroica , le non quando lo merita , 
emoftradi non meritarlo. 

Se mie lecito rivolgerai’ occhi. 
PRINCIPE SERENISSIMO , alle 
voftre virtù , e molto più alla vollra 
modcratione , fono aftretto a publi- 
carc, fcoprirfiin tutte le vollrcat- 
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tioniunacosi perfetta fomiglianza, 
che farebbe temerità il decidere a 
qual d’else fi debba la preminenza. 
Sono tutte uguali, perche fono tut- 
te vollre, e perche fatte uguali dalla 
vollra modellia. Hanno le medio- 
cri un non sò che di grande, un non 
soche di mediocre le maffime, che 
nè l’ultima poteva efsere degnamen- 
te preceduta fe non dalle prime , nè 
le prime degnamente coronate, fe 
non dall'ultima. Il vollroefempio 
inlegna al Mondo, che le virtù te- 
nute abclloiludio più occulte fono 
fempre più palclì , ch’il maggior 
merito è il nascondere i proprj me- 
riti , che la non curanza del premio 
è tempre la più premiata. Sembra 
un prodigio della viri u, ch’unarno- 
delliada privato apra la ftrada al 
Trono, ches’offerifcano gt’honorl 
a chi non gl’ambilcé, chaBa loia 
moderatione fi doni una dignità, che 
non conofoe moderatione. GI’He- 
roi de lecoli palsati, quando con 
una imprefa (ingoiare ofeuravano 
il pregio delKaltre imprefe minori, 
da quella prendevano il nome, ar- 
rogandofi titoli invidiofi, òda Pro- 
vincie conqaiflate, oda nemici de- 
bellati conia forza, e delufi con la 
tardanza . Sóch’a voi convengono 
tanti titoli ; qnàritinomi può vantar 
la virtù , pure il più glofiofò, il più 
dègnodiVòifrdérivada queHa’mo- 
derationè ,' eh’ erutta voltra, è che 
li come eccfifsa in parte le grand’o- 
pere de’vollri A menati; cosi fara un’ 
elemplaredegnotf efser’ imitato da 
voKlri Podéri. Con quello scorne- 
ranno l’ifcrirtioni , di quello favelle- 
ranno l’hirtorie, e l’idea che fi forme- 
ranno di voi i tempi futuri (aràl'idea 
d un Principe moderato.Ed in fatti fe 
la modcratione e una virtù appena 
conofciuta nel Mondo, mentre un’ 
aftettata grandezza li canonizacon 
Yy ! il 
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jl fopranome di magnanimità , qua- 
le, equanta maifara la voltra mo- 
detìia, eh' ha faputopreferivere ili- 
miti ad unagrandeiza vera, elegi- 
tima? efela modeftia c tanto più 
grande, quanto ferve di freno ad 
una maggiore grandezza, esclame- 
rò con giubilo, che tra i Cittadini 
d’una patria libera, folte voi uno de’ 
più grandi, ed uno de’piu modera- 
li. Tutti i motivi, che Sogliono nu 
trir’l’ambitione, la nobiltà della fa- 
miglia, i favori della fortuna, le do- 
ti del corpo, e dell’animo, gl’anni 
confumatiin fcrvitio della Patria, 
fcrvironoad imprimere nel voftro 
cuore Sentimenti di modeftia. e dop 
po un tumulo illuftre di meriti la vo- 
ftra mirafìidi meritare, come, fe 
non havefte mai meritato, ononvi 
tolse fi a voftri Maggiori chi havefse 
meritato prima di voi. 

Lamifteriofa antichità diedegià 
il nome di celelte al fiume Nilo, pen- 
ando , che traefse la lue origine feo- 
nofeiuta più dal Gelo , che dalla ter 
ra, e chiamò terreni gl’altri fiumi 
reali, feben gonfi d'acque, e pro- 
prie, e tributarie , perche derivati 
da deboli, e noti principi- La voltra 
Stirpe a guifa del Nilo nafeonde il 
propriofonte, perche mancano le 
memorie hiftorichc per ifcoprirlo. 
E’ noto, e quello baiti per voltra 
gloria, che non è nota la tua origi- 
ne, eche prima, che li Scrittori conla- 
cralstro all’eternità l’imprcfe degl 
ficroi , fiorivano nella voltra pi ofa- 
pia Heroi, de’ quali non lonofcritte 
l’tmprefe Quello, che noi lappia- 
mo fi è, ebe la voltra ftirpe , e la li- 
berta fono, per cosi dire, gemelle , 
che fi numerano tra voftri Progeni- 
tori i maggiori perlbnaggi, ch’hab 
biano illuftrate ledue piu famofe Kc- 
publiche, la Romana, e la Veneta; 

ondcdobb'amo concludere, ch'una 

libera moderatione è fiata Sempre il 
patrimonio della voltra Prolapia . 
Negl’ anni più teneri della voltra già 
maiuta adolefcenza, girando voigl’ 
occhi della mente lopra le grandez- 
ze della voltra Famiglia, ed osser- 


vando in efsa le Corone, i Marnile 
Porpore ,le Mitre , le Croci fatte già 
familiari, cquafi direi herediiarie, 
v’inllillavano quelle penfieridi mo- 
deratione . Come , che la voltra mo- 
deltia facea giuftitia alle virtù de vo- 
llri Maggiori, ed eftenuava le voftre, 
giudicava vantaggiofamente degl’ 
altri, c parcamente di voi medefimo, 
vi pareva ch’a frontedelle lor doti 
arroflifsero di comparitele voftre, 
e, cheauaGnonvifolseper voi più 
campodi meritare, doppod’haver' 
effi occupati tuuii polli del merito. 
Non vi fùd huopo prendere dagl’e- 
fempi, oda precetti ftranierilanor- 
madel bé l'oprare,!’ imitation de do- 
meftici vi fervi d’inftruttione, ed’esé- 
pio. Ogn’ immagine de’ voftri mag- 
giori imprimeva nel voltr’animo 
una nuova virtù. Da quella appren- 
defte le leggi della temperanza, da 
quella le regole della giuftitial n un* 
angolo pendeva dalle pareti 1 idea 
della fortezza, nell’altro l’efemplarc 
della prudenza. Tutto il voftro ftu- 
dioeradi ricopiare in voi le lorper- 
fettioni, di fare di molti ritratti un 
Solo ritratto, c che vivessero, efpi- 
ra fiero in voi, come inloro vivaim- 
magine le morte virtù de voftri An- 
tenati Infieme con l’ altre virtù an- 
davacrefcendoinvoila modeftia, e 
vi facea concepire come bambine 
quelle prerogati ve, eh’ erano già fat- 
teadulte; di modo, che il timore, 
che le voftre doti fofsero doti com- 
muni l’inalzò al grado d’ tdcroiche, 
ecosi vi riulci d’uguagliare i voftri 
Antenati inogni genere di virtù, di 
luperarliin quello della moderar io. 
ne. Con quelle mallìme principia- 
fte a correre la carriera de’ menti • 
U na nobiltà lenza fallo, una rie. hez- 
zafenzalufso , una virtù fenz’ollen- 
tationc comparla in pubblico Su l’ a- 
more de fudditti , le delitie della Re- 
publica. Fu voftro primo penfiero, 
il Soggettare la voltra alla volontà 
della Patria , e eh’ i voftri impieghi 
dipendessero dal Suo arbitrio , ma 
non dal voftro • Determinarle per 
tanto di non ambire le dignità, e di 

non 


..onTinutarle , fofpettando, cred’io, 
la voftra modeftia , che il dimandare 
gl’ honori false un non meritarJLche 
qualche volta l'ambitione tradifcefe 
«elsa , e che può bene un patritio er- 
rare nel pretendere una carica, non 
già la Patria , quando l’ofFerilce a chi 
non ofa pretenderla. Chiè nato in le- 
no alla libertà si sforzi pur d’operar 
quanto de ve, non quanto può ,ò per 
dir meglio operi pur quanto può, e 
inoltri d’operar quanto devc.L’attio- 
ni , che non riconofcono altra legge, 
che quella del propriogeniofonoat- 
tioni proprie, e non della Patria; la 
dovele voftre, che furono offerte in 
facrificio alla Patria furono anioni 
più della Patria, che voftre. Quindi la 
voftra moderatione vi fuggerì quel 
bell’artificio di coniò var’l’uguaglian- 
zaanthe nella difparità de’meriti.col 
Tender’ i voltri meriti communi a 
lutti, già che dipendevano dal com- 
mando, edall’approvationedi tut- 
ti. La dirada da voi calcata, febene 
fembralapiù modella è peròfem- 
pre la più dilficile.mentre lo fcieglic- 
re il (enfierò del merito è un correre 
a feconda delle proprie inclìnationi, 
è un impiegare i doni della natura, e 
della fortuna, dove fi pofcono im- 
piegatecon maggior pompa; ma il 
mollrarfi indifferente e lo fletto, eh' 
ilmoltrarfifuperioread ogn’impie- 
go. Si ricerca un fondo inefauftodi 
perfettioni per poter’reggere alpefo 
di tutte lecarichj, che luole diftri- 
buir’la Republica.vici vogliono tan- 
te virtù, quante fono ledignità; eia 
vollra modeftia , che confiderava 
tutti gl’ honori come fuperioti alle 
voltre forze nel tempo Itefso, che 
nons’arrifchiava di pretender ne al- 
cuno, virendeacapaceditutti. Ma 
finalmente la Patria , che pela i fuoi 
Cittadini, videftinòfin dal princi- 
pio a! governo delle Città fuddite. 
Era ben giulto, che fi (pedi (se a reg- 
ger popoli chifapeva reggerle 11 et 
lo, chefidafsero in manole redini 
delcommandoa chi prima haveva 
imparatoad ubbidire alla Patria .Pa- 
reva , che la pubblica providenza 
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andafsc quafi feerzando con voi, 
mentre i minori commandi erano 
prclàgj dell’Imperio futuro, e dove- 
va attuefarfi a rapprefencare la Mae- 
ftàdel Principàto, chi già doveva 
efser Principe. Vi venerò due volte 
la Patria del Friuli prima pacifico, e 
poi guerriero. Ammirò Brelcia epi- 
logata in voi tuttala Veneta fapien- 
za, e le Città da voi rette conferva- 
no ancora intiera la memoria delle 
voftre prerogative . V’ hà chi efalta 
invoiunaliberalitàfeuzàfafto, una 
giuftitiafenza rigore, una clemen- 
za, magiufta. Altri lodano la pru- 
denza ne configli , la maturità nelle 
rifolutioni, lafortezza nelle cofeau- 
verfe, la «emperanza nelle prospe- 
re. Ma finalmente tutte le voci de’ 
popoli s’accordano in una fai voce, 
che la voftra moderatione era l’or- 
namento di tutte l’altre virtù. Con 
quefta vicomprafte l’amore dc’fud- 
diti, e rendette cosi faave l’imperio, 
chcfd ftimata una gran felicita l’ub- 
bidirvi, ed il voftro corri mando per- 
che moderato, e quafi diffi, pater- 
no, tanto più incontrava gl’applau- 
fi, quanto più s'ingegnava di rifiu- 
tarli - La porpora foleva cfsere la 
mercede delle cariche da voi foftenu- 
te, e pure l’altrui efempio vi perfua- 
fe a non pretenderne la ricompcnfa . 
Tutti i voftri meriti furono da voi 
offerti in dono alla Patria , e con ciò 
face Ite conolccre, che non fi dee fcr- 
virc al pubblico perla fperanza del 
premio, ma per adempire all’obbli- 
godi patritio, ech’i meriti pattati 
devono (ervir di (limolo a meritar 
maggiormente . Chi potrà efprime- 
re le fatiche da voi (offerte ne’ma- 
neggi economici ,e politici della Re 
pubfica , ò quando su tribunali libra- 
ftc il premio, c la pena, òquando 
in Senato pendea da voftri configli 
in tempi difficili, e pericolofi ilde- 
ftino della Patria . Quelle fono altio- 
ni nafeofte fatto la cortinadc’publici 
arcani, fono grand'opere , e gran 
mifter), aqualie dovuta la venera- 
tioneptu, che la lode. Voi foio pò. 
tele renderne teftimoninnza a voi 
Retto 
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ftefso, ò pure la fola Patria puóefse 
reunteftimonio degno di voi. Se 
come l’ombra va dietro al corpo, co- 
si il premio accompagnai! merito, 
conclude il Mondo, che non potè, 
va efsere più grande il merito , 
mentre non può efserc più gran- 
de il premio. Sinquila voftra mo- 
deratione fi sforzò di nafeooderei 
proprj meriti; ma ella fù ben’inge- 
gnofa , c fuperò quali le Ile 'sa .quan- 
do, havendo voi una fi gran parte 
nell'attioni generofe de’voftri, leppc 
oprar’in maniera, che non comparii 
fero co me voftre.e fu fua mira di por. 
re gl'altri fui fenderò della gloria, ac | 
ciò che la gloriaaltrui fi confondefse , 
per dir cosi, con la voftra. Vi fi ridufse 
alla memoria, che Roma, la quale al 
preferite Rende più l'Imperio con la 
Religione, che già non fece coniar 
mi, fòla Patria de voftriilluftri Ante 
nati, e chela voftra Famigliaconta 
un Senatodi Porporati, ondedoppo 
d’haver’offerto voi ftefso in primo 
tributo alla Patria, volea la ragione, 
ch’il Fratello facefse di fe medefimo 
il fecondo facrificio alla Chiefa Ve. 
nero Romain luicon la memoria de’ 
fuoi CORNELIl un genio piùche 
Romano, e la fua più efficace racco- 
mandationefùilfangue, lavirtù.e 
l’efsere ne’meriti.enella moderatio- 
nefimileavoi. Toccò egli a mezo il 
corfo la meta , feppe prevenire fino 
le fperanze , e l’afpettatione , e porre 
i termini al merito, dove gl’altri ne 
prendono appena iprincipii Tanto 
è vero, ch’il merito non fi mifura 
congl’anni, maconl’attioni , e che 
le Porpore non fi danno allacanitie , 
ma alla virtù. Allora fù, cherimàfe 
tanto forprefa la voftra modeftia dal- 
la grandezza del premio, che lo fti- 
mò più dono, che mercede , più be 
neficio, che ricompenfa , oudecon 
una magnanimità fenz’efempio.ten 
tò, coldeftinareil Figlio al fervido 
della Sede Apoftolicà, diricompcn 
fare in parte il beneficio medefimo. 
Preme queftiiveftigii del Zio, ere- 
fo capace al governo piùdallenno, 
chedall’eta, ioftienc ugualmente la 


I mole della guerra, edella pace ,teg 
ge la Citta Pontinciecon quella ftefi 
(a moderatione, con la quale voi 
reggertele Venete. Verràdunqueil 
fecondo premio, quando avoifolo 
parerà , che i meriti de’voftri non 
habbianoperancouguagliatoil pri- 
mo . Trà tanto tutto ciò è poco in pa ■ 
ragone di ciòch'opraftc a favor della 
Patria. Ifeftinava cllaairambafcia- 
talontana, e difficile d’Inghilterra 
un perfonaggiocapace di foftenerc 
il decoro, ePintercfsedelia Republi. 
ca nelle maggiori turbolenze d'Euro. 
pa, e con i voti di tutto il Sonatovi 
dimandò il primogenito de’voftri 
Figli, ed inqualicircoftanzelochie- 
fe mai f mentre, quantoaccrefeeva 
in lui le forze dell’animo una vigoro- 
fa virtù, altretanto una pericolofa 
infirmitaeftenuava quelle del corpo. 
Ma voi più Cittadino, che Padre 
preferiftel’amordella Patria alla vi- 
ta del Figlio, emollrafte d'haverlo 
mefso al Mondo per offerirlo afuo 
tempo in oloCaufto al pubblico be- 
ne. Vi toccava più fenfibilmente il 
pericolo della Patria, ch'il voftro , 
turbava la quiete della voftra intuì, 
te, non , ch’il Padre pcrdefse il Figlio, 
ma, che la Patria perdefse il fuoÀ m- 
bafciadorc , econ queft heroica rat 
fegnationc impegnafte il Cielo a 
confervarlo con un prodigio alla Pa- 
tria , e al Padre . Se dunque voi face- 
ftedel Figlioundonoalla Republica, 
ed il rifehioaggiunge prezzo al dono 
medefimo, non hò ardir di decide- 
re , fe fdfsero Voftri , ò dal Figlio i 
meritid’un’Ambafciatafinccelsaria, 
ch'ha incontrata l’approvatione non 
menodella Patria, chede’ftranieri. 
Sò bene , che le voftre attieni fono 
pervenute ad un così alto grado di 
gloria, chedall’attionidegl’altri, fe 
bene in pane voftre, non ricevono 
accrdcimento. E’ tanto liberale la 
voftra moderatione, checommuni- 
cai fuoi meriti, e non mendica gl’al- 
trui , fi compiace più degl’honori al- 
trui, chedeproprii, e mentre non 
afpirava, néalla Stola, nè alla Por- 
pora, godeva della Porpora del Fra- 
tello 
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tello, e dellaStola del Figlio , quali, 
che fofse paga di vivere una vita pri- 
vata illuftrata non dalle proprie, ma 
dall'altrui dignità. 

Ma che.' doveva forfè la pubblica 
munificenza lafciarfi vincere dalla 
voftra modeHia? ò differire ancora 
il premio, perche la voftra modera- 
tione nonsarrifehiavadi chiederlo ? 
Crederei , che la tardanza fotte un’ 
arcano della Republica , mentre il 
premiarvi à tempo era un premiare i 
voftri meriti, ma con ladimorale riu- 
fei di premiare la voftra moderatio 
ne. Se già la Patria feelfe tra fuoi 
CORNhLJ il Padre, e il Figlio per 
follevarli al Trono, perche mai non 
doveva inalzarvi ancora il Nipote? e 
le nella voftra Stirpe fono hereditarj 
i meriti, perche non dovea efsere, 
quafi dirli . hereditario anche il Prin- 
cipato ? Conobbe ella, ch'ad una mo 
dellia.ch’hauea ricufate tutte le mag- 
giori dignità lì doveva la malfima , 
che chi iiftimaua inferiore à tutti gl' 
honori,non potevaefserericompen- 
lato, fe non con un’honore, ch’ab- 
braccia tutti gl'honori . Il Soglio fu la 
mercede della voftra rafsegnatione, 
la Porpora da voi non ambita fi cam- 
bio in Manto, e quando voi vi crede- 
fte priuato, eravate già Principe, Pen- 
lafte d’elsere del numero degl Eletto 
ri , e folte l’eletto, di (cogliere il capo 
della Republica, eforteprefeelto , e 
mentre il voftro votoera per tutt’al- 
tri, che per voi, i voti degl’altri era- 
notuttiper voi. Andavate pelando 
i meriti altrui, e glabri pefavanoi 
voftri: lira voftra mira di dichiarar- 
vi per il più degno, e fù concorde giu- 
dicio di tutti, che non vi fotte il più 
degnodivoi. Quindi per inalzarvi 
al Principato non vi mancò altro fuf 
fragio, ch'il voftro; ma fc vi manca 
va il voftro fuffragio ,era però necef- 
fario il voftro conlénlo. Al primo an- 
nuncio, ch’avoi lòloriulci inalpet- 
tato , concorrer’ in voi il favore degl’ 
Elettoi i, dipender dal voftro arbitrio 
ilIalirealTiono, limile indifefala 
voftra modeftia. Che non fece? che 
nondilsei’ pofein proipeiuva i trte- 


ritialtrui, tentò di nafconder’i prò. 
pri, fi protetto ineguale alla gran 
mole del Principato, s’efprefie, che 
l’eleggerviera lo (letto, ch’un defrau- 
dare la pubblica afpettatione,. Mal' 
univerlalc acclamatione vifècecom- 
prendere, non efservi altri, che voi, 
cheformafseun concetto tanto mo- 
deftodivoi medefimo- Mi perfua- 
do, che farebbe pattata più oltre la 
voftra moderatione , fino à rifiutare 
la fuprema dignità , le non, che rillet- 
tefte.che vi parlaua la Republica con 
la voce de’fuoi Elettori, che le perfua- 
fioni della Patria erano commandi; 
onde vi convenne focommbere al 
pefo, anche con voftro rammarico. 
Si vantino pure le Repubiiche anti- 
che d’haver faputo inventar gl’O- 
ilracifmi per tener in fieno l’ambi- 
tionede’lor Cittadini, che farà mag- 
gior gloria della Veneta Republica 1’ 
haver’ i fuoi Patritii fi moderati, che 
fia d’huopo valerli della pubblica 
auttorità, perche non rifiutino le di- 
gnità meritate In una generofa con- 
tefa nella quale la volontà privata s? 
oppone alla pubblica il lafciarfi vin- 
cere fi (limala più gloriola delle vit- 
torie, e cosi trionfa la modeftianel 
riculare gl'honori, trionfa l'ubbidien. 
za nell’acccttarli. Chi faprà dirmi , 
PRINCIPE SERENISSIMO, fe fot 
fepiùheroicala voftra moderatione 
nelricufare, ò nell’accettare il Prin- 
cipato!’ Nel ricufarlo operò il voftro 
arbitriocon la fua folita rnodcftia.ed 
il rifiuto fù tutto voftro; ma nell’ac- 
cettarlo il voftro volere fi fubordin ò 
talmente a quello della Patria, c’.heì' ( 
confecfonon fù voftro .madella Rv. 
Uìa. Vifpoglialle del voftro arbitrio 
peroperare con l’arbitrio pubblico k 
ed in quello calo tuttolosforzo della 
voftra virtù fù, che la modeftia fi 
cambiafse in rafsegnatione, e fifotio- 
mcttefte al com mando delia Repu- 
blica . Si compiacque quella della fua 
elettione, perche il voftro Imperio 
principiava dall’ubbidienza e perche 
conobbe d haver’eletto un Principe, 
quale voi l’havrelle defideiaio La 
vollraalsumionc al Tronofù accom. 

pagna- 



pagnata dal giubilo univerfale, ma 
non dal voftro , fc non in quanto era 
il voftro maggior contento, non d'ef- 
fer Principe, ma d'efser’un Principe , 
ch’ubbidiva alla Patria nell'atto ftef- 
fod’accettare il Principato. Sidiffule 
l’allegrezza dalcapoa membri, dalla 
Città DominantealleSuddite. Eful- 
tóBrefcia, ed Udine nel venerare 
i n Soglio il fuo Rettore , Palmailfuo 
Generale, e s’è lecito di metter'a con- 
fronto le cofe grandi con le picciolc, 
la noftra Patria il fuo Protettore . Sa 
ella d'efser’la minima in tutto fuori, 
che nell’ofsequio, e sà nello ftefso 
tempo, che la voftra moderatione 
facontodellecofeancheminime, ò 
per dir meglio l'ingrandifce con il Pa- 
trocinio, e co’ benefici. Machedif- 


fi moderatione ? Sono affretto a ri- 
trattarmi . La voftra moderatione 
non hebbeluogo con noi, mentrci 
voftri benefici non conobbero mo- 
deratione. Imploriamo, checonla 
Maefta del Principato crefca la mole 
delle voftre grafie, mentre corrif- 
ponderemo, fe non con altro, coti 
gl’augurj, e co’voii- Fu penfierodeP 
la Republicafollevarvial Trono nel 
vigore della voftr’età, ftimando, eh* 
un Principe, qual voi fiete, non pofsa 
mai vivere à baftanza . Vivete 
dunque PR1NCI PE SERE- 
N ISSIMO per decoro della vo- 
ftra Patria , per gloria del voftro 
Nome. Vivete al bene univerfale, 
efe c’èpermcfso di dirlo, anche al 
noftro . 


Ono ufeiti alle Stampe due Pane- 
3 girici compofti dal P- Leonardo 
Bonetti Somalco Soggetto notifsi mo 
derlainftruzzione di dieci anni alli 
Signori Principi dellaMirandola, e 
fingolarmente al Signor Principe 
Lodovico Prelato di eminente lette- 
ratura, eoggidìin RomaMaggior- 
duomodi Sua Santità col titolo Pa- 
criachadiCoftantinopoli. Hà in ol- 
tre quefto ftefso Soggetto il merito 
diaverinftruiti, dopo l’Emenentif- 
ftmo Signor Cardinale Cornare Ve- 
feovo di Padova, molti Prelati della 
Chiefa, e molti Nobili Veneti , che 
in oggi foftengoriOi primi onori del- 
la Repubblica. 

Li detti due Panegirici compofti 
l'it Lingua Latina dell’antica facilità , 
e purità, e dedicati alla SEREN1S. 
SIMA REPUBBLICA di Venezia 
fono copiofi di Pentimenti allufivià 
moltaerudizione, c fono ferini con 
nobiltà di penfieri , con maeftà di 
ftile, e con ingegnofe invenzioni di 
artifici Oratori e Tutto infiemeèdel 
buongufto. IlLibroèpur'anchear- 


ricchitodue Ritratti in Rame, l’uno 
SERENISSIMO GIOVANNI 
CO R N A R O, perla Elezionedel 
! quale al Principato l'Autore hà ferii- 
1 ta la prima di quefte due Orazioni; 
l’altro del fù SERENISSIMO MO- 
CENIGO , di cui coll'altra Oracio- 
ne hà onorata la Mortd. 

L'operahàtrè carte di fronte, 1’ 
una, che unifeeli dette due Panegi- 
ricifotto il titolo: Vott tbjeqm) tris tp- 
frnfis SERENISSIMA REIPVBLICA. 

veneta. 6 cc; e l’altre due, cheli 
dìftinguono.LaOratione CORNA- 
R A è intitolata : Dcuscltcinl Soicmnis 
GrtttUuc m Intugur tttonc SERENISS1 MI 
PRINCIPl]oANNlS CORNEE ij td SE- 
RENISSIMAM REMPVBL1C A M. VE- 
NETA M ; eia MOCENIGA fieguc 
dopo quella Infcrizzione: Mns invi- 
tti inmntel Etnebris Grttulttio in fini- 
re SERENISSIMI PRINCIPI AEOTSlJ 
MOCEN ICO td SE RENISSIMAM 
REM PVBLIC AM VENETAM. 

Il fudetto Libro Sono fogli undeci 
e mezzo. 


LET- 
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LETTERA 

Dell lUuHrifiimo Signor 

GIAMBATTISTA 

ORS ATI, 

Pubblico ProfeJJòre nello Studio di Padova , 
indiritta al' Illu&rifsimo Signor AN- 
TONIO VALLISNIERI , intorno 
alle Lucerne fepolcralì, concernen- 
te quella de UT lluftrifs , Signor 
Carli ftampata in quello me - 
defimo Tomo Parte VII. 
carte 17 fi 


1 lluftrifs. Sig.Sig. Patron Colendifs. 


Er ifvegfiare dal letargo , in cui 
era fiato da molti anni fepolto 
il mio genio verfo 1* Antichità , 
altro appunto non fi richiede» , 
che uno fpirìto volatile oregnv 
di lucei concuiV.S.IHuftrifTi- 
ma ravvivate in me lo fpirito 
antiquario, che avrei quali giurato eftinto . Ec- 
comi perciò difonnato , e venato fui mio tuono . 
Panni in vero d’entrare in un n»iovoMondo:i Iet- 
tidegrinfermi mi fi cangiano in monumenti i la 
Cattedra mi fi tra5forma in una pira ferale i i va- 
ti delle medicine in urne cenerofe : non veggo 
più Ippocrate , fparitoè Galeno : Avicenna, il 
Villis, il Silvio, Etmullero, dove fono? Ecco 
Paufania, Plutarco, PHnio, il Porta, il Lice- 
7 il Ferrari , li Kippingo : che mutazione ? 
Ella ha fatto affai , mi creda , a deftarmi ; che 
«on è così facile il : vìncere un’Affetto Comatofo 
confermato, radicato, cquafi dilli difpcrato . 
Qni parmi ancora di vedere V. S. Ilfufiriflìma in 
congratulazioni , con farmi l’iftanza del che me 
ne paja ? che impresone m’abbia fatto la virtù 
del medicamento, cioè del Fosfora dcU’aniico 
ftio ingegnofamente lavorato ? Ond’ io , che non 
pollo dilli niulare l’obbligo che perciò leprofeffo 
Galleria «fi Minerva . 


fglielodiròappantocon quella fincerità , che dee 
praticarfi dall’infermo verfo del medico, purché 
| ella s’armi d ( una buona pazienza. 

I Io veramente, quantunque lodi al maggior 
fegno il lavorio del difeorfo, che in quel filtcma 
non può effer migliore, fento però in me fteflo 
nafeere una certa difficoltà , non già di refpiro , 
ma di mente, nel dedurre le Lucerne, che fi di- 
cono oggidì Eterne , da Fosfori artificiofi -, egua- 
le a quella, che ho provata fin’ora a concedere 
materie incombali ibi li. E per manifcftarle pili 
chiaramente il mio fentimento, «rciocchè ella 
poffa comprendere meglio la cagione di quello 
nuovo fintoma , che mi travaglia , diftingucró 
le Lucerne degli antichi; non potendofi altri- 
menti difeorrere , fenza prendere a ppunto vefei- 
che per lanterne . 

Tutte le antiche Lucerne, che veggiamo og- 
gidì ne’Mufei non fono pertinenti a’fepokns 
non effendo probabile che folamcqte le funebri 
fieno a wanzate dal tempo , e l’altre tutte annien- 
tate, che pur* effer do verno in copia maggiore. 
Aveano gli antichi le Lucerne domeftrrhe, co- 
rnc la Cubieolarc da un fol lucignolo, la Convi- 
vale, dcrta polynsìxos , da molti iloppini, di 
cui Marciale . 

t T M* 
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« illvjìrm c*m tota meis conivi* flammis , 
Totquc geram myaos , una kucr*a vocor, * 
Avcano cucile , con cui orl avano in certe fo- 
Icnnicà & Tempi , le porte , le fenefire de’palagi . 
anzi gli arbori ltefli, cerne enerva ii Lipfionci 
primo delle cofe fa Ite: onde Marziale 
b Quando erit illa die s , quo campus , & 
arbor , & cmnis 
Lue ebit Latta culto feneflranuruì 
A veaoo finalmente le Jcpolcrali , e quelle pu- 
rt io le diltinguo in due fpczie . Alcune s* accen- 
de vano al dii uori, edi queltc n’avea la cura, 
crcd’io * colui , che fi ohiamava cujhs monumenti , 
il cui uffizio era di guardare il fepokro da' ladri , 
di ripurgare il medefrmo dall’crbe, di ornarlo 
in certi tempi co* fiori , ed anche ( probabilmen- 
te Jd’aCtendervi la Lucerna . Altre poi fi chiude* 
vano oe’fepolcri, dove ancora oggidì fitruoYa- 
noi come quella, che pochi anni ta nelle contra- 
de di Taneto fu trovata in quell’arca di marmo 
chiufa , la cui notizia ebbi già da V. S. llluitrifli- 
ma, ch'io prova iellcre fiata d’un 1 Eretico Oli- 
ta, in un mio difeorfo Accademico. Ma perchè 
non balta proporre una tal divifionc lenza addur- 
ne le pruove , ccconc perciò le ragioni : maflima. 
mente non cilcndo fiata tin’ora detta differenza 
confidcrata, come meritava , il che ha partorito 
predo gli autori non poca coni aliane . 

Abbiamo puf un bel palio nel Digdlo vecchio 
L. Aizvta 44. de Manumijsts tejiamcnto , il qua 
le perchè dal Liccio ? e dal Laurenzio vien preio 
malamente, l’uno interpretandolo , Pallio fa- 
cendolo parlare a iuo modo , io lo riferirò ad 
Iti tram. 

Mavì a decedati fcrvis fnis nomine Sacco > & 
Eutycbùe & Ut remi a Jub conditone Ubertatem 
reiiquit bis verbis . Saccus fervus meus , & Eu - 
tycbia , & tìtrenc anelila me a omnes fub hoc 
conditione liberi {unto, ut monumento meo alter- 
ni i menjibus lue cmam accendane , & folannia 
moriis peragant . Qti&ro :cum ajsidué monumen- 
to Mavì* Saccus , & Eutycbe » & Hirene non 
adjint , an Uberi ejje pofsint . 

Un 4 ucuo palio iu 10 una deduzione , ed è che 
le Lucerne icpolcrali non fi chiudavano tempre 
nt’lepolcn, ma ponevanfi il più delle volte al di 
fuori, come quella di Me via, e lo argomento 
così. Mcv ia ordina a’fuoi liberti, che accenda- 
no alienili menjibas Jjtcernam : quello non fi può 
intendere di quelle, che fi chiudevano ocll’arca, 
o in lepoicro concamerato ( ed in ciò prendono 
sbaglio li foprannom inali Liccto , e Laurenzio ) 
dunque dee dirli , che detta Lucerna ardetle cite- 
riormente- Che non folle chiufa nei fepokro fi 
può provare non foto dalla Irafc del tetto, che 
dice Monumento , non »* monumento , ma ancora 
dal riflettere , che farebbe fiato ncccliario aprire 
ogni tratto il raedefimo fepokro , per riaccadér- 
la . Or chi farebbe fiato colui , che avelie ardito 
far ciò lènza tema d’offendere la Religione, an- 
ai lènza tema d’incorrere nelle pene minacciate 
dalle Leggi conira i violatori de’Monumenti ? 
Erano fi dilicati i Gentili in quefia materia , che 


» s 

| ^aurebbono «potato facritezp . Ricordami d’a- 
' ver letto ne*Mi(eelUnei delltftponio una Uctlrio. 
ne di Hent T hi ite , che tmilce con queltc preci- 
fe parole, Terrenum Sacriti , Ungiti Tedes 
duetti , UtumTedes decem , in quo conditi efi 
fodere noli, ne facrilegiurn commiati . Or chi 
non la , clic lareblxiuio lo Hello, anzipeggio, 
l’aprii» un'Arca , che lo (cacare il terrena > Mi 
dir i (arte V. S. HMUifii.-nl , che non vi potrà 
««ere fctrupolo di Religione, mentre fi àpiiva 
perellCKÌtarcun’utuiodi pietà, ordinato dalia 
(iella Mevia , che perciò nc’mcn’eller patea o f, 
ienfivo , fiacche mie mi «> Ai , nitrii . Ma io lè , 
(aggiungo, che ei» si grande la iupcrltiziofa ve- 
nerazione dcKientili vcrloi lepoicri, tenutida 
cfli per Kehgioji , Saan, e Sacri, che toltane l’oc- 
calioi.e di dar iepokura a quaichedun’altro, avea- 
no tema anche di toccargli, temendo di òfeifr 
uere gli Du Mani.che penavano abitar’ivi predo 
le ceneri , onde alle volte fi leggono fu gli antichi 
Epir afj certi monitori , come quello rapportato 
pur dallo Sponio . ungilo , ò mortala , re * 
ver ir e Alane s Deos . Pure diamo il cafo, che 
la Lucerna ai Mevia ione lUw chiufa nell’Arca > 
ovcro iu una qualche fpcfonca fotteranea, ed in 
conlcgucnza occulta , perchè interrogate i Giu- 
reconiuiti, circa la libertà di que’fcrvi? Poco* 

0 nulla importava, chela detta Lucerna ardef- 
le , o non ardclte , tam’erano per quefio capo 
que’liberti ficuri , ni uno poteva ofiervarla , niu- 
no accu fargli, o contender toro la libertà. 

in oltre fi può corroborare la mia afferzione 
del e Lucerne citeriori , con una lapida regiffra* 
ta dal Gruferò, che dice così, c Have Scp- 
timta , fit tibi terra levis , quifquc buie tumuli 
pojuit ardente \ in vece di ardentem jLucemam , 
ìlltus cinerei aurea terra tegat . Quefia Lucer- 
na traente non era giachiuia in una ipelooca, o 

1 uo^o concamerato. Notifi bene la lrafe, clic ri- 
do chiaro che pene col dativo fignifica bensì collo- 
care appretto , non chiudere dentro . Oflcrvifi 
in oltre la parola tumule , che , propriamente par- 
lando, altro non figuifica, che un fepokro in 
terra pura , a tornendo » ed è , tenta dubbio , qne* 
ftodiScttimia uno di quelli , rvè quali fi fottcr-» 
ravano l’Urne piene di ceneri , d matti gleba , 
per parlare con Cicerone , il che fi icava dalle pa-» 
role antecedenti Sit tibi terra levis , proprie foi 
lodi quelli , che bumati fi dicevano da’ Lati- 
ni. Omettendo cola certa, che tal lorta di lepoi- 
cro non ammetteva alcun vuoto lotferraoeo ( co. 
me V. S. 11 lufi rifluita vedrà piu avanti ) fi può 
chiaramente conofcerc che quefia, di cui fi par- 
la , ardeva al di fuori . Finalmente mi tervirò di 
due fatti Ulonci , l’uno rcgifìrato da Svetonia 
nella vita d’Auguito , l’altro da Dione nella vita 
di Domi aiano epilogata da Sifilino . Per dire del 
primo : fu allora, che quel Principe fi ritirò per 
alquanti giorni a Capri > dove tra l’altrc cole eb* 
bc occafione di vedere l’annivcrfario d’un certo 
Mafgaba, ch’era da lui detto con voce Greca 
•dir* , quali fondatore di quclTlfola . H »jms 


a lib. 14. b lib.io. 'Parlando della venuta 
di Tramano . 


C pagina 1148.vifffi.17. d yil fecondo lib.dA 


uigmzca 


lUsgaba , dice il fudetfo /crittore , ante ax- 
num dcfuntli tumulto» cùm ex triclinio animai - 
vertiffet magni turbi , multi fque lumiuibus fre • 
queutari , verfum cnmpofitum ex tempore clari 
pronunciavi e , 

•i Kilt» li tJj|£jj> * Vj»; «Vwiw, 

Converfufque ai Torafylum Tiberti comitem 
neutra accubtntem , & ìgnarum rei interrcga- 
vit , cu‘ufnam poeta putaret effe ; quo hxfiton- 
te fubjecit thum ; 

b O’fdqc * *>•» 

Che fc quello è vero , ecco dunq ue che sè era 
anticamente il collume d'onorare i fcpolcrtcon 
lumi acccfi -, c che quelli ardevano al di fuori in 
villa d’ogn'uno : il perchè poterono cfler'oflcr- 
yatida Augulto. 

Per dire poi del fecondo : fcrivc Dione » che 
volendo Domiziano celebrare alcuni giuocni lu- 
nebri , lece un convito a’primi debordine de 'Se- 
natori, e Cavalieri, tutto di cofc lugubri. Ap- 
parecchiò alcune ftanze tutte in ogni parte di nc- 
riflìmo colore addobbate i perchè quivi fi vedea- 
no ofeuri i palchi , le volte, il pavimento , lcfe- 
die, le menici c tutto in foinma colorato ad un 
mcdcliino modo . Introdotti ì convitati di notte , 
c fenza compagni , ferviti pure da giovani nudi, 
tutti d'ofcurtflimo inchioitro anneriti, c prima 
di tutto le porre a lato di ciafchcduno una colon- 
ica; o cippo fcpoicrale, in cui flava firmo, a 
guifa d’cpitafio , il nome di quel tale, e da cui 
pendeva una picciola lucerna , o lanternino , fog- 
giungcndo poi immantcncnte l’illorico : «/V # 
4*7* jwpK'ars, corte nt’ monumenti , cioè , fi copto- 
m 4 . 

Da quello fatto, e dalla riflelfione dell' auto- 
re, che lo deferivo, fi può facilmente compren- 
dere il coitumc di appendere le Lucerne ai cippi 
Sepolcrali i onde anche fovente unite a quelli ri- 
trovanti, come oflervò il Liceto , che perciò 
fcrilTc . femper in cippis fepnlcbrorum fufpende- 
b *nt Lucernai , cn]ufntodi fidile s multai vide - 
pitti ex'ueteribus monumenti! erutas ; e vuole 
di pitiche Gclliodiceflc il cippo fepolcrale Lu- 
ciani , quod ex co Lucerna lucere t . Che fe il 
cippo, o lapida fcpokra le era luor delfepolcro, 
dunque anche le Lucerne fovente fi accendevano 
fuor del fcpolcro . 

Qui potrebbe V.S. Illuftriflìma farmi un’iflan- 
zt: come fi collocavano quclte Lucerne citerio- 
ri ? parendo forfè difficile , che ardclTcro all’aria 
feopcrta . Io fon di parere , che fi poneflèro fot- 
to quelle Volte, o Cupole, che fi alzavano da 
terra per coprire , e difendere dalle pioggie il fe- 
polcro, dette perciò da jacopoGuterod tectoria 
monumenti : attcfochè era tanta la cura avuta da' 
Gentili di confèrvarc i fepokri , che vi fabbri- 
cavano ( parlando de’ ricchi ) oltre a 'coperti , an 
che Tabcrne , Diete , e Cenacoli , dove abi- 
tatile di continuo il Cuftode, c fi radunallero i 
Curatori del monumento per celebrare gli anni- 


a Conditori! tumularti confpicio ar dentei» , 
b Fides Masgabam hon ratum lumtnibus , 
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verfarj , onde non era difficile folto quelle tàb. 
briche trovare qualche nicch ia per una Lucerna, 
quand’anche non fi avelie voluto attaccarla alla 
lapida . li ben vero però , che non tutti aveano il 
modo di fabbricare fienili cdiljzj, e pure, come 
ollerva il Ferrari , e la quotidiana fperienaa di- 
moltra , fi truovano fovente Lucerne di terra 
cotta poco lontane dalle Urne fittili , c quelle 
perlo più lenta alcun veli Iglò di fp cionca fotter- 
ranea , le quali per efiore di vile co ndir.ione ino- 
ltrano d’eflere fiate di perionc ordinarie . llpcr- 
chè è da credere , che anche le genti povere ufaf- 
ferotalvoita quella pietà verfo de’loro defunti , 
di porre alla meglio , che poteano le Lucerne 
lullc tombe , ma Almamente negli anni verfarj , o 
nette Inferii , che erano fagriliz; dedicati agli 
Dei Mani, cioè all'animc de'morti . £ quelle « 
crcd’io, fono quelle , che lì truovano , come dil- 
li poco fa: le quali, confumatc che erano, reità, 
vano ivi neglette , e col tempo fepolte fri i’erbc , 
ed in terra . 

Stabilita la prima fpczie di Lucerne fepolcrali , 
mi reità ora da confiderare te feconda , cioè 
quelle, che li chiudevano nè fcpolcrì , delle qua. 
li cene fa abbondante tcltimonianza la quotidia- 
na iperico /a, ritrovandofene ancora Qggidi In- 
terra, nell' Arche* cdinlcpolcri concamerati. 

Qui pure la mcltierc, che V. S. Iilutfriflima 
mi permetta un’altra divifionc , per diltinguere i 
riti di fcppcllirc, fecondo la divertila delle na- 
zioni , c dc'tempi i da cui polla ricavare qualche 
lume: prelioquai popoli, ediuquai fecoli , al- 
meno pii) trcquentemcntc , fiafi praticato il co- 
fiume di chiudere le Lucerne dentro ai fcpolcri . 

Due furono anticamente i rici ollerva ti nel da- 
rc . Sepoltura a’cadavcri : l'uno appretto gli Ebrei, 
gli Egizj , cd i Greci , i quali alle volte confegna- 
vano i loro corpi alla terra , ed alle volte ancora 
gli riponevano in certe concamerazioni , Grot- 
te , o fpelonchc fottcrranee , dette da’ Latini 
conditoria da’ Greci Crypu , & Hypogaa . 
Il I primo di quelti due moui pertinenti al primo 
rito vien detto da Tullio e antiquifftmum fe * 
puleur £ genusi il fecondo , inventato anche 
aopo, iu (blamente proprio de' Grandi , i quali 
talora fcavarono i monti per farvifi i Maufolci , 
Onde \ irgilio ebbe a dire: f 

fuit ingens monte fub alto 

Regis Der cemti , terreno ex aggerc bufi uni. 
Ed ivi Servio notò ; apud maiores , nobile s aut 
fub montibus altis , aut tu ipfts montibus fcpelie 
bxntnr. 

L'altro rito prcfTo i Romani fu praticato, i 
quali abbruciavano i corpi de'loro defunti, ec- 
cettuati quei dc'lanciulli più teneri : dopo diche 
raccogliendole ceneri, c frammenti dell’olla in 
una qualche Urna , era quella fepolta in terra , 
alzandovi fopra la lapida , o Cippo fcpoicrale . 
Quindi poi i ricchi vi fabbricavano, e volte, e 
cupole , come dilli poco fa in altro propofito . 
Quello coitumc però di abbruciar i cadaveri non 
fu invenzione dc’Romani , anzi è probabile , che 
lo riccvcllcro dagli anticlùfiìmi Greci , ovcro da' 
'• ,Tro- 
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Troiani, i quali ebbero il medettmo rito , come 
fi può vedere in a Omero , ed in b Virgilio i 
pofcia col tempo andò in difufo pretto dc’primi , 
e rimafc folamentc pretto i Romani . 

Quanto poi alla divertita dc’tempi è da avverti- 
re , che ne’primi fecoli di Roma non avea ancora 
talmente prefo piè il coll urne d* abbruciare ? eh* 
anzi non lode più frequente l’altro modo difcp- 
pcllire , che perciò Numa fecondo Re di Roma , 
a! dire di c Tullio, fu in intero intero fotterra- 
to. Ai tempo però dc’Dccemviri fi vide aperta- 
mente introdotto il Rogo , e ciò fi raccoglie dal- 
le Leggi delle XII. tavole Hominem mortunm in 
urbe ne fepelito , neve urito , e dall’altra : Ro- 

g \tm afeia ne polito , ambi riferite da Cicerone . 

ben vero, che fino agli ultimi tempi della Re- 
pubblica fi conferirò nella gente Cornelia Patri- 
zia l’ufo di feppellire nella prima guifa , come ne 
fa fede lo fteffo Cicerone al luogo citato : Siila fu 
il primo di quella gente , che ordinò forte abbru- 
ciato il fuo corpo, temendo, che a lui non acca- 
defsc ciò , che egli avea fatto alle reliquie di Ma- 
rio. Dopo Siila fi refe comune a tutti l’ufo del 
Rogo , nè mi ricorda aver letto altro, che in 
Tacito un’efempio in contrario, cioè parlando 
del fiuterai di Poppea : corpus non igni abolì- 
tum ut Romania mos , fed Regum extemorum 
confuetudine differì um odoribus condi tur , tu- 
mul^ue Jkliorum infertur . 

Tuttoché il Kirchmano confetti di non fapere, 
fino a quanto abbia durato il coihime d’abbru- 
ciare i cadaveri , d nondimeno fi tiene per certo 
dagli antiquari , che non fi difmcttclle prima 
dell’ Imperio degli Antonini i Onde Lilio Gre- 
gorio Giraldo lafciò feri ero; r manfit vero 
apud Romano! cremandi confuetudo , ut a noftris 
quibufdam obfer&atum eft , ufque ad * Antonino - 
rum Imperatorum tempora , quibus plerifque 
defitum eft corpora cremare , & rurfus terra 
condere cdptumeft. Non è però da penfare , 
che affatto fi tralalciafse in un fubito -, mentre of- 
ferviamo ? anche dopo quel tempo, il funerale 
di Settimio Severo in Erodiano cfserfi fatto col 
Rogo, fcnzache/ Minucio Felice, e ? Tertul- 
liano ripruovano a’ Gentili l’ufo d’abbruciare 
i cadaveri , cheli era fenza dubbio finallora in 
alcuni ritenuto . Sicché dee dirli , che folto degli 
Antonini fi cominciò bensì da alcuni a feppellire 
alla Greca nè Sarcofagi , ed Ipogei, ma ancora 
però durava prefio era leuni l’ufo d’abbruciare, 

«I quale non credo (pento affatto, fé non al tem- 
po degli Imperatori Crittiani . 

Fatte quelle divisioni pafserò piò oltre a confi- 
dente in quale fpczie di fepolcro avefsero luogo 
le Lucerne dentro rinchiufc, cd in quale noi e 
pollo per fondamento ficuro , che ciò non potef- 
fe accadere fe non dove fi trova fsc un qualche 
vuoto , ò Speco , fi deve necefsariamcnte conchiu- 
dcrc : che non v’ha luogo per una fimile fpezic 


a Tipi lib.iq. della Vlijfea e nel l dell* 
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di Lucerne i nè dotte redditur terra corpus i & 
h quafi operimento matris obducitur , per ufare 
le Iran di Cicerone -, nè dove l’ Urna lì lottcrrava 
femplieemente , attefo che neil’angutto (pazio 
di quella , occupato dalle ceneri non vi potea rc- 
ftare vacuo fufficiente per una Lucerna -, matti- 
mamente ©(servandoti dal Cavalicr Ferrari , che 
dette Urne fogfiono ritrovarli fepoltc con la boc- 
ca volta a JPingiiì- Sicché retta folamentc luogo 
alle Lucerne intcriori nelle celle, o grotte fot- 
terranee , e ncll’arche , dette da Greci , S arcua- 
li. Se poi quando fi cottu ma va il rogo, vi fof- 
fcro alcuni ìèpolcri concamerati capaci dì Lucer- 
na io non avrei difficoltà a concederlo^nzi crede- 
rei ragionevole il dire, che quelli i quali fervi vano 
a molti, cornei Gentilizii, fofsero cottomi io 
tale maniera , che avefsero celle fotterranee, c 
loculi da collocarvi le urne : etalipoteron’cfserc 
ancora i fcpolcri della mirerà plebe, detti Po/yaw- 
dria . Con tutto ciò dee ftimarfi a quel tempo 
affai minore il numero di quelli, che degli altri, 
nè quali fi fotterravano l’ume ittiteta gleba. Da 
quelle confidcrazioni io ricavo tre Corollari : il 
primodc’qualifiè, che pretto i Greci , egli Egi- 
zi , che coltumarono i fcpolcri concamerati, po- 
tè e fiere e piò facile, c più frequente l’ufo di 
chiudere dentro a quelli le Lucerne, il fecondo 
che (parlando de 1 Romani ) le arche, le quali li 
feoprono (otterrà , come quella già pochi agni in 
Taneto , appena toccano di antichità la metà del 
fecondo fecole dopo Tanvemmento di Criftoi c 
perciò le Lucerne , che vi fi truovano dentro fo- 
no da riferirti ai fecoli pofteriori dell’ Impero dì 
Roma . Il terzo che l’ufo piu frequente delle Lu- 
cente intcriori ( prefTo i medefimi Romani ) co- 
minciò allora, quando fi principiò a feppellire 
alla Greca , il che fi crede dopo l’Imperio degli 
Antonini . 

Mi avvanzo ora a confiderai , come ardeffe- 
ro le Lucerne frpolcrali i c ritenendo la mia dì- 
vifionedì effettori , ed interiori confidcrcrò ciaf- 
cheduna fpezic feparatamente . 

Per quello dunque tocca alle prime , io noci 
dubito punto d’aflerire ( i ) che ardettero con 
fiamma di vero fuoco , e non altrimente con luce 
di Fosfori : ( s )c quello fuoco, a mìo crédere, 
d’altro non sedimentava che d’olio, gratto, bi- 
tume, ofimil* altra materia, rinnovata tal’ora 
al bifogno , da chi n’avca la cuftodia . 

Che ardettero con fiamma viva , non credo vi 
fia da dubitare . Oflcrvafi nel Tetto Legale fo- 
praccitato la parola accendere, nella lapida di 
Settimia Lncernam ardentem , nel fecondo vcr- 
fod’Augutto ( riferto da S ve conio ) il fepolcro 
attorniato da’ lumi dirti ^ che niunadi 

qucftecofe può dirti de’Fosfori, ma bensì del 
fuoco vivo . Di piò ottcrvifi, che Domiziano 
ne’giochi funebri foprammemorati fece appen. 
dcrc alla colonna, o Cippo fepolcratc rvyrmxm 
Lycbnuchum par rum , ( fono parole di 
Dione) ch’io interpreto, una picciola Lampa- 
da, o lanternino pentite. E pure è credibile che 
quell’Impcradore* cui non mancava il modo) dì 
provvedere di ciò ch’era bifogncvole, volendo 
rapprefentarc al viro la cofa , abbia io tutto c per 

tutto 
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tutto oflervato il rito funebre : e quando ne du- 
bitammo , cc ne afTicura in quella parte ricori- 
co colle parole j che lèguono (libito dopo , cioè 
• 7 « » t •» « urrumou > ficnt tu monumentisi o come fp le- 
gano gl'interpreti, affblet in monumenta . Che 
poi la parola Lychnucbut debbalì i.itcndcre per 
una Lucerna , o Lanternino con rianima di vero 
fuoco» è facile il pcrfuaderlo . Pare bensì a pri- 
ma viltà che la detta voce ri addarti pimtoltoal 
lucerniare ( vale a dire , a ciò che folticne la Lu- 
cerna , che alla Lucerna Ite (sa : poiché ficcome 
cnndelabrum lignifica propriamente il foftegno 
della candela , così Lycbnucbut dinota ciò che 
fofticnc la Lucerna » la quale da’Greci è detta 
Ly cbiuts . Quindi è » che AlclTi » preflò Ateneo , 
ha quella vote * XylotychnMchns , che direm- 
mo noi, un candeliere di legno j c Tullio in un 
luogo delle pillole nomina apertamente b Ly 
chnHchftm hgneolum y cd al parere dello Hello A- 
teneo , ciò che da Alcfli vien detto Xyioi^chenu- 
ebus , non c diffamile da ciò che Teopompo chia- 
ma Obelifcolychmcm , che lignifica un foftegno 
di Lucerna tatto a guifa d’obclilco , o piramide . 
Con tutto ciò non è probabile» che Dione abbia 
prefa la detta parola in quello lignificato , peroc- 
ché chi può mai concepire che Domiziano facef- 
fe porre il femplice foftegno della Lucerna, fen- 
za la Lucerna della > Dovei bensì quella cena 
eflcrofcura, e lugubre, ma non già affatto pri- 
va di lume. 

Convicn’adunque pici a minuto efaminare la 
voce Ly chnucbui , e troveremo, che ella s’ ado- 
pera da’Grcdfokre al fopradetto fignitìcatojalle- 
voltc per fignincare la fteffa Lncerna, efoventc 
ancora per denotare la Lanterna , che tiene la 
Lucerna intrachiufa . 

Quantoal primo lignificato lo vediamo chia- 
nuncntc in Ateneo , la dove nel fine delle cene 
dc’Sapjenti fa , che uno di que’Filofofi chiami il 
fervo , acciocché §Ii porti il lume per tornarfene 
a cala c fa che gridi , a cui fa , che un’al- 

rro fuggi unga poterli dire anche» , un’al- 
tro, ; un'altro un'altro, un* 

altro, *yc*X*>\ un’altro ed altri ancora al- 
trimenti ; addittandoconciò, che tutte quelle 
voci arcano il medefimo lignificato. Che, le 
lychnium, Luche « , Lychnuchui, c Lychnus( per 
latitare gli altri nomi > che non tanno a noitro 
ptopoflto Jponno efferc finonìmi, dunque c.af- 
cun di loro è valevole per dinotare la Lucerna . 

(filanto poi al fecondo lignificato , fi raccoglie 
quello da verfi di un tal Tcodorida di Siracufa. 
il quale indurendo due a parlare infieme fa eh’ 
uno dica aliai irò. 


C A./U » , £Kvx,; x ,,. 

Urtipe trUemtem, V Lnluuctmm. 

A cui I altro iogg'unge d’aver ambedue quel 
cole; cioè» eh oltre ai tridente , ave» ancora 

ti pt,r$9fa Miynr riktu 

Er cerini pbp/pbcri c 1 . e. lucem ferenti! ) lytli- 

_ «i jpttudrrem . 

Ual che fi vede , die lychnuchus , appreffo 
detto poeta vale lo itefio che Lucerna , o ( 
Lanterna di corno . 

Quindi c, che anche Aleffiebbe a dire, che 
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primo, che inventò l’andare attorno di ..otte 
cum tycbnuche era qualche diligente curtode delle 
fuedita, cioè ch’ave» paura di fcouarfì: il che 
può confermare che Lychunctmi voglia denota- 
re, lanterna, laquale non è veramente altro ! 
che una lucerna nafeofa . 

o' WrZr& Hi fa' Xuyrfy» » 

T,« »WKT«,, M, Itf «tàlttk» 

Trimus qui e x cogl tu vi t cum LycbnucL . circumnm- 
bulure 

'Hodu > ernt aliquis cuRot digit or um. 

Or’in qualunque fenfo fi prenda la parola Ly- 
chnuchus , mai , che pofsa dinotartutro che , o 
Lucerna, ocofachcfoltenga, o che rinchiuda 
Lucerna, di fuoco vivo, nè mai fi potrà addet- 
ta re à corpi lucidi fenza calore . 

Forfè mi fi dirà , che Lychnuchus pofsa dino- 
tare, oltre a ciò, anche un F sforo, mentre 
Tcodorida ebbe a dire : d & cornei pbospbori 
lyckni fplcndorcm ? Al certo non fi può nega- 
re , clic anche la Lucerna fia un Fosforo ; fe 
quella porta feco la luce . Miche fia poi un di 
que’ fosfori fatti dall’arte dc’quali parla l’amico 
di V.S. lllultrilfima farebbe ridicolo l'aflcrirlo: 
quando quel Filofoio rapportato da Plutarco, il 
quale fuggiva a tutta notte dal convitto, com- 
mandò a c olili che portava le faci , my *v*y*x*v 
«»*•«» , Lì chnucbum accendere \ il che non può Ila- 
re con l’ipoiefi de’iosfori chi ufi in ampo la . 

Ma per dire la ragione , ch’io tengo , d’inter- 
pretare la parola Lycbnuebus ( di cui fi fervi in 
quel pafso Dione ) per una Lampada,o Lantcrnì-. 
nopenfilc, la ricavo evidentemente dalla parola 
jujpendit ; mafiimamente confrontan- 
do quello pai so con Plinio, dove al lib.34.can 3. 
nomina col nome di Lycbnuchi penftles quelle , 
che noi oggiddi diremmo Lampade . Sicché 
reità fin* ora provato, che le Lucerne fepolcrali 
citeriori ardevano con fiamma di vero fuoco* 
non già con luce di Fosfòri artifiziofì . 

Che poi vi fi rimcttcfse la materia pingue al 
bifogno, parmi tanto raggionevole , che non ci 
veggo campo da dubitare , mentre non cfscndo- 
! fi mai ritrovato un’olio , che nudri Ica la fiamma 
in perpetuo, come provero pili avanti , ènecef- 
fario concepire la r innovazione del pafcolo • Hd 
in latti Ella ofsevi di grazia l’attenzione riccrca- 
| ta nella Lucerna di Mevia , di cui dilli poco pri- 
ì ma , cum affidui monumento Menine &c. Sareb- 
bono Itati ben pazzi que’ Liòcrti , a non prove- 
derfi di quell’olio Eterno , per alììcurare la loro 
libertà . 

Per qoello poi appartiene alla feconda fpezic 
di Lucerne , cioè di quelle , che fi truovano chiu- 
feneH’Archc, cd altri fepolcri concamerati, e 
fono appunto quelle, che più dell’altre fi dicono 
Eterne dal volgo ; oqua sì ch’io bramo da Lei 1 ’ 
ultima pruoya della fua pazienza per tollerare la 
mia lunga diceria . 

Prima di tutto io propongo , che ardefsero ( fc 
pure arde vano ne’fepolcri chinfi ) non altrimen- 
ti , che le prime , cioè ( 1 ) con fiamma di fuoco 
( 1 ) non a guifa di fosforo ( 3 ) e che la materia 
tolse combultibile ; la quale confunta, eltinguea- 
fi la Lucerna, rimanendo ivi del tutto Pecca in 
perpetuo . 

Aa II 
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Il primo capo fi può piovare cosi. Primiera- 
mente dalla efpreffiooe del figoificato, ricercata 
da'Gentili nel fuoco vivo , e reale : perocché fap- 
piamo, che ilfnocoera da que’Fitefofi prriso 
per dinotare l'anima: Igneus oliti vigor, 
diise Virgilio . Che perciò Icolpivano anche ro- 
vente le fiamme di f uoco fu i monumenti , come 
ofservaronotn ciò dottamente il a Fonteio,i il 
Giacobtxio , ed e il Laurenzio . Ma lafciando 
quella , che pnò efserc pura meditazione , ofser ■ 
viamodi grazia la (tintura dì quefte Lucerne, 
lo non fa trovare differenza veruna tra le Lucer- 
ne fepolcrali di quella feconda fpezie, e quelle 
della prima , nè tra quelle e l’altre ordinarie , 
per quanto ne abbia ofservate non poche di bron • 
zo, di terra cotta, di pietra viva, ed ancora 
moitedifegnatencl Liceto, Mofcardo, ed al- 
tri. Oflervo bensì in tutte, fenza eccezione ve- 
runa, due fori; l’uno per cui entrava l’olio, 1’ 
altrodondeofrivailfunicaloi evirino a quello 
neoCservoin moltiifime uno piocriolino , capa- 
ce d’uria punta d’ago, fatto cred’io certamente 
per comodo di allungare kj Itopino albifogno: 
vedo in tutte la caverna per ricettacolo della ma- 
teria, che alimenta la fiamma i il che mi 6 ere- 
òcre fenza dubbio , che efsendo la (bruttura 
iftefiifiima , non fofse l’ufo in conto alcuno dilfi- 
mile. 

E vaglia il vero, fe quefte avefsero dovuto 
fisrvire puramente per foftegno diunapicciola 
palladi vetro, oampolla, con dentro un Incido 
liquore; èpoffibile, eh* i Romani, per altro 
ingegnnfi , e nelle loro invenzioni bizzarri , non 
fi avefsero ingegnato una volta di variare quella 
forma: giacche per foftener detta ampolla sì i 
fori , come la caverna fono del tutto ozìofi , ed 
inutili; Udire, chenonfitruova in quelle ve- 
lligio alcuno, per cui fi pofsa argomentare, che 
ardefsero in alcun tempo , e una perfuafione fon- 
datafiilla pura negazione. Girolamo Rnfeello 
nel fuo libro delle Infegne degli Uomini illultri , 
ofservòritrovarvifi dentro fovente un poco dì 
minutiffima polvere, ch’ei giudica, non fenza 
raggione , cenere del lurignolo abbruciato . Ja- 
copo Mancini in una fua pillola al Liceto fa men- 
zione d’an’antica Lucerna ritrovata con dentro 
una materia bituminofa : etoftefs© narra della 
Lucerna di Pila, (coperta nel rifacimento del 
Duomo, piena di bitume : anzi fe crediamo al 
Vives, quelli protrila d’aveme vedute conto 
ftoppino , o funicolo. E pure quefte, tuttefir- 
rono fepolcrali della feconda fpezie , d’alcune 
delle quali fu fparfa voce efsere (tee ritrovate 
ancora ardenti . Giambtttifta Cèfali Romano 
afferma d 'averne avuta ima nel fuo Mufeo, di 
bronzo, piena di tenariflìma refina. Jonecon- 
fervo una di cono , la quale dal «dorè ofeuro , 
filtrile appunto a terra cotta inzuppata altre vol- 
te d’olio , c dalla polvere morbida attaccaticcia 
trovataci dentro, fàcilmente fi può conghicttu- 
rare , che fia fiata una volta piena di olio , o di 
Era Lo . Futrovataqurila con altra filtrile, pref- 
io due Urne, nello Icavarc la cantina dltafa, al 
tempo di mio Avo . Finalmente n’ha pur una an. 
che V. S. Uluftriflìma nel fuo nobile Mufeo, la 
quale fi riserva intorno al foro del lucignolo cor- 
ro&dalt’accefo fuoco, e tutta fpalmata , ne din- 
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torni di quello, elunghefsoil roflro d’urta ma- 
teria lucente bituminola . Ma pure quand'anche 
non vi fi trovafse vriligio alcuno di fiamma , o 
d’onnimt, chi non fa, che in piò di mille e du- 
rent’anni (che non può efsere manco, da che 
furono polle l'ultime Lucerne ne’fcpolcri del 
Gentili )fi farebbe confnmato altro che cenere 
del fumarlo, altro che poca ontoofttà nmaft.iv; 1 
Il trovarli , per lo più , quelle piene di terra è la 
cagione cred’io che anche rare volte v 1 fi pofsot o 
riconofcere le vclligia dell’olio, da quella del 
tuttoafsorbìto Ho vedqto in noe he ore a leva- 
re le march inerì’ c: ' ■ ‘.drappi di lana, ponen- 
dovi fopra la cab e al fole : or che farà delle lucer- 
ne in dieci , dodi; i , c più fecoli i Di modo ch’io 
giudico quali rr. ; colo , fc alcuna fe nctraova 
tuttavia con qualche picciolo contraliegno : men. 
tre la materia ftefsa , di ari fono le lucerne com- 
prile , fi riduce fovente in minutiflima Ipolvere , 
comé accadè a qnella di T aneto , ed a q nell’altra 
riportila dal Vives , che ut contrcStri copto 
efl , mter dimmi muniti [rim , «t 
dbiit pulverem ■ 

Il vederne una bella, e nuova può f sre poca 
impresone : prima perchè non tramo ficnr i , che 
quella fta Hata adoperata ; potendoli dare il 
cafo, che fia andata fmarrìu prima d’effermef- 
fa In ufo , ovvero che fia (lata fcpolta in qualche 
terreno, che lè abbia del tutto afforbita l'ontuo- 
fità. Il dirli da alcuni , che dourebbono ardere, 
gettandole nel fuoco , è lo Arilo , che il preten- 
dere l’olio eterno , eà incorruttibile . La patte 
futfurea , che ferve per nudrire la fiamma , col 
lungo tempo fuanifee . E fc vi fono in terra de’ 
tali, che rodono i metalli più duri, come non 
nettovrannoefferdiqueUicneaftetgano i folti: 

Si qua per congbetturare , che ardeffero coti 
fiamma di fuoco vivo : ora mi farò un poco più 
avantia provare, che non tollero Fosfori artifi- 
ziofi , 

E perprimo fondamento ftabililco, enei ar- 
tedefiaChimìca, dacuìè derivatala cognizio- 
ne de’Fosforì , tutto che da alerai fi tenga per 
antichiffima , non fu però in quc’primifecoltne 
frequentata, nèconofciuta, feuon in qualche 
cantone dell’Egitto , o dell’Arabia , ma molto 
piu rozza di quello, che ci figuriamo. Ione 
chiamo in trilimonio la Medicina , e ne lafirto a 
V. S. Illultriflima il giudizio, come ne pomede 
la perfetta cognizione . Mi dica , per grazia , che 
rimedj chimici abbiam noi in tuttala Mediana 
degli antichi ; E pure la Chimica iu inventata 
per medicare, non per Inoliare l’avinzia . Di 
poi fc è vero, come è veriffimo, ciò che abbiamo 
Digefro Vecchio jl. licm Tomponmi $. [Ufi 
pUmtum ; De rei veniicatmc ; cioè che a 
que’tempi, mifto l’oro col rame, non fi poteva 
più (epurare , fo di si che erano anticamente i 
bravi chimici . Ed in fatti il non trovarfi alcuno 
tragli antichi fcrittori, che difeorra veramente 
di quell’arte, mi fa crederei che ione molto 
poco, non dirò coltivata, ma conofciuta, pe- 
rocché dell’ artiche allora fiorirono, fenc veg- 
gono ancora le memorie . Lafcio da partecem 
fogni brizari, odiciamole alla prima frenefied 
alcuni, iqtralipretendooo, che non folamenlc 
Ariltotile , Virgilio, Ovvidio, mà Moisè, e 
Salomone abbiano difeorfodi Chimica folto me- 
tafore: mrntrejnclla medefima guifa , interpre- 
tandoli anch’io a mio capriccio tantoeianto, e 
con maggior faciliti gli farei difconcrc d’Archi- 
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tetterà . Io per me non fo d’aver veduto tta gli 

antichi fcrittori alcuno, che ne faccia menzio- 
ne i fuorché Giulio Finnico, che ville a’tempi 
dei Gran Coitamino , quando erano già mezzo 
fpente le Lucerne de* fepolcri . 

Ma quand'anche s’avcfle imparato a cafo a ca- 
vare i Fosfori con l'arte , perche mai non Tene 
truo va qualche memoria preflò gli fcrittoridi 
quc’tempi ? Come , Plinio che fu sì diligente nel 
ricercare, c referire il più belio dell’arti, nulla 
dille in materia de’Fosfori ? Come , Solino , 
Plutarco, e tant’akri, che fcriflero varie cofc ? 
nulla ditterò in quatto propoli toèO quelli FolTori 
erano cofa rara, e non podono in tal cafo addartar. 
fi ad un numero sì grande di Lucerne fcpolcrali , 
o furono cola triviale , c di quello e quali impof- 
nbdc , moralmente parlando , che, oPoeti, o 
Inorici , o fcrittori di cofc naturali non ne avef- 
fcro dato qualche motivo. 

S. Agoftino nel libro zi della Città di Dio , al 
capo «.fcriflè così, parlando per bocca de'Gentì- 
li : fi tolta credendo funi , credile & vos quod 
in eafdcm lieteras eft relatum ; fuifse , velefse 
quoddam Generis fanum , atque ibi candelabrum 
& in co luccrnam fubdiò fic ardentem , ut e am 
nulla tempeflas , nullus imber extingueret . 
Quanto bene fi fpiegherebbe quello fenomeno, 1 
con un Fosforo chiufo in un’ampolla . 

Ma offerviamo di grazia la incertezza di que- 
llo fattoi prima quanto al tempo, fnifte , ve! 
efse, dipoi quanto a!! luogo, quoddam Venerii 
fanum , noa li fa poi altro più di così , nè pure fe 
in Afia . o in Europa ; tutte cole , che inoltrano 
la narrazione fudettaclTerc Itata mera efagera- 
zione degl’idolatri . Con tutto ciò concediamola 
ancora noi , giacché S. Agoltino fteflo la conccf- 
fe a coloro, perchè reftauero più al vivo traffitti 
con l’armi lue proprie. 

Veggiamo quali cagioni affegni il Sant’ Uomo 
di quefto prodigio. ^Aut ergo in Inermi tUà 
mecbarticum a li quid de lapide Asbrflo ars ba- 
ttana molila e fi; aut arte magica faftnm efl 
quod bomines ilio mirarentur in tempio ; aut 
détmon quifpiam fub nomine Generis tanta effica 
cià prafcntmrit , ut hoc ibi prodigium , & ap- 
parerà bominibus , & diutius permanerci . 

Ma è poflibilc, che Sant’Agoftino, il quale 
avea letto, e It odiato, come fi fai cheaveala 
cognizione di riti de’ Gentili : che vide in tem- 
po, che i Barbari non ancora aveano dilt rutta 
Roma , e con quelta le buone arti i non a velie 
la cognizione de’Fosfori artifiziofi , per ifpiega- 
rc quefto prodigio * Non aveva egli ancora fotto 
eli occhi quelli, che fi chiudevano tuttavia ne’ 
fepolcri , in vece di Lucerne ì O fe pure a* fuoi 
tempi non era fi frequente l’ufo delle Lucerne 
fepolcrati , non erano però quefte del tutto polte 
in obblio ; confcrvandofi ancora una buona 
parte del Geniilefimo ? c coftumandofi allora 
più che mai le arche, edi fepolcri concamerati,, 
dove anno il proprio luogo i lumi interiori . Pu- 
re diamo il cafo , che al tempo di Sant’Agoftino 
fodero andati in difufoi Fosfori fepolcrali , era 
nondimeno fi frefea la memoria, che non pote- 
vano edere incogniti, malfimamcntc ad un uo- 
mo di sì altra erudizione 

Non credo già, che le’poda cadere in mente, 
che quelle parole , aut meebanieum ali quid de 
lapide uùbefto ars bumana molila eft , uogliano 


denotare qualche «nova imrenrione Chnitca: 
che »ddattare fi podi alle cofe del Fosforo , men- 
tre ciò dille dnbbiofamente, ed in tanto fola- 
mente , in quanto correva il concetto , che quella 
"<>" fi eilingueffe ma. pili. 
V . b. liluftrimma che non ha pari nella cognizio- 
ne delle cofc naturali , fa meglio di m« cofa fi 
polla promettere dalla pietra Asbefto , e però 
non foggi ungo altro in quefto propofito Voglio 
bensì, chehniamo il cafo, che quella Lucerna 
di Venere fotte Hata un Fosforo artifiziofo, poi 
la prego riflettere , fefoflc mai ftato potàbile, 
che i Gentili lo predicadero per un miracolo de* 
più ftupendi i quando veramente avellerò avuto 
fotto gli occhi la pratica giornaliera de’Fosfori , 
con cui allumavano internamente i fepolcri . 

Di più , quelli Fosfori liquidi artifiziofi do- 
veano edere chiufi in ampolle di vetro ben dop- 
pie , cttendo vi necefsario un forte carcete , e ben 
chiufo ermeticamente, fe pure ciò balta: tanto 
e difficile imprigionarli. Or come truovarfile 
Lucerne , così dourebbono pur’anchc trovarli 
dette ampolle , minimamente , fe fodero quelle 
fiate addattate al roftro di quelle , in vece di lu- 
cignolo . V eggiamo pure confervariì il vetro fot- 
terra, al pari del metallo più duro, e di ciò le 
umulè lagrimatorie ne fanno pruova fufficiente 2 
Perchè dunque non fi truovano quefte pallotto- 
le, o ampolle di vetro alle Lucerne attaccate 2 
So, che mi fi potrebbe opporre la mia fletta dì- 
vifioic, cioè che non edendo tutte le Lucerne, 
che fi truovano , fcpolarali i ed edendo vene tra 
quelle, molte della prima fpezie , cioè di quel- 
le , che ardevano eltemamente , può edere che 
fidamente Falere interiori fofscro Fosfori , e 
perciò non farà neceflàrio , che con la medefima 
frequenza con cui fi truovano, Lucerne, deb- 
banfi anche trovare quefte pallottole, o ampol- 
line . 

Tutto quefto è vero i ma è vero altresì, che 
alquante almeno fe ne do vrebbero ritrovare del- 
le dette ampolle unite alle fue Lucèrne , non po- 
tendoli negare che delle fcpolcrali della feconda 
fpczie , non fe ne frano trovate moltilfime . 

Ma ( dirà l’Amico ) fe n’ è trovata una dì que- 
fte ampolle fui Verouefe , che rifplendeva la not - 
te, ed un’altra di tal fatta ne vien rapportata dal 
Junchen . Qnaficheduc fole Lucerne fepolcrali 
interiori frinii a quell’ora in tutto il mondo feo- 
pcrte. Nè qui pollo dilli miliare l’cficrmi ambe- 
due quelle narrazioni fofpette i l’una per efserc 
ofser vazione di perfona fe triplice , che può facil. 
mente cfscrvi ingannata da qualche Lucciola ac- 
cidentalmente vicina , l’altra perchè è relazione 
di relazione , c Tappiamo quanto facilmente s’in- 
grandifeauo le cole pafsando per varie bocche . 
Oltrecchè efsendofi quella feconda ritrovata in 
paefe ftraniero , di cui non ne fappiamo gli antri 
chi coftumi , può efser rutt’altro il miftero di 
detta ampolla -, nè fi dee così alla rimpa zzata ad- 
dattare agl’ itti turi dell’antica Roma . Ella ofser- 
ui in oltre il racconto della prima : thè erre 
grande come un botton da pappone : che caden- 
do in terra fi mppe in mille pezzi. St quefr* 
era cava , com’ e necefsario che lofse , o lu lot- 
tile di vetro , o doppia : fc fintile , come mai un 
liquore fi fpiritofo- volatile , qual è quello dc’Fof- 
fori, vifipotc confcrvare dentro mille, cpiù 
anni * Ho veduto quelle picciole palle di vetro , 
che ella donò già all’IUuftriflìmo Signor Nannio 
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FalaguaHa > chiufe ermeticamente } dall’quali 
pure n*è fuggito un certo lìquido fpiritofo, nel 
breve foazio d’un’anDO ? fc doppia , e forte -, co* 
me fu U facile il romperla in tanti pezzi > mentre 
veggiamo quanta refiftenza abbiano i piccioli va. 
fi . Pure quand’anche fofsc vero in tutte le fue 
parti il fuccefso , che avrebbe che fare un cafo Co- 
lo , a fronte di cento , e cent’aJrri in contrario ? 
Non potrebbe cfserc flato quello il fepolcro di 
qualche ciurmadore , cioè d’ un di coloro, che 
vanno portando in volta maraviglie -, con le qua- 
li anche fofse flato fcpolto, non altrimenti che 
quelli, i Quali fi fcppcllivano , colle loro cofe 

f iid care? Chi puó!a(!icurarci,che quella pallottel- 
a fofse lavoro de’fecoli, ne’quali fiorì l’Impero 
di Roma , c non oiut tolto de’poflcriori , ne’qua- 
li cominciò ad elercitarfi la Chimica ? 

Inoltre, fe da’Fosfori artifiriati fofse proce- 
duto l’inganno, e con quefto l’opinione delle 
Lucerne perpetue , era così facile il comprende- 
re la verità del fatto, che non fo vedere, come 
ognuno non lo avcfse potuto difeernere. Erano 
pur’anche vifibili le ampolle , dalle quali proce- 
deva il lume ? Perchè dunque coloro , che le 
(coprirono, fe non altro modi dalla curiofità , 
non confcrvarono quelle ampolline , ficcome 
conferva rono le lucerne? lo fon d’awifo* che 
fc l’opinione fofse veramente proceduta da’Fof- 
fbri chiufi in funile maniera , s’averebbe feoper- 
tofubitol’artifizio delle Lucerne , nè vi fareb- 
bono fiate fìn’ora tante difputc fra gli Antiqua- 
ri • 

Finalmente per fare , che da’Fosfori chiufi in 
ampolle folk provenuto il concetto delle Lucer- 
ne perpetue, farebbe flato nccefsario , cheque; 
(ti fi fofsero mantenuti in cfserc fino a’noftri 
tempi , ne’quali avefsero ingannato il volgo con 
la loro luce. Ora fuppoflo ciò , addimando: fc 
un Fosforo ha avuto tanta forza di durare mille 
dugento , mille e trecento anni , per qual cagio- 
ne mai non può elio durare un momento di piO ? 
Conf ettando tutti ad una voce , che appena aper- 
ti ifepolcri, quel che fi fia di lucido , tantoflo 
fvanifee : onde difTe bene il Mafcardi parlando 
delle Lucerne perpetue, che vengono alla lu- 
ce , con perditi della fu* luce . 

Chefe alcuno dicefse fuccedere ciò, perchè 
ammcfloil maggior lume, il minore lvanifce, 
che fi vede fol nelle tenebre del fepolcro -, faccia- 
mo così , chiudiamo ancora il monumento , e 
dovrà di bel nuovo apparire il lucido del Fosfo- 
ro. La offervazione è bella c fatta , e viene rap- 
portata da a Enrico Regio, tuttoché partigia- 
no de 'corpi lucidi fenza calore , con quelle paro- 
le : claufo autem rttrfus monumento , lucerna 
ifì* non ampliùs apparuerunt ; e ne rende una 
ragione ueramente Fri noia. ; quia xalis crat ea - 
rum conflitutio , ut ab admifìo aere , eoque vc~ 
hementius moto corrumperentur . E pure do- 
vrebbe fuccedere il contrario , non etlendo pofli; 
bile, che un Fosforo, il quale ha durato più di 
mille anni , e per confeguenza era chiufo a perfe- 
zione, fiali dileguato in un momento. $e quelli 
motivi fieno fufficicnti per rendermi difficile il 
credere , che le antiche Lucerne fepolcrali folle- 
rò Fosfori , e s’io abbia ragione d’aflcrire , che 
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ardeflfcro con fiatimi» viva di fuoco, ficcome pro- 
vai poco fa, lafcio, che ella il, giudichi. 

Vengo ora a rintracciare la condizione della 
materia, che fervi» per alimentare la fiamma, 
la quale propoli edere fiata olio, bitume, oaU 
trotnl liquore atto a far fuoco, il quale poi final- , 
mente confumato, tettava la Lucerna eftinu, 
e fecca in perpetuo. . . ■ 

Per provare quefto palio , io non mi dilnnghe* 
rò a riceeare , fe in rerum naturi fi pofla tro- 
vare un’olio incombullibile , già vedo ellcrmi 
accordato quefto punto dall’ Amico fuo, chela 
intende beniflimo. Io ftabilirò fittamente , che, 
quand’anche per imponìbile fi dette un’oiiodi tal 
natura , gli Antichi non ne anno avuta cognizio- 
ne: ed il concetto delle Lucerne perpetue fepol- 
crali non ègià flato fentimentodegl’Antichi , ma 
è un mero sbaglio de’noftri moderni curiofi . 

E vaglia il vero io non ho mai trovatoalcun’ 
antico icrittore, che nomini le Lucerne fepol- 
crali ; nè altrediqualfifiafortacol nome di Eter- 
ne, coficchè fenza aggiunta di nuova materia 
durafferoin perpetuo. Argomento, che mi fa 
credere efferequefta una vana opinione, nata il» 
capo ad alcuni tropo riverenti verfo l’Antichità . 
Ariftotile ( dica ciò che vuole il Liccio ) trattan- 
dodelfuoco, cdellafua nutrizione nulladiflé, 
ne dì oglio , nè d’altre materie ardenti incombu- 
ftibili : c pure ville mentre fiorivano in Grecia 
le buone arti : Plinio , dove nel lib.». al capo 107. 
fa menzione dc’miracol idei fuoco, non ditte nè 
pure una parola in quello propofito . Forfechè 
non era quefto da metterli trà primi ? Ma ne pu- 
re al lib.7. cap.5« . dove tratta degl’inventori dell’ 
arti con tanta accuratezza , rammemora una lì 
maravigliofa invenzione? Èra pure venuto in 
in buon propofito? /piriti iftlice Tyrodes Cili- 
tii filius : cundem afservare in feruti Tranci 
tarai . Ed aurà poi lafciato l'inueutore di cou- 
lervare il tuoco 111 perpetuo nelle Lucerne ! For- 
fè era cofa triviale. Ma non era piò triviale il 
veudcrc, il comperare, ilmefcolare l’acqua col 
vino? epurediqueftecofcfece egli menzione. 
Forfenon teppe il nome dell’autore, e perciò 
nulla ne ditte. Ma non ballava nominare la na- 
zione dell’inventore , come fece di tante altre co- 
te ? Veramente io non mi pollò perfuaderc , che 
un’ uomo così accurato abbia tralafciata l’inven- 
zione dell’olio eterno , o incombultibile , dopo 
d’aver rammemorata quella del comune . 

lo truovo bensì , che Paufania nell’Attica nar- 
ra , come per una cofa ftupcnda , della Lucerna 
d’oro fatta da Callimaco nel tempio di Minerva , 
in cui l’olio infufo non fi confumava , fc non pat- 
talo un'anno intero, tuttoché la detta Lucerna 
ardefie giorno , e notte, ed egli attribuire la ca- 
gione di ciò a: funicolo tallo di lino Carpafio, il 
quale tra tutti non ficoftoma dal fuoco. Orfia- 
mi lecito argomentare così ■ E poflibìle , che 
Paufania, uomo dotto , e che avea viaggiato 
tutta la Grecia , non avcfse la cognizione delle 
Lucerne perpetue , che ardevano ne’fepolcri » 
Ma fe l’ebbe, perche poi narra , come per mara- 
viglia, che una Lucerna ardefsc da un’anno all’ 

1 altro, quando ve n’erano , che duravano in per- 
petuo ? In oltre fi vede chiaro dalla cagione , che 
afsegna , che egli , o non fapeva, o non volle fape- 
rcìlfcgrcto. attribuendolo alfimiculo, quando 
I bifognava afsegnarlo all’olio . Ma lòrfe egli ha 
1 detto ciò, che fi poteva dire fenza pericolo d’ur- 
tare 
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tare la Religione , e la Politica • Che fe avefse 
avuto liberti di parlare , credo bcn’io , che 
avrebbe trovata la vera cagione , ed era fenza 
dubbio l’aftuzia di que’ facerdoti , che mantene- 
vano il rifpctto a* loro Idoli con quelli > ed altret- 
tali inganni. 

Qtii mi vedrei pollo in impegno d’efaminarc 
ad una ad una tutte le Lucerne degli Antichi , 
raccolte dal I.iccto, e predicate da lui per eter- 
ne ; ma perchè il Cavalier Ferrari in una fua di- 
latazione polla in fine degli Analetti ne dille a 
ba (tanca , provandola ialfiti d’una tale ipoteli 
e facendo vedere , che niuna fu tale , perciò ven- 
go difimpegnato , fui rifleffo i che farebbe ciò 
non altro che un ridire ciò, che è llato detto da 
altri . Non porto però tralafciare di porne una fo- 
la all’efame , conciofiachè quella può darci a ve- 
dere, in che modo vengono dagli affertori de’ 
Lumi eterni , lira volti i fenfi degli Autori, per 
fargli parlare a loro favore . 

Sari quella la lamofa Lucerna del tempio di 
Giove a Artimone , di cui fa menzione Plutar- 
co, efaminato ben poco, e perciò anche poco 
intefo da alcuni , che gli anno fatto dire , ciò , 
che non lì è mai fognato. Tutto il loro fonda- 
mento è , che parlando egli di quella Lucerna , 
ebbe a dire: **;<’ li’ nCrtif, àt Luterà 

autem liti perpetuò ardente !ec. facendo tutto 
loltrepito lolla parola icàic , che ftgnifica inc- 
llingòibile. Ora veggiamo fc è cosi . 

Certa cofa e , che Plutarco non induce , in 
queftoluogo, ilfoggetto della quillione fuldu- 
raredella Lucerna in perpetuo, o fui durare da 
un’anno all’altro ( come lo interpretò malamente 
Monfignor Paolo Arefto , quando dille , che fili- 
la reo fifa meraviglia, che alcune Lucerne du- 
ra fiero da un’anno all’altro, fenza rinnovare il 
pafcolo della fiamma , avendo , cred’io certa- 
mente la mira a quello parto )ma bensì full’opi- 
nionediquc’facrrdotii quali Rimavano, che gli 
anni fi andatlcro fempre accorciando , lull’cfpe- 
r lenza , che pretendevano avere nella Lucerna 
predetta, incufdaun’annoall’altro ofiervavano 
confuniarfi minor quantica d’olio . Che fe que- 
ftoèvero, (ficcomcV.S Illurtriflima ed ogn’ 
imo può chiarirli , leggendo con attenzione an- 
che mediocre Plutarco J è necefsario il conchiu- 
dere che quella Lucerna confumafse la materia 
del pafcolo, altrimenti non laverebbe potuto 
Are detta ollervazione : e fe orme finitum per 
ablationem partium fenfibilium tandem confami- 
tur, di qui fi vede chiaramente, che la Lucerna 
predetta non potea efser eterna , poiché final- 
mente confumato l’olio doveva ellinguerfi , fe 
non tolse fiata con nuova materia foccorfa. Pu- 
re fc le’rettafse alcun dubbio , la priego o (servare 
Plutarco llefso , che lcadditterà la condizione 
di quello gran liquore. Egli parla fchiettirtimo : 
che la potilhma cagione della diverfa durazione 
dovea attribuirli all’olio , il quale fofse raccolto 
da piante più, «manco giovani, e perciò fofse 
anche più , e manco atto a confumarfi dal fuoco , 
il che medita , fenz’altro comento , che l’olio 
della Lucerna di Aminone era il naturale , ordi- 
nario, enullav’cra di Chimico, nulla di Ango- 
lare. Talceraia gran Lucerna di Ammone, ta- 
li tutte le altre, le quali fe furono dette perpetui 
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ardenti t, s’intefe fempre , per affulione di nuo- 
va materia. Quello poi, che dice il Liccio, in 
propofico di quella rapportata da Strabonc, che 
nonfe ne troverebbe fatta menzione, quando 
noo avertè avuto qualche cofa di ftraordinario : 
vale a dire, quando non avertè perpetuamente 
durato fenza rinovazione di materia, fi convin- 
ce gagliardamente per tatto, col fuoco delle Ve- 
rtali. Non folcafi egli dire perpetuo, quantun- 
que perpetua non fotìè la material epurc quan- 
to non ne dirtero gl’ lllorici? quanto i Poeti ? Se 
dunque gli antichi non ebbero fornimento di Lu- 
cerne perpetue , ardenti fenza riuovazione di ma- 
teria, partiti ragionevole il conchiudere , che 
quelle fieno una vana opinione de’noltri fecoli , 
èd in confeguenza fia vano ancora l’affatica rfi per 
dedurle da Fosfori liquidi , chiufi in ampolle . 

Qui pure farebbe di melticri provare l’impof- 
fibilti del mantenerti vive lungo tempo le Lucer- 
ne fotterra , mediante un certo tal qual incrolta- 
mento di fu!igini{ penfato già da Cartefio) il qua- 
le ferva d’ollacolo alla diffrazione delle particel- 
le, fi dell’olio, come del funicolo, formandoli 
ivi un vortice , a guifàdi llclla : fc Parati, nella 
quarta parte dert’Analifi fu i principi della Filofo- 
haCartefiana, nonaveflè col fomlamcntodclla 
ragione, c della fperienza , prova» la falfità di 
una tal perfuafione . Per lo che non mi rella altro 
da aggiungere , le non la ncceflària confeguenza , 
ed è, che avendo le Lucerne chiufe ne’fepolcrt 
durato quel poco, chepotcano, finalmente man- 
cando loro il pafcolo reità vano ivi cltinte , e fec- 
che in perpetuo . 

Mafeècosì; donde nafee quel lucido, chele 
fa credere ancora vive oggidì ; come quella di 
Tulliola , di Palante , di Marti mo Olibio , c d’al- 
tri? Io non dubito punto d’afferire, che tutte 
quelle Lucerne ardenti furono inganni , occorfi 
a perfone fempliei , o preoccupate da (alfe imma- 
ginazioni: mentre coloro, che ne fcriflèro fi fono , 
per lo più rapportati all’altrui relazione , fatta da 
agricoltori , i quali poterono anche alle volte rac- 
contar delle favole , per vendere meglio le trova- 
te anticaglie ; e s’erta voleffc vedere la critica , ad 
uno , ad uno di tutti i racconti deile Lucerne tro- 
vate ancora ardenti, puòoffcrvarela difertazio- 
ne del Cavalier Ferrari già mentovata . Con tut- 
to ciò non eflendo probabile il primo inganno ef- 
fcre proceduto da maliziofo racconto , più che 
da qualche altra cofa reale , ma travveduta , mi 
darò a ricercate brevemante , da qual altra cagio- 
ne polli aver’avuta origine l’opinione delle Lu- 
cerne perpetue . 

locredo veramente, che ne’luoghi fintemi 
nei, e maflimamcntc negli antichi fcpolcri fi va- 
dano col tempo generando, c raccogliendo de’ 
folli atti ad accenderti!, non altrimenti che ne’cc- 
meterj , ed attorno a’corpi degli appetii fi offerva- 
no alle volte alcune come palle di fuoco , che a 
prima villa fembrano appunto Lucerne languen- 
ti , e già vicine ad ellinguerfi . Ora fuppoito que. 
Ito principio; fi può dare ilcafo , che in qualche 
antico fepolcrocrtendofi quelli folti di gii ridotti 
a prollima potenza d’acccndcrfi , neìl’aprirc il 
monumento; dal moto dell’aria eltcma agitati , 
e dall'attrito delle parti acceft, abbiano poi refe 
vifibilc, efiamma, efumo: cofe attribuite alle 
lucerne, che iv i fi trovarono a catio. 

Che le ella mi opponeflè il calore delle Lucer- 
ne , di cui ferirte Enrico Kippingo ; ealuremqut 
in vafculis deprehenderunt, qui coram infpexere, 
Bbb còla 
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coi» che non può (Ure con I» mia Ipotefi ; fedi- , 
tó, elici "in quello facilifiimo i’insannarft . Ed 
iu vtio V.S. Xìiultriffima fi Sturi, che ioabbia 
lenuia iBininoqMkhetcì'a, e pofeia quella la 
porgmlci : non è cola iaciie, chcelia lafcnu 
elica , perchè rifcaldaia colcalore della mia ma- 
noe In limile maniera fritteli* , crcd’io , ringin- 
ro del calore in alcune Lucerne amiche, auri- 
butto ai poco fa cftinto fuoco ; quando veramen- 
icnafceva quelli dai pillare per le manicaidedi 
«ami curiofi . Baila poiché vi fi frapponga un po- 
co d’immaginaiione , per farle apparire anche 
roventi 

Finalmente fe Ella mi dice fle : a qual fine dun- 
que gf Antichi chìufcro le loro Luccroedentro 
a'Ièpoicrt , fe doveano eiiinguerfi indi a poco i fe 
erano clic per denotare ì’iirmortalltè dell 'anima, 
comefcriveil a Giacobono, come non dovea- 
nodurarein perpetuo^ V.S. Iilultriilima parla 
bene(direi )lc<|uellofiavellc potuto fare: ma 
iecióc impedibile , cotivienclire , che baflalle 
porre quella Lucerna una volta ardente, nel fc- 
polcror ballando, per dinotare l’anima immor- 
tale, coofcliarla luperilite al corpo , il che fi cf- 
prtmevi fufiìdemcmente in quella fiamma vi va , 
tutto che ehinguibile, chefi poneva apprefloal 
defumo cadavere. Eforfechc richiudere le Lu- 
cerncdcotroa’fepolcri tu per dinotare che l’ani- 
ma( fecondo! Gentili j àv i abitatici che perciò 
Iulprr.ro fecero è rrmpro r atolo'0,rbr, hH- 
ntauaa vii am prafrnttbui tantum aSibus a- 
jiimantts , fpes faai fabaiu , Mimai futi fepal- 
i rutuatrtni . lo icm pcrou uptniom: , urequeue 
Lucerne fcpolcrali, iantodlerne,q,umointcr- 
ne, non lotiCTO altro( giuda il icmunemo degl’ 
Idolatri )cheunalbrta di fagrihrio, odiefpia- 
7! one ,CT«dendo con quelle, ed altrettali cerimo- 
nie di placare queloto Dei Mani, erenderfegli 
propri»). 

Ma che femo ? Quella èia campana dello Au- 
dio, che m’avvila elitre già finita la vacanra, avu- 
ta per la lolenmtà dell’Alcenilone - Affé che que- 
Ita la andare lo fptrùo antiquario in deliquio , e 
già Cento il genio verfo le cole antiche t ttornarfe- 
ne al fuo primiero letargo . Ella vuole durare fa- 
tica , mi creda , aprii (vegliarlo : il che può effere 
di contento a V . 5 . Iliuftrifs. perchè coi non a vrà 
occafionc di perdere il fuo tempo in leggendo! 
miei difutib 1 oileggianjcnti . Le bacio le mani 


Di V. S. lUnflrilfima 
Padova li , .. 


Divttift. ed Obbligati f s, Servidore 
Ciambattifta Orftti , 


a la appendice ad fante jum ■ b invita £. 
Martini. 


Breve informazione «teH’ASARINA 
del Mauioli (crittaal ReverendiC- 
fimo Padre Maeftro Francefco 
Roberti Malipiero della Relligio- 
ne de’Minori Conventuali Pubbli- 
co Profelsore di Mctafiftca nello 
Stua io dtfadoa, mandataci dal 
Signor Vallifhieri . 

E ’ Indicibile il contento d'incontrar le 

fazioni di V. P. Reverendi(Iima,cbe bpo- 
fso affermare di riceverlo per motivo ìJpift 
lortunao , ch’io pufsa dctiderarc, Retta foto, 
che V- 1. rimanda um fervila, ed iocompatito 
deua mia inabilita . L'Hcrba ASARINA , ancor 
che di nome diminutivo ha accrefcicuto il rumo- 
re, che s'e latto, cche di prefentefe ne fiera 
òounici , per rintracciarne la fua vera cognizio- 
ne , quindi e , che V . P. Rcverendifiìma da mol- 
to parti d Italia n'ha ha vuio P mpulfo da cui ella 
m'h onora de Tuoi commandi , acciocbe di quella 
pianta dica quello, che ne Tento, onde non tra- 
ttura imo il mio dovere , le partecipo quella 
mia breve inlormazionc nata irà le molte occtt- 
p*zioni , che mi levano, non ebe l'otio, diròquafi 
il rcfpiro . 

il Mattioli , o per relazione , o per oculare 
evidenza del c ritte , ÓC efiÌ£&iò nè Tuoi dottiflimi 
commentarti fopra Diofcoride Una pianu , che 
chiamò ASARINA per ctìcr timUe aÌPAfaro,ma 
mmore , ed in motte parti d iffereme dallo fteffo ' 
Auro . Dt queft’herba , ancorché per tutta Ita- 
lia fé ne facciano molti difeorfi , fri quelli però 
non v’è afcuno , che ci addili Auttorc , che ferivi 
di baveri* con l’autorità conofeiuts , fuorclte il 
Mattioli , che nc lù il primo , cd il (ingoiare in- 
ventore. E ben vero, die tal nome di ASARINA 
diede ot catione al Lobelio , cpoiterior mente al- 
l’Hermano dt chiamar con tal nome due piante 
diverfe , come fi dirà , ed il Giulio fofpettò , che 
quella del Mattioli potette ettèr una fpeciedì 
ief plagine alpina dz etto propoli a, ma non li die- 
de pero i 'animo di affirmala per la medefimaA- 
(arma di qucli’auiorc . Quella dirci quali ignota 
I pianta da alcuni vicn creduta ideale ,cdimagina- 
m, o pure, per (alfa relazione diitinta. ed effig- 
! £Ìau dal Mauioli , il che non fi può attblutamen- 
tc credere , nu concepire , poiché qucfto doni (li- 
mo Commentatore non era così ignaro della Bo- 
tanica , che fi lotte ridotto a delcrivcrc con noti 
poca diligenza la fua Afarina^ fenza vederla , o 
verde , o lecca , ne meno fi può comprendere, che 
alcuno lia velie havuto ardire d' ingannarlo con 
latta relazione In quelto particolare non pollo , 
ch’efun inarc , è proponere quello , che di quefta 
pianta ne fcrifsero li Botanici, della quale con 
tanta cfsatezzane lece lo ftefso Autore la deferi- 
zionc^’cffitsio Se annodò le Tue facoltà ,abbcnchè 
alquanto coni afe , e t rami fchi aie con quelle dell* 
Ajara rafstbrino . Nc polso darmi a credere, che 
fca hnu,o imaj; inaria, ma, che veramente l’haobia 
coooiciuta,dc elàmina«a,c maggiormente, mi con 
ermo in tal opinione mentre ci adita il loco nau. 
le di elsa punta. Gaipuro Bacchiai nelfuolabo- 
, rtoiittuno Hnacc la chiama ASARI NA fd»is Af. 
fari carie 1 97. & nel fuo Matthiolo ferì ve ha veri* 
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rosi cognominata ì differenza dell’ Afarina del 
Lobelio, ch’e Ipecic d’Hedera terrertre,Óc da cCso 
deità i leder al a \] affatile. Giovanni il fratello Bac- 
chini nella fua nifi. tom i. c.s66. fcrive i jifarm * 
con Jiort di An;bemide,c fiche deva ripponcrc folto 
le fpecie della T of sii a fimi a^>/»c,efiftendonc la de- 
feritone , c figura, fecondo quella del Mattinolo. 
Quello intigne Botanico reila mera vigliacche il 
Matthiolo nel defcriverc il fiore della fua Afarina 
di colore melino, o giallo di Camomilla, ch’èlo 
Il efso, diedi jdmiéamde^tìon li fia piu chiaramen. 
le efprefso , fe efso fiore lofse tutto giallo, o il fo- 
to difeo di tal colore , ed io redo llupito, che cra- 
ni inando elsa defcrizione del Maithioli non ci ac. 
cénafsc,fe l’havefsc conofeiuta. Ma giachè s’è fat- 
ta meni ione di altra pianta che il Lobelio nomina 
Sfarina ovcro Hederula (aj sanie perche s’afsomi. 
glia al YHedUra terejhe, è nccefsario, che di efsa fc 
r.c dia qualche notizia . Quello Botanico ne fuoi 
Adverjarit t.zói. la chiama , Afarina fituj*x*tihs 
bidenti * , < 5 c nelle ofservatiom c.^zy. vicn detta A- 
j ann* ftenlt di Sa vena Narbonefe ,e ieri ve efser di- 
yerfa delI’Afarina del Matthiolo , che produce il 
fiore di Carnami Ila . Ai cognome di iterile non s* 
acquieta Giovaani Bacchino, non dovendofi chia- 
mare Iterile quella pianta, che là fiori , e feme,ed 
i l medefiroo Auttore nell 1 Appendici dii n . avella 
tua i/j/for.r.8?6.effiggia quella A farsa* Lebehaaa 
con le parole itefse del fuo Auttore. Di quella 
llcfsa pianta il dottiflimo T rurnefortio Botanico 
di Parigi nelle lue 1 fiumani Buoni he , pone la fi- 
gura del fuo fiore , e ne deferì ve i fuoi finonimi 
ma dell’ Alar inaMattiolina nec v rbum , qual viene 
da lui ommefsa per non averla forfè conofciuta^o 
pure creduta ideale come fi può legere apprcfso 
qudt'Auttoree.171. decedutone latina, Bene 
vero, che 03 z 8. viene da efso rcgillrata una terz. 1 
Afarina minore 2*ilamca la quale fiì prima dall' 
Hcr inanno nel Prodromo del Paradtfo Botavo det- 
to con tal nome e figurata poi dal nicdefimo nel 
Bar adì fo Bui suo c.ij 8. & ivi fù nominata , Vale- 
rinatila latitarne a pa'ttfins r pms H edere; lerrfiìrii 
folio ad radice a florida Coaderì Hort. MaUt/I o.x . 
c quella il predetto Tourncfortio chiama JJy do- 
cromie , fi che col nome di Afarina tre fpecie di 
piante di verfe vengono defcrittc & effiggiatc , & 
sì come quelle del Lobelio, & dcll’Hermanno fu- 
ror» eonofe iute, cosi quella del Matthiolo rella 
ignota a Botanici , Contuttociò in molti giardini 
de fempliei d’italia viene dato il nome di Afarina 
ad una Tofiilagine alpina , perche il Clufio hebbe 
qualche dubbio, chci’A farina del mattiolipotcfse 
elser una di quelle fpecie di T bfsilayìme alpi co- 
me pure. C . Bacchini nel sinonimi del fuo Vinate 
con tal fofpetto fu regiftrata folto il capo dell* 
afarina del martirio, di efTo detta sfarina con fo- 
glie d\4far $£ ome di fopra accenai.Pertanto to- 
ppa Pal'sci tiom del Ciufio devefi raccogliere mag- 
giore, e più diflinea ofservatione, poiché dal mo- 
tivo di quello Auttore s'accrebbe l’errore de Ri- 
aoromi di chiamar quella Tofiilagine „ Alpina a- 
farina del Matthiolo quindi è che per dilucidar 
allo ltuciiofo botanivoque.lo, cheta mia poca ca- 
pacità può comprendere, dirò che il Qufionò af- 
fermò, ma hebbe dubbiofacorche co poco fonda- 
mento ) che quella fua Toffilaginc Alpina potcf- 
fc efser l’A farina tanto ricercata del Mattioli il 
che doveva totalmente fvanirgli dalla mente per 
la differenza del fiore , ed altre parti , e qualità di 
efsa pianta diverfe dall’Afarina , non v’efscndo 
che la fola ftmilitudine in certo modo delle logiic 


e redo ammiratole nella fua Hilloria cart.108 
fottoilcapo dell’Afarina del Mattiolo ferivi il 
Ra iitClufms Tuffilaginem alpmam Jectmdam ef- 
fe sfarinar* Mattbioli fnfpuatwr, quod>& nobit 
veriftmile.il Clufio nella fua rifila . ex 1 1 ix.xvii 
due Ipecic di Tolliiagim alpine ci propofe, la pri- 
ma delle quali però lubdivife in due varietà per 
una lieve differenza nel fiore aperto,e chi ufo, che 
chiama tvanido , & quelle tre forti furono effig- 
gtate, c de ferine come fogne cioè 

T uffiUgo alpi ** . l flore aperto 

T uffilago alpina . /. fiore avido 

Tuffi lago alpina . Il 

Le due prime con il fiore , ma la feconda lenza 
fiore furonoeffiggiatc,alla quale »n margine fcrive 
T uffilago alpina folio glabro, tk di quella fecóda.. 
Cosi laicio tcritto quello accuratiiiimo Botanico 
„ Sccundum ( cioè gcnus ) a primo non multimi 
„ diflkiet,tigura cnim foliomm cadcm clt,fapor 
» idem,tìos firn il iter purpurafeens, (ma la figura 
„ èfenzafiore; radix etiani fumosa tellurefer- 
» pcns, nova fq , pian tas fubinde produ ens , folta 
„ duntaxat paulò ampliora nonnunquam coofpi- 
,, ciuntur,nequc adeò fplédéte fuperna partenti t 
,* averla candicantc fed tàtumodo nonoalfis villis 
*> obfita lunt . Inveniturid in fuper tote Collis 
„ parte, poli Monaflcrium Ncuberg ad radice* 
„ cclfifiimijugieiufdemnominis, poflcacnam 
„ obièrvabi infcrioribus iugis aliarum Aloiuni 
„ gramincis locis inirtoiAfarinam else exiitima- 
„ bam,frullrà tamé requirens flo;culorum,quos 
„ Matthiolus fu* Afarinae adpmgit,velligia/ed 
„ florcs in nunnullis deinde plitis confpeÀi, om- 
„ nesdubitationisanfam przcidcmnt, ut certo 
„ llatuere pofsé Tuffilaginis montarne gemisef- 

fe.Maio floret ex horto translata ex Aprili ubi 
,, forma n non immutans, quemmadmodum nec 
„ fu peri or : huius ctiam cauliailus paulò longior 
„ eli fuperiore . Sed fubibat mentem cogitatio , 
„ cam llirpcmqul Matthiolus Afitrina appellat 
„ hoc Bechium lecundum efse pofse,& illius ico. 
„ nem non fatis fidelitcr ftiifse exprefsam in qua 
„ forfitam piftor & arida piantai amequamin 
„ florem abiret leila , cmergentts primum floris 
„ capitulu dicernere no potuiccerte natales fatis 
>, conveniunt , fed nihil f)ronuntio:hzcdantaxat 
„ monere volui ut leétoribusoccafionem prrbe- 
„ rem de hac re xccuratius cogitandi . 

Da quella narrativa del Clufio fi comprende, 
che quello Auttore non viene ad approbbarc.che 
quella fua feconda Tuflilagi ne Alpina sii l’Alart- 
na del mattiolo, ben fi fa conofcere che hà havuto 
per fofpetto la figura del medefimo , il quale ve- 
ramente non fcrifse cola alcuna delta politura del 
fiore effigiata apprcfso le radici di elsa pianta 
fenza caule -, onde oon sò vedere , che il Clufio 
faccia conofcere il fiore di efsa Afarina nella fua 
Toffilagine , che ancor fofsc dal pittore mal effig- 
giata detta Afarina apprefso il Mattioli Itefio, 
nella dcfcrizionc pero difse chiaramente h ver 
i fiori di camomilla.QuchQ è quanto può il mio 
dcbbolc intendimento cfprimere circa Y fa- 
rina del Mattiolo s oggiacendo fempre alla cor- 
rezione de virtuofi Botanici , che con miglior 
sogninone pofsono dilucidare quelle dubbìetà, 
c formarne un perfetto giud zio. 

DiCafa . Adi 15. Giugno 1709. 

Devotìffìmo Servitore Obbligatiffimo 

Cio‘ Battifta Scartila . 


Lettera di Biagio Maiali de Evitabile 
intorno a due libri pubbli- 
tatifi in 'Nipoti . 

Al Signor D. Antonio di Liguoro 
Regio Governatore , c Giudice 
di Agerola , di Prajano.edi Mon- 
tepertugio , ed alscfsore di tutto il 
Regio JDucatodi Amalfi. 

Amico. 


M I ritrovo in Contado, e non pollò com- 
piutamente efeguir gli ordini voitri , 
come farei , fe mi trovafi in Città . Bar- 
tolomeo Lippi Lucchefe ha avuto il nobii genio 
d’unire , e (coglier le rime de Poeti llluilri dc’no- 
ftri tempi , c colle (lampe di Pellegrino Fedriani 
in Lucca fleflò la ha pubblicate in un libro in ot- 
tavo , e lo ha dedicato alla nobilidìma ,e virtuo- 
fiirima Paola Frantone Durarla . I Rimatori fo- 
no cbquanu, quattordici Genoveli , due Pavé- 
fi, un’Piiloiefe , fette Lucchefi , uno da Rocca 
Antica , due lmolefi , fette Napolitani , tur Lec- 
cefe , due Bologne!] , quattro da Spello , un Ten- 
dafeo, unMaceratcfe, un Fcrrarefe, un Par- 
migiano, tre Dame Romane , un Fiorentino, 
ed un da Spoleti . De’ medefuni , quarantadue 
ne fon Pallori della mia gloriolìfitma Arcadia t 
e ficome gli anderò deferi vendo , così i ior nomi 
Palloralì faprete . lfonetti, che fon predò a fei- 
cento, fanno la maggior parte della Raccolta, 
perchè vi fon canzoni , ed altri componimenti . 
Vi noterò i Soggetti per ordine alfabetico, co- 
me il Lippi nella tavola gli hò notati, lebbra 
nell’opera legatili lenza quell’ordine, e di quei, 
ehesòi titoli , le dignità , e gli uiìcj, anche ve 
ne darò la notizia, perche nell’opera fi legge fo 
lamento notato il nome, il cognome, e la Pa- 
tria . 

Agoltino Spinola Genovefc , detto fra gli Ar- 
cadi Almafpe , è ’l primo , e v’ha fei fonati . L’ 
Abbate Aleflandro Guidi Pavefe, detto (ragli 
Arcadi Erilo Cleoneo è ’l fecondo , e v’ha fei Io- 
netti , e due ode . Il Dottore Alleflàndro Mar- 
chetti Pilioiefc , Profeflòre nell'univerfiti di Pi- 
h , detto fra gli Arcadi Aiterà Eleo , è ’l terzo , 
e v’ha ventiquattro fonctti . Angelo Paolino 
Balellrieri Lucchefe, che ve n’ha due, è ’l quarto. 
L’Abate Angelo-AntonioSomai da Rocca An- 
tica, detto fra gli Arcadi Ila oreflafio, è ’l quin- 
to, e ve n’ha otto. Siegue il P. Antonio Tom- 
mafi Lucchefe , chcrìco Regolare della Madre 
ah Dio, detto fra gli Arcadi VallefioGareatico, 
eh’ è ’lfefto, e v’ha lèi fonetti , altri ventitré 
anacreontici , due eglogle , e un’inno . Il feiti- 
mo è ’l Dottore Antonio Gatti Pavefe (che in 
un altro libro vien detto da Tortona ) fra gli Ar- 
cadi Rofmiro Bufagiano , e ve n’ha undici . Ali. 
tonio Zampieri Imolefc , detto fra gli Arcadi 
Daremo Mincco, è l’ottavo, e ve n’ha otto. 11 
nono, che ve n’ha dicianove , e due canzoni, e 
Bafilio Giannelli Avvocato Napolitano v detto 
fra gli Arcadi Crameno . Il decimo è Biagio Ma- 
iolide Avitabile, parimente Avocato Napolita- 
no .detto fra gli Arcadi Agero Nomacride , Vi- 
ce-Collode della Colonia Scbczia, e v’ha undici 
fonetti, cuna canzone. 


Domenico Mofcheni Lucchefe , che v’ha do- 
dici fonetti, è l’undecefimo . Il dodicefimo è 
Donato-Maria Capccezurlo Lecccfc, cavaliere 
Napohtano, detto Ita gli Arcadi Alnote, e ve 
n’haventiotto. Il Dottore Eullachio Manfredi 
Bolognele è ’l trediccfimo , detto Ira gli Arcadi 
Aci Del pufiano , e ve n’ha fei. E' detto li a gli 
Arcadi Olimpio>Ferdinando Paflarini da Spello , 
eh’ è 11 quattordicefimo, e ve n’ha quattro . Fran. 
cefco Pallarini , anche da Spello , detto fra gli , 
Arcadi Lineo Telpufio, è ’i quindicelìmo , c ve 
n’ha fette Francclco-Maria Baciocchi Genovefc, 
detto tra gli Arcadi Polindo Cautoneo, che ve 
n’ha trentadue , è ’l fedo decimo . Siegue nel de- 
cimo («timo luogo Gaetana Paflarini da Spello , 
detta tra gli Arcadi Silvia Licoatide, c ve n’ha 
nove . Il P. Giambatilla Cotta Tcndafco , Vica- 
rio Generale della Religione Agoftiniana di 
Lomrbadia ,è ’l decimo ottavo, che ve n’ha ven- 
tiuno, ededettoira gli Arcadi Ellrio Caunri- 
no . Il decimonono è Gioambatifla Ricchcri Gc- 
novefe , detto fra gli Arcadi Eubeno , e ve n'ha 
ventifette . Giambartolomeo Cafaregi Genove- 
fe, detto fra gli Arcadi Eritro Farcfio , è ’1 ven- 
tèlimo, e v 3 ha undici fonetti , c un’oda. 

Il ventuncfimo, che v’ha cinque fonetti, è 
Giom benedetto Gritta Genovefc, dcttolragli 
Arcadi Placido Amitaonio. L’Avvocato Giam- 
batilla Zappi Imolefc , detto Ira gli Arcadi Tiri! 
LeucafiOjVen’ha atri o«o,ed è’i vcntefimo fecó- 
do.Giambatifìa di Vico Napolitano Profcllorc di 
eloquenza nella Reale Univerfità di Napoli, è’I 
cemefimotcrzo, e v’ha tre canzoni . Il ventèlimo 
quarto, che v’ha dieci fonetti, è’IMarchefe Gian- 
giofeppc Orli Bolognele , detto fra gli Arcadi A- 
larcoErmiidìo, Vice-Cultode della Coionia Re- 
nia.Il P.Giantomafo Baciocchi Genovefe,cherico 
Regolare della Madre di Dio, è ’iventefimo 
quinto, e v’ha quattordici fonetti , un’oda, e 
un’inno, ecbiamcfi fra gli Arcadi Perideo Tra- 
pezunzio. Giufeppe Lucina gentiluomo Napo- 
litano è ’1 ventèlimo fello, e v’ha ventiquattro 
fonetti , è detto in Arcadia Alefli Cillemo , ed 
è fottodccano degli Arcadi l’Abate Giufeppe 
Paulucci da Spello, ch’èil ventefimofettimo, e 
ve n’ha fette . Il ventefimo ottavo Giufeppe-Ma- 
ria Tornali Lucchefe ve n’ha dieci . Giammario 
Crifcimbeni Maccratefe , CanonicodiS. Maria 
in Cofmedin di Roma dittlo fra gli Arcadi Alfi- 
fibeo. Cario, Cultode Generale d’Arcadia, v* 
ha otto fonetti , due canzonette , e un’oda , ed 
è ’l ventèlimo nono . Girolamo- Maria Stoccbet. 
ti Lucchefe, è’1 trentèlimo , e v’ha tredici fo. 
netti. 

Il Canonico Giulio-Ceftrc Gratini Fcrrarefe, 
detto f ra gli Arcadi Benaco Deoracnejo , Procu- 
ltodc d’ Arcadia , è ’l trentunefimo , c v’ha do- 
dcci fonetti . Lorenzo de Mari Genovefc , è ’i 
trentèlimo fecondo , è detto fra gli Arcadi Ami- 
ro Citcriano , e ve n’ha dicianove Matteo Fran- 
zoni Genovcfe , eh’ è detto fra gli Arcadi dora- 
no Aleliccatc , ve n’ha tredici , e un elegia , ed 
il trentèlimo terzo. Il trentefimo quarto è Mat- 
teo Egizio Avvocato Napolitano, detto fra gli 
Arcadi Timalte , e v’ha cinque fonetti , una 
canzonetta , ed una canzone . Matteo Regali 
Lucchefe v’ha nove fonctti , ed è 1 trentèlimo 
quinto, è chiamato in Arcadia Emiro, Nicolò 
Garibaldi Genovefc, eve n’ha dodici, cflendo 
il trentèlimo fedo. Nicolò Cicognari Parmigia- 
noè ’l trcntefimo fettimo , c detto fra gli Arcadi 
Doralio Egemonio, e ve n’hadue. Ve n’ha cinque 


Nicolò di Negro Gcnovcfc,appetlato Euchero fra 
gli Arcadi , cd è T trentèlimo ottavo . Niccolò A- 
mcnta Avvocato Napolitano ♦ fra gli Arcadi Fi- 
landro Ambiano è 1 trénteftmo nono, even’ 
ha tredici II quarantèiimo è Paolo* Antonio del 
Negro Genovefe, che ve n'ha diciaotto, ed è 
chiamato fra gli Àrcadi Siringo Reteo . 

Dopo la Marchefana Petronilla Paolini-Maffi- 
mi Romana: dettatagli Arcadi Fidalma Par- 
icnulc, che v’ha fette lonctti, fiegue il quaran- 
tefimo fecondo', eh 4 è P Abate Pompeo Fipri 
Genovefe , fra gli Arcadi detto Montano Falan- 
zio , e ve n‘ ha altri fette . Otto ve n 4 ha la Con- 
iefla Prudenza Gabrielli-Capizucchi Romana » 
detta in Arcadia Elettra Citcria , che viene nei 
quarantèiimo terzo luogo . Salvatore Squarciati- 
lo Genovefe, detto fra gli Arcadi MiralboCa- 
lunteo , è ‘J quarantefimo quarto , c ve n 4 ha fc- 
dici . Siegue Terefa Grilli-Panfìli Romana , Prìn- 
cipefladt Valmontonc, in Arcadia detta Irene 
Pomifia , che ve n 1 ha uno . Il quarantefimo fe- 
llo ve n 4 ha dodici , ed è Tiberio Carafa Napole- 
tano, Principe di Chiufano, c Grande diSpa- 

S a , eh 4 è detto fra gli Arcadi Elifo Euteo . Il 
Datore Vicenzio da Fìlicaja Fiorentino , de- 
funto, è 4 i quarantefimo fettimo, e fi chiama- 
va in Arcadia Polibo Emonio , avendovi tredici 
fonctti, una canzone, ed una terzina. Vicen- 
zio Nieri Lucchefc , è *1 quarantefimo ottavo , 
è v 4 ha due fonctti. Uranio Teeeo è detto fra 
gli Arcadi Vicenzio Lconio da Spoleti, eh 1 è ‘1 
quarantefimo nono , e ve n‘ha dodici . Virgi 
nio -Maria Gritta Genovefe , fra gli Arcadi Tor- 
ralbo Maloetide , v< ha tredici fonctti , due eglo- 
ghe, ed&'lcinquantefimo. 

Alcuni de 1 Ridetti Poeti furono annoverati dal 
Canonico Crdcimbeni fri cinquanta Rimatori 
viventi da lui regi (Irati nella fua Itioria della voi- 
gar Poefia , Rampati in Roma nel 16»S in 4. ol- 
tre l 4 aver pubblicate te loro Rime , come fra gl* 
altri hanfatto il Senatore da Filila col nobilif- 
fimo volume in 4. Rampato in Fierenze l 4 anno 
i1o7.trafmcffomi in dono dal gentìfìlTimo Conte 
Lorenzo Arrighetti j miòCompaRorc in Arcà- 
dia , c Coaccademico nella Fiorentina, e nella 
Roflancfe c per conteflwvi il vero, iod’aU'ora, 
che ledi le Rime di fi grand’uomo , non ho avu- 
to piu animo di fare un verfo . U Canonico Cre- 
feimbeni coiraltro volume in n riftampato in 
Roma l'anno 1704. Il Gnidi, che parimente in 
Roma in detto anno pubblicò un volume dt can- 
zoni in 4. Il GitnneUi , che te pubblicò in Napoli 
gli anni pailati in 4. c 'I P Cotta , che Rampò il 
Dio, volume di fonetti , e d’inni , non ancora da 
me veduto, cnonfo, fe averà uguagliato , non 
che fuperato il buon Francefco de Lcmcne , che 
dalla mia Adunanza d’Arcadia fu onorato colla 
lapida di memoria , che gli fu innalzata da D. 
Giovannìdi Vizzarron ,e ne fu feruta la vita del 
Lettcratilfimo Lodo v ico- Antonio Muratori , 
eh’ è l’undccima della prima parte dcllcvitede- 
gli Arcadi lllultri , pubblicata in Roma dal Crc- 
feimbeni in 4- 1708. 

Io Rimo ^accennata Raccoha di gran lungo 
migliore di quelle , che fi Ramparono nel cinque- [ 
cento, e gii par, che gl'italiani, c fpczialmen- ‘ 
te la mia celebre Accademia d’Arcadia , abbian 
ritornata la Poefia volgare nel primiero vigore . 
Forfè appretto vi manderò Ja raccolta fudderra 
con un giudizio critico fopra ciafchedun Rima- 
tore , e vi noterò parecchie licenze pigliateli il , 
Calleria di Minerva V ¥ 


Lippiin mutare alcune eofe nè componi enti 
de’Napohtani, con cui gli ha refiauzi Ronzi, 
che no, e chi fa qual n’ è Rata la cagione . Non 
perquefiononè* fuddetto Lippi un valentiffi- 
mo Letterato, per tale da me fi Rimai c per ta- 
te dovrete tenerlo anche Voi - Ho detto, che 
forfè appreffo vi manderò la Raccolta, con Un 
giudizio critico i intendete bene , che ho detto, 
corfei imperocché, fe chi me l’ha comandato te 
nefeorderà, come fovente far Ruote di moke 
cofc, vi manderò la Raccoha, e ’1 tempo, eh* 
avrò a confumare in fare il giudizio critico, lo 
fpenderòincofefcientifiche, e piu profittevoli. 
Vibafiiperora, che la Raccolta è ottima, che 
vi fono Rili ccceUentiflimi , e che la maggior par- 
te di componimenti è amorofa , quantunque 
que* de’ Rcligiofi fiano facri , morali , ed eroici . 

Giambatiitadi Vico Napolitano, Lettore di 
Eloquenza nella Reale Unaverfui di Nanoli* 
gli giorni pafiati pubblicò per mezzo delle Ram- 
pe ai Felice Mofca una difertazione in un libro 
in I t-col titolo de noftri tentar ts Jìttdiormm rar.ont. 
E perchè m’ è nota la Rima in che tenete qucRo 
bravo Letterato , acciocché vi fi accTefca. v’ac- 
cennerò brievemente qualche cofa della diferta- 
zione fuddetta. 

L’Autore', Ubero da ogni affetto di parti* 
unifee in ella i commodi della maniera di uudia. 
re degli Antichi , con la noRra prefente, e ri- 
muove da entrambe gl’ incomodi , nel quale ar- 
gomento da niun altro, per quel ch’io fappia, 
ancora penfato , fa vedere, che la mctafìficadi 
Renato nuoce per formare la gioventù nell* elo- 
quenza , e nella prudenza civile ^ che la metodo 
geometrica portata nelle rote tìfiche attuza il de- 
liderio di oltre contemplare, ed’oRcrvarla na- 
tura , cchelaficffaalle cofc mediche è di niun 
giovamento i che l’algebra introdotta nella Geo- 
metria rintuzza gfingezni^ la mecanica, ed 
in fomma , che ’T vero lionato dalla fua nìcchia , 
cioè dalle matematiche , ed intrufo nel luo^q de 1 
verifimite^, cioè nelle FMiche , e nelle agibili co- 
te , non frutta nulla al mondo qòAro , come 
niente fruttola ftolca , fuorché paradelli d’opi- 
nioni , fottiglicz/e d’argomenti , e tumor di pa- 
role, nè per altro fia buono , che per un mondo 
uveale, qual* è quel de* Poeti Ma die innanzi 
di forgerc gli ftoìeitra gli Antichi , ed i Cartefia- 
ni tra nòRri ? c che ’I vero , ed il verifimile Riva- 
none’ luoghi loro allegati , e le matematiche s’ 
infegnavano per le figure , la fapienza umana 
diede al Mondo fondatori dì Repubbliche per 
iAituti , e leggi cniarifiinie , medici , Poeti , 
Oratori, Idonei, Architetti, Pittori, Sculto- 
ri, tutti Principi nelle loto arti. E con queRa 
occafione in ragionando dell’eloquenza , avver- 
tilo: l’errore d’akuni Italiani , che vogliono tra- 
portare l'eloquenza di Francia nella noRra bea- 
tilfima lingua d’Itaìia, cdefamina la narura del- 
la lìngua fra nzefe, epruova, chcfia incapace di 
<>gm maniera grande, ed ornata di dire, maat- 
t illima per la tenue > onde a ragion vanta quella 
virtù della delicatezza, concuiingcntilifce, ed 
indebolifce qualunque rozzeza , e veemenza , di 
cofc, e che per la tenuità della lingua , gliuomi- 
’ ni di quella dottiflìma nazione abbiano menti fot^ 
rifinirne, talché efii foli poterono ritniovareaj 
mondo l’algebra , eh* è Palpazione dello fpirito 
della Geometria , cd una metafilica tutta lontaivi 
di ciò, ch'è corpo. Pmova altresi, che foctì- 
giiczza di mente , ed acutezza d’ingegno fieno 
Ccc cofc 
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cofc non {blamente divcrfc, ma appofie, e che 
quelle due cofc fin’ora confufc han tenuto molti 
ingannati . Quindi pafsa a ragionare del vanta- 
lo, che peniamo avere fopra gli Antichi d’ef- 
fcr pervenute a noi ridotte in arti molte materie, 
che da Quelli fi confideravano come pratiche del- 
la morale , c civile Filpfofia , ed avvertifea aver 
ciò cagionato grandinimi dani alla Pocfia, all’elo- 
quenza e al Fluor ia, e che dopo che di fi fatte cofe 
fi fcrillero le arti, appo i Greci, i Latini^e i noliri, 
non ne ufeirono artefici punto migliori di quelli , 
che innanzi delle arti fcritti fiorirono.Con quella 
occafione tratta dè com modi , e degl’incoromo- 
di della Giuri (prudenza ridotta in arte y e per ri- 
muoverne i danni , e ritenerne rutiliti! , fcrive 
un’Iftoria arcana della Giurifprudenza , da niu- 
no Giur ifconfulto , o Politico fin’ora avvertita , 
e tenta un nuovo filtema di ella , eh’ è d’interpre- 
tare le legi fecondo la ragion di fiato , e ne da nn 
graviamo faggio ; e tra quelle cofc riflette , che 
la Giurifprudenza benigna introdotta da’Principi 
Romani contra la rigida , che regnava nella Re- 
pubblica liberala fiata una delle principali cagio. 
ri dell’eloquenza Romana corrotta,e della poten- 
za di quel grandiffimo Imperio annientata . Di- 
poi ragiona degli ottimi efemplari dè grandi Ar- 
tefici, che fi fiima un gran vantagio della nofira 
maniera di fiudiare fopra l’antica , ed è d’opinio- 
ne , che quelli nuocciano fommamente all’imi- 


I fazione della natura, con la qual fola i primi di- 
vennero Principi nelle lor arti. Palla poi a ra- 
gionare dell’utilità della llampa , e qui v’oppone 
il frutto ^randiflimo, che la fi rimira arrecava 
agli Antichi, qual’era di copiarfi ^li ottimi in 
ciafchcdun genere di libri , c con la loia , % c lunga 
pratica di citi con feguir tutto il loro fpirito. E 
con quelta occafione riflette alle molte, c gravi 
cagioni , onde s’ha a dubitare della fama , e del 
credito di qualunque Scrittor prcfentc di qualfì- 
voglia grido, ch’cifia. Finalmente confiderà il 
bene , che Copra gli amichi ci arrecano le Univer- 
fità degli fiudj , cinfieme il male, che cagiona 
la varietà dc’Macfiri , per la quale gli uomini ra- 
di fono, che fanlìftemadi quello, che fanno, 
o piu tolto di quel , che dcono Capere . Si fiudia 
a tutti qucftimali didarcompeufocon provvedi* 
menti naturali , ed in confeguenza poflibili, e 
facili. In tutta la ciifertazione l’Autore .penfa da 
Filofofo, fi fpiega con una maniera culta, ede- 
legantc , gode d’una brevità fuccofa , ch’accenna 
aliai piu che fpiega , c fono così proprj tutti i fen- 
j t imeni i, come le Itile. Il dileguo c all 4 efempio 
1 del gran Bacone da Vcrulamio nel divino libro 
I de Auguraentis feient iarum i ed in elio tira tutte 
le linee del Capere umano ad un medefimo punto, 
il qual* è , che ftcomei noftri avanzano nella 
Icicnza gli Antichi, coli non fono loro minori 
nella lapienza . 


Si cerca da Ettore dalla Valle f e data la Circolatone del Sangue fi debbano 
ammettere i dtfcnfhjt rigettati unrverfalmcnte dalla Scuola Mo- 
derna t e fi conchiude inja'vor degli antichi . 


All' Illuttrifitmo Signor 

GIOVANNI POLENI, 


meritamente eletto dall’alta prudenza degl’Eccellcntiffimi Refor- 
matori dello Studio di Padoa alla Cattedra delle Me- 
teore in quella Alma Univcrfità. 

Copia di Lettera Scritta ad un Chirurgo . 


Molto llluftre Signor mio Ojfemandifiìmo . 


A ragione , che condanna i di- 
fenfivi (labilità sii le leggi in- 
violabili della circolatione del 
fangue, non può impugnarti 
fenza inginria del vero , non- 
dimeno perchè V.S. avvezza a 
venerare anche gl’crrori degl’ 
antichi non sà mettere in obli- 
vione quello rimedio , mi sforzarò per feconda- 
re il fuog;enio, di dirne qualche parola in favo- 
re i rimirando principalmente col mio difeorio 
ilcafo, e le ragioni propofte dal Signor N.N. 
nella fua onoratifiìma giuftificazionc . 

Pare, che in duo capi firiftringano le accufe 
de difenfivi , cioè o che fiano dannofi , fc rattcn- 


gonoil corfo del fangue, o affatto inutili» fe 
non fermano in modo alcuno gl’humori, fopra 
dì che fa volteggiando coniulamente cosi ragio- 
no. 

Primo Sei difenfivi ritardalTero nella parte il 
fangue più del dovere , cagionerebbero intume- 
feenza di vene , ma non cagionano l’intume- 
feenza, dunque non ritardano il fangue, la mi- 
nore ogn’uno può provarla in fc fieno applican- 
doci al braccio v. g. uno de lodati empialtri , c 
vederà, che non produce altrimenti l*intume- 
feenza i la maggiore fi pruova con Fefampio della 
legatura del braccio , gonfiandoli le vene a quel- 
la fottogiacenti . 

Secondo Chi trafeorre i vecchi Scrittori di 
Chi- 



Chinirgia troverà moire infiammazioni , o feri- 
te medicate felicemente , non ottante hifo da lo- 
ro praticato de difenfivi , dunque non fan quell* 
argine, che fi fuppone a i liberi movimenti del 
fangue, altrimenti quefto aggravando con j in- 
cettante diluvio la parte offcla avrebbe tempre 
refa vana i’induttria di que’ famofiflimi anelici . 

Terrò Ne tumori , o piaghe invecchiate delle 
gambe è cottumc di alcuni tafeiare la gamba fino 
al ginocchio , cioè la pane fuperiorc al luogo ot- 
f ciò i e pure fe fi dà fede alla quotidiana fperien- 
za ciò riefee di fingolar giovamento , dunque lo 
ftrìngerc alquanto le parti fuperiri al luogo offc- 
fo, non ottante la circolatone del fangue può 
feemare, non accrefcere la fluflione . L’arte del 
medicare è ftata ritrovata più dall'ufo, che dal 
difeorfo, e però fe talvolta co’ i lumi dell’inge- 
gno non fi confrontano gl’cffeiti della natura, 
non bi fogna perciò negarli a : Prxftat ea t qnx tinnì 
tyiomodo fiunt qnxrere , quarti quod fiani negare . 
Molti ofeurimitteri ha rivelato la circolazione 
del fangue, ma non ha fatto così fuperbo, cd 
impeccabile il nottro giudizio , che non deva tal- 
i olta credere allo fpcrimcnto de fccoli , più che 
alle proprie vaghezze . Non fi trova ragione , che 
battantemente ci appaghi perche nè dolori v.g. 
di tetta più giovi alle volte il cavar fangue dal pie- 
de j che non fà dal braccio . Le leggi della circo- 
lar, ione, che tanto dalle vene inferiori, come 
fupcriori fremano l’influfiò al cuore del fangue 
lenofo, e confegucntemcmc dcll’arteriofo alla 
tetta, ci promettono dal taglio di qticttc, e di 
quelle quali un medefimo affetto . Non può il 
fangue larfi retrogrado nè fuoi canali, e perciò 
vedendo Igmoro , che con il giro dè fluidi 
non ben poteva falvarfi la Rcvulfionc, (limò 
meglio levarla affatto dal mondo . Con tutto ciò 
non vi farà medico i cred’io così tenace di quelle 
moderne aflerzioni , che non abbia provato ne- 
gl’acccnnati dolori riufcirgli più felicemente il 
ialaflò del piede ^ che quel del braccio , principal- 
mente in cafodt fnpprettione di mettrui. Cosi 
nelle piaghe, ctumori di gambe vedendoti in 
P r* UC j ’ cornc **° detto > giovevoli le falciature 
afeerdenti fino al ginnocchio , non devono trala- 
? / j Cr < * nc ^° lojo riguardo , perche il difeor- 
io fondato sti la (alita del fangue non vi fi adatta . 
b Multos docet experientia , quos fchola non do- 
cttit . E forfè giovano quelli cttcrni rimedii , 
in quan o coflrmgendo alquanto i pori , e le ar- 
terie cutanee cagionano , che quelli non poffino 
foverebiameute ricevere , e quefte vomitare dal- 
le bocuccie comprese gl' ufati umori . 

Quarto La legatura del braccio che precede il 
(abito, non impedire il ritorno al fangue verfo 
del cuore , dunque tanto meno l'impediranno i 
difcnfiyt . Si prova l’antecedente , poiché condu- 
cendo 1 arterie fempre nuovo fangue nel brac- 
ao, come fi ricava dalla permanenza del pollo, 
crcfcercbbe fmodcratamente l’intumefccnza fol- 
to del vincolo, fe non a vette il tranfitoper ritor- 
narlcne al cuore , mà benché fi tardi il taglio non 
crelce 1 tntumefeenza , dunque il laccio non to- 
glie tliranfito al fangue. Anzi fe crediamo al 
dottiffimo Primirofio , in quella guifa , che l’ac- 
qua d un fiume fono un ponte , che tenta di raf- 


frenarla con più impeto , e ripidezza fi muove , 
così dall’urto delia ligatura il languc irritato paf- 
fa innanzi con maggior forza . Ingatnr brachine » , 
hi impttnojms fiuat f angui $ , ficai [uh ponte %ntpt- 
tHofi us fluii aquaquam in medio alveo. Detturet 
fundan. medtcin. Plcmpii . 

Quinto E maggiore l’anguftia, chef} la Va- 
rice nelle vene , che non è quella , che v’intro- 
duce il difenfivo , ma la Varice non impedifee la 
circolazione del fangue, dunque tanto mcnol* 
impedifeonoi difenfivi. 

Setto Nelle perdite di fangue i corpicelli dell* 
aria interna trovando ne’vafi fanguiflui fpazio 
maggiore da occupare più fi dilatano , e nel mo- 
to elatti co di dilataifi imprimono nel fangue 
maggior prefliooe , c lo cacciano fempre più mo- 
ra della ferita ? ma i difenfivi compoiti per ordi- 
nario di materia refrigerante^ attingente repri. 
mono 1* efpanfionc alle fpire interne dall’aria , 
dunpue reprimono l’cmorragie . 

Settimo Quanto più fcarfo c lentamente le 
vene fommimitrano il fangue al cuore , tanto 
più fcarfo , e lentementc il cuore lo fomminittra 
alle arterie con minor pericolo di aggravamela 
parte offefa. Così nelle infiammationi fottraen- 
dofi col falafiò il fangue alle vene, feneimpove. 
rifeono anche le arterie, cfifecemala fluffioae, 
e la febbre, ma i difenfivi operano, che il fan- 
gue più fcarfo , e lento arrivi al cuore, dunque 
operano , che più fcarfo j c lento arrivi alla 

E irte offefa con minor pencolo di emorragia . 

a maggiore retta chiara con l’efempio de’falaf- 
fi nelle infiammazioni , la minore fi prova , poi- 
ché i dùcutivi cagionando un foave, c modera, 
tiffimo ttringimento nelle membrane dè vafi fan- 
no , che il fangue occupi minor luogo con rcttar 
piudenfo, & affollato in fe fletto, epcrconfc- 
guenza come più grotto nella trettitura , cosi me- 
no agile, ed impetruofo nel corpo. Ai movi- 
I menti mitigati del fangue fuccede la moderazio- 
i ne in quelli del cuore , frapponendoti allora più 
fpazio di tempo trà una fittole, e l’altra, che 
non fi fà quando il fangue è fervido, agitato, o 
fonile , dunque per opera de difenfivi nonfolo 
arrivati fangue più lento al cuore , ma anche in 
minor copia vi fi trafmette . Per quello riguardo 
nelle emorragie pericolofe procurano i medici di 
frenare internamente la malfa de fluidi con rime- 
dii emplattici . cd incraflàntt , c febbene nel no- 
ttro calo il male feniva da caufa efterna, cioè 
dal Yihcifion dell 1 arteria , nondimeno ficcome 
una fpina fitta nel piede produce la febbre, così 
la ferita può, come cagione occafionale rendere 
più concitata la matta del fangue , c per opinione 
d’un’eruditiflimo Inglcfe il Tnague diventa più 
rapido per la rottura de vati . c in vafis finii dnm 
integra funt , nou ita deferri celeriter exijlima 
mui ut eum incifa arteria , venave videmnt 
extltre . E perciò ^intenzione d’ingroffarc non fi 
deve efcludere dal nottro cafo . r - 

Ottavo Quando i difenfivi non operaffero co& 
una leggiera contrazione de vafi lottogiacefiti* 
non è imponìbile , che tramandino almeno qual- 
che alito incrattànte nel sangue , con che fi con- 
temperi la di lui fluidezza , in quella maniera , 
che gl’cmpiaftri febrifughi legati eftemamente 
ad un pollò introducono alle volte nel fangue ta- 
le 
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l’alterazione ? che batta per impedire il moto 
febrile. E chiaro, ebe l'acqua frefea dlcrior- 
mer.teapdlicata rauiene il lingue, e di lei dille 
il Va lidio, undeauaqne f angui t ftust , ad maio 
frigi dx prtdertt . Nè li trova donniccivola , che 
non oflcrvi con fuo gran danno dal l'irriga rione 
d’acqua gelata fermarfi i melimi , legno eviden- 
te, che erettemi refigeranti non fittamente ar- 
rivano su le vene , mi su 1 arterie , non ferman- 
do la circolazione del fangue, ma rcfpingendo, 
divertendo , o condenfandone la flufliooe , e 
perciò dottamente al fuo folito conchiude nel no. 
ttro cafo 1 * Acquapendente Voflremò medie a- 
mcnta refrigeranti * , & afiringentia profunt , 
qua non faltem vafts tunicata contrabnnt , fed 
janguinem etiam denfant. 

Servirà per ultimo argoménto , che fe i difen- 
fivi per cqnfcflione dell’ittcflò Signor N. N. 
non impedifeono la circolazione, dicendo egli 
nella fua fcrittura per me noti credo , che quefli 
habbiano virtù tT impedire il corfo degl ‘ bumori , 
dunque non poilono nuocere . à dall'altra par- 
te potendo con maniere intefe , o non intcleda 
noi apportare qualche giovamento , perche mo- 
vere nel cafo atroce una qucftione tanto dilegua- 
le al bifogno, c per un leggiero prurito, che fo- 
glimi co» fare , fpcndcrvi intorno i riflcfii mag- 
giori di « pefantc confuta > I rimedii de$l’anti- 
chi anno un non fo che di venerando, cdi facro 
che quando non fono opporti al bene dall’amma- 
lato , è religione il permetterli . Non è poca prò 
va ileonfentimemodè fccoli. Un incuocio per ni - 
ciofo pretto fi fcopre.Nulladimeno molto devono 
gl’intendimenù di Chirurgia à chicon foraltierc 
dottrine fi ttudia di aflicurarc non meno la pro- 
pria gloria, che il lor profitto . 

Tanto ferivo per ubbidirla nella debolezza di 
mie ragioni ravvili V.S- l’ingkirtizia della Ina 
caufa, o trovi più accorto avvocato, che la di- 
fenda , mentre io falcandola retto . 


li 30. Agofto 16S9. 


Ut vofiri commandi Ettore dalla ralle . 


Copia di lettera ferina al Signor 7^ Modano fe 
/ opra il particolare de Def enfivi da Ettore 
della ralle . 

Molt'Jllujlre Signor mio Signor Singollarifs. 

E Ccomiàpiatirc un’altra volta con voi, ò 
gcntililYìmo Signor mio, in favore de de- 
fenfìvi , non perche guitta non paja la 
loro condanna ? mà perche del mio indocile , e 
contumace ardimento la voftra Ibffercnza fde- 
gnata mentre penfa reprimerlo con l’onore di fuc 
rifpofte illumini di novelli ammacftramenti le 
noftrc fcuole, &il mio erudito caftigo diventi 
publi* o benefizio della Chirurgia , cdel vero . 

Belliflima è la ragione» che idifenfi vi compri- 
mendo le vene più , che l’arterie in quanto quel- 
le fon mcn profonde dì quello , impedifeano il 


ricorfo del fangue , mà fe la vottra légatnfà fatta 
ttrettamcntc sù l’orificio della ferità non impedi- 
re la circohtione , perche volete , che lo faccia- 
no i difenfivi , che folo lambifcono la nife come 
ertemi alteranti fenza pefo, fenza vemenzadi 
prcllìonc, fenza nccclfità di unire una sii l’altrà 
le pareti de vafi ? farà dunque non folo lecito \ 
mà giovcvoliflìmo uno ttringente cosi gagliardo , 
e poi fi riputerà dannofo uno ttringente sì placi- 
do , qual è quello de difenfivi ? Non può gì 1 eoa 
apparato di tafric chirurgiche chiudcrfi la bocca 
dell’arteria ferita , fenza premere infieme le ve- 
ne, che l’accompagnano , efe in quella falute- 
volc operar ione configliata dalla prudenza , c da! 
bifogno voi alibi vetc le proprie mani, che anzi 
farebbero degne di biafimo fe operaflero altri- 
menti, perche poi e Ifcr fi rigido con l’affertorc 
de difenfivi? tutto lo fpatio , che fi dittende dal- 
la ferita all’ettrcmità della pianta contien piti fan- 
gne , che non è quello pollo tramezzo à i defenfi- 
vi , e la ferita . Aggiongetc , che il tronco infe- 
riore dell’arteria offelà fi fcarica più immedita- 
mcntc nelle vene , che fono fotto alla legatura, 
che in quelle, che fono trà la legatura, e » difen- 
fivi. Aggiungete di pili , che il fangue fotioà i 
difenfivi è molto più libero , che non è fotto alla 
legatura, dunque fe non ottante quelli rifpetti 
voi trovate non dannofa , ma necclTaria , e lode, 
vole la legatura , tanto più fete in obligo di rico- 
nofcerc l’innocenza de disenfivi . 

Sarebbe defìrlerabilc , che i rimedii folTero lo- 
lamente rimedìi giovando con ogni parte dife 
fletti all’intcrmo , mà ficcome in quella mifera 
vita , non habbiamo dolce fenza melcolanza d’a- 
maro , cosi bene fpettòle medicine non fono tan- 
to felici , clic non lalHno con la falutc qualche 
veltigio di male , i balfami fteffi foa vcmentc ilil- 
lati lopr a la piaga non la rifanano lenza cagionar- 
vidoiore, per racccre della cattia, manna , < 3 c 
altri benigni medicamr ti, che non fanno .libe- 
rarci l-v ferir : ;Tzaco 1 ' 'cr!° non eff 
remedium , quod magnifici pYofit , qùin etiam 
aliqua in parte noceat. Vi fi conceda, chei 
dilanivi aaacuunQj gen.ilnicnte hTpziie, che 
involgono , mettano qualche freno non tanto nel 
fangue arteriofo, che nel venofo, non per que. 
Ilo devono sbandirli dall’arte , quando pur non 
volette òcaftigar un vitio ì molti rimedii comu- 
ne con il ripudio d’un folo , ò dilatando sii grat- 
in la non appattionata ceniti» dittruggere la mt; 
aurina per emendarla . Prciefcro , cred’io, i 
prudemittimi antichi , che gl’umor: (oliti à de- 
porfi dalla natura netta parte ottefa ricevano trà 
via qualche modcratione nella fottanza, c nel 
corfo , quella refa più grotta da particole terre - 
rtri , ò fittami , che fe le aggiungono, quello 
più tardo dalla renitenza de vafi nel cedere , e 
dilatarfi . gl 'effluvi] incettanti ponnofi>mmini- 
ttrarfi al fangue dal difenfivo , la renitenza mef- 
colata d’una gentil contrattionc può introdurft 
nelle membrane de vafi dalla forza del medefi- 
mo, che vi trafpira , ò dalla maggiore adefio- 
ne delle parti aggiaccati, che col fuo glutinovi 
procura . 

Ma premono più le vene , che l’arterie , e con 
ciò impedifeono la partenza del fangue da i luo- 
ghi offefi . 

Vi 
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Vi potrei rifpondere , che come fenile il dot- 
tilfim^ Bartolini. a Subftantia arterairum 
membranofa e(ì , ut difiendi , & comprimi pof- 
fìnt , magii quamvenp . Una membrana pie- 
ghe vo.c e più porola ( caeteris paribus ) d’un'altra 
non tanto pieghevole, dunque la fottanza dell’ 
arterie molle , e cedentcpiù delle vene è più po- 
rofa di quelle , e per conieguente più abile à ri- 
ricevere l’influtto depl’alteranti cutanei, com- 
penfandofi in tal maniera dalla maggiore difpofi- 
cione del fuggetto il divario delia diltanza . 

Potrei fog^i ungere , che alcuni agenti naturali 
operano più in lontananza , che col contatto im- 
mediato in quanto , che i corpicelli operanti 
quantopiù fi dilungano dal proprio fonte , tanto 
piùs'attottigliano, e fi rendono così più abili a 
penetrare dove il genio della propria bruttura, 
e dc’luoghi , donde trapattano , gl'inclina , c 
guida. E chi si, chela virtù rtittica troppo le- 
gata ncU'empiaftro difenfivo feiogliendofi appo- 
co appoco da proprii ceppi non fi raffini travia, 
& arrivi più efficace , e più pura alle tonache del- 
ibartene , che non fece alle vene manco dittanti [ 
certo è, che confirtendo la maggior forza di 
attringere in alcune particelle di quel comporto , 
( fiano ramofe , o d'altra figura qui non lo cerco; 
bifogna concederle tempo, e (patio, che quelle 
daU’altre più torpide , e gravi li difunpegnmo . 

Potrei pnr'ancco dirvi , che per confeffionedi 
tutti li notomilti le vene Tempre più fi dilatano 
verfo il cuore onde quando anco i difenfivi con la 
loro preffura toglieflero fotto fe fteffi alle vene 
uelpiùdi fpatio, che la nativa dilatatione le 
oveva acquirtare , non per tanto imporrebbero 
freno al fluido , che dentro vi gira , mentre que- 
llo è gii ufato di correre in minor letto, ò almeno 
più per quella cagione il fangue venofo benché 
profumo à i difenfivi fentirebbe meno i danni 
dcU'efterno premente ♦ mentre quanto d'ampiez- 
za quelli li toglie , aftretanto , ò pocomeno la 
natura del vafo gliene confente , nià il fangue ar- 
teriofo tutto al contrario allontanandoci dal cen- 
tro nova Tempre più aneufte le ttradc, onde in 
lui puòcffere più fattibile quel pocoimo di con- 
crattione, chci difenfivi benché più remoti v' 
imprimono, & aggiungendoli coti all'anguilla 
naturale anche l'adventitia può il fangue ricevere 
nel corpo qualche ritardo , c Mutevole modera- 
tione . 

Potrei pur rammentarvi , che fentcndofi in 
molte parti efterne del corpo le battiture del poi 
fo, retta perciò mannello, che non Tempre l'arte, 
rie giaccion Tepolte Totto alle vene , & ettendo ne- 
cefiaria la nuiritione anco aH’eftrcmita della cute, 
nonpuònegarfi , che infinite arterie vi arrivino 
le quali non meno degTaltri vafi pollino foggiace- 
re all'operatione qualunque fi Tia de difenfivi, on- 
de ò tempcrandofi il movimento del licore in lo- 
ro racchiufo , ò un tantino più di prima ftringcn- 
dofi le membrane, che lo racchiudono fi feemi nel. 
le propagini inferiori il troppo influtto de fluidi , 
cconlcguentemente U fomento dell' infiamma- 
tione, ò almeno il pericolo di fari-» maggiore. 
b Dovunque ella( cioè la carne} fu leggieriffima- 
mente ferita , pur gitta fangue , e certo non tf 
hà per tutto effa arterie , ò vene ; fi che una pun- 


ta d* ago ne pur pojfa trovar dove ficcarft un 
pocbifjmo t che non habbia à ferirne alcuna fo- 
no pai eie aeii cjoqucittùlimo à «art Bandi : e 
fetrà la folta felvade vafi, cheinteflono la fu- 
perficic cutanea vi fono innumerabili arterie, 
come potrà la vottra oculatezza efcluderlc dall' 
amplcflo quali immediato de difenfivi i 
Oflcrvano li notomitti , che uèrfo l’cttremità 
delle parti ('arterie impicciolite fi veflono d'una 
folamembr na. tenue s quoque habent tunica , 
difse il Bartolini , & inflar venarum tranfpa - 
ree languii . E più di fotto . quadam arteria 
orababentin cutim terminata; e perciò non 
eiìendo tempre difugua li alle vene nella trafpa- 
renza , c nel filo , non devono eflérlc Tempre di- 
fuguali nelTimbevere la forza de difenfivi *. anzi 
tanto più prontamente può imbeverfi la loro vir- 
tù dall'arterie, che dalle vene, quanto quelle han- 
no maturai mente più difpofitione à reftringcrfi , 
che non han quelle . yis refirictoria arteriit 
concedi tn r , dille il Boni, per non ifvcgliar dal 
fcpolcro tanti altri maertri di notomia , che pri- 
ma di lui l'infcgnarono . 

Ma fc quelle ragioni mal fodisfano , come mi 
avvilo , à i voftri Tortili avvedimenti , tanto 
manco vi piacerà la feguente cadutami dalla pen- 
na fenza voIcrlo.Sentirtc mai ad'un'angutto paf- 
faggio Ipirar il vento più forte,c l'acqua duplican- 
do gl'orgogli t pingcrli avanti con piu vigoi c *. ciò 
fi faccia perche le particelle foguaciracoltc a ter- 
go in maggior mole di prima inducono ncll’ante- 
riori maggior prclfione,ò perche filtrila quantità 
d'un fluido in niinor letto più fi gonfia, e s'cttollc , 
c ubtMHiemmaior'fft altirudo, & par deci, virai al- 
vei , maior rjì etiam velocitai , come ottcrva un la- 
moliffimo ingcno dell’età r.oftra . Sia qual più vi 
piace la cagione di sì trito avvenimento, à ine 
batta d i falvare con quello efempio, che fimil- 
meme il fangue nel profeguire il Tuo diritto viag- 
gio imbattuiofi ad un filo più ftretto di prima po- 
trà circolarvi con la mcdclima quantità di prima 
ò coinpcnfando la difficoltà del paffiaggio con 
maggior moto , o ricevuta dal'angurtia de canali 
qualche compreffionc nella fottanza , c però con- 
tento di minor luogo così ò rimane il difenfivo 
innocente , mentre per lui non ftà , che il fangue 
rieda lù per le vene , ò bifogna confettarlo giove- 
\ole, mentre per opera Tua fi comprime, eli 
rende alenatilo più denfa la fottanza del fangue, 
mà non li feema la copia dell’ordinario rifluito 
Ne vi cadette in animo di fofpcttare , che fe la 
fimilitudinc addotta lotte quadrante, anche il 
fangue arteriofo fotto la prcflionc de difenfivi 
dovrebbe correr più rapido, perchè vi aflegno 
la difuguaglianza del paragone. 11 fangue arte- 
riofo fuperata la poca difficoltà de difenfivi non 
ifgorga per quetto in letto più ampio, mentre 
naturalmente l'artcrie fi vanno Tempi e più annu- 
llando, c forfè il dif enfivo le dona fol tanto di 
anticipato rtringimento , quanto ne hanno le 
parti fufleguenti di naturale , come hò toccato 
difopra, è pero effendo nulla , ò po.o più am- 
pio il luogo, che acquitta di quello, chetarti» 
non può il fangue redimerli dalla preflion deltt 
onde feguaci con maggior moto, e dilatationdi 
Ddd fc 
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fe Hello . O ffcrvatc come ne parla il citato fcrit- 
tore . tum ex faucibus planities explicat fe , 
min ih maxime debaccaiur . pertanto jqoo.au- 
tando il fangue venofo di la da i difenlivi in mag- 
gior feno, che non, fi l’arteriofo , contentate- 
vi per quella volta, ch’io ve ne prego, di non 
levarmi l’armi di mano per ritoreele in disfavore 
dcU’alflitta pur troppo, e pericolante mia cau- 
li- 

Havrete forfè Ietto nel Falloppio gran mae- 
itrodi Chirurgia, e voltro gioitolo concittadi- 
no che nella podagra ivaft crurali pid dclfolico 
fi dilatano a in podagra vaf i tonni cru r it ita tuia. 
Itfcnnt , ntvaUt dilaiemur, fiche potendo pari : 
mente accadere nelle infiammationi , ò ferite di 
detta parte, reità invitato il Chirurgo l rime- 
diarvi in quella maniera , che meglio puolecon 
gl’aflringenti citeriori, b Racconta il medefimo 
trovarfi nelle campagne di Nocera un certo geli- 
do rufcelleto , nel quale bagnandoli 'i Icafct 'fl , 
ò leprofi felicemente rifanano. accedente felìo, 
■cei medio die anrefeftum D.lrBaptiflt concurrun- 
tillkiquam plurimi tum apri fatti homines,(T li- 
borantes f cable vel lepre fundunt ftbi aquam il- 
lem fnpra caput , & corpus cocum , & qtiain- 
vis morbi fine difficile! ,& aqua ipfa frigidiftma, 
tamen fanantur . Se ilfi ofofar , che voi fate 
ut i medicamenti cutanei Ione di venti uicira- 
gabile dovrebbero da quella frefea alperhone 
rimaner più itrette le vene , che le arterie , e per 
co.ifcgucnic non rimbeyendofi in quelle per la 
minore capaciti loro quanto da quelle fi vomita , 
rcltarebbe la fcabie , olepra per il fangue, che 
ivi invifehiato , e contaminato itagnaltc più to- 
lto accrefe iuta , chefccma, mi il fatto, & il ci- 
tato Modancie fcrittorc fanno fede in contrario , 
dunque bifogna credere, che il voltro filofofarc 
non fia di veriù cosi falda , come filmate . 

Tornarti Uvilis nella cura dello fpu o fangm- 
gno non trovo rime iio maggiore, chele legatu- 
re alle membra . Ligatura circi bracchia , & 
eruca tdbibite primo huius morbi tirannidem 
Caere ebani c pine lo Iputo, e vomito di lingue 
c ien perii più dalTarterie, dunque per prova, 
& aflcrtione di maeltri dopò la circolattone del 
fangue i più rinomati poltono profittevolmente 
adoprarfi gl'aftringcnticuttnci 

E fe finalmente nefluna indultria di machmato 
difeorfo può fuolgervi dalla voltra troppo cara, 
e ben fondata opinione, ricordatevi, che anche 
le bevande vulnerarie , ó (t ittiche imprimo- 
no la loro prima operazione nel fangue veno- 
fo mentre per li condotti del chilo vanno ad tm- 
boccarfi , e mettere nella vena Cucciavi», e pure 
nc fi fono trovate per il paflato dannort , o dili! 
tifi , nc in occafione di profluvii (ingnignì devo- 
no relegarli per l’avvenire dall’ufo^ medico , co- 
si gl'arrcfici della medicina ìnfuforia confognano 
alle vene i loro liquori per efaltarc , ò fifiare le 
parti del fangue conforme al bifogno, e poche 
medicine trovarfe ò intrinfcche , ó cfterne , che 
prima delle arterie non Calmino i canali venofi, 
perciò fe i difenlivi (tringelfero , come voi [cute , 
le vene più che l’artcrie vaglia l’cfcmpio di tanti 
farmachi per coprirli dal voltro rigore . 

t quidqitid multis peccatur inultum efl , 


a de curaf. tum. in ttniverf b ibid. c Lu- 
ti 


Mi fe non volete adolvérii per i motivi propo- 
rti , e vi appagate folamcntc delle dottrine mo- 
derne , confideratc fe nella vortra fcntcnea pof- 
fonoammetterfi almeno per quel riguardo, per 
cui granimene un novello fcrittorc di Chirur- 
gia , che parlando del ditenfivo ,fi guarda di par- 
larne male, d Quod quidem hic non prorfuc rei j- 
cio quia contimi multa inrrcdientia acidum tem- 
perantia , guaita fune bolts , terra Sigillata , 
lyi bargirium , aliaque. 

fonigli , & io cerco do di più trattenere sù 
gl'crtoridellamiapcnna il voltro crnditilfimo 
fg urdo, vi ralligno la mia divota offervaiua , 
e rcfto . 


diV-S-Moli’IlIuftre, 


li ij.Pecembre 163). 
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Ofservazioni fatte nel preferiyers 
varii rimedii favoritemi dall’alta 
generofita del Signor N. N. da 
Ettore della Valle. 

Prima f opra la Pietri d' ifirici Artificiale . 

E Sscndo infermo un Frate de’ Servi dì 
tebbre Ternana doppia Continua M.% fi 
mani , e veggendo verfo la fettima nin- 
no fegno di falute, gli preferiti l’infufionc del- 
la Indetta pietra, che venne amarifiiraa la man- 
na de ila fettima tre ore avanci l’acceflionc . L’in- 
fufione era fatta in una Libra di acqua dì Scorzo- 
nera, che bevette con ifpirito. Mezz’ora dopo 
gli venne fanno , ma dnbbitai folle effetto dell* 
acceffione , e non lo lafciai dormire . Diceva fen- 
lirfi unpocodi noja nello ftomaco. Principiò 1 * 
accezione gagliardiffima più del folito . Si fcari- 
cò dopo 3. ore il ventre quattro volte di materie 
biliofc con follicvo Riposò • S’apcrfero dopo il 
fonno i pori della cute , c gemè qualche ftilla di 
Pudore. Prefe bene il cibo la fera . Dormi la notte 
Gli repplicai la matina vegnente l’infufione più 
a buon’ora e dopo lo lafciai dormire . Venne l* 
acefftone più mite . Sifcaricòil ventre dre vol- 
te. Nel hnc fudò molto , e appoco appoco nè 
giorni dopo rimmefia la febbre guarì nell’unde- 
cima. . 

Noto que’ due moti contrarli, di fciogltcreii 
ventre» e promuovere il fudore . Forfè per ef- 
fereMifttira comporta di varie robbe di qualità 
diverfa . L’amaro per avventura viene da un po- 
co d’ Aloè mcfcolatovi per farla amara , dal qua* 
lefifcioglievail ventre, e dopo aperte le boc- 
cuccie delle vene Lattee infinuatafi qualche par- 
ticella attiva, e volatile fi dava moto al fudore. 
Può effere , che vi fieno rimcfcolate qualche 
parti Bc?oartiche per non rendere affano infrut- 
tuofal’impoftura. 


uigmzoo Dy v_ 


La provai dopo in un Rettore , che avea vo- 
mito, e continua fonnolenza, inquietudine per 
il Letto, fenzafapere d’averla, con un mezzo 
delirio ad occhi ora chiufi, ora mezzo chiufi . 
Morì nella i$. 

In un contadiuo provata la terza volta per tem- 
po, e che la febbre non era in grado fi f lineilo 
di malignità , guarì con i legni , e moti del Fra- 
te. 

Non velli più adontarla, perchè vedea, che 
tutta creppava nell’alciugarfi , e dubbitava mi fi 
rompeffe, e per le gomme male impaliate, e 
per il glutmofo loro vigore , che andav a reftando 
pcll’acqua f 

II. ESPERIMENTI SOPRA LA 
Pietra Quadra. 

Diedi in acqua d’Artcmifia , e Melica la in- 
fuGone della detta Pietra Sfrcgolata prima co', 
deto, aduna Gene ildona, clic folcva dentare 
fino alle Agonie in partorire, c partorì felice- 
mente. 

Ad altre due U diedi in acqua di Gigli bian- 
chì , c di dittamo Crctico con evento fort .inaio . 

Una Contadina però, che avea morrò il feto 
nell’utero, non ebbe l’intento. Bifognò venire 
all’operazione manuale . 

Se il Boilc non avelie moftrato nel fuo Trat- 
to de Gemimi, che anche da quelle, benché du- 
riffune Grappano continuamente effluvi! , per le 


midure metalliche , che le colorano, e chepof- 
fono partecipar loro varie virtù , G nenterrebbe 
a credere tanta poflanza, nul Udirne no, doveG 
veggono l’efpcrienze parlanti , non G può negare 
qualche forza . Se non vedeflìmo gli effetti ma- 
ravigliofi della Calamita, Ambra , e Gmili, ci 
parerebbero fa voloG, ma l’efperienza convince 
la baffezza dcli’imcndirncnto nodro - 

III. ESPERIMENTI SOPRA IL PRIAPO 
di Cavai Marino. 

Quattro volte è fucceflo felice l’efpcrimento 
in difficoltà d’orina cagionata da mordacità fali- 
na della medetima . Qui e fa. i le la ragione , poi- 
ché 'c particelle molli, c pieghevoli del Priapo 
fciolio legano l’afprezzadi que* Pali , gli attorci- 
gliano, c vedono iiró così > ic loro punte, di 
modo che ar. i vando a luoghi , che fogliano irri- 
tare, non potlono lare i diioro clfcui , eflendo al- 
lora come piccoli pugnaletii incadrati nelle guai- 
ne . 

11 medcfimo effetto vediamo , che fà il Siropo 
d’Aliea, IcEmulfioni di Mandole frcfche , e 
de’quattrofcmi fr g di , e particolarmente, fe 
vi s’aggiungano Temi di papaverc bianco, impe- 
rocché rintuzzando, c invoiuendo le punte de’ 
Sali , impedirono la loro azione , acciocché non 
pungano tropno, c concitando a crcfpature, o 
moti fpafmodici il mufcolo Sftnchter non Yirriti , 
c convella, i.npeJendD così i’ufc ita all’orma . 


COPIA DI LETTERA 


SCRITTA 

Ad' lUuHrijfi no Sigiar GlO; BATTISTA Da-vini Medico , 

Nellaqualcs’cfpongonoalla sfugita le ragione di due (internimi d’un 
Idropico del petto cioè di non poter relpirarc , fe dor- 
me ,edi non poter federe, fc non (là curvo. 

Ali' llluflrijfimo Signor Mia Patron CollcndtJJinio . 



E almeno da lungi feoprifli 
qualche idea di Verità intor- 
no à lavori più farr.rgliaridi 
queda machina, farebbe più 
compatibile il temerario mio 
ardire, che vuol cercarla trà 
gl’errori, ogivochi della na- 
tura più rari: pure, quando 
mero Jteflò confiderò , che tanto i Schermi, quan- 
to le legge ordinar^ di queda mi G rendono in- 
comprcnfibili , mi fò lecito l’andar erando, oil 
gettare alla cicca , come fà quel difperato caccia- 
tore , che vedendo fmarrita c la preda , c la fpe- 
ranza di ritrovarla lancia dardi nel più ofeuro del 
bofeoi acciò quello non puotc colpire l’indu- 
ftria, tenti di colpire, o pur colpifca il cafo. 
Così a me queda volta accade, o Rivcritifiimo 
Signore. Non sò, com’io refpiri, come dor- 
ma ( per non dire con un grande ingegno modera 
nononsò, fe dorma, o vegli), come Gnalmen- 


te dò in piedi , e yò cercando , come un Idropi- 
co del petto , paziente già difperato d’un mio A- 
mico, non polla refpuarc , fc dorme, ne dar a 
federe , fc non dà curvo . Corron due mefi , che 
trà la notte , e il giorno non ripofa , che un quar- 
to d’ora , a ciò sforzandolo Imminente soffocazio- 
ne, che l’atterifce, erifveglia. Nel relto è co- 
me gli altri Idropici di finiti forte, lo, per dime 
meco delio qualche parola , fofpctto, ch’il Pa- 
ziente diffù ilmente dorma , e fempre coll’immi. 
nentc pericolo di foffocarfi, perla turgenza de* 
vali nel jfonno , poiché correndo con maggior 
empito allora per i propri canali i liquidi , ricer- 
cano per lo continuo trabalzo , ed urto frà loro 
maggior loco , e dendono i vafi , per i quali flui- 
rono , perciò in arrivando a Polmoni , le bran- 
chie dc’quali vanno fempre nel mezzo d’una ve- 
na, edarteria, èduopo, chcdilatandoGquefle 
G dringano quelle, c tanto più ciò accader} , 
quantocchc da un’eltcmo premerne , eh’ è il fie- 
re 
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recomenutenclli caviti del Torace, come più 
denta, o grave concorrerà facilmente a (preme 
re quel deboliflimo fallo d'aria , che inibirà . t 
fe credeffimo più agl’Oracoli del noftro Ippocra- 
te farebbe in pronto un'altra ragione affai finiti- 
ma, anzi confermante la detta . Sanimi ( dice ) 
infornino magli ad interiora re fngù , dunque non 
è ftupore l’iminante foffocazione nel formo , per- 
che oltre il Siere , che interiora occupai vi fi ag- 
giugne l’empito della Marta del fanguc , che di- 
latando maggiormente i vafi , impedirà facil- 
mente il rcfpiro), Che fe volcffimo rendere una 
ragione alla moda per adornare, o far comparir 
ben vedila quella venerabile decrepità , fi potria 
fofpettare , ch’il fangue nel fonno tavafle in mag- 
gior copia i penetrali di quella machina , in 
quanto oziando i fenfi edemi , e lafciando , co- 
me in abbandono i loro organi , folle fpremuto, 
oalmeno non ammeffò in tanta copia ne’ canali, 
che li circondano, c per ogni parte diramatili 
bagnano, perciò s’agitarte nelle parti più inter- 
ne, ove eflendo maggior moto , deve ancor ef- 
fere maggior ftto , per la dilatazione, che fi fà 
d’ogni comcffura più fitta , da quel non só che d’ 
impetuofo, che rinchiudiamo nel feno, cfà, 
che fenza tregua lavorino quel’ordigni dedinan 
al fteuro mantenimento di quella vita . E fe Ip- 
pocrate parla di fuga , come animando il fanguc , 
ciò 1 o fa per maggior cfpreflionc , non per rigo- 
re di lingua. Anzi, fenon temefli di moverla 
piùafdegno, chearifo, vorre’ intrecciare coll’ 
Jdee della Grecia le bizzarrie della Francia , col 
dire , che nel fonno fà maggior empito il fangqe 
nell’interno di tjuefta fabbrica, perche col rilaf- 
feiarfi i mufcoli , e parti ederne , reftanodepref- 
r,, c femichiufi que’pori , peri quali era lolita 
liberamente paffàre la materia fottilc i quindi ri- 
lirandofi queda ove le riefee più liberamente di- 
batterfi, penetra più al didentro , e mette mag- 
giormente in moto le particelle difgiunte , e non 
impegnate afiicme , che formano i liquidi, dal 
che ne nafte qualche pò di tumulto, evi 0 ri- 
chiede maggior loco per lo fito cangiato di que’ 
corpicclli, che per altro placidamente nuotava- 
no. Ne le il citare Aridotile forte da certi mo- 
derni quali creduto un crime di lefa Maedà , fi 
potrebbe ancor rendere un’altra ragione. Fi//ev>- 
nui( parla alibi' itamene:) a d*m corpultmum fui. 
fum ferino y dal che fi cava , che Spallando quel 
quid corpulenta»! per lo Torace accrcfcc corpo a 
corpo, e fenza dubbio aumenta la difficoltà del 
rcfpiro per l’addotta cagione . O parti poi quedo 
pe’pori, come volevano gl’antichi , o s’intanali 
nelle vie regie , come vohono i Moderni , poco 
importa , purché pafli per lo Torace E per que- 
gli che tengono , eh’ il fonno fi taccia per la dimi- 
nuita cribratone degli fptrici , fi potrebbe dire , 
che fi Soffoca in quello il paziente, perche nel fon- 
ilo mancando una certa tenfione ne* nervi i che 
nella vigilia vicn confcrvata per lo continuo fcolo 
degli Spiriti pronti ad empiere i loro vani , lafcia- 
no cadere , come in fe ftefli i Polmoni , coadiu- 
vando a ciò b loro probabile flaccidità , ed efler. 
no incalzo de fluidi travafati , dal che ne retta in 
«jn tratto privo di rcfpiro il Paziente. Quello 
acculare totalmente la copia dè liquidi nuotanti 
nella cavità del petto , che dal calore aumentato 
nel fonno rarefaccndofi , predatici polmoni) e 
sforzafle a ringorgare , o flrangolaflc il fanguc 
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[ nel cuore , ed edingueffe la vita . Ne fe incolpar- 
ti l’aria, oliati, che nel principio del fonno per 
l’interno calore , o moto accresciuto fi slega fiero 
ncgl’Ippocondrj , e rarefatti , e inalzati fofpingcf- 
»cro il diaframma , e impeditiero ’l rcfpiro , farei 
iiiordi propofito. Ma quanto piò cerco, tanto 
più dò a divedere a V. S. di non fapere la verità , 
olendo fegno infallibile dcll’ofcurità di quella 
io fcrutinio di più cagioni, volendo ufarc con 
noi quella mezza crudeltà la Natura di lafciarci 
errar più vie , acciochè non fob la lontananza , 
ma la varietà ci confonda . 

Nafccrà per avventura V altro fmtomma , che 
travaglia l’infermo , cioè di non poter Ilare , fe 
non curvo a federe da qualche errore della natu- 
ra , occorrendo ciò , perche verfo la parte ante- 
riore , ove s’unifcono i Polmoni allo llcrno , i lo- 
ro legami fieno troppo corti , o almeno così den- 
fi, e non arrendevoli, ovvero anche callofi ( ef- 
fendofi tali alcune volte trovati), che non per- 
mettano lo itar ritto fenza tirar a fe un pò troppo 
1 Polmoni , e disfogarli con pregiudizio del gi- 
ro de’fuctbi , lo che vien rimoflò dallo llar vivo - 
Ciò fi cava daU'inarcarfi un Ordigno , offervan- 
do , che la parte anteriore , concava s’increfpa, 
e non fà forza, cofa* che devono ricercare i le- 
gamenti de’Polmoni per la cagione addotta . Nc 
ciò accade nello Ilare in piedi , per tutte le vifee- 
re dell’infimo ventre calano per quanto loro è 
permeilo all’ingiù, dal che fifa maggiore la ca- 
vità del Torace , onde più facilmente rcfpira , e 
miglior voglia Sopporta l’ingiuriedc’ma! fabbri- 
cati lavori. Può ancor eticre» che i Polmoni fie- 
no attaccati per qualche altra loro parte alla Pleu- 
ra , come molte volte s’ollerva , ed io viddi’n un 
cllinta Apoplctica , dal che fia nata l’origine d* 
ogn’infaulkoaccidcntc al paziente per l’impedito 
moto, c in confegucntc per l’impedito permif- 
chiamentodi tutte le particelle integranti la maf- 
fa dc’fluidi , che fi celebra in que* finitimi cannel- 
lini ch’ogni loro pane cofteggiano . E chi c’affi - 
cura , che non vi fieno Polipi , od altro tale < Ov - 
vero , che le vertebre della opinale midolla , o Io- 
ta legamenti fieno un pò poco t allentati , perciò 
nello ltiramemode’mufcoli, che fi fà nel federe 
non pollano follenere direttamente la macchina , 
e lor fia d’uopo incuruarfi ì Ovvero , che le vcf- 
fichctte anteriori de’Polmoni fieno talmente tur. 
gidc, ed inzuppate, che cerne pefo aggiunto le- 
vi l'equilibrio, c sforzi a inarcarti*! reflantedt 
quc'iragili ,c indebbiti ordigni ì Ovvero, perche 
nel formare la figura del femicircolo fi faccia 
maggior luogo a Polmoni refo per altro più an- 
giolo nel federe dal cacciare, che fi fà allo.’nsù 
I il ventriglio , ed altre vifeere dell’infimo ventre 

Potrei ancnc addure moli* altre imaginate ca- 
gioni, ma è facile la caduta del noftro ingegno , 
quando anche la minor plebe de*fenfi non arriva 
ad aflicurarb col proprio voto . Sono piuttoflo 
fantafmi mal concepiti i e peggio difootii , che 
ben formate Idee • Li gaflighi collo Sprezzo, c 
colfilenzio. Lamia naturale imparienza di ri- 
pulire , e la dilei provata benignità in comparire 
fono in colpa . Ho lafciato anche qucfla volta 
(correrla penna fin dove ha voluto, per darle 
occafionc di merito . Tocca al vizio a ritagliar 
le virtù , c reilo . 

Di V. S. llluftriffima 

Reggio io. Decembre i<3*. 

Dovotifs. e uAffetionatifs. Servidort 

Ettore dalia Valle. 
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GALLERIA” 

DI MINERVA 

Parte XI . 

filtra Rijpofta di Ettore della Falle : 
Erudittijsimo Signor mio . 


On so qual mìa fortuna, o ve- 
drò configlio v’abbia mollo , 
ò Signor N. N. a rispondermi . 
Una carta piena d'errori , un 
difcorloinaria, una propofi- 
lionc, che con la protcftad’ 
efler falace porta in fronte ii 
pentimento di fc medefima , 
non meritava Poooredellc voftre ponderazioni 
Guardate di non auvilire la fublimità del vo- 
ftro giudizio , impiegandolo nella ripulfa di cofe 
vane . L’imprcfe facili fminuifeono la lode di 
chi le reca ad effetto. 

a E poca gloria in gran vantaggio han Carmi . 

Non torna armar •« mai.o <. onero le nebbie , o 
trinciar il vento col ferro . Riferitevi a piti gc- 
nerofa fatica . Le mie ragioni fi dichiararono da 
principio contrarie al vero favotafe , ed ingtu- 
ftc, dunque già vi fi rendono . Riponete la Ipa. 
da nel fodero, vi manca il nemico alta fronte, 
uoo evvi , chi riceva • voftri bei colpi 

b n imbufque ferens tot tela peribat . 

Veramente e pccaio, The il mio argomento 
fia così debole , cd infufiilteme , giacche dove- 
va avere nn così valorofo Av ver far io, ma con- 
tro le palpabili dimoftrazioni anatomiche io non 
poteva dir cofa falda . Scrifli non tanto per ubbi- 
dire, che per difingannare un’Amico , acciochè 
nel mio languido * benché oflequiofo ragiona- 
mento riconofcefic la difperazione della fua cau- 
fa. Il vero nel rifeontro del falfo piti chiaro, c 
più fiorito fi feorge , in quella guifa , che i raggi 
del Sole adunati talvolta nell'opacità delle nuvo- 
le fi fau maggiori di prima . Vi ringrazio ben vi- 
vamente delle lodi , che mi attribuite , fe ben 
quelle fono fi vicine alle rampogne, che non sò 
difeernere/e fieno fregi, o rimprenfioni . Tratta- 
idi , come volete faran Tempre fuperbi i miei er- 
rori, per efler frati lodati , o accufati dalla va 
(Ira , facondia e perchè, an trovato alimento 
di vita, dove meritavano l’oblivione , ardiro- 
no di cfporfi un’altra volta in veduta difendendo 
contro di voi l'innocenza , che mai non ebbero , 
c moltiplicando infinitamente fe frefli, mentre 
pretendono giufrificarfi . 


» Tefti nel Collant, b Lue. 5 . 
Callcria di /.lineri a f 


Che i difenftvi non ritardino il funghe è 
tantamente cotuejfo &c. Se cosi è fono cono-' 
feiuti innocenti, e conteguemecncnte iniqua è 
la fentenza , che li condanna . Chi è innocente 
non hi bifegno d'alt riarmi . Io ritratto dunque 
lemiedifele, ole faccio per abbondanza, non 
per bifògro . 

c Hic murus aheneus efio , 

Tjjl covfcire ftbi , nulla pallefcere culpa . 
Solamente vi Jupp ico a non aveiein orrore 
una cofa , che non sà nuocere . Par defiderofo di 
male, chidctefta, & abomina un ritrovamen- 
to innocente. Vifpiaccinoforfe, ò Signor N.N. 
i difenfivi , poiché lambifcono la parte , mi non 
la mordono? guardatevi di non contaminarle 
voftre fcritture con l’odio dell’innocenza, b Te 
ita txtrccto in morbi j ut proft , ani ne quid nocca s . 
Di tanto Solo era contento il famofiflìmo lppo- 
cratc , c veramente gran medico farebbe quello , 
chcnonfaccfle mai nocumento all’infermo. Ne 
quid nocca t . I difenfivi non fermando la circola- 
zione del fangue non apportano nocumento , 
dunque il medico , che fe ne ferve non merita 
riprcnfionc. Quei rimedi), che fiotto coperta di 
beneportanla morte, quelli fon degno feopo 
dell' ira voflra . Là fpcndcte l‘armi , c l'inchio- 
ftro, ma un* empialtro ignobile, che non ha 
commetta altra colpa che il non efler colpevole, 
paflitllefo, ediflìmulatodaUamacftà de ccnfo- 
ri . Non è opra da magnanimo cacciatore il fret- 
tare una mofica . Non vorrei che fi diccfle del vo- 
llro veramente raro, eprcziofo intendimento. 
d Ei gitta , e f doglie 
Hami d’or , reti d'oro , aria fot coglie. 

Se ci è quatche piccolo difetto nell arte, che 
non faccia danno ad alcuno , lardatelo in pace. 
Sono così propri) della noftra natura gl* errori, 
che ci dà pena chi tenta pietofameiuc lchianrar- 
ccli dalle vifeere . e Ni hit e/ì dnlcins nuam falli . 
Giacché , non polliamo far del bene agl’infermi, 
come vorreflimo , contentatevi , che non gli fac- 
Ecc riamo 
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clamo del male. Un vizio accarezzato dall* in- 
nocc. za è degno di fcufa 

Ma la ritardino alquanto , « a mifura fai del 

ilio, ai itv. li mio pili., j argomento e orcio dall’ 


arrivili icuiu, c ■« iwiiuigniwiip «e gl'occh}. 
Non fi vede lotto ai difenfivi ne lividura, nè 
gonfiamento , dunque non interrompono i viag- 
ai del fangue . £ nondimeno probabile , che ne 
frenino ini tantino la rapidezza , come m’ingc- 
eaì di farvi conofcere in qualcuno de gl- altri ar- 
gomenti, ma non vi giurerei, che lo frenino ! 
pefofoidelbifogno, non presumendo io di mi- 
furare coti per minuto le tacite alterazioni de 
fluidi, e la virtù del rimedio. Mi balla fapere , 
che non lo trenino più del dovere, e di ciò me 
ne accerta il non rellar fono loro alcuno indzio 
d’intume Lenza . ... 

Cintmnamente me aliano &c. La «novazione 
de difenfivi è ncccllaria , poiché la forza lorofi 
perde , sfuma , non ellèndo immortale . La par- 
tepore fia loro involta refifle di continuo al ma- 
chinato llnngimeiito, e le libre con moto di re- 
fiicu zio ne procurano di reuderfi al (ito adagiato , 
che per natura lorfi conviene, venendo di più 
follicitate a dilatarli da gl 1 impubi del (angue, 
che di li palla , e però per reprimere quell e per- 
petue renitenze de vafi, fi di medica «farcire 
di quando in quando la virtù debole , c mancan_ 
tede! noltro cmpialtro. Cosi fi conferva, ofi 
«nuova quei primo grado de ttringimemo, che 
già languiva , ma non s’accrefce , in quella guifa , 
che la tepidezza ioraltiera nell’acqua, epeiotn- 
gitiva con dcbil fuoco, ma l'empre nuovo fi 
mantienvivafenza necelTiti di tarfi più calda , 
poiché, quanto di calor nuovo il fuoco limitato 
U fomminiflra , altrctanto in lei fc ne fmarrifee 
del vecchio, che vola, e muore Rmovatc, le 
v’aggrada, percento volte il difenlivq, cnon 
vedrete mai ridurfi la parte a fquallor di maraf- 
mo, onde il vollro timore è timor vano, e da 
non cadere in huomo faggio, come voi fere, fc 
quando anco ii difenfivooperaitc a vollro capric- 
cio, non può loiigo tempo fpremere i fluidi , 
poiché fchiacciarcbbc i vali , e finalmente li chiu- 
derebbe, ne potendo pervio padan i fonda fan- 
guignafòrmerebbevi un moroolo tumore, non 
già lofchelctrode'l’iinmafci.iata magrezza . 

Chimo vede , che non fattati ricondurre &c. 
Quando k vene non potiono ricevere tatto i. fan- 
gùe, che l’arterie a loro gittano infeno, quella 
filila, che reità adula da vafi, fi pofa negl m- 
tertiz) di quelli , e congiunta con altre filile le- 
gnaci vili acquagli!, dorma tumori, o alme- 
no lividezze cutanee, mafotto ai difcnnvinon 
fi oflcr vano , come tante volte vi ho detto, que- 
fii prodotti morbofi, diinquc fono ai dilenfivi le 
vene ricevono tutto il fangue confegnatoa lor 
dalle arterie, ne tanto vale la confeguenza, che 
voi cavale dal (ito dè vafi , che più non vaglia per 
ttprovarla.il fuccclio contrario , e l’evidenza lu- 
minofadei noltri fgnardi . 

Ma ratti i vajt &c. Se mi concedete , che il fan- 
gue de terni G» più rapido , che non è quello de 
fani , io vi formo contro quello dilcorfo . 11 fan- 
gue rapido, edimpetuofoè più difficile da (er- 
«narfi , che il fangue lento , ma il fangue d’un fe- 
rito è più rapido, edimpetuofo, ilfangucd’un 
(ano è più lento, dunque il fangued 1 un ferito 
è più difficile da fermarfi, che non è il fangued’ 
unfano. Di qui ne feguita, che fei difenfivi non 


fermano il fangue fano , benché più difpollo alla 
quiete tanto manco iermcranno un fangue irrita- 
o, ed impaziente d’indugio, e pero le quei po- 
co di lliingimento, che inducono, non è moti- 
vo in un fano, tanto meno deve cflerlo in un fe- 
rito. Se un fiume placido unicc gl’intoppi, che 
fc gli oppongono , quanto più vinceralli un fiu- 
me prccipitofo I eccovi dunque foggiugato dalle 
volparmi medcftme in voi rivolte. Voifiete 
come i vermi da feta , che lavorano a fc le carene 
col proprio labbro . Le vo.trc induilrie vi fi ri- 
bellano contro . Siete Italo ingegnofocon vollro 
danno. 

i. Se il Signor H. avefie /limato &c. Per 
provate , che i dilenfivi non tono uannoli era 
neccflario moltrare , che non fono iLtidannofi , 
e quello apparite chiaro nelle fpcricnze de gl’an- 
ticlu Chirurghi , che fallavano felicemente mol- 
te infiammatali ? o ferite, non oliarne bufo 
appo loro inviolabile di fomiglianti rimedi Ojn- 
iella , c vero il giudicioffimo Signore N K che 
non lerinano la circolazione , ma perche alla can- 
dida di lui alfcrzionc fuccede tolto il pentimen- 
to , ed al pentimento l’accufc mefcolate di rim- 
provero contro i noltri Chirurghi , io mollo co- 
me dilli da un'amico già fatto bianco ne ì «ti_ an- 
tichi di Chirurgia non hò potuto attenermi di 
proferire qualche parola in favore de gl alloluttt 

in un tempo , r condannati rir-ed- . 

La difficoltà fti fe veramente giovavano &c. Io 
non pictcnuo in quello argomento ui provare 
che giovati ero , ma foio, che non nuocendo, 
nondimeno il fucceflo felice ci la prefumere , 
che piuttolto giovalicto , che altrimenti ^ men- 
tre non pare che fi concordi la telicciiì de.la cura 
con un rimedio die lolle abile à diiturbarla • So 
che gfcrrori nell’arte qualche volta fono felici , 
ciò sbaglio fc bene di rado, s’niurpa le lodi alla 
prudenza negate , ma ficcomc una profpcrita 
impcniaia , c folitaria, come fcherzo della na- 
tura, eparioritadal cafo, non fà cfempio, e 
norma di fe Itclla all’opcraaioni deponeri , cosi 
quella de dilcnlivi avendo continuato per lunga 
ferie d’uomini ,e d’anni hà potuto giullamete ha- 
vcr luogo nel buon metodo della medicina Chi- 
rurgica, Ne crediate per quello ch’io dubbiti d’ap. 
piaudite alla buona fone de volta infermi , che 
lenza dilenfivi guarirono, poiché anco molti altri 
graviffimi mali, medicandoli la natura, fpontanca- 
mcn-e hnikono, e nondimeno i rimedj ad altri io 
cali fimili univerfalmente accomodati dall’arte, 
non devono rigettarli. E benché io Itimi a difmi- 
furalevoitrecure, non però pollo congiullizia 
preferirle al credilo degl’antlchi lavorilo, edi- 
fcfo da infiniti efperimenti, ne voi, cred’io, 
fiere tanto in pregio a voi lleffo, chcfofleper 
confentirmclo, s’anche il volerllì 11 tempo è il 
vero giudice delle cofe. a apimannm cammini» 
delti dui, naturi; indici* con firmai . forfè i polle, 
ri non aneleranno a ritrofo de, la voftra opinio- 
ne, fc pure avrà fortuna di giungervi, come ne 
hà il merito , non potendoli già dire con il Poeta 
Fiorentino . 

Che il meietisvemhre 
Tfon giunge quel, cheto d' Ottobre fili 
Mentre le vofire cole an tanto di vivacità , che 
ofano appena nate a fr ornar fi con i più canuti 

fcrit- 
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fcrittori. Ioper me credulo, e femplice, fin- 
ché non mi arrivi altamente lume più puro vivo 
fermamente per lo più sù forme de i nofkri anti- 
chi , e diltogliendo l’ insegno da alcune moderne 
incertezze vuò riconofccrli , ed adorarli come 
yeri fonti delle migliori dottrine , che illuftrano 
la medicina . Giacche ii vero non può coglierli 
più da vicino , & in quella notte d’errori bilògna 
ingannarfi , meglioèpeccare modcllamente con 
molli, che fnronoi Padri, & i dittatori dell’ar. 
te , che perderfi fuperbamente con pochi ancor 
teneri,* incfpcrti maeftn.Così veilita l’ignoran- 
za di gentilezza , e di rifpetto fi renderà piùfeu- 
fabiicedirò, fe non altro, per mia difefa con 
Plinio, a agnofeo crime» , amplellor etiam , 
quid in bmcflìus culpa benignitattt i 
J Cht’l afeare &c. Si falcia il tumore, o 
pìagadi gambe come voi vo.ete, fempre lari 
vero, che pcropra delle fafeiature non s’inter- 
rompe la circolazione de fughi, non crefcendo, 
ma Icemandofi il male , cd è probabile , che 1’ 
arterie , che portavano cola troppo copiolàmen- 
tegl'omorl, riftrette alquanto celfino in tanta 
copia di tragittarli , altrimenti poco gioverebbe, 
chccon un motonuovo, o tempera di calore fi 
Irnìnu ifse in parte l’ingombro de fughi di già ba- 
gnanti, fe nella medclima quantità di prima al- 
tri di continuo lì vomita&ero in lenoal tumore , 
c quello nuovo ringorgo , da cui fi feconda come 
di tette rinafcenti l’idra del male , fuol chiamar- 
li da medici con titolodi fluflione , e rare volte , 
come voi fapeie, per mezzo de’ rimedij citer- 
ai riefee felice, o fedele la cura di mali, fi con- 
tumaci, quandoquellinonarrivafseroa frenare 
il corto delle mortole influenze , che li fomenta 
no . VcdeiKloli pertanto l’ulccrc invecchiate , e 
l’intumelcenza di gambe fanarfi talvolta dall’ufo 
delie iafeie propone , può crederli probabilmen- 
te che fervano non folo di rimedio curativo , co- 
me è voftro pendere , mà anche di prefervati vo 
alla parte, non permettendo , che tantodilugo 
viziofo in lei fi deponga , quanto era folito , e 
perciò lcfafcic fi avvolgono per longo tratto fo- 
pra la piaga quali fi pretenda di andare incontro 
agl’uinori,cd a loro contraltare il pafsaggio.For- 
fc anco giovano comprimendo le boche delle ar- 
terie cutanee, ed i pori della membrana carnofa , 
come già dilli, per lo che nè quelli pofsono gtettar 
fuora ne queftt ricevere i’umor foverchio. b Nam 
carnei emm fune perrigalq , & levate, aerartene 
fanguintm i verni ir atomi ,cioè lo ricettano più fa- 
cilmente in lorollefsediquìé, che perla con- 
denfazione dé vani corroborandoli cd efiiccando- 
fi la partefiriftitnifee pian niano alla finltura 
rimicra , c r.am facum fano propri»! eli , ir 
umidum non fante , efl citine ulcut humidum , 
qttod vero forum efl fieno* . Ne intanto e nc- 
teftano, che fi tenni nè vali linfatici, c vendi 
la rifai ita di qnekhe portano , si perche le fafeie 
impedii, or.o ilcorfofnperfluo, ma non ilnatu- 
raldead'umori , r però difse lppotrate. d (re. 
queutùu igptur deligtre oportet ob ninnane burni- 
ate attm , SI perche, agionanoun moderato calo- 
re, pei il quale il poco lingue che ivi arrivali fi 
più Snido, come voi llcfso con molta lode d’ac- 
corgimemoacceimafte, si perche dilatandofil; 


vene fempre più verfo il cuore femori manco l'in- 
giuria dello ftriogcntc cutaneo di quel che fac- 
cian l’arterie , e forfè dal medefimo ftringeme 
quali con mano fi f preme il fanguc cutaneo , e fi 
loUccita al pafiaggio dentro le vene , di che pai- 
che faccino fede alcuni tubercoli , o rofsori di 
cute, che per opra d’un topico repellente odi 
troppo tredd’aria fi ripercotono al centro, c ve- 
dendoli tali efèrnpj pur troppo fa miliari , e fune- 
ili, non tanto per la tacitila , che anno gl’umorì 
di retrocedere , che per la difficoltà , che poi ino- 
ltrano di ricondurli alia cute, bifogna con ra- 
gion fofpeuare , che l’altringente citeriore nel 
medefimo tempo, che reftituilce il (àngue alle 
vene , tolga ancoall’atterìela dilpofiziotie di vo- 
mitarlo, e così l’opera fua fi communichi adamé- 
due i canali , ma con quello divario , che nelle 
vene in certo modo aiuta i moti deU'fangue , e 
nell’artcrie fi frema . Galeno commentando lp- 
poctate fopra le fratture quafi non lolle afl’ofcu- 
ro della rifalita del fangue così favella, miliui 
emm efl , ut à loco Ufo m fuperioree par te r, 
ir totum corpus eltdatur fmguit eo quod extre- 
mirai minar efl , qnamut fine domito fufeipere 
copitfum humoren pojftt . E quella ch’egli chia- 
ma timone, epiu di fopra ctprclhoneai fangue 
voleva, che lì procurallc con il beneficio delle 
fafeie in lunghi ravnolgimenti diltcfc, c pure 
qui non fi tratta d’un rumor freddo , ma di frat- 
tura recente con pericolo d’intìamm azione . Non 
bodubbio, che voi, ogentilifltmo Signor mio, 
ucrcndo alle notizie , che avete di notomia , 
andereltc guardingo in limili falciature, intan- 
to riprenderebbe l’ammalato con la fua morte il 
veltro troppo iapcre, e gl’altri molli da tardo 
conofcimeiuo direbbono folto voce, qui vero 
fapìentes ftbì videntttr hi funi nimntm qui pec- 
cane. Hipp. da frali. 1. 1. 

Ammirolu vo.ua perlpicacia in conofcere, 
che quello, che chiamali flmfiiine i una femplice 
^agnazione . Volete dire, che una cofa, clic fi 
lcrmidalcorfopiùnoncammina, eche le (ielle 
tuie non fono erranti. Gran lampi fono quelli 
dipellcgrina filofotia . Confcflo che non pollò 
più refiitcrc à prove fi gcuei-ofe . 

e affai difilato 

tfe gl'oKbij voflri il vehpo. bavete vinto. 
Ma li bene ionia vi rendo, non potete negar- 
mi, che il fugo bagnante era prima diludto, c 
vivo dentro fartene, che à dilla affilia il vomi- 
tarono sù la gamba , e fuco me chi fèraflé la fon- 
te , o il micelio , che difccndc con l’acque ad im- 
pantanarli, e morire nella palude, quella uri 
poco fi feccarebbe , così chi toglicflc a Sughi mar- 
citi nell’ulcera il fulfidio , * il nutrimento vizio- 
fo di nuovo umore, quelli o depredati dal ca- 
lor della parte , o dalla propria occulta fermenta- 
zione attenuati , c confiniti, o ridotti dalla pa- 
zienza della natura a più benigno collume , qua- 
fi pianta , ali manchi l’umido , facilmente li 
fmarrirebbero . Sono dunque didime tra loro 
/{agnazione , e fluffìenc , mentre l’una può fe- 
patarli dall’altra, e quella fenza queda noupro- 
duce un male così Tordo ai rimedi;, come fono 
l’ulcerc antiche . Chiamate luna caufa antece- 
dente , c l'altra congiuima ; o datele quel nome , 


a Epifl. zS.m.q. b Hipp.z. de mah. t.q. c 
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che mù v’aggrada, ma non pronunziate, eh; 
quello che chiamaft fluffìonc è veramente uno 
flagnaxJone di fughi , poiché quello è un tran- 
sng arare un log^eiio nclTa-iro , e i pende re <a ui- 
vinità dell’ingegno in far miracoli ofeuri , e privi 
di gloria • 

Col tagliare affatto le vene , che ferpegiano fui 
luogo ofFefo fi cura no alle volte u’cere contuma- 
ciflime . a liane venarum exciftonem feias le- 
ttor & ad ulcera vetufiiffima , latijfimaquc ex - 
ficcando finiendoqne perquam à me femper re- 
perto effe utilem . forfè poiché la natura ingc- 
gnoU mandando i fluidi per altre yie manco ra- 
dicate nel male celiano i rivi maligni di rodere 
con il folito iìillicidio , cefi fomentar la ferita- 
ci qualunque alti a nella la cagione, retta alme- 
no chiaro, che le la privazione de i canali venofi 
divertile l’urnor peccante dalla parte , in cui fi 
piantavano , la comprclfion; de mcdclimi ( pro- 
j^rtionatamer.tc parlando) può anch’effa ope- 
rare, che in minor copia vi fi conduca, poiché 
le quella affatto l’cfcludc , quella ( contorme al 
voftro parere ) in minor copia fammene . Cofi 
con evento contrario retta dclufo il dilcqrfodj 
chifolticnc, che sbarbicati , ocompreffi i cen- 
dotti venofi è ncceffario , che lufliireggino i flui- 
di fuor delle arterie, e che da n uova inondazio- 
ne fi Compongano i margini della tenera ancora, 
c palpitante ferita. Ben ditte Ceffo , b ìngenium t 
& focundiom viricene , morbos antera non ciò» 
quentia fed remediis curari , mentre le voftre 
ornate parole paiono di venta irrctragaoiic , c 
pure unafafeiatura rofzamcntrc compoita può 
apportare all’infermo più giovamento, che non 
fan quelle. 

Sclcfafcie rimiraffero folo l’umor, chefta- 
gna è manifefto , che (lagnando quelli sii l’ulce- 
ra , c non di fopra , batterebbe la fafcìa ordina- 
ria a difcioglierlo , c vana farebbe l’opera di co- 
loro , che per lungo tratto fopra la piaga con lun- 
g,a ferie d’avvolgimenti vcfton la gamba: Echi 
non sì , ch’ogni piaga fi porta continuamente fa- 
lciata , ma quello non c talvolta battcvolc a gua- 
rirla , quando le tafeie non fi dittcndano , come 
habbiam detto . 

Se daremo a micolini Scc. gran virtù degl’a- 
ilringenti cutanei, che fanuutmguere la ltagio- 
ne , e le convenienze de loro effetti * Poco fa 
premendo le vene impedivano la rifilila del fan- 
gue, edhor conofeendo il bifogno, che ha di 

f allare l’cfortano, li fanno animo, li rompono 
gruppi , e l’ incanalano al corfo. Vi riyerifco 
o flracci ? donde fi formano le fafeie chirurgi- 
che , e vi ho in prezzo doppo quello giudizio 
p‘> iì che fe fotte intrflmc d’oro, edifeta So che 
diffe Ippocrate che, c fpiritibus non potenti- 
na s naturale s pertranfire meatus perfrìgeratio- 
nes fiunt , mà qui per grazia del Ciclo , e per 
l’affi Ite n za del Signor N. N. l’impedimento al 
paflaggio ferve di fprone, e d’acccnfione agli 
fpiriti , i quali , fe nella copia ? c compage ad- 
denfata del fangue cran gii (oliti di trovare la fe- 
poltura , ora cangiando fortuna vi ritrovano 
luogo di maggior volo , e di più fpedita efpanflo. 
oc . Sia benedetto il voftro genio , o Signor inge- 


2 Severìan. med . ejfi. p.66. b lib. t. c 3. 
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gnoffffimo, che tante belle oppinioni vi femin* 
per la mente . Ma dite ni in grazia . Se fara di - 
verfo l'evento , perchè diverfo è il bifogno , 1- 
vendo io jiiog-.u , eoe termino un tantino il fan- 
gue , non volete , che aftringenti di tanta bontà , 
cdiicretczza mi abbino quale he riguardo? dirò 
che fete crudele , fc potendo voi movere , e tem- 
perare a voftro piacere la virtù de rimedii cite- 
riori ^ elarfi, che or fervano d’irritamento a i 
fluidi, de ora d’inciampo , mi negate per quella 
volta il favore di governarli a mifura delle mie 
occorrenze. L’ammalato è moribondo, non ci 
è tempo da perdere, non mi fofpendetc più a 
Iongo il lofpirato confcnfo . Mà già parmi di leg- 
gerlo nel voftro foglio , imperocché ogl’aftrin- 
genti di fuora danno al fangue qualche ritardo 
nella rifalita , e così fara no giovevoli ali’cmmor- 
rarggia, perche repellono in certo modo, ©ri- 
tardano il fangue , che ita ocr correre dalle vene 
al cuore , e dal cuore alla ferita , o pure li danno 
un certo gonfiamento di fpiriti, & empito per 
incanalarli maggior di prima, con che vengonfi 
a fgravar più pretto l’artcric alla ferita vicine , 
prcvencndoficosì, per quanto è lecito, ia sfor- 
tunata cffiifione . 

L’autorità dell’Acquapendente è fuori del no- 
ftro cafo , come dottamente ve n’accorgettc . A 
quello che foggi u ngente . piu e meno non vari* 
fpeae , rifponao che l’affìoma non vale nella pra- 
tica di medicina , nella quale la variamone de gra- 
di d'una medclima cola può dar la vita , c la 
morte . Vi ferva d’cfcmpio il calore , che in gra- 
do limitato ci rillora, &intenfoci ftrugge. L* 
cllcborocon pochi grani utilmente ci purea» c 
con molti ci cava l’anima . Le bende ifteffe etn- 
rurghiche fono alla ferita non men giovevoli , 
chcncceflàrie, ma troppo tenacemente riftrer- 
tc procurano la gangrcna , di che ci avvifa fin dal 
fuo lecolo Ippocrate così parlando. Corrupnoues 
tamen carnium contrngunt & in zntl neri bus fan - 
gui fluii evadentibtis & vekementibus conflri - 
Ct ioni bus , & in oflium fratturis magis qu.ìm 
oportet compreffts , & aliis vinculis violenti* in- 
tercepta plerique decidunt . dearticul. t. 80. 

T utto ciò , che potrà impedirle il folito giro 
&c. Se le talcie longc di lopra mentovate à veltro 
giudizio non tanno la ftagnatione , mà la dite tol- 
gono, tanto meno la faranno i difcnfiyi, che 
ltringono più lentamente & in meno (patio la cu- 
te, c perciò non impediranno il lolito giro del 
langue , mà li daranno folo , coniormc la lor de- 
bole attività un piccoliflimo ritardo, cooperan- 
do per quanto poflbno al temperamento . mi 
non all’inciampo del corfo . 

Tare almeno alla mia &c. fc Tufo delle fa- 
feie iongne rammargina , non cfafpera le icriic , 
c ferite putride, < 3 c inveterate , dunque il yoftro 
parere non corrifponde allefperienza , òr io che 
ho,più dell’empirico, che dello fpecolativo/lò po- 
ca tede à quelle ragioni , che fc ben vaghe» e piati. 
Ubili non fono fecondale dal buon faccettò, dirò 
conCelfo. d edam f apienti a ftudiefos maximos 
medie os effe fi ratiocinatio hoc faceret , nunc il * 
lis verbo fuperefle , deefie medendi feientiam . 

Il tronco Jclle a piante tenete creicc di conti- 
nuo, eli dilata in groflezza, e però fà margine 

int jr- 
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intorno al laccio » che lo ctrcon Ja , non potendo 
quello rcftar fuperato , òrefpinto da gl i arti oc- 
tulli del nutrimento, mi nel noftro calo l’am- 
malato non ere fce, mi cala, il difettivo è piti 
arrendevole aU'impulfo interno de .fluidi, eie 
parti fono più valide per re lì 11 ere al di lui ltrmgi- 

mento, fcrivendolppocratedellcligaturefopra, 

ò fotte il ginocchio , a crefjijjim e emm ac ftr- 
tiffime cum fmt hee parte temei deUgetiucm 

feperebent, non ,b ipf* fnperebnnter . 

^Quando i tubi d’un fonte U Itrintenono con 
quella gentilezza ehc fanno 1 ditenfi/i le vene è 
probabile che non vi fentiretc il gemito, «le 
Smanie dell’acqua. Mìper^nifcordarmi di ri. 
fpondere alle belle «Bontà di Galeno , e di fene- 
rV che havete poite di fopra confiderò che dice 
il primo . que ex long* tonfile Indine meli egun- 
nuidifcnfivi prudentemente adopratinon 
fi trova, che fiano ftatt perniciofi ad sdeuno , 
dunque idifenfivi non fono di quellecofe, ?** 
ex longe confondine meUegmtnr. 

Mi «avendo voi detto dt fopra , che gl antichi 
non tramandarono a’ncpoti che menzognere dot- 
trine , come hora vi fervile delibarmi loro per al- 
ficurarvi la palma? fu qufta una violenza del 
merito, chefpremcancoda Sovvertirti lave- 
neratione, elatade, òfia una ncceifui voftri , 
c penuria d’armi moderne , che vi aftringa 
ricorfoad una forai fiera tutela, non 6 perocoltu- 
ined’alma gentile ferire ingratamente con latta 
chivcladiedc, dtinfultareà Galeno comfuoi 
doni . Egli fapete , che nell’inhammazioni , * 
emorrargie fi ferve de el’aflrmgenti citeriori. , e 
pereto non credo poneffe querta Temenza per im- 
pugnar fe medefimo : mi >1 voftro labbro ama- 
reggiato, &in fermo corrompe , & infetta di 
pellegrino faporeancolevivande piii dolci. In- 
tanto 4 vero , che il biafimo deglutitili, cuna 
farfalla importuna, che pretto odia chiarezza 
della lor gloria t’inceuenfce e fi perde I nomi lo- 
ro quafi piante felici Tempre puf boriranno di va. 
ghezz^, e di pregio nella memoria depoiten, 
b ere f cmt ilU , crefcetis amorei . 

Mi di alcuni del fecol noftro può dirli co- 
lse delle rofe d’Aufonio * 

ZJna diesa p eri*, confati una dies . 

T tanta ancor dal Morale . Poucro fcneci co- 
faceto di fervire à voilri capricci con .anueltà 
dello Itile , febbene le di luì eipreffioni pajon i pi ù 
eonfaeevoli à rifanar l’animo di gl errori , che il 
corpodalle ferite. M ì tìngiamo eh ei dica il ve- 
ro anco per una profe fifone tanto dalla luadif- 
cordante, chi fiere voi , che quafi rara Fenice 

potete con ali d’oro volar sì lunge dalla turba de 

proiettori ? venite forfi dal Ciclo con un anima 
tutta luce per additarci forme di medicarcanatto 
impeccabili * fe ciò è vero , io mi vi proftro da- 
vanti, c vi faluto come uu nuovo Efculapio man- 
dato al mondo per emenda , c compaflione de i 
pcdtri errori. 

T ertius è Colo cccidtiCato , 

Mi fe non avete de gl’altri niente piò, che il 


prefumervi, Angolare , perdonatemi s io non 
vifeguitoconpa^tailità di giudizio , c foa con- 
tento piuttofto di ftarmi batto, e giacente tri il 
mefcolamento » e la plebe de gl’altri medici , che 
vefttr penne di cera per fecondarvi . Chi vuol 
menare in dolce calma la vita » non deve regger- 
li, è vero, co ifendmenti del volpa, che perdj»- 
to dietro all’iochicfta di fatti beni fi difeofta dalla 
felicità nel cercarla , mi nella medicina tutto al- 
l’oppofto le monete di miglior cu nfo fono , come 
fapete , l’ottervatiooi » e ^l’cfcrapu > ooa 
ponao haverfi nella folicudme , ò in romitaggio , 
mi tri il folto de più famofi fcnttori, quafifpi- 
ghe da fertil campo,sì colgono di finita raentc^pcr 
farne poi conferva nella memo/ 1 *! evwrlene 
di guida , e lume in fomìglianti ricontri . Si met- 
te à pericolo fo cimento , che s’innamora di nuo- 
ve e non più praticate maniere di medicare. 
La ftrada più ficura nell’arte noftra è quella in 
cui fi è villa nafeer più volte , e germogliar la 
falute . cum aurem à confuetudine recedanone 
aufertur nobis prudentia , diccua Ippocrate. 
Forche mi ùa favorevole lo fperimento de fecon 
rivcrifco , mi non pavento una facondia contra- 
ria . Meglio fcrifle à noftro proposto Seneca, 
quando così fcrifle a Lucilio . Htc tft -, mi Luti- 
li , pbylofopbia » in opere difeere , & ad verune 
exerceri . e più di fotto . quid faciendum fa , * 
fedente di feendum ed . Ptùched’una ben di- 
pinta ragione dobbiam fidare deiroperazioni 
gloriofc de i noftti antichi . k fedenti difeen- 
dumejl. 

Mà crefce troppo la lettera . Se lo vorranno le 
mie occupation rifponderò al reftante un altror- 
dinario.' Gradite nella noja dì leggere il duo» 
genio , che hò d’approfittarmi delle yoltre acu- 
tezze . Mandai una feconda lettera ad un vignar 
Modonefc in favore de difcnuvi , non so le vene 
fia capitata la copia . Porgetemi occafioac di fcr* 
yirvi , c rcllo . 
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Serenijsime Princeps 


Pus hoc , materia ftia monftruofius ,dum mente panderc moliebar ClemcntiiTimo 
Cclfitudinis Tua: Sereniflìme Numini Thypographico i ncalamo pariter inOgnirc 
profundiflìmis votis contendcbam tuis acci jnis pedibus advolutus. Porticus quip- 
pè tuus Princeps SercnilTime dtffufos fulgenti flìrai fanguinis laticcs in Icone prxfcf- 
fcrensHcrocsinquam Ateftinos, infimulMonftrisquibus ftupenda raritatcplc- 
nus eft copular i non dedignatur . Portcntum ergo iftud , quod ab Eftaticis obftu- 
pcfccntium obtutibus vitale comercium annclat Aquilx Tur Sereniflìme alaram 
calore oonfoveri , < 5 c teli robore contrita ri acque fufpirat . Sic ad T ui fplendorcm > 
Mortalium fpeftacutum in omnium mentibus habìtabit . Struturam modo imimiorcm rum cau- 
fw prò Bocticx mcx Minerve adnefto , < 5 c fubmitto, utmandatoromTuiSercniflimiobfequiome 
parerci rcdam: Et illius à te dignatifchemata meis ftipata votis Clienteli* Gelfiflime adoptcntur. 
Vale Princeps Sereniflìme , & mihi in monftri Cadavere dicami , Ly bitin$ quoquè fupcratx falce»» 
Neftorcis xvis cffra&am Tui Nominis trophxo appendere fufpirantis benigne refpice > < 3 c parce . 


Celfltudinis Tu*. 



Spilam berti Decimo tcrtioKalcndas Aprilis anno 1591. 

Hhmillifs. *AiteHifs. & fubietifs. Serviti*!, & Subditus 
Joanncs Lodovico de Bartolis . 


Ad llluflrijjìmum 

Doclorem 

BERNARDINUM RAMAZZINOMI 
Joanncs Lodovuus Bartolus . 

H Aud opus eft fcmper Viros Sapiente* 
monftruofts naiurx opcribus pabulum 
ingenio expcrefturos Aphrìcx in arena 
alimcntum qoerere : arftè nimium à vinculis 
natura pnemerctur unica fi tantum Orbis parte 
dcformcs fuas formofitates , lormofafque de- 
formitatcs oftentare valeret i & quia cjuspote- 
ftas nullis eft circumfcripta lapidibus, noftris 
etiam in Rcgionibos fub ocnios cerebrofas ejus 
phrenefcsopponit, que interdum a prxceden- 
tis inftar Columnx Hebreos in Deferto luminc 
nedumprxunttetras ingeni jdìfrumpcndo , ne- 
tmla modò nimis lucidas cogitatìones retundunt 
obfcuritatis caligine fpirittiofiores corrigendo. 
At cceteras intcr , unum folummodò Domina- 
«at ioni Tu* Illuftrifs. non monftruofum tan- 
tum de vagum naturz Portentum mifliim appo- 
nani quippc piihi non eft in ftatutis tuo adrai- 
catìonem animo introducete, curo harioler rei 
etiam nova: ideam tuo Mufeo familiare») ette, 
fed quod iogénium meum in phrenefum naturar 
fcrutinio phrenitide ferè prolapfum vindiccs. 
Benevola fucipe prxcordia ignoranti* quidem 
cancellis circumpofìta , qux fórtaftè mìnuliorem 
vìfeerum intcriori) 1» imaginem exponere non 
valebunt j fiquidcm Parentum de Partu amoro- 
fusretraftus nìgrum meisvolìbus prò illius ufu 
abinitio calculum dedit , bine opere fuit prc- 
tiumcumdomcfticiomnesMatri converti ocu- 
los atquc ora tenerent, ut abfconditè ferftum 
domcftico gladio Anatomix non dicamfcd va- 
llai ioni fupponcrem , & quod maximum fuit 
ex intimts vix unam perluttraveram partem 
cuoi Geni tor accurens partum rurfus incifioni 
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fubripuit : Aft mihi estremo uxori fuppclias ali- 
ter denegantis b Pellem pir» Pelle jam quatuor a 
partu exaft rs diebus reftituit . Hinc omnia intuì- 
tioni mex concetta Tibt fapicntibufque omnibus 
comiuuna faccio . 

Tertio Idus Februari j currentis anni 1 6 9 » • Spi- 
lamberti mirabilem Muljeris Bocmx in utero 
conditum partum natura in lucem protulit , vi- 
talem quinimo auram confervaflet fui Paricns 
doloribus decem per horas confetta, vix uteri 
oftio aperto infantifque capite uno eliminato, 
ftatim orifichim occhefiflet , qua de re Puelia ve. 
lut laqueo magata fiiit, at Genetrici mortem 
remififlet, ni McdldS Impulfibus terga u tcro da, 
re coafta fuiflet . 

Cutanee partes hunc in modum cxetint. To- 
racis in bafe bina Capita , & Colla , bifque bina 
bracchia furgebant . Umbiliei ì tronco originetn 
Hypogaftria, Cunus & dovx Crura , Pcdefque 
quatuor tTahebant , ità viritim bxc omnìa pofi- 
ta perindè ac fi bina fuiffent diftunfta coroora . 
lnicrvicb^nt huius molis lateribus duplex 
lisMedullx, & Vertebranun ferìes- ytdincii 
frontem reduplicato Coftarum numero plaunaiv 
tc , hoc tamen diferiminis, quod mania pofti- 
canoftri individui folidiora ( quia abfque carti- 
lagine cotte }quo efficiebatur ftemum unicità- 
tem arrogari . Rcciprocus partitim ttmilium in- 
tuitus, ectter^que omnes ex terna rum oculorum 
filicet, narium, de fimilium i natura prxfcri- 
ptotnkxo, debita in quantitate, qualitate, & 
configuratione ut in norimeftrem partumc ora- 
pletum ftatutx intuebantur . 

At sì dri'ormlter formofa externarom partium 
aderat f^ura , intemarum effigies taìem deffere- 
bat amxnitatem , ut hoc membronim virida- 
rum Medico tngcnio fuiflet rimari jucundum , 
Thoracis in medio furgebat cordìs fons Amplici 

Peri- 
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Pericàrdio ‘ auriculis , daobufqne ventriculis Jti- 
patus, rivali cujus naturalcm numeri, ncquè 
ordinis flaxum transformbant , folOm Artcrig 
Aort? , Euripus extra cor in binos finguinis exi- 
batductus, quorum aJter ad finiftram, ad de- 
xtram alter ferebatar, indequeirt afeendentes , 
St defeendentes fiudcbatur . Rivulusdcfccnìen- 
tb Cav* perforato Mcdiaftino antè cordisin- 
grefsum fupra foraraen unicum Ovale ad digiti 
cransvcrfalis menfuram ofcnlum finiftrz cavar 
eius in fina defeendenris furgebat , fic ex utraque 
Axillari per Cavana Chilus fanguine permixtus 
Midcxttamhuiusconcamefluebat . Cruorisgur- 
gire unica Pulmonica Arteria alTumptum, iìm- 
plex Vena Pulmonica in fontem rcitituebar, 
cujus fanguinis aeltum aer per binos Pulmonum 
lobulos , antcriùs <5c poltcriùs cura Sterno colli- 
gatos, contemperabat . in gemina tas alas reali- 
ter fejunftas alter exibat Pulmo , qui utroque iu- 
gulo poftius ftabat ad ortum Thimi , occupante 
primo dextrum , altcroque Gniftrum collum : 
litorum lobuJortim cineritius color , fubitantia 
vcfciculofa , ut fui itiròeft Iftis Filtula Pulmo- 
mea rainum uonm praebebat , nam per os afflato 
acre ntomefccbat antequam turgercnt c cereri 
cordi contigui . Membrana ( diaphragmatis fub- 
Itantiz univoca ) ad Iuguli latera exporrefta , 
ingreflum , regreflumque vafliomnibus ex inte- 
nonbus ad fuperiora , & è contri pctentibus cc- 
2P 5 ) , P*ofqt , e Pulmones fiiitineos a par ti bus 
i norans nolcc di videbat : Iftis fanguinem prò 
nutritione ramificationes Carotidum afporta- 
bunt j oc 1 nutritiore refìduum luguhrium rami 
cripiebant Si quisrationem amarct de reduplica- 
ta Puimoaibus, dchacin fede compatis. Òuò 
■ad primum matimae naturar providentie adferi- 
bendurn rcsppnfa redderem . Sien m c à con- 
gruentia particularum aeris nitrofarum fanguinis 
vita pende t i nimianein quaritiiate ad Palmo* 
nes cordi collateralesdeicenderet vitamqnc lai>- 

gumis in riammam ducere* , ubi per binas afpc- 
ras artcrias in bis iimplices pulmonum lobulos fe- 
rebatur , opus erat quòd ad medium Afperc Ar- 
teria^ iter polluiflèt natura tUbcJlum altererai 
quod acris aliquam portionc hauriret. Ex quo cb!- 

Iigcrerciert quantùni valeat aereo nitro fangm- 
nu damma . Hoc in nttnralib-is patet d Grippe 
obfervcre eft quibufdam temporibus prefertim 
**frtgore brumali quando aer plus nitro abnndat , 
tgnem > aut flammam intenfius ardere , & ca- 
torem longiui dìffunderc , ì extra autem in piu- 
cnm fai,, rad,, aftivifocum iUnmh 
•ani, adetquavicini aerit nttrum d, Dipani, ,,nem 
*•““<>' ipfnm i fola ex- 
rS .ne mipeiiitnrflio ei- 

lent ailautioni vifcerum rhoraciiSimplexPicu 

«uMX^ a0rUm ‘‘ nÌC,ri0 ^ ft " nu ™^ 
caji Mediaftiniimunuin contexcbat quod dum 

cavi “ tcm o™*™ 

% ■ • ■ ' • t. -* 

* "calere,, d Idem Ibidem. 

Calieri a di Minerva sdì 


illudquefcrmenutum in duplicem inteftinor un* 
leriem diitribuebat Non geminatimi Pento- 
ncum unicè perfontum antcrius ubi unicus Um- 
belicus cunftis vifccxibcs tegumento etat. Ò- 
mcntura ununi fnb Hepatcdcliiciccns. Cingc- 
bantur interina unico Mirencerio ad Umbilicura 
in duas partesdivifo , caquc ad Hvpogaltrica uf- 
que regione; concoinmitante . Simplex Pan- 
creas ex Mefcnterii meandri; prodibat . Huic 
duplicata vafa adneaebantur , qua: in ejreltu 
diatnta dextra in dextrum , fimltra in Gniltrum 
* Wur i inde in AxiiUrem dee. 

Unicum iecur Abdomini; in centro iiibcuttro 
vemt in parte Umbilicum verfus leiunfluin ad 
longitudtnem duoru mdigitorum Iraiifvciliiati;: 
Hutu; vtfceris mole; ponderi unciarura umkcim 
cl Ì m rm CI ? , ?.. tr, ^ usac< J ui P ,l ' jtlJ tur . Unum un- 
tutn lellis lolliculum , Canalilque Bilarius Z qui 
induodcnum folummodó inteitinum Uteri; de- 
xtn, aeque quod VirPungianis duftu; tenebats 
hocfimltrorum inte/tinorum gracilitati; gratia, 
eaadeo arila efficienti; , uttenuia vixcalamun» 
icrtptoriumintromitterc-nt : ex quo deducitur , ' 
u-r X vcntncu * 0 in ipfos delccnderet tantum 
lubttlior par; pultace? materls, de per confc- 
quens ad (.b y mi triturarioaé non elict necelUrin 
. 0 ^ crmcma 'io f neque bilia ad ex, 
paJnonem locami, nam ad iftam ùt » Peryllal- 
ticus intcAinorum motus fuiffet , propter tenui- 
1 Vi T 1 k r P r rV i I r SIera ' Qa°*d tecuris vafa uni- 
'pL “r'f Vena i tadix erat Gmplicis Vcnae 
rortz qui foluin in duplicato; ramo; divideba- 
tur qua in parte in binos pari ter truncos feinditur 
propter Li enem , de Hzmorrhoidiis . Vena ca- 
va reduplicata extra gibbam Hepatis panetti in 
auas rammcdtioncs comparebat, altera ad de- 
Jtlr Vr ’ • , al,cra fcilicet aeftendo, 
antbilquc m dcicendentem , de afeendentem fe- 
junai,. Ccciera: autem intimi ventrii partes ad 
1 ypoga rincarimi regionum hnem ufque bit fim- 
plici innumere crani. Sic Liencs duo, Vefrc* 
Urmatt* bui*, Dupicx uterus , de gemina fper- 
mateavafa . Rene; autem, de tedex quaiuor, 

cJVkli ut de exterioribus diaura : 

nimrtrae tamen partes dextri; mimiuores . Lym- 

mra n fèrMH C ^ bcllun ' t ‘!. cfll ^ naIumlon,m 4 na - 
1 firn p,3m matr 'ni, calo- 

i * V'ncntiam partati, debitaAique quan- 

h-f' a"" 1 a ia P - r " Crc0 tuommodo 

Mere, te naberim , df Murculi , quia Càdaveri 
conila tempori; injuria; baifamo inedendo con- 
velli ammum . Sed T.bi baeliemifr. Viro f^- 
pr ?.i'° rc complcr ' fervatam, de 
xVl V' at j C i.’ < J uodrl)ta n<lum evenexit cuinia- 
j audis debcrctur , allMatriqux partura te- 
xuit, aut Tibiqoi illum fcr vaili . 

■“ “* c r*, ro Par[ u> lapidem meorum fenfuum 
erigere dcbcrcm , & dicacitati; conceptum : fed 
quu ex una parte Miracola ex fe ipfu eioquentia 

C ^ uni eli “*ucm fileni ioque 
Harpoflatio difcimuntur , de altera tacere nihii 

* • iy« ,. Fft ? . » 
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in clic ponti di-terminato , Joqu»eit»fque tuum 
expurg.iùfliraum provocane fperat videri . quod 
deli ieverum adirne allubefcct , ad inibir Perdi 
cum Paphlagooóc , te Leporino Graffarne binis 
cordibiu > * iecuribus donatarum unum facra- 
bo adnrirarioois , de alternili meo ftntirc , prò 
quo verbi* tubenasrelaxo. 

Non majorem certi ranu hic Partus admira- 
rionem naocifcetur , actì infima I compatti fuif- 
fent Gemelli . AH in boc difctirfus limine inserì ij 
meicraflitiem Patendo, non pofftini non mirari, 
necvaleoraeaaflertoribusPartum effe bicorpp- 
' reum vota dare . Unltusenim priucipalium om- 
nium feri Partium egregidedocet unicitate cor- 
porii fuiffe contentam naturam< h Denomini- 
ti» namqne iefjymitur ì potiori ) ; fed ex acci- 
denti reduplicata! delincarti parpes Et equi- 
dem fi Corpus i E/l quod a m totum vitale itlii 
omnibus organis inflritium qntbus arerò bini 
potejl id funCUones omnts exfercendas ; qtto- 
modò ubi priucipalium organorum unica cllte- 
* ries bina ibi erunt numerando corpora? Qtiomo. 
doex uno centro ( unico nempè corde ) bine cir- 

cumpherenti* k cumemmcor fitctmrymevolH. 
tionii * qnot caria tot evolutionis centra: icio 
qtiodpunttumunum, circinio firmo , ftare po- 
teft prò centro plitrimorum circulortim , ad om- 
nes crani diffinfti realiter, nani femmtcirculus 
ex: gr: fphera: A non poteri ellecomplcmentum 
femmicirculi fpherrr B , Aècontra Qpomodò 
duplex Corpus illud cnjus quantità! eli continua 
fucceflivi t nequèunitapcrmediumdtflintum, 
ut dicat ur quantità* contigua > ( parte* enimhu- 
iiis corporii non etant unita per aliquod medium 
diftinftamfedpercandem continuam quattlita- 
«em ) Ulteriùs fi binafuificnt corpora fecnndnm 
idem fuiffent perfetta , & imperfetta quod im- 
plicai: Perfetta quia eti am per unicum cor uni- 
ramque fengninis circulationem medium vali- 
* dumad omnes funfliooes obettndas confante* 
fuiffent . imperfetta , quia ut reduplicative bina 
in ipfis non fuitfet intiger numertts vifeerttm om- 
nium intcriorum , de si corpus imperfettum dt- 
citurbracchio carena, à fnrtiori fi corde , Hepa- 
te Ice. m Ad portei enim organica: conflituen- 
ias cerai ftmUrium numerai rcqyirittir ? &c. 
quomoioemque autem ifla reiunient aut defi- 
(iant vitium fatimi . Huc referendum <juod 
Corpus vivens tandiu dicitur tale qttandiu vii ales 
fufcipit attrai . ertoli duo Corpora ecmelix, 
& animi; alt fi anima floquendode fenfiiiv» ) 
itili ejt n quam fanpMi -vita ; ( bine per 
Moyfen fiat, lex e Qjtictmque fangumrm gu- 
f averi! traiicetnr . p Quod vita ammali! fu f» 
tannami ) ideò tantum vivimus quantum haec 
fiamma lulgct , quomodoigititr per imam fan- 
alini* vitata duplex anima li fanguts unii*, de 
circulatiouna: at 6 una quoinodo torma duorum 
cot por i un , qua propter reduplicatorum corpo- 
rum fpeciesroentisoculisnonraprefentantur. 
Aftcorum qui mente moliebar expofitiom 

T— — — — r- 

h Tbylof. i Magiflcr metti Joa-. Cnralechini 
Jnfht. mei. k. Marciti Marci cap-q. 1 Mnr- 
guni. thom.q. traS. a. decani, m Setter- in- 
fiit. meitc.de moti, esrgan. cap to, n W tl.de 
fttigià- mcal. et fyitxap.7iverf.iq. P Idem. 
^re. tj. vrr/.iy. 


wzeatnecefftfm eli quod mihi i.xrarit Mulier 
Pariens qttz vix uterum gellabat cum Viri in le- 
qucllam iter habendo duorum infaiuium fuper 
Àfdlum itnitun fé intuenti uni Matri prxibatur, 
obieftum quod per btnos Menfcs Cbi adhefit, 
quin de a Jeò alias im aginatiotti jecit radices ut 
per totam pugnanti* per ipheriam impreffo ex. 
fraftari nequivcrìt . Deinde fupetiorera factum 
Gemcllis Pucris decornile . tllis prxhabitis ( prò. 
pter imaginationis vim, de ad infra dicendo* 
cffcftus ) ad propolitum accedo . 

Partus hujuscaufam non nulli uf explicaient 
ad ideas partium omnium humani corporis firmi, 
ne , de Virili! , de fcrminco effigiata; confuge. 
reni , ratiotinando . Quod in ortu pregnanti* 
motor feininis vitali* in Utero per feminum 
inlfcellimexpermixtis foemineis, dt Virilibus 
ideis fmiiin* dellineamema difponere czperit , 
atindccxtrinfeciim illud obiettura imaginatio 
nem rclticando , hxc poftea ope fpirituum impe. 
j timi validioretn facicns in calidum intutunt, 
illud inde ideas rediaplicatarum partium e 
( confimiUbys ideit non riti aplicatii) eduxiHi» 
Excu„itatum equidein pukrum , non enim laici 
in iitroque femine /Epithomen humani corporis 
delttefcere . r Sic Bruta ì Viro Demoniaco ute 
ro gravecentia humanos reddidcrum partus, quia 
Viri in femine continentur idee hominis . Sic 
necfemper jf Phantafmata illa Caemctcns vifa 
prò fpeflris Diabolicis ncque Angellorum appa. 
ritionibus tcnenda , Phyficè enim Ilare potell 
quod beneficio centralis cuiufdam calori; idei 
corporum mortuorum elevenmr , de pollò au. 
xilioaerisuniantur: Sed quod incutetti raeam 
omniinodè in pace non finit ed delineamcuu 
f ir alinea fuiffe utraque in tela capretta, non 
vero in una Viri, altera ftzminz quod vifum 
fuiffet neccffarium , cum femen utrumque mo. 
dò proprii individui imaginem przleffcrat , alias 
introduceretur iilorum opimo » » omni- 

bus in orane». . 

Rcsputat imixtas rebus latitare , fed illud 

Apparere unum , cuius fiint plurima mixta , 

Et magia in promptum ; primaquè in fronte 
locala. 

A!iiad x vclstiliotes falci femin/s anchoram 
tacete nt , de ex borunscxubetantia , de cum cce- 
teru falibus permixtione bina capita . Colla dee. 
deducerent, Privare tqmen nefcirant cur bina 
capita, non umim tantum majoris molis , ut 
iutetdum evenit Se Gigantihus obfervare eli , 
uuodpcobabiliuavidctisr, natn srdfvcrfi generis 
(ale; io unum corno tri altquo menffruo praseipi 
tantur ut couumsle .1 uniamur , procettò qui fnnr 
utiiusfpecietindifcriminitanon ibunt Ctiryftil 
la, immò in unum folutntnodo magnum aut 
parvum juxtì falium quantitatem : hic non in. 
culpanda natura ( ut infra inotclcet). Deinde 
duruin. nimis videretur quòd reeum omnium 
prima caufa y m uno fai* granulia toenm Ur 
- m " iim ' 
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Hat planram CKM r èdite , & reliquie introcreaf- 
fa, inde iemine V irile muli genutn faJium Piro- 
leum collocaflet in libera indtfterem ia rcliftum , 
4: poitea ab utero Mulieris oriretur homo, Se 
non Leo, Se in ventre Leon is Leo, Se non ho- 
mo . Fatcorquòd valdè impervium non eli in- 
icllifterc cxdivcrfonim falium coniventia, aut 
iftorum inceflu cum alias principili fitlphure fei- 
licet , rcrraquc , quòd exurgat maleria modo 
pingui;, imerdum olfea dee. a. nam pingaedoefi 
cuktui parttcularum f aiutar dm cum oleofu . 
aa afta fatis volatili! famoperè predila fune : 
olteriùs Damar nempè falce qui feiliett in parti- 
tala! ftmplicijjimai naturaliter refoluti cum 
terrei i nabunt in metalum aut faxea durine 
dtrigefcam , fic propter duriliem , pars offis 
temporalis, protenfis fufture lambocidcx tìnl. 
bus terminata OS petrofum nuncupatur . Penn- 
uti ignoro autem quomodò fales exempli srana 
qui in ofleam materiam tranfterunt in capite 
fphericam, in bracchio reftam , inpeflorccon- 
vcxam figurarvi cctntrahant , de non è contra cum 
nullam peculiarem partium ideam retjncnt . 
Hocfiquidcm Utero non eli tribuendnm , habet 
enim li tantum Embrioncm condncerc ad ma- 
turitatem, huncque Tuo calore fovere reritas 
queadeò re in Paraceli! mente adhefìt , utfper- 
mata mari; , Se lumina: phiala indila , ftmoque 
impofitaflumuncuhimprodufturaxquè erronee 
quopoflibiUtcr docuifTet : Poflibilis tamen alia 
iti pari: corpcris fetminei preter utertim eli , 
nam di Komelar lcriplit in ventricolo |uniores 
uxoris cnjufdam Sutoris neffandi conceptum ftr- 
tum, Se per os efdufum longitudine digiti , fed 
bene omnibus membri; externi;, Se intemis 
conformatimi . Calido innato ncc etiam eonce- 
dendum , et nam fui muneris eft ì primo parte; 
in femine latente! commovere , indè forere, 
ultimo per fangptnis alimentum illarum augu- 
mentum perficere , qua propter hac fententia 
captivati non poffum . 

Supcrftrtationi palma ftatueretur 1 coeteris 
Medicorum, ex quo finitine parti; reduplicati 
Artus, & Ventre; in mòle breviòres erant, all 
mentem nec iftis accommodare patior , non 
quod alias matrix in gravidi; ollium reduferit : 
Habetur eqnidem //’ Muiierem peperifle unum 
mafntlum in nono , alinm trespofl mente;, gui 
ambo vixerunt : tg Se aliam in luctm dedifie 
unum fiJium pulcrum qui affimilabatur Viro 
fuo , Se Dauco; dies alterum turpem delineamen. 
ta Amafij turpi; detinentem , À ego pre ma- 
nibus babui Nobilem Mulierem e Malfa Ca- 
rarix, qux Spilamberti anno 1690. in; incnfe 
abortum uniu; infanti; benè completi parojecit , 
& quatuor ab indè diebus alterum Puellx non 
omninòcfformatx .Etmeafide hb non ne mter 
eomunem , & prapriam uteri membrana i* /firg 
camafa iateriacent , 0" quale ! in ventriculo re- 
pe riamar , qua! alii prepriam ateri fabfiantiam 
vacati! f ergo il fin per traCUonem jUrarnm 
carne far um vemriculi , fapcrim oi ventricidi 

z Bargpn.ttm.q.p.i6-i. aa '0' il.de fermen.tiem 
ibidem bb David Fon Ber Dee expero tirea re- 
rum net. hb. i.p. 3 jx. ec Tara.de femine . dd 
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Bec.l1b.1p.e61 . fif VJeol.obfer.p fer. Co. tratip < 
e. jj. gg Goordon.in Ulto prafl.j.c.t. hh Bartòl. , 
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modi aperìtur modi elauditurì eur intcrdìU» 

coimngcic hoc non potai in uteri cervice, dato 
quòd multa copia, ic inordinato moni ( pro- 
pter nimiam mulieris deleftationcm in coito 
fpiritus ad uteri fibra; , Se ncrvos ferantur ut tu- 
mefeant fecumque trthant hbtas carnofas uteri t 
quaeadlatcra diliraftx uteri orifficium effran- 
gant femini quo ingrellus pateat in uterum, Se 
quia venni Irle tft brevi! epilepj.'a parva feilieet 
convulfio. qiuòd utero; contrahatnr per fpiri- 
tttum inordinattonem fatis inotefeit Hyllericis 
pafiiombus ab acrimonia corruptt liemims exci- 
tatis II Comuniier tamen ( loquendodecaufis 
Hyltericx paffionis )ex femine corrupto gravio- 
ra excitantur fimptomata : mm Se tx fu uteri 
membrana , fpafmai illic ai ftujitrum moltftam 
ineeptai far fata perrepiai . Curveròtamde rard 
fupcrlccwtio contingat'non fine iure eli , qui- 
tempore geltationis , ad Uterum non rancura 
runt ni raro fpiritus in tanta copia ut fibtas Uteri 
diflrahere vaieant ; nam maini propter ftrtum 
quem lovetnonadcò atrahit( un htne inter ti- 
gna pregnanti! rcponiturodium coirus in termi- 
ni; ) . Clteiius quia propter menflruorum re- 
tcntionem or Uteri fibre funt quodamodò le- 
gata: ab humidithtibus excremcntitiis ; bine 
tam de facirimerusdillataturin gravidi;, yht- 
mo pp quia nervi paucos numerò; colligunt ad 
menim ; qna propter qq admiteuda japerfi-iatia 
fed non innoUrocafu.Non fatis ctumcalleo ut in 
involucri; ltetum unum circundmtibus laflum 
fit oltium propter ingreflum novz materix, (uni- 
ca enim fecondine in nollra Hypotheft feetum 
involuebat ) ficuti intelligerc ncc poflum quo abi- 
vcrit forma cordi; , Hèpatis dec oro certo tenèrf- 
dain fecóndo Ovvo , ut opuifucrit i partibus al- 
teriti; feetus fuppetids implorirè , Cnm propter 
primi fcètus formationem impllcet feminum 
pcrmixtio. 

liti; ergo reliflis Tefibus fund amina llatuo fu- 
per bafim illorum rr quiacritcr ovariam deffen- 
dunt, licer non nulli {[ teneant ovorum conti- 
ncntia iniuriam muiieribus danti quatenus affi- 
ne! rederentur Bruis : alt non ex ovorum offi- 
cina tantum malie res uxoribus Crillatoruni af- 
fine; fierent, cnm in aliquibus proprictatibns , 
Se impulfibos vere cum iliis conveniam i ut pei 
fe in motn , cibo, nec non alii; intrinfec-s , ut 
amore , odio , Ira , Memoria Sec. patct ; lite 
proprietà; feorfim fumpta non crii in caufa tali; 
proportionis i fatifque etiam erit «licere quòd 
etiam per feminis zquaiem iaculationcm coeteris 
brutts aflimilarentur. Sed concbfio de ovariis 
tnulierum quia adevidentiam anatomicis expe- 
rimentis demonflrata , tantifque Medicotum 
dogmatibus propugnata trromphat(ideò OmninU 
qmdtm animauitam tt ot mm eft velai commaue 
primniiam ) non potici denegari nifi per fubla- 
tionem veritatis , fivc nota fexti empirici ad in- 
tegramdiemfubtilitatisgtatia diem denegantis 
ldeoquèa veritatis tramite iortaile non decli- 
nai» , dum firmabo Per f.men V mie at>ra Ma- 

heru 
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U crh Boema inuftum btn a facundata fuifte ova, 
ér ifta ih dcftnfum per Tubiti falò punii dirru- 
pitone fati* aliquam propter cauf am in ut e rum 
permixta cecidiffe . Cur bini ? bare me» fufpi- 
»io rauonem revocai ab anteafto hujus malicris 
partu , jam ab ipfa mihl prxnarrato, quo ha* 
buit GemeUos , fed naturales , < 5 C fe|iciter : Prx. 
ter quamquod omnibus tritum Germanasmu- 
licrcs fcecundiflìmas effe uh Germana cnim mu* 
lier futi fexaginta tiliorum Mater. xx Alia in 
bino Puerperio bisdcccm edidit in luccm Filios. 
Ultra itcratarum partium caufam yy à centro 
evoluì ioniscxpendercjconjrur incntis non cft : 
Centri unitas, hoc cft monotropi cor pcriphcrix 
fimplicitatem arguit. Qjod'vcrò talls effedus 
attioin implicationcm non ad amuflìm fé- 
minis idcaruin protrudatur > geminala cunus 
non Gnit , uno namque ovoduplcx'ejudem partis 
idea non rccenGtur > nam i Dtus& Natura nil 
frujhra factum . Tandem firn pi i cis imaginationis 
ncque crimen erit : licei cnim hxc in gravidis 
animar rcmpubhcamcum imperio teneat , nura- 
quam vero tot partium fvmphoniam ut noftro 
in caffi conflabit , alicer abfurdum non effet affe- 
rerc mulierem per le concepturam , prohficuo» 
i hxc cum frm n habi-tt . Quomodò veròdido- 
run» ovorum tunicas difrupta fit > bine que fada 
illorum permixrio: Si fanguinem , & fpiritus 
ebrietate incalefcere , quia }. Finum ignis 
xqualem habet vtm , bine 4 Pina paraut animos 
faciuutquc caloribus aptos > fpirituumque 5 be- 
neficio femen turgere , ac fpumefeere mente 
recurratur -, Germani multum cum fiat biba- 
ce* , non erit abfurdum ftatuere in concubitu 
( 6 Ham femper ebrietati coniunfta lux uria , 
qua propter 7 Et Ftnus in vinis , & ignis in 
igne fuit. ) bina oua , turgida ob fanguinis 
incalclcemiam ab ebrietate cxcit 3 tam fimulin 
defenfum per didas Tubas , ardimi propter iter 
( refpetivcad feministumefeentiam Jdifrupiffc , 
de permixta Uteri carinam falutaffe hincquòd . 
calidum innatum fimplicem fi ffreundare debuif- 
iet ovum fimplicis icctus, & fcemioei( 8 mu- 
liebre temine esuberante )extricaftct , inde con- 
tinuo ab obieftoduorum infamium imaginatio- 
nepcrcuffa, hxc fuffraggio fpir»tuum ? & fan- 
gninìs plafticam feminum virtutem valide con- 
cutcre incipit , qua de re aura feminalis redupli- 
cate* paites ab illaqueationc extraxit. Reshxc 
•imcllcdu impervia non erit, refledendo quan- 
cum poleat vis imaginationis , qux prxconccpta 
fola , & impreffa fortiter moiis fpiritibus , & hu- ! 
moribus perni xtas,latcntcs> & quieffentes mor- 
borum cxcitare caufas quirit 9 Commemoratur 
Vinim vixiffc fola imaginat ione in Faralyfunex 
libidinem incidcnté.Eadem etiam in obi iterando 
Morbis unica interdum albo Ggnanda larvilo fa- 
lus ideò io Confidenza afri de Medico plus 
valet quam omnia Medici injtrumenta ad falutem 
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Mutend*m % Per eindetn fepius fata propera, 
rum 11 ita fuprenu verflt bora Homlnt imagi- 
nanti fibi intima conrafta faille vifccra in iranfc- 
undooftium, perquod, ut tranfporcarcturiuf- 
fit Mcdicus, Patientem in vendicando lallusi 
pr^concepta imaginatione , tàm magnum habe- 
re corpus , qmòd non poflet per oltium tranfire . 
Huic tandem forti anima; potenti* 11 Antiqui* 
tasarrogavitdomin’mme latibulis evocandi fer- 
pentes, fagittafque extrahendi 13 longe fupra 
decrevit , qnod manda ìl terr * cogita tionibus 
anima, fola intaginatione adeò arfte in amore 
Inteligentiis uniretur , ut futura di vinaret^ q:ix 
placita licet veritatis fines excederc vidcantur, cu 
in noftambulis mira obfcrvctur, mentii i^Ufun 
qui plurimx difiìcultates fuccutunt,^: no nulli 
tcncant 14 dlftain affeftioncm imaginatione, & 
memoria no oftefis foniri/mumcris tame Iti patii 
difficultatibus apparet excmplumf inter qbctfeia 
ab aufloribm» conGgnata ) 1 5 ftudiofi imus , qui 
cum vcfpriis ex voto carmina compiere ha ud 
valcrct, velami* ad leftum obvertebatur , indq 

media nofle fomnicaptivusoptatumopus adde- 
bat , quod mane expergcfaftus Cbiro^rapho fuo 
abfolutum confpiciebat ignarus piane illius quod 
in fomniis peregera: : Hoc utrura fola extcrna - 
rum rerum apprehenGone contrae ciua ullam 
mentis coni unda m fapientibu* diftutiendum rc- 
linquo . Quicquid huius Gt mei fubfident fpiri- 
tus , completi imaginationis ius oftentaflc prò 
escogitati fulcimine \ quantunuis longe mirabi- 
lia Gntqux in Mulicribus propria phantafia vehe-. 
me ntimmis obfcrvantur : Mirum didu 1 6 Mu- 
lier quxdam , abfcote Viro per annos, cumfi- 
lium enixa fuiflec , concubuus firmiter «fieni 
denegans , in abfcntis Mariti fixa imaginatio- 
nc prxgnantix caufam revoluehat, quodà Gra- 
tianopolitano Parlamento crcditum, filiusjegi- 
timè ad Patris hxrcditatcm ex affé conUitutus 
fuit : aftquantunvishicnihilftdeiadhibenduin , 
imperiumnil ominus phantaGf palam cluccfcii 
hinccaptudurum non erit geminatas partes, in 
noftro cafu , ob ioiaginationem , cceterarum e 
compedibus fuiffe detrufas , co magi* quia agen* 
tis minor poteftas in rerum feparationc, quata 
efformationc requiritur : qua propter , Gn gra- 
vìdis imaginatio 17 domiuium tenet ftigmati 
omninò à natura Humana diverfa ( feetìbus imi- 
rendi ) notatu dignum 18 Gravidam feeminam 
inligni defidcrio agreftis Pomi affedam factum 
Orbi demanda Ile, e cu jus mala pendebat Pomura 
proprio pctiolo adhxrens Mali Ggnaturam , & 
colorem exadè referens i immò in efformata > 
ubi aK]ualcs fuftinet vites inter obfervationes 
enirn afTertur tf ex confoffa prxgnante Muliere 
pugionisidibusfVtumedudum fuifle cum toti- 
dem macups ad eafdem partes patentibusin qui- 
biisgenetrix percufla fuerat) afortiori minora 
labore permixta feparabit i xquè faciliti* incor- 
poré nondnm organlzaro , & [emina in alio non 
diverfa, quam irieflèpemirxta , utexparvadt- 
verfitate artuum , cc ventrium noftri Partili 
evincitur . Qufn «ho concubitu fcmine Virili 

infit 
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infit poteftas bina foccundandi ova ex Anatomi- 
ci* ncrao arabigvuitate ha:rebit . Loculcmum 
rei huius esemplar in germinc GaHi deguftatur 
ao GaUuscnim fi Temei i'altcm criftatain uxo- 
remeompreflerit, tot ova fcecundaòiur , ut per 
integnun fepé anoum ova t crai n da pariat. 21 
Ncytu entm d>verfa ferèefì rnhorum animaltum ra- 
tio, nam zi De quadam Regina Margarita nar- 
ratur , quòd unico parru treccntorum cum fexa- 
gintafex puerorum Matcr extiterit, 23 non 
alia rat ione * quarti qoòd tandem ova à mafe ali- 
no [emine facumdatafuerinl . Quod vero cele, 
bracione duorum ovorum natura habeat unum 
folummodò feetum dellineare vero veriusi eft 
licct namquè utroque in Temine adfit integri 
corporis archetypos , per illorum afociationem 
in utero faftam unicum tantummodo refultat 
apographon , quia 24 Idea capitis feminis 
maj culmi applicetnr idea capitis [aminoti femi- 
nss , bracchici br acchiti , crura , pedefque , era- 
ribus» pcdibufque : licct interdum euenit ex 
duobus feminibus eodem indilli* nucleo Perfico 
terreo in carcere mancipato, unicam arborem 
pullulare > quantunvis in utroque Temine fit 
proprium germen , particulis tunica , individua- 
le parenrhyma , uno verbo 26 Qutdltbet [emme 
vegetationis primordta magis eluce[ercnt . Aft 
fe; lum quòd utroque in Temine completi corpo- 
ris typum adfit non nulla memoria; digna publi- 
cum fjciunt 27 Gemello* fpccic Humana Vac- 
eamedrdiftc, Hiftori» narant. Effetti* Bruto 
non tribuenduf 18 Quia effettui tribui non de. 
betur caufa cuius virtutem fupcrat .Viro ergo, 
©bfignatum propter hommisamiiypum Temine 
duo, cùm 29 Effettui confa fus fimilis exijiat . 

S o & omnia fi ant ex univoco ide fi à [ho fimli. 
ù < 5 c in Mulierum ovis ideas humanas cxiiicic, 
alata* prxtcì rat ione*, evento 31 Humanicon- 
ftru&i foetus à fcemina fimilii pregnante , lanci- 
tur, nidicendumforcthumanum femen alieni- 
gemmi Tpecierum anri^raphium conderc. Cor- 
di*, &c*terarum ex non geminati* unica fupc- 
Icx ortum traxit abimaginationc per deferiptum 
obie&um à pari ibi s tantum extcrnis commoia, 
<Cc licct ex ir terni* non nube 1 ucrint duplo ;iy£tx 
^ 2 hoc naturi monftra per fe non intendenti , 

<3 3 nam monftra funt peccata tUius , quod prop. 
ter aliquidfit , tribuendtim , qui fcmper totis 
nititur viribus in fui conferuationem , nam 
34 certe natura [ fi eri pomi fi et maxime optafiet 
fuum ppificium cfìe mortale ; bine Lìentni , 
Rcncs, Vtlicam» liucftiua rcpiodr.xìt , ut 
Tanguts faciliti* ab cxacmcnii*, ,ic partibus in 
fcrmcntationc precipitati* deftccarctur , quòd 
ditììculter vifura Tuilfet comingere, fidi&avi- 
feera ftaretìt Amplici tantum in numero , & fan- 
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gui* in dupla menfura. Uterumab utero divtftt 
propter fpeciai propagationem \ qui* 39, 
certi natura omnibus animalibus concipiendi 
infirumenta tributi ère. ut genus fuum fttfupcr. 
fies . Quomodo vero fimplicium partium biag 
contigurationes inter le accommodatx tucrint, 
ut ex illorum contufione unicum Cor , Tolus fto- 
macus &c. exiverit^ioccertè evenit ut in coocep- 
tione fimplici Terni*, nam de fi in Temine utroque 
adfint bina partium fimulacra ? attamen lympa- 
tice , hoc eft propter confimilitudinem glomera- 
ta ad modum unins unicum pariter labricant opi- 
ficium . Arftxunioms huius depromenda ratio 
ex placito philofophoru ilio alioqucntium , quod 
36 filigna due atquè infupcrficie levigata, ut in 
ipfis nulla darctur inxqualitas viciflim inofcnla» 
rcntur tam ftrifta oriretur un io, quodinfegre. 
gatione infudaret labor , nidicara quod Truftrì 
contenderct poflìbilitasjhoc non propter vetitum 
aeri ingreflum, Ted omogeneam coofigurario- 
nem partium Ugni in fu perbcic. Ex quibus non 
poteft omnibus ingenìofior non predicari natura, 
fi ipfis etiam in erroribu* Tapientia progerminat , 
imo propter laudem qua dignatur etiam quando 
eft extra tram item, credibile eft in fimilìbuslu- 
Tibus feriam tuilie . 

Ilta Iltuftriflimc Domine in Medicorum 
albu peregrina elle dices frigida impervia : Ted 
natura de lirante qur eft racntiura lukimen , xis 
ne alinndè f un .lamenta quercre fundamenti* ipfis 
oblitteraiis j fuccedanca quippè natura: Jabentis 
Tubftentaaila alnindc mutuare ac a tè liiulìri- 
fy ETcuIapidextra efformato , de forti Ippocraté 
indivi fi biliter mduento cflet cum cadem natura 
repuerperafccre . Tibi ergomexmdioris Fala- 
dispariusiftisabcrantiorcs una aiìn. Corde hoc 
Chyrographo irrevocabilitcr , & ex afte affirmo, 
< 5 c refirmo . 

‘ 'OK 'tl ■ - -• 

Spilamberti decimo Kalcnda* Àprijisanno t<y2. 

Calde uxu partium liba 4. $5 Idem ibidem . 

6 InVbyf.de vacuo. 


Cujufdam Operis, cui titulum Ocu- 
lorum , & Mentis Vigilia: . Exa- 
menprimunr 

. AALbùHim . PRIMA EPISTOLA. 

T Anta me olirti Ma’pighu casp^rat admira- 
tio, uuenlèrempbilofophoiJlo, &me- 
diconihil fieri pofledivimus. Std txcuf- 
fit tam grandem mihi Tpeciem miraculum rnaius 
opus nimìum Hyeronimi Sbaraglj nuper editum 
Ut paikfcum fiderà cxortu Solis, ita Malpigia- 
na clariiudo dira irmi vifa eft ad povtim hoc lu- 
racn . Qui* putallet eodem loco difparcm adeò 
nafei fa memia , &dccu* decori oppolimm ? So- 
fcmeur le tamen , fi fas eft dicerc , Malpighii nia- 
nes ob xmuli magnitudinem , cum prefertim 
communc utr inique votum fit veritas , in qua 
difquirenda etiam vinci magnificum eft. Cogno- 
me titulum Libri . Otmlornm , & Mentii vigi. 
Ux. In feri bi non poterat generoTius. Non nic 
unquam Tomnus obrcpfit, aut clangmi irrgemum. 
Aflidua cura, Òc intcntio animi frangi nefeit 
quam predai os fpondem conatus ? fìutuayit 

frpe 
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fepc Malpighius I Ut fcls, 6c palam confcfiis 
cùrtanrffiipciUftftem quali Microscopio fuo ì»*- 
dormir et ,• acidifltcnkatcs ohtorquk , yicvdifi- 
imakcrius acie nuli* umbre audeant remorari , 
ramante- ti tu lo . O’p jkhr? notte* adluccrnani 
cxattx . Ni* tènèbris veftris illuftrius . 

Sub initium cpiftolz ad Lcttorcm monet , 
quod tatfus de vi indie atìonit à pa rte , Acque 
a fu Mkrofeopit neminem vacillare permittunt . 
Vox hzc v iocLur Cacio damila , plulquam enim 
hnmamimcft vetarc, nc medici nutent. Quid 
dici* Albine mi? brigane poli hacc mihi iure 
Malpiglio ? Vix tamen primam libri irontem 
infpcxi. Quid fiet, ubi eius interiora rimatus 
fucro? Vale. Non. Iun: 1505. 

SECUNDA AD EUNDEM, 

Nunc alte incedo , nunc excelfus , & dccorus 
per urbcm grKlior . Quid rei hoc eli , inquis ? 
pura barn me ni hi! efle propter ine ur iam phy lice » 
«eque anatomes , tremebam totia ariubus , quo- 
cics mihi colloquendum elici orni egregiis Natu- 
re indagatoribus , qualis tu , aut ......... .aut 

qua Ics Malpigli uni a lice Ir : ut ut rupercilio mcn- 
lirer aliquam gravitatoti , attamen corruebam 
uno , vei altero edito verbo » & invitus nudabam 
dcdccus meum . Ncc res me adeq repleverat pu- 
dore, ut mihiroet ipfi eflem invifus, cumpre- 
fertim fera iam efTet annonum per ignaviam 
prrteritorum pxmtentia . Scd repentè lux emi- 
cuit propitia , qua dcjvetullo contempi u èreptus 
vidcor. Hocfatorum indulgenti» recreatusim- 
modicè exulto > fcis cairn dcmiflbs animos, & 
diù zgros terre infpcratam felicitatem modelle 
non porte . Ne te curiofulum morcr, Ma^nus 
Tir Sbaragli in Ontologia Tua non fotóni abfolvii 
Mcdicos à Cura naturam cognofccndi, fed etiam 
mcliores Mcdicos radicai, qui tali Audio caruc- 
nmt. Quid por érat concinmusdici, aut in rem 
meam bcatius ? Vale, lllibus lun. 1705. 

TERZI A AD EUNDEM. 

Definat )am Albine mi » tuus elle Malphigìus , 
pec enim una , vet altera tantum vice dormitavit 
io lìbris fuis , qqod & Maniero contigifle aiunt , 
fed velati opto tattus perpetuo labitur. Utcul- 
liflimis etiam hortulis berte inutiles , aut oqxir 
claminnafcuntur, ita opiiqii libri vitio aliquo 
tarerc vix poflunt . Soli quoque fu* macai* infi- 
dent, ncc ideò minus placet . Quarundam tur- 
rium fa (l igia & nub'tb»sobnoxiaìunt,& viden- 
tur nutarc , nullo tamen altitudini* dedecore , 
aut artificiofis tas fit magnìs ingcniis intèrdum ! 
mentiti, aut mendacio fimtllima dicerc acuit 
Studia hominum adnex a errori vcritas , non cor- * 
rumpit , & languor alienis nerytiKs aliquando 
fubrepens nos admonet, ut minus arrogamer 
noltrii fidamns . Solus Malpighius , ncfcio quo 
fato, abundèadeòdcfipuit, ut in ornai ferè li- 
nea rcprchcnConem mercatur . Qnapiobrem te 
hortor , atcjuc oro , mi Albine , ne miferos 
oculos in co legende impofterum attcras . O’ ve- 
rè mirificum , de divinum virum Sbaralcam* 
unus hit nobis fcribendo retti tu it rem . Ita enim 
de Malpighio fiteris prodidit . Cum fari ubique 
poffit caligari, precipui ubi proprio marie lo* 
quiiur . 1 nunc , de finu love Malpighium . Quid 
dicent autores Bibliothec* anatomie* , quid 
dotti Anglorum Cactus Malpighium tanquam 
fuura tollcntcs ad federa ? Boooniam ipfam iam 


pigeat ab illuni civem fibi pi is folito placa irte, 
nequcaiim um lucuaduua eit vini icari , quam 
decipimiferinn . Mondliuseit Bombiccui , Pul- 
los, animalium vifeera redire in tencbrjs fnas, 
ÒC lai ere in maieltate naturx , quam temerè pro- 
di. Quis putartei crebcrimè peccantcm Malpi- 
ghium tanta in laude dovere potai! le i Ni mimi» 
quxdam lunt vencna lem ter adeò temperata , ut 
tacilimam cum palato gratiam incant , de latentcr 
uoccncia nonniu a peritiflimo viro queant cogno. 
lei Val^ • 

QUARTA AD EUNDEM. 

Placco nfihi ^ quod nullam , aut indìligentem 
dedi opcram rei anatomie* . Malphighius acuto 
vifu , microfcopio , ingenio , exercitatione , 
patienria inftruttusvix verbum promlir, quoa 
non eflct obnoxium redargutioni , cum feri 
ubique poft cajligari , tefte Sbaralea , quid de 
nobisc vendici, a i omnium earum reruni mopes 
iumus ? quid ni >i maximam fluiti tiam collegitfe- 
mus ? itaque inerti* dulcedo in confilium tran» 
flit, & invifa primo defidia nunc iure amatqr. 
Valcant res anatomie* , fi erroribus tcnebricofis 
ipfosinYoluunt ingcnionim apiccs . Malpighius 
dallucinatusomncmeiufraodi curam in polteris 
Irangit. 

Saluta mcis verbis caos illos fodalcs cincinna- 
tulos , quibus nihil fapir , quod non fìt rei per turo 
Malpighiano fale . Nonne ipfos pudet fequi du- 
ccm ferè ubique peccherà , cum precipui prò - 
prio Marte loquitur t Aut fanent Malpighiun* 
luum, aui aclcrant. bed c ognofee rem puivhram, 
qu* mihi per quietem hac nott* apparuit. Vi- 
debarvidcrc in porttoi quadam grandcvumvW 
rum cum iuvencuiis ipliim mirantibus coUo- 
qocntem prodibat ex eius ore rivulus aureus mi- 
rum lundèns nitorem . Cyfta prope cum fyphun- 
culis, gladiolis, pherulis vitreis, & quidequid 
inepuarum iubet culter Lyferi : ncc decrant pel- 
lesqardammdacae, acngidr nulmon s , ni ial- 
lor, aut licms ti g ara m ammulantcs . Horrcfco, 
Albipc m* Supervcnit repente Snccics ingens 
humant maior , cadi ardemes , oc gcn* , pcn- 
nula prolìuCns negligenter , ac dextrum hume^ 
rum mindans , nodofus in manu baculus , quciyi 
phtries attollens ideò valide illifit in caput fenis 
nugiveoduii, ut vix gutta cercbri intra calmimi 
rcinancret . Quid (inquis ) de difeipulis , & cifla? 
Super banc herus concidii , & gladiolis ipfe fuis 
fe mduit , ne femel tantum perirei . UH ckun 4 » 
japfi funt . 

per amica filentia Luna . 

Jarrt fentis , Albine mi , (omnium hoc crupiflc 
per portam co meam . Vale . 

QUINTA AD EUNDEM. 

Si forma honefli oculis cernitur , ut quidam 
air, mirabilcs amorcs excitaret fapienti* hanc 
velati factcm videre efl in libro dottiflimi Sbafa- 
le* , quanta enim in dittis concìnnatas , qui 
modus, quam decen sordo, quam graviter di- 
goitaiem fuapi tuetur , parcit alienx ? nihu 
Scriptum iotemperantcr , nihil indecorc. Iam 
placcantcruduisvitia ipfa Malpfghii, qu*adeà 
prudemem elicueruut emendinone m . Decer- 
tene ignobile! a nini* iracuodia , & morfu, Ma. 
gnivin lationc remaguut, cò pacatiores in dif, 
tenfus , quo propi orca funi ventati» qu* turbici» 

inSf* 


interna facillimè preterii . Vir fapiens nec accipit, 
nec facit inìuriam • Eccelfi Monna adinftar etimi 
cumtooat, fercnuseft. Hicioihì, Albine, an- 
rem, vellis . Sed obruam te iUuftn exemplo. 
Nonne Malpighius fere ukiqne petenti cefligenì 
Quid hoc ahud eli, quam potutile ad mhilum 
redigi , & ex albo Literatorum deleri ? Adhuc 
tamen poli unti aleam difcrìminis fpirant, & 
placcnt res Malpighianae , inanità magia piacene, 
procella ipfa, quam evaferunt, commendatio- 
nem, &decus addente . O'Iénem adverfarium 
Sbaraleam , ò mollca iras' Vale. 

.SESTA AD EUNDEM. 

piget, Albine mi, me falfo fpcravifle adirne 
fama nitida frui Malpighium, certior emm fa- 
tta fum , c trutta de manibua eruditomi!! ema 
opufcula tede lacere, id cffedfle non iratum 
quidem Sbarafcam , fed edam , ctim lenite; agir , 
nimis' validum . Ut nihil tc cclem > accipi noe 
mane Londincnfcm epiftolam , qux fic habet . 
Emanavit nuper ex Regia focietatc decretimi 
contemni deberc libros Malpighii , donec Sbara- 
Ice per idoncos viros fu fatisfaftum . Equum ef- 
fe ut qui fedeant in eo extu experiantur , oc 
cxacuant vires fuas , fplendidam commilitoni 
tutelam parante?. Ita Prxfidi è revifum. bed 
pudet diccre , mira in fociis detre^tio fvibcundi 
oneris, quisenimC inqainnt ) eveditiffimo Sba- 
rale* par? quis vtditquae ille , aut legit? detcn- 
dercnt Itali ci ves fnos , aut fi cxtcrni opis ,indi- 
gcant , faftum fummittcrent : quam Magnos 
Anatomico? Àngliam habuiflc? <erè omnes ta- 
men unius Malpighii nomine obfcuratos 1ine«- 
rcnt domefticos iurgio cum vinnm peflundan , ut 
fuos pulchriores facerent . Ipfc Martinus Uilter , 
in quem vota procerum inclinabant > conceptitli. 
mis iuravit verbis nullum effe fontem m AnKlia , 

qui vim haberet ablnendi macula? Malpiglio 
inulta s , altèadeòinfedifle. Unumdccusarvel; 

li ì Mafpighio non polle , quod Ifcihcet tanti viri 
nunu ceciderit , c?tcram cms digmtatem penmis 
profligatam - Haftenus Epiltola . Orbatiu Bri- 
tanica fpc Malpighius fenfim fe reciptt ad [ officina» 
facientcs tunicam piperi , nec enim fpondent 
meliora patrii lares , a pud quos tffms fama fenc. 
feente res quoque 'anatomie* minus calcnt. u- 
ntn Sbaralea veram fovet Ihidionim gloriam , 
ìimis velùti huracris Medicinam tuentem fuftt- 
net. Vale. 

SETTIMA AD EUNDEM. 

Ut nafeente Alexandro arfifle aiunt pulcherri- 
mum Dianx templum , ita dum produt in luccm 
magnus ixtus Sbaraleanus Malpigli» opera velut 
igne quodam vaftante vifa funt dirai, atque dc- 
leri. 

Aiftmlit una diti xvi deciti. 

Quid iuvar fibras omnes humani corporis in- 
genio agitaville , quidprofunt manus operols , 
facrarumque obfervationum miniar* Nimi- 
rum induttrmsfuit in cladem fuam . Cumangu- 
h* illi elfent Italie* laudes , tntulerat victricem 
anatomen ad ultimas Orbis regiones , led ut ohm 
de Romanis luis inquit Seneca, ferii vitierei, 

demi rrucieiemnr . AmbigCtC tamen licet , in X- 

rumnx ipfx plus illi viroaitnlerint glori* , quam 
daemerint, tumquia non minus pulchrumclt 
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patì fonia , quam agere , tum quia non tenue 
conciliat vitto decus magnitudo vittoris . Ut ve- 
runi fatear, periiflet nobis natura vifeerum, ni 
periiflet Malpighius , nunquam enim in animum 
induxiflemus , altter illam fe habere , ac ipfc 
ftatuerat . Modo fas eli emergere veritati , & de 
fubtilitatibus fais in ideam evoluì apertam ma- 
gis, &fimpiicem. Veraratio ftudiorum aptid 
Sbaraleam eli ■ hic lux , hk oculus difciplinarum. 
quicquid hoc duce calcaverint iuvenes , rofa fict . 
Sed, inquis, Albine mi , quid igitur cellat * 
nondum enim videmus certa e'nisdodtrinx vefti- 
gia , publicis monumentis impreffa , cum pro- 
fdlusfit in hoc opere, fe dog mata impugnare, 
non ponere . nonne per Gratiarum numìna egre- 
gia feir, qu* deceat nos anatomes, qui modus 
ad praxim medica in dirigendam utilior? Cur 
adhuc vana (pe palparmi! xgrotos , cur minus 
nnxit , utiuflit, serper* difiecantct , fecundiore 
in medendo iortuna non utimur ? Steriles rerum 
fumus, 5r vacui non minus, quam antea. E- 
dat aliquid folidile ipfo dignum , & quod diù 
parturit, aliquando pariat . fumis , & lilibus 
morbi non indigent , fedremedìis. Maligna lux 
eli, qux inter teinpeilates «mittitur . Parum 
benevulus es Albine mi , adverfus Sbaraleam , 
nec libi poteil rcvelli de Pulmone Malpighius 
tuus . amor , odium , dolor te perturbant , quo 
minus rem ridcas. Lege Traftatum de vi mdi- 
CAtieHU * perle, & illum de Mcrofccp’e . Ubi 
latent, autlucent milleria, qux le defiperein 
poflerum vetent . Abiicienda libi eli verbo!» 
fapientU, & transferendus ad Empiricam ani- 
mus . tunc mirabimur , Albinum repente bea- 
tiorem faftum , laudes dii , & aurum anercnu- 
buspopulis ob certiorem medclam. Tuuc me- 
cum fateberis Anftortm illum res dicerc mirih. 
cas, atque prxclaras . Vale. 

OTTAVA AD EUNDEM.! 

Exiltimas Albine mi, magnum vinum non 
reAèfamx, fu* confuluifTe,aum Malpighium > 
quemfibi vincendum propofuit, in ipfa ftaiim 
Prxfationc vehementcrdehonellat ..Habet enim 
ferè nbique polle cali igan , prxfertim ubi pro- 
prio Marte loqnitnr c itaqùe aut arguit furti, 
dum aliena loquitur, aut yecordix, dum fu». 
Virtute, inquis , & magnitudine meriiortim, 
Se vaftis literis incirandus erat ad certamen bba- 
ralea, nonhebctudinealtcrius, quam ipfcalw:- 
rit ccquìs atleta ipfc validus cum adverfarto 
elumbi, exolfato, dettare nefeio pedem confe- 
rai ?quis tardi ingenii hominem differendo, quts 
claudicateli! ce'eritate curfus anteire fibi. honori 
dicat ? Scité Plinius , pertinet , inquit , *i 
tuem gloriam quam maximum videri > quem 
prendi i , aut exequai . Virgilius , ut dignum 
tacerei lurnum , quiab Enea fuo vin-cretur, 
quam tortem , quam arduum tingi! ? 

Ipfe inter primo! preftanti torpore Turnut 
yertitur arma teneni , & loto vertice fu/ra efi. 

Illud edam libi difplictt , quod cum poffrt 
Sbaralea , externis inimicitiis clarefcerc , imuuit 
arma vertere in civetti fuum . Ergo inquis , liluu- 
fet Sbaralea, nifi Malpighius fcriptis fuisBono- 
niam illuftraflet . ìnvioitne civi decus , an patri*, 
utrumque honeftè parum . 

Puto te tandem , Albine mi, bonatn memem 
Ggg induilte 
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induiffe , videris enim Sbtralcana illettus virtute 
optare iiliquam defecatjffimum decus. Laudo 
follicitudinem tuam » fedfaciJIima eft fufpicio- 
«mabfterfio. Laboravit Sbaralea prò ventate , 
non prò inani gloriola , probique Medici eli, 
ulcera detenere » antequam trattet . Quod auteip 
exercucrituigenium intra Patrios fines, fecitld 
exempio Hippocratis, qui prxftantiu; iudicavit 
Grxcos fuos sanare , quam Perfas . Vale . 

In eundem Dialogut 
Theodor us . Faòius , 

Ita eft , amice Fabie . Cariores mihi omni auro 
arant libelli Malpighii - Dclcttabat me candor 
Me, quo ambigua prò ambigui;, vera prò veris 
afferebat. JudiciumacTC,laborimprobus, Ma- 
nus oculata* , veftigandi r es novas mira felicita;. 

S lanus ftilus , & fuci experfi , non grati* , brevis, 

: prefTa rerum narratio , perfpicua facili tas ,or- 
donitidus. Diligebam vereamdiam fcribendi, 
& in opinionum concurfu ddTìmulationeni quan- 
dam fui roboris,ut quo; rationc prxibat,rcvcrcn. 
(ia mitigaret • Àmabam. Sedquid attinct eius 
decora commemorare , iamenim omnia pcric- 
runt, fcribente ad verfus illum Sbaralea . 

Fabius. Vexari pofliint , extingui non poftiini. 
Ne defpondeas animimi Theodorc . Suine fupcr- 
biam quxfìtam meritis. obfifte infettanti, pc- 
dem pedi oppone , gladium gladio 

Theod. Videris ignorare quantus vir fit Sbara- | 
lea . Prxftaret cum fulminibus congredi . Chri- 
fippos, erophilos , Adepiadas animo concipe, 
tnaius aliquid Sbaralea eli . Quod Troianis tem- 
ribus Achilles , & Hettor, id noftri? in arte 
edica Malpighius, & Sbara'ea . Lacrimi; , Se 
pretto redemit P.^amus filii cada ver , rosrelì- 
uias amici vanefeentes quo lòlum poflumus 
etu profequimur . Oftendam tibi Epiftolam 
przfixam vigili; , qua? velini totius operi; umbra 
tantum c/t , fola tamen fufficeret ad nos oppri- 
mendo;. Me certe hac perfetta rerum Magnitu- 
do , Sr pondus detcrruit , re vigilia; evolucrem , 
cur enim , quem in vcftibulo morientem vidc- 
ram Malpighium meum , in progredii . Operi; 

J ilufquam centeno vulnere confofliim , atque 
aniatum fpettarem ? 

Fabius . Vera pietas , Theodorc, vernfqtie 
in amicorum cladibus dolor i!le eft, qui nos ar- 
matad propulfandos inimiconim impeti); , aut 
ultionem exigendam . Dìfpiciamiis an Fpiftolx 
aculei retundi poflìnt, vel infringl . Solatium 
quoddam malorum eft remedia conquiri , licet 
invenire femper non liceat. 

Teod: Tumidos nimium fpiritus Fabie ge- 
ris . Scrò pxnirebit fubfidii nequicquam tentanti . 
En piftolam. Initium ducir à titulo fumir.am dili- 
gentiam , de nifum redolente. Quid fpei habe- 
«nus? Nihìl incuftoditum hic eft . Nihil incuriofe 
diftum aut remifsè . Vigiles oculi , vigil animus 
nuUispatentinfidiis, millamrcm finunt perde- 
ftdiam , aut impndentiam prxterfluere . adeò 
vigilix invitta? funt» atque terribile;, ut plus 
anicrum vigilus, quam vìntiti civium Roma 
olim debuerit falutemfuam. Sdfenim ab ho- 
ftium impctu notturno defendifle il la; arcem Ca- 
pitolina™ , & Joyem ipfum in arde fua penè cap- 
tum . Inferiamo itaque ifta , o Fabie , vchemen- 
ti quadam vi nos frangit , atque profl igat 

Fab: Mihi verò alìter paulò videtur, ac tibi . i 
tenuemtitulum, Se fopiniculofum phuisxftimo, I 


ctenim nefeio quo patto magis in ftudiis bomines 
timor, quam fiducia dccct. Magnifica infcrip- 
tio quid aliud eft» quampraeconiumauttoris fe 
ipfum ornanti; ? Non indiget hedera vmum ven- 
dibile . utruntànfonnU , inquit Plato , an ve - 
rx fini ref , qua videntttr , etiam ambiai po - 
teft . Modeftius id eft , quam uigtlantiam 
oftentare .diceret hic diuus Hyeronimus : Tu 
qui tot difeipliuandum oeulis vigilai , quomodo 
venia donandus es , fi erraverisì 

Theod. Pulchra; nugas affers , fed antelucana 
ifthxc fcriptoris induftria nimium me terret . 

Fab. Quafi pcfcìrcsctiam nugantcs aniculasad 
multam nottem vigilare . luvat illum notturni; 
cartis impallefccre , fed interea crudus eft Jtoma- 
cus, & incalamum ufquc defeendit fuJigo tur- 
bida , nec enim putandum eft cum fomno care- 
rct , etiam carnuta propter Malpighium carcrc 
voluifle - $cis ìlllld , Cum mojbrii nonni fi lancas 
lattari , qujcplcrumqucnottu vagantur > neque 
vere vigilia dicenda eft, fed inquictum potius 
infomniumvis illa , qua defunttos impetimus» 
& in unibras vanis ittibus defxvimus Tcrreris 
prò Malpighio , fed ìlle iam aflcrtus in Coehim . 

- . . « vidit quanta fub noRt iaceret 

— 'Hpflra dicsyrifitque fui ludibria (runci . ' 

Theod. Hic hic te volo. Habes, inquit 
ce Lettor , neceflariam ftudii anatomici , <5t 
praxis medie* diftinttionem , ac direttionem. 

Fab: Prxltabat cxemplo prxire , quam verbi;. 
Nqndum ifte inter proccrcs Bibliothcc* anato, 
mie* aferiptus eft , nondum editis Qperibus , qui 
fapiant demorfos ungucs , Harveqs, Bartolinos, 
GlillòniosMalpighiosrcrum claritudine aflecn- 
tuseft. oflcndat re ipfa qqam magnus fit in ana- 
tomc, aut in praxi medica , tunceiusrcgimini , 
atque fanttionibus haud icntè parebimus. Non- 
dum audio maiorem illi gJoriam comigifle, aut 
in medendo^ .antindifTecando» quam alii.s con- 
tile: il . cur igitur ipfc fc facit carter is prudentio- 
rem , qui hoc *vo florucrunt ? cur dirigere ingc- 
nia quafi aberrantia , cur agmen ducere Medico- 
rum fibi fumi t » & ducem le facit , dittatorem- 
que Rcipublica Medie* ? 

Theod Generofum, & pietatis plenum ofS- 
cinm rcor aberrantia vefligia confilio , monitu , 
dottrina tanquam fitp regere. 

Fab. Sed pittare fc feire phis aliis maxima in- 
terdum infcitia eft .ecquando novus ifte Preme - 
theus luccm foli furripqit, quam darei ingcniis * 
Mirificè hattenus agitata , tftexcukaeft ref ana- 
tomica . Proftantapud famam prxclara momt- 
mcnia fapicntilfiraiorum virorum , clamantque . 

Carpere vel noli noftra, vel eie tua . 

Siabinitioepiftol* nervurn operis coniettare 
licet, pone merutn Theodorc , falvus eft Mal- 
pighius tuus . Nil prxter vacua; lites , & indicia 
parum comoofiti svini liber continet . 

Theod. Mihi verò circa prxcordia frigus 
quoddam fubfìften; haud I*ta prxfagit . oed 
pergamus legere . Accedunt alia duo de vi 
Indicanomi à parte » & de Mierofcopiorum ufu t 
five de Microfcopica diagnoft , & quidem con- 
cila . qu* tanquam fundamenta rooorant ante- 
cedente; cognitioncs, de vigilia;, ac neminem 
vacillare pcrmittunt . Ovoces fulminea; -, quii 
adirne 


adhuc fpei hibemus ! fine me F«bie mori cum 
ilio , atque una dade involui . Ne foveas tenuem 
vitam , ne fperarc me iubeas , exanimavit Malpi . 
ghinaus omnes tanti vuineris magnitudo , quippè 
tioncontentusSbaralca lludiorum diilinttiooc , 
ac praxis direzione » per qua antea nos predirà, 
verat, adhuc folcir vittoriani fuamnovo fubfidio, 
& velini triumphos triumphisaccumulat , .'atque 
corroborat . ipfa puto , umbra Malpighu vim , 
Se energiam horum dittorum fama indice apud 
Elifios cognofcem in fecreiiores ob mctum re. 
teflus nemoruin , & tutto, maria fe rècipit , vix- 
que latebris , ubi primum conllitit fidens , qualis 
Àreolli Capreolus 1 Pardo tcrritus . 

— difilli* in film* ini crudel t'invoU , 

- E di ptnr * treni* , e di Jofpetto . 

Fab. Magnifici voccs in re medica plus habent 
vanitatis , quam fidei , eoque minus me movent , 
quo funt fecuriores . ingenii eli pueriliter exul- 
lantis potare fuas nugas aliquid elle . 


- Quid dipum Unte firet hic pramijfir biatu i 

liemmem , inquit, vtcillttre ptrmittmt. 
tantumne virium meli argutis ratiunculis, ut 
nuli imi locum habeat illud Hippocrati, . tudicium 
difficile > Quid hic dicerent veteres Academici, 
quid focratica ingenia , qui de omnibus modelle 
ambigebant? exortus elt tandem , quinosvetct 
ambigere. jam fileat Plato , cumloqucnsdc re- 
bus ad Medicinam fpettantibns , horum, nìt. m hit 
éd a fapientitm venni conducit , incerti s enim 
tonieauris , opinionibufqvc procedimi. Illuxlt 
Sbaralex inter dilputandum (api ernia, de ve rila s, 
quas apprehenfas . de vinculis dxdaleis, ne am- 
plila amigerent, alligata! inclufit trattami , qui 
divelliti appendix vigiliarum. Profcttòin ilio 
traAatulo credibile eli plus Sbaraleam vigiiafle, 
quam in priore, hic enim iacem funilamcnta 
operis, hicfublata penitus vactllandi pericola . 
O paginulas aureas ’ quandoquidem res adeó 
pulchras continetis , parrum abell , quin vos 
thure accenfo revcrendilfime venerer. ergo vigi- 
li! fine vobis non haberent robur, aut funda- 
mentum , vacilllntefque nos facerent? quid hoc 
aliud eli , quam illas vanas fateri , de nullius 
prxtii, vobis legitimum tribuere dottrini pon- 
dus? 

Thcod. Videris ruere in laudesmantiffi . iddi 
clades noltras facere graviores . 

Fab.Penè ruioblitus eram Theodore. adeò 
“'«deviumabdpxerant ingentia Mantiflx pro- 
tnifia, Si fidem fervant , caufa cecidimus , omnis 
funt occafio dubitandi prerepta eli, fcdquema- 
dmodum nonnulli funt flores, quos in exortu fuo 
luximantes rubjgo perimitpta Ipes inverecundas, 
ce ditta immodica philofophantiiini fua tabes in- 
tercipit: Ecce iterò Plato. Equum eft memmfi 
Y me ‘ 1"' differam , & voi , qui indie abitii , 
bommes efie , ut fi probabili* dicentur , ni hit 
nlterm requiratit . Annerò ritio probabili, 
omncmadiniat lluttuationem , ipfe viderit , cu- 
li-!. n .i m V3cillart permittunt , quod 
vixintelligipotdl , nifiexcmplo cuiufdam vcr- 
f!S?ir ’ ^ orre b <1 bommes non nutant capite, 

fed litico in teram corruunt . Quamobrem recoì- 


a Epino-mit. 


Iige Theodore fi quid habes fpirituum, Se fan.’ 
guinis, adhueenimcrocum fpirat Malpighiitu- 
mulus, adhuc magno nomini fuus eil honor. 

Thcod Ut ammalia, qui machin* pneuma- 
tici inclufunus , exantlato , vcl reddito aere 
mori videmus, de revivifcerc , ita mihi, lo- 

3 uente Sbaralea , vita concidit , te illi relpon- 
enterurfus cxurgit. 


Illuftrifcimo IOSEPHO LANZO- 
NO Medico, & Philofopho prt- 
ftantifsimo ANTONIO VAL 
LISNERIUS. 


A Dcò apud nonnullos recentia in laude , 
velerà in fallidio funt, utPatrui itici 
i difeeptationes multi vetullate refperfi , 

de fua latendi patirmi, magi, adhuc confenecen- 
tcs, nunedemum in feram lucem prodire non 
audeant . llle quidem fcripferat , tanquam polle- 
risplacituras, aut certe Medicarti praximexer- 
ccntibus adiumcnto futura,, fed Galcnum fuum, 
de reliqua prilcorum nomina, in quorum libri, 
meanuerat loqui alluetus, frigidam, ut metuo, 
apud molhora noftrorura terrsporum ingenìa 
gratiam mcrebitur . Si tamen , non Ipeeious vo- 
cabulis.fcd fcntcntiarum ponderc viro, metimur, 
quemadmodum optimo feni graves Principum, 
5r Regienlis populi morbos trattanti gloria noi» 
detuit, ita perdificiles in Medicina Qucltionct 
enodanti , de tantaque de fepulcro ad fanandoa 
alieni feculi xgrotos refurgenti folidioris dottri- 
ni homines fortaflè favebunt. Tu fané , five tua 
hxc fapientia eli , live humanitas, iamfamiil- 
lius indulges , & me produlci patruo pavidum , 
ac recufantem follicuas, ut eius fcripta typiv 
evulgem. Durusfim, nifi eggregius hortator , 
de verecondia negandi tarditatcìn meam expu- 
gnent . Lucubranones de Rheumatico dolore 
genmm feculi prattentanirus , tibi publicandav 
commino: cgteri autoris labores in finu meo, 
fi pater. s, morabuutur , donec antecedentiun* 
fonuna ipfoseliciat - Tu interim vale clarini me 
Lanaone, de fovere, ut «pilli , fpes Itala,, 
ac de Republica medica benemereri ne define 


Regii io. Kalcndis Maii . tsg,. 


Index aliorum, operum qui jam reliquerat 
auttor in lucem edenda 
De Viperis Lucubrationes dccem . 

De Variolis Lucubrationes decem . 

De Chirurgia Infuforia Lucub. fex . 

De locoMittendi fanguinem in lebribus mafi- 
gnii Lucub. decem Se feptem . 

Lue dccem 01 * < * n£u ' nis fe bribus puttidis 


• r e 3 > « n * > Dartamus , 

Mercuriali,, Syr. Rof. fol. Pulpa Tamarindor . 

fcpithimus , & himifmodi non fine laxantia 
pharwea, ut dici mercantar. Ciiftcrcs Ventri- 
culi . Lucubr. t. 

DeAquis Thermalibus, deStilaritiis in Cai- 
culofis Lucubr. ì* 

De Podraga Lucubr. i . 

Quod Lumbrici Tcrre/lres fint remedium 
ipccincum morborum arthriticorum • Luci 
Quo4 
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Quod omnis Artriti! , de podagra communiter 
reccpta calidà fit . Lue. I. 

Quod Puerpera , de Menftrrantes arcendz 
Cntabacidis. Luc.t. 

De Caufa , cur atiquibus hominibus contigerìt 
diù vivete polle finey fibo . Luci. 

Sanguinis miffionem per venas crunem non 
provocare menfcs in gravidii dcmonllratur . Lu- 
cubr.i. 

Confultationum centuria . 

Centuria Obfctvationum fraticarum . 


TABULA eorum. 

Qu* ab Antonio Valtifnerio nobis fucrunt 
comunicata , quex alienando typis traden tur . 

I. Obfervationes Medico-Praticx fexagint» 
duo Iofephi Vallifncrii trium Principimi Elten- 
tium Ai chiatri ■ 

II. (Liedam Obfervationes, Gravidarum.in 
quibus feftio venarum , pedis fuit ufurpata de 
Vifu oblervate I Iofepho Vallifnierio dee. 

HI. Traflatusde Dolore Rbeumatico inde- 
cem Lucubrationes divifus , Jofephi Vallifnierii 
dee. 

PRIMA. 


» 

ir 

Ti 

V 


„ Eft . Quod detur dolor Rheumaticus 
diftinftusl dorè arthritico , de Gallico , cui 
annera eli Appendi* , quod rheumati fumili 
immediate ì capite per dcftiUationem beri 
quest. 

SECONDA. 


„ Quod copiofe repetita , ceu ad decem , 
duodecim , vel plutei vices fanguinis evacua- 
„ tioin rheumatifmoaffeAis adminiltranda fit , 
„ de tutius in Italia , quam in Gallia . Appen- 
„ dir, in qua quzntur Cur in Rheumatifmo 
„ non fiat retraftìo intra venas ferofitatem e vc- 
„ niseiefiarum , de per habitum corporii fub- 
,, fukantium , ctiamfimultum, de farpè educa, 
„ tur languii per feflam venam . 


T E R T I A. 

In doloribui arteticis , atque Rhaumaticis 
purgano ante declinationem non convenir . 

Q.U A R T A. 

„ Quod Con ex Pcruuamus . Chinachinzdi- 
„ Sus Febrium intermittentitim prafertim 
„ profiigatur elimini , in Rhoumatifmo, do- 
,, loribusve arteticis perbellè convenia t , 
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» QutdCorteJtPeniJcixfit Orgafmi humo- 
,, rum domatot mfigfiis, cum ta. Problematis 
, ad Chinam Cbinam fpeftantibus . 

SESTA. 

9 , Quod Medica menta Narcotica in rheuma- 
» tìfmo maxime proddTe pollini . Cumquibuf, 
„ dam Problematis de Narcotici! ad rem atti- 
>, nentibui. 

SETTIMA- 

„ Quod repentinus pavor mirifici refiituat 
i, iheumaticos > ut de Podagrico.' , cur. 


O T V A V A 

„ Quod rheumatifmus frigidis profligàndus, fit 
„ matifmodetentos maxime arcendos effe de- 
nionlfratur . Ut de tabacri vulgatum uftim mi- 
„ gnopcrè rheumatifmo detentis , velobnoxiis 
„ manifeftatur effe interfum . Et aliquot pro- 
„ blemata de Tabacco addidimus . 

NONA. 

„ Quod Lac coftum fit optimum remedium 
„ conira rheumatifmum , ut de loco eiufdetn 
„ ptifanarum ufus optimi fubffituì poflìt . 
DECIMA. 

„ De maximo rheumatiGni remedio, hoc efl 
„ de Aqua , ceu dccoftione /Emulante : cum 
„ quibufdamPlobematis. 

UNDECIMA. 

Syva Obfcrvationum Medicarum , de varia- 
rmi! difficulta tum enondationes ex Antonio V al. 
lifnerio Publico Patavino Prof. dee. Adfunt 
inter hxc . 

n t. Obfervationes Medioo-Prafticz cito > 
n quarum nonnullzcum fcoliis 
t, a. Epiltola ad D.N.N.An languii copia pec- 
» cct -^ 

» j Refponfio. 

,, a- Animadverfio, feufcholimin Peyeriaf- 
» fertum de gland. intelt, part. poli, cap.t. ubi 
a ait Cum conllet malfam fanguineamzftu qui- 
« piam, aut incendo febrili incalefcentem mi- 
n nimos quofquc , ac anguRifliraos arttriaruni 
» recelfus pervadere , ac improvifo non raro 
„ perumpere . 

» s- Animadverfio in diflum Vvillisde Phle- 
„ botomia , ubi habet , Proxima llatim pabuli 
,, fulphurei minuendi ratio eli , ut languirai ra- 
ti re&aiporsioqnzdam forai crumpar. 

» « Animadverfio in aliud citildé aflertum cita, 
>, to loco, in quo alferir.Ut languii prò vita tuen- 
„ da, ejutque fhnftionibus ritè exercendisde- 
biteaccendatur, particulas huius fulphureas 
„ infitas nitrofili ab aere adventitiis proportiona- 
„ rioportet. de Nitro aerisinfpirando ib. 

„ 7 Animadverfio in Galenidiftum io. m.m. 
,, cap. io. ubi habet , luvenis vero , cui abundè 
„ fit carni s, xllatis tempore , atque in febris 
„ fummo vigore, modo nulla vifeerum phlce- 
„ mone fubfit , fi in frigidaiti fe conicccrit , (u. 
„ dabit . 

,, 8. Animadverfio in ditum Hippocr. devi- 
,, Aus rationc in morbis acut. l.i.n.i.quod ita (è 
„ habet , Fomentorum calidorum probatiffi- 
,, mum eli aqua ca fida, vel inulte, vel inveli. 
„ ca, vel in vafculo, aut zneo , aut tellacèo 
„ pofifa 

„ 9. Animadvertioindiftum Galcn. deVi£t 
„ rat.inmorb acut. lib i, comm.to. Melimeli 
„ virtutem non exfotvere , quam fauguinem 
,, vacuare redundantem . 

V. Difettino CltriffimiProfperi Magati, in 
qua rationibosftmriffimii evincitur, fegularèm 
februm , de maxime putridarum caufam che 
coagulationem . 

VI. Cuiufdam Operis , cui titulus Oculorum , 
de Mentis Vigilx Edamen primum. In hoc ad- 
funt odo Epiftobe , de dialogus unni . 

VII. Epillolz p. elegantilfimx Pliniano lepo- 
re Medicifquc fai ibus refperfz . 

VIil. Epla Martini Liftcr ad Vallifncrium 
Binz Liptii Eplliolz inediti . 
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Incertezza d’alcune prove , c ra- 
gioni intorno all’aria di Venezia 



filofofo malinconico. 

N On fo come arrivi forza d'ingegno ì far si 
cheipefci, e le rane morte alla rivad* 
un fiume alpcfire, lontano dal mare 
Adriatico ben cento miglia , fieno argomenti 
valevoli per dimofirarc , che l’aria di Venezia è 
Glabre , ed acconcia più ch« l’altre di tcrraferma 
alla longa conferyazione di chi la fpira . Sia ciò 
vero, ch’io non lo niego, e contenda la natura 
del fito con la viriti defcli abitanti per render aucl 
Clima pregiato, de amabile fovra ogn’altrò d’Eu. 
ropa : che banche fare i ranocchi con le Venete 
magnificenze ? come pofiòno alcuno Aillc d’ac- 

? |ua falata chiufe in un vetro farci lede de i vaAi 
eni dell’Adria ? dovei il vento, l’ondeggiamen- 
to y c i rifluiti che la dirompono , dove lono i lar. 

5 hi campi dell’aria , ne quali variamente molti 
all’aure, eda particolari imprefiioni Cclclh li 
ricevuti dal mare corpicelli falini giuttamentes’ 
allunghino, de ivi quali in un mcAruo pili fotti- 
Iefiafiìnino, e forfè mutino in qualche modo 
natura, e moto? fc l’arte chimica ad ogni p c- 
ciolo cambiamento di vafo , e fuoco vede fpello 
apparir varia la fcrabianj^adc Tuoi lavori, co- 
me potrò il fole pcrcotendo co’denfi raggi l’^c- 
qua d’un vetro follcvamc miAc ì vapori le parti- 
celle fatine con quella tempera , con cui le folleva 
ne i laghj aperti del mare ? fc ti diuàmina col ter- 
mometro Paria d’ima cafa privata , troveralffli né 
luoghi vari differente in qualche parte da le me. 
dcfima . quanto pid quella di Saudiano dall’aria 
Veneta , quella d’un vetro , in cui fono tre libre 
d’acqua falata , dall’altra di un mare ? 

Un Iilofofo malinconico , qua L’io pii fono non 
hi gli f pìrici cofi gentili, che s’appaghino d’ogni di. 
feorfo . Spera , è paventa , vuole , e dilvolc , 
agitato mai fempreda tempettofa contrarietà dì 
penfien. Trattandoli della mia vita pericolante 

» Spero trovar pietà , non che perdono , 

c 9 nt . f o rimedio propoftomi dal Signor 
V alti&ueri darò licenza ì miei fcrupoli di palefar. 
fi . Quello ancor giovine Profeflorc c da me 
ra vallato per qualche fperanza dell ’arte-mcJica, 
a lui appoggio volentieri la mia fallite, mai non 
voglio, che il credito, incoi fiorifee, e la rive 
renza che fomina gli porto ? m’ impedivano di 
toccargli almeno qualcuna di mie ragioni. Sarei 
ben 1 tolto , fc vokfli per modeltia Jafciarmi uc- 
cidere . Dice egli nel primo efperimcnto . 

b Tofi dunque nel primo vafo libre cinque d e 
arena del noflro fiume refa ad arte falfuginofa , 
e vigilai fopra tre libre d'acqua artificiale di 
mare &c. 

Bella firn ilitudinc in vero d’onda marina for- 


« Tetr. b JKallifnieri . 

O allerta di Minerva A* 


formare un corpo piuttotto faldo, che liquido 9 ✓ 
impattato di falc d’acqua , c d’arena ì guifa d’em- 
pia Aro certo e , che qui non è difciolto il falc con 
quella fluidezza , con cui nuota nell’acqua del ma- 
re -, e li copiofi granellini d’arena inlrappoAitrl 
le particelle dell'acqua ? e quelle del falc pofiòno 
difficultarnc la diflol azione , che dee forti fervirc 
d’avviamento , c di grado alle particelle faline 
per elevarfi più agevolmente nell’aria . Se poi fi 
vuole che lo Aioglimento, e la vola ti la fat ione 
del falc fia qui folo effetto dell’aria , ò delle vibra, 
zioni del fole , e che le parti acquofe vagliano per 
preparare al volo la teflitura di quello con allen- 
tarla, che hi che fare quell’ingombro d’arena 
mentre l’umido è Aato fi Icarfamentc difpenfato , 
che non bafla per fatollarc la doppia fetc dall’are- 
na, e del fate? màfia pregna l* aria del vafo di 
fai comune , farò anco pregna degnatiti della ter- 
ra , che forle fulfurei , òni’altra natura rintuzze- 
ranno , o’daranno ttruttura ò moto diverto alle 
particelle dal fai comune, che mefcolato agli efflu. 
vii di terra ferma poflòn fempre operare diverfa- 
mentc da quclche fanno nell’atmosfera del mare, 
e però tifale di qncAo vafo non può darci à niio 
credere, teAimonianza fedele di quegli effetti, che 
fa ne fuoi Cittadini l’aria marittima di Venezia . 

c Gli appeft fopra una mina , adagiata dentro 
una reticella intinta in acqua di fiume *d appreffo 
una fierminatilfima rana . Kfpofto al fole à ore 
dodici incominciò ilpefce fubitamente a boccheg- 
gi are , e poco dopo a dibatter fi , il che fempre 
fece a vicenda finattantoche alle quattordici > e 
tre quarti fpirò &c. 

Ben fù felice que Aa raina , che morì per glorie 
dell’aria Veneta nonfaccad’huopo, chclpiraf- 
fc lòtto à i lampi del fole ardente per avere una 
morte più lumiéplà. abbattanza illuArc la ren- 
de l’occafion’dcl morire . 

d Credibile efio illam fic voluijfe mori . 

Mà non comprendo come dall’uccifione di que. 
fio nette feguita in grembo delle fupofte efala /.io- 
ni Ialine fi pretenda raccogliere , che l’efalazioni 
faline fono vitali , c balfannichc , e non piutto. 
Ao debbia cavartene una confeguenza contraria . 
Chi diccflc Per ilio morì nel toro infocato , adun- 
que il toro infocato è opportuno per coofcrvarci 
latita, fembrerebbe che vaneggiale c pure nel 
mentovato cfpcrimento mori prcAo, e crudel- 
mente la raina , la rana ? la raineua , il cavedo- 
lo, e fi vuole, che da ciò rdtiamo chiariti delle 
virtù faiutiferc fpiranti dall’acqua falfa . 

Mi non m’ero avveduto dove conGAe la forza 
dell’argomento , la raina del primo vaio fopra i 
vapori dell’ acqua falfa ville tre quarti d’ora di 
più che non tè la raina del fecondo vafo efpoAa à 
quelli dell'acqua dolce , adunque i vapori dell’ac- 
qua falla fon balfami , e panacee di noAra vita. 

La confeguenza par molto calzante, màcon- 
vien ricor darfi, che nel fangue umano, <3c il 
fangue del pefee non godono una medefìma tem- 
pera. Quello è attualmente caldo ottetto è fred- 
do , qucAo fi mantiene in mezo deli’acque , qucU 
Hhh lo 
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lo nell’aria, e però non è generalmente vero » 
che quello eh’ è balfamo al pefee , lo fii purre all* 
uomo . Raccontano alcuni , che la colloquimi- 
da, violente, cvclcoofo purgante alle vifccre 
umane , è ingordamente come cibo foavp divo- 
rata da topi ; Certa forte di ragnatelli , ò taranto- 
le è à Pcrliani fonnifera , e velenofa , mi le pero, 
re di quel paefe avidamente la mangiano } e fe n* 
installano . L’elleboro è ì noi unto nocivo , 

Ut i aprii adipe s , & cotumicibuf auget , 

E ciò altronde certamente avvenir non puo- 
te( fono parole del Signor Lionardo di Capoa ) 
a le non le dalla differenza , la qual con vien, che 
ritrovifi fri alcune delle parti ò liquide, ò falde 
delle conturnici i e delle capre , c frè alcune di 
quelle degli altri animai» onde non mcn che per 
tempeftofa pioggia carWne il purgante yelcn dell’ 
elleboro fi rintuzzi, e s’attuti , così egli . Una 
menomiflima cìrconttanza ( dice fcrivendo alla f 
Principefla Palatina il dcs Cartes ) può cangiar le 
cofe in veleno. cauti etiam fecit Cdfitud» fu a , 
quod noluerit chymicis remedi is uti > nam quan- 
tumvis longa experientia illorum uircs compro • 
bette , fuerine , tamen vel minima in eorum pra- 
paratione , etiam cum optimam fieri creduntur , 
variati o potefl illorum qualitates ita immutare , 
ut non remedia fine ,fed venena . Se fi gettà nel 
vin bianco l'eden /a liquida Llmonziana dì mar- 
ce, gli partecipa un color verde , mafesì getta 
nell’acqua femplìee , nello fpirito del vino, ò 
del falc, non ingenera in miriti liquori alcnn 
puouo colore , b tantum potè fi texturx liquori s 
mutano. L'ifteflo rimedio nell’arte medica le 
giovn ad nn*’°-dlvìduo , pregiudica all’altro , 

C 'Nfam & curationes à curationibnt multum 
differunt, & natura cor por um a natura ad fa- 
tile tolerandum . anzi talora neH'iftefsoindiui- 
duo dannofo, <3c utilè in v-rii tempi fi Iperimcn- 
ta, c però diceva Ippocratc, che l’opportunità \ 
del rimedio pretto trapafla. d occupo prxceps . ' 
Pertanto quando pur fi volcfle concedere, che 
il vapor falfo fu alla morilx)nda raina di giova- 
mento, neffun obligo ci ftringereòbe à concilia- 
re , ch’egli fotte per operare anche nell'umana 
natura grilletti effetti , 

c Fifse fopra dell* acqna falfa più che fopra i 
vapori del campo , e dell* arena il pefee &c. 

Se l’atmosfera dell’acqua falfa mamiene ibi per 
pochi minuti la vita più di quel che fi faccia il ref- 
piro dell’acqua dolce , perdonatemi, ò rive Ve- 
nete , ch’io non vuò mutarvi col dolce nido della 
mia patria non vuò fare tanto di ttrada , per 
aver fi poco di vita. Se l’aria di terra fermami 
acconcia per tré quarti d’ora la vita , per al (retan- 
ti l’aria marina mi prolonga l’agonic del morire 
Il più bel fior de fali marini altro beneficio final- 
mente non fece al pefee, fe non cottringcrloà 
più lonzamente languire . Ma non fia dura la glo- 
ria di quetto indugio à chi è ingordo di vita, chi ci ! 
afficura,che il vivere mezz’ora di più fotte effetto 
dell’acqua falfa ? lo per me credo , thè fotte cf- 1 
letto della robuttezza del pefee , perche trattan- [ 
dofi di morti immature , c violente , come à ve- 1 
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> * | leni più refifton talvolta le còmplcffinoi più fcr- 
’ j me , così il pefee mentovato forfè di più robufta 
. lettitura dell’altro potè refiftere per qualche tenv 
; po di più alle cagioni del fuo morire. Un’aura 

■ pcttilcnzialc non à tutti gl’uomini nuoce ugual- 
- mente, e quei che uccide, non tutti uccide in 

un punto , mà fecondo le tempre loro variano 1‘ 

' ore, e gl’accident ideila lor morte. Non tutti 
cedono fubito , & in un modo affatto alla forza 
fonnifera del vino, e dell’oppio. Nel Recipien- 
te del Boile f trattane l’aria , gl’animali della mc- 
defima fppcie più prefto , ò più tardi perivano à 
mifura della lor complcffione . f Vivebat in pe- 
) lui ('dice di un gobio ) otto , veldecem dies dito* 
tius , et fi complures gobiones exinde capti rntrù 

■ bene pauciores dies ibidem mortai fnerint . Ag- 
inngete, che à un pefee ufo di vivere nell'acqua 
olee non potevano molto giovare J'evaporazio- 

ni faline , raà forfè gl’eran piuttofto gravi , de 
I otti li , come che mal s’adattaffero con la fua na- 
| turalczza , e coftume , e come unjcibo infolko 
foventi nuoce allo ftomaco, così un’atmosfera 
molto di verfa dalla nativa porta fpeflò nel fangue 
più di velen che di balfamo . 

g T^onne vide setìam Celi novitste , & q- 
quarum . 

Tentar i procul à patria quicumque, domoque, 

Udvenitmt , ideò quia longt diferepitas res t 

Lo {letto Signor Vallifnieri è coftrerro di 
confettarlo * e però dice , che la rana ò fianca , 
ò vinta da que’corpicelli alla medefima pjlitt , e 
foreflieri » poco dopò chiudendo g l'occbi , e rag - 
griechiata tutta in fe flef sa fornì di vivere. E 
più difetto, così altri pefei t ed infetti d'acqua 
dolce immerfi nella falfa fomiron lofio rabbie fa- 
mente di [vivere , variando foto nelXefpreffione 
de loro dolori , e nello sfòrzo de mori nel fentirfi 
; b premere , ò pugnerò dalle punte pellegrine de 
foli la tenera , ediverfa teff tur a de loro fragi - 
affimi ordigni . c parlando egli così con bella 
prova di caudidezza , mi fomoiiniftra manikffi 
lì motivi di credere , che li corpicelli falini fode- 
ro piuttotto iftnimenti di morte accelerata in 
quel pefee , che rimedi vitali : e però l’armi , che 
fin qui mota H Sigriòt Vallifnieri fono tanto infe- 
deli , che fi rivoltano da fe tteflè nel lor Signore, 

,i gui fa d 'alcuni corpi, de quali fofpimi ì ritrofo 
del loro impeto naturale dicca Platone . h Quod 
autem prater natnram coaffum efi fecundum 
natur am renititur , feq; revocai in contrarium , 
Seguendo quegli attomctti falini ad agitare 
placidamente, i e con modo ignoto a’noflri oc- 
chi gl' inclufi liquori pofe bellamente in liberti , 
anzi in fuga, tutte quelle particelle molli , & 
arrendevoli , ò fpiritofe , e tumultuanti &C. 

I Avevo meza volontà di andare à Venezia , mà 

ovetto aforifmo affatto me la toglie. Gliatomi 
falini mettono in fiiga le parti fpiritofe de liquo- 
ri interni, adunque il mio fangue malinconico 
povero per natura di fpiriti rcfpirandoattpmetti 
falinl ne refterebbe fempre più voto . 

Quan- 
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a Quanto ben fi cono fot quali di quefli due fie- 
no più puristi* benigni, cà viventi più f ducevo - 
li &c. 

La fottiglienza de vapori non è argomento di 
falubrità . alcuni veiem fono in forma d'acqua 
limpida , e fottililfima . li vapori peftilenziali , 
che van per l'aria in tempo di pelle , fon fottilifli- 
mi , penctrantiflimi , cd eftrcmaraente volatili . 
Li vapori del mercurio , e dell'antimonio ri ma- 
lti nell'acqua > ovino, dove flettere infidi , fo- 
no di tanta purità , c tenuità , che non lafcjano in 
que'liquori orma alcuna fenfibile di fe medefimi. 
all'incontro li vapori alquanto groffetti rintuz- 
zando, e temperando la foctigliezza dell’aria al. 
le volte la rendono più falutevole , c non manca- 
no efempi di coloro, che afeefi fu 1* alte cime de 
monti fono rimarti offefi dalla purità di quell'a- 
mia. 

b il Tefce del fecondo vafo vi fi e meno degl * 
altri , perche bevendo quedenfi , e fofe hi va pò- 
ri non fola fi pofe freno alla libertà del refpiro 
&c. 

L'acqua , in cui guizzano i pelei , farà Tempre 
più denta che non è il vapore neH’aria, mentre 
queflo altro non è, che acqua rarefatta, nè può ar- 
rivare à tanta grettezza, cne fu peri qnclla del cor- 
po liquido. donde parti Hi . Adunque fe l'acqua 
più fiffa del fuovapore non impiartricc ja al pefee 
i polmoni , tanto meno lo faranno i vapori , e 
quel non foche di volatile , che mantiene l'inter- 
no moto de liquidi le può paflar per mezzo dell* 
acque fenza eflere impedito ? palTcrà anche per 
mezzo al l'oftacolo de vapori. E fe bene con li 
vapori fi mefcola qualche altro corpicello terre- 
no, ò d’altra forte , bifogna Tempre , che quello 
corpicello fia tenue, e leggiero più dell'acqua, 
che giace nel fiume , altrimenti non farebbe ele- 
vato fopra di quella . 

Se ciò fece in un langue fuori de propri andiri- 
vieni , a e meandri , povero di moto interno , e 
privo di quel non fo che d'ammirabile , che tiene 
in piedi la nofira machina , che farà poi colà den- 
tro i &c, 

Se il Tale così crudo , & ammaliato , come qu i i 
l’adoprafte, folte infufo nelle noftrc vene , poco 
bene , cred'io farebbe . Guaftcrcbbc le fila del j 
(angue , k> priverebbe della fija dolce natura , ‘ 
flringcrebbe colle fue vellicazioni le fibbre de va- 
fi, renderebbe correte le vifcerc, farebbe quel 
male, e molto di più, che fanno i Tali indigelti , 
fifìi , e correlivi negl’ ipocondriaci , negli fcor- 
butici, ne'difenterici, c che sò io . Pertanto 
provida la natura non lafcia mai pervenire i Tali 
nel fangue, che non ftano prima in varie dige 
ftioni volati lifa ti , rifranti, c quafi dolcificati , e 
quando nol’foflero ? e non potellèr da quello per 
infenfibile trafpirazionc , urina , ò altre ftrade 
agevolmente partirti , divcrebbero oftili, filvc- 
ftri, emorbofi, conflituendo quella fpecie di 
mah, che falini fi chiamavano dal Paracelfo . e 
fe li Sali marini fi aflorbiffer dal fanguc impuri , 
& immaturi qual' è il fai commnne poito fu la fu. 
perficie del fanguc , mifero chiunque li relpiraflc, 
come miferi farebber coloro^ che l'acqua falla del 
mare, ò quella del Tettuccio per ordinaria be- 
vanda folTer coflrctti di ufare,c però febbene il fai 
comune pollo così crudo , c grolle nel fanguc 


tratto fuor delle vene, il tiene alquanto duegua.’ 
to, e corro fo nella fuperficie, non par nondi- 
meno che folle da commendarli, fe nell’ LUclIa 
fembianza egli giungere nel fangue vivo, quan- 
do non fi chiami benefizio, e vantaggio il fon- 
derlo, diffolverlo , & impoverirlo di libbre, 
come fuccede ne fluflì Difenterjci, il che vera- 
mente farebbe un difenderle dalla coagulazione , 
ma fofpingerloin un'cccefib contrario : 11 falgcm- 
ma pollo nella fuperficie dal fangue eflcrno } fi 
l'effetto medefirao del fai comune per ifpenen- 
zadcl noflrod Malpighi, ma non per quello io 
vorrei averne fatollate le vene . Se adunque hà 
da giovare il fai comune al fanguc vivo, e fu- 
mante dentro le vene , converrà che in altra fem- 
bianza ci arrivi , e diverfa molto da quella , con 
cui citeriormente s'adopra , & allora c (tendo 
mutato di tclfitura produrrà forfè anco diverG 
gl'cffetti. 

Si aggiunge , che non poffono i Tali effere ami- 
chi all’umana natura, fe non fono ofeurati col 
mefcolamento di altri mcnomiilimi corpicelli 
oleqG , ò falini d'altra natura , che li rendano 
miti , e contemperati , c però diceva Ippocrate . 
e Hac quidem juxtà , ac inter fe temperata ne- 
que confpicua fune , ncque hominem ledunt .ubi 
vero quid horum feeretum fuerit , tane <r con- 
fpicuum efl , & hominem ladie . Et il moderno 
Etmullero . f partitala falina intemperata , & 
confpicua fatta , atque exinde oc rior e s reddita 
addinone , & ìnterpofitione aliarum partitala - 
rum materialiumjn fpecie conttariarum f dinar - 
um mutata figura , eS* texturaacrimoniam , & 
corrofivitatem ammittunt , qua rationem acidum 
acetum folutione lapidum cancrorum mitefeit „ 
corrofìone fatami duUefcit , impregnationem fa- 
lli tartari f alfe feit . Se dunque le particelle del 
lai comune introdotte nei langue vivo s'uìiiran-. 
no con altre particelle di quello, reità a noi igno. 

10 qua ( comporto da tali due forte di particelle 
ua pei feguirne, de in confcgucnte qual fia per 
cffcrncl fanguc vivo l'operazione determinata 
del fai comune . 

Mà febbene il fai comune bevuto con il refpiro 
non degenerarti: punto dalle primiere configura- 
zioni , c fembianze , nondimeno il vario flato 
del fangue, in cui nelle vene s'incontra, l’obli- 
gherebbe ad operare diverfamentc da quel di pri- 
ina . Cosi l'aloè rappiglia il fangue , che Gorre 
• »■ ] eritc > piuuolto fi crede , che lo raflot- 
tigli dentro le vene . lofpiritodcl vino rettificato 
rende duro , e quali impietrito il langue grumo» 
fo , su cui s’infonde , mà ini ufo dentro alle vene 
accrescendone! fanguc moto, c calore fembra, 
che il porti A maggiore rarefazzione . Ilmercu- 
no precipitato Tana fovente l'ulccre eltcrne, mà 
prefo per bocca con l’iflelìa licenza, renderebbe 
Torli ulcerate le vifcerc . Così l'onda del vino pur- 
ga talvolta, erammarginalcfcritc col Tuo lava- 
cro, ma bevuta Je nutrilcc, c le morde. Ilve- 
len della vipera fc palla dalla bocca nel fangue per. 

11 fermenti dalle viflcrc umane, fi dimentica d* 
eflcr veleno , mà fe palla per il fentiero delle fe- 
rite , ò quanto è mortale tanto può la varietà del- 
Ic materie , e del Tiro , in cui opera un medcfimo 
liquido . grande è la forza della rarefazzioni 

gran- 
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Irande quelli del caldo srzndiflim» quella de 
movimenti, e trovzndofi tutte quelle trècireo- 
ftanic nel fangue vivo à differenza dello lira vena- 
to, che riman tìffo, freddo, e degnante, chi 
non dubiterà, che rendano variamente modiS- 
cata l’azzione del fai marino? a Racconta Ro- 
berto Boile, che lo fpirito del fai comune, e 
quello del fangue umano anno tanta oli dita tri di 
loro , che li deflì fumi , e vapori dell’uno , e del- 
l'altro fembr», che contradino infieme tino à 
farfene un fumo più coagulato, e più denfo. lo 
con vuò filosofare intórno alle vere operazioni 
dell’Atmosfera fal'ma dentro di noi, eflèndomi 
molto più facile il temere del falfo, che difcer- 
nere il vero , mi fc la parte del fai marmo, che 
l’alza per l’aria, avelie peravventura deificato- 
lo, come ha quella , che ficava dal medelimo 
per didilla rione, in tal cafo l’aria impregnatadi 
quei corpicelli forfi condenfarebbe piuttodola 
maffa del fangue, che affottigliarla, e l’idcflo 
vapor falino operando nel fai volatile del nodro 
faugue, che par del genere degli urinofi, é pro- 
babile, che lo reprimefse , ò fifsafse alquanto, 
come han per codume di fare i fili di fomigliante 
natura impegnati tri loro . Adunqueò che il nar- 
rato vapor falino acetofooperafsc nel fangue, ó 
nel fai volatile del medefimo , fempre ne fegui ; 
rebbe più lento il movimento intedino, e piu 
grofsetta la confidenza de liquidi . E fe ciò fofsc 
vero come farebbe facile il render conto dell’alta 
prudenza de Veneti , cosi roderebbe manne- 
llo efser quell’aria piuttodo nodrice , che medi- 
ta delle pa filoni ipocondriache , mentre li volan- 
ti corpicelli acetofi dell’aria moderando alquanto 
l’agitatiffunafottigliezzadelli fpiriti animali, li 
tenderebbero più atti alla maturità di prudentil- 
fime deliberazioni, eriflcffi, e fe incontrafscro : 
un fangue di fuanaturadenfoabbadanza, colle I 
loro impreflioni maggiormente addenfandoio il 
renderebbero efpodo alle paffioni Ipocondriache. 
Le Quartane anch’efse han la fede in uivfangue 
di qualità malinconica, e pure chi vuol guarir- 
ne ( l’avvifa con penna amica del vero il Signor 
Giofepnc I-an/oni ) vada lungi dall’aria mam- 
ma. b yUctur craffus aer , nubilofus, & ma- 
Tinnì , rum bine efl , quad marittimi! Qnarta- 
tana funt familiare s . 

c Metano i cerpieelli falini, che non fe acqua- 
gli il fanone &e. 

Li corpicelli falini acidi promovono piuttodo 
l’acquagliamento , e che i vapori del fai comune 
abbiano più del’acido , cheo’alrro, mi fi dubi- 
tare il Begurno, mentre dice , che da una libra di 
file fi cava una libra di fpirito , e quello fpirito è 
pur degli acidi Sicché l’alzate à volo particelle di- 
fciolto dal fai comune o per l’agitazione del Sole , 
òdell’aria, è probabile che s’accodino alla natii- 
ra dello fpirito , che fi dift illa da Chimici d Sin* 
m*gno labore y ignisve peculiari tur eri fané , come 
narra un celebre Chimico apprcfso il Boile , anzi 
ofscrvailRonio, * che il latte fi coagula non fo- 
to dagli fpiriti acidi , ma anche talvolta dagli uri- 
nofi. 
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f Impedirono co * loro angoli , che no» fe. 
gnu combaciamento &c . 

Apparifce il contrario nel latte . L’acqua con- 
fondala dal gelo hi pid aria di prima tra le com- 
mi Ilare delle fuc particelle , elsendo più rarefatta 
prima , dunque farà molto imperfetto il comba- 
ciamento delle di loro fupcrficiettc : e pure ciò 
non impedifee che di corpo corrente non divenga 
faldo , & immòto ; anzi il fai comune mefcoJato 
con l’acqua impedifee , che non fi rappigli, mà 
il vapore del fai comune la rende poi piu pronta 
à congelarli) il che come convince, che i falì 
non fempre impedirono coloro angoli il fuddet- 
to combaciamento, così mortea quanto operino 
divcrfamcntc il fate, e’I fuo vapore, e come 
quello può rittringere il fangue,fe quello il folve. 
Lo fpirito del fangue umano immerfo nel giaccio 
g in tempi freddiflimi nonf ù poffibilc che fi rap- 
pigliarle , mà il fiale mefcolato col giaccio torto i! 
rapprefe , dal che può pure conghetturarfi quan- 
to pollino gl’efflu vi idei Tale per contempcrare 1* 
agilità degli fpiriti nel fangue umano . 

h Vt cairn fai camemmortuam confcrvat > 
ita&vivam &c. 

Non vale la confluenza dalle carni morte alle 
vive , perche di vermma è la lor forte , mentre le 
vive han bifogno dcll’infinuazione d’aria benigna 
della fluidezza del fangue, deU’influfso, de agi- 
tamento di fpiriti volatiliflìmi, e dolci, della li- 
bertà degli cilltivii , che vanno, e vengono per 
infcnfìbil trafpiro , della feparazione , de evacua- 
zione dcgl’cfc rementi , e d’un mccfsante fervore, 
armonia, & aggiramento di ditti i liquidi, e 
mancando qualcuna di quelle cofe s’incamina il 
comporto vivo alla corruzzionci mà per confer- 
vare le carni morte baft* r*&iug*rle , congelarle» 
coprirle dall’aria, maggiormente fifsarle, òin 
altro modo così gentilmente condirle , che le par- 
ticelle fottili non facciano impeto , e le falde non 
fi difciolgano : il che puòfarfi con il fate , con la 
mira , con la trementina , con la pece , con la 
neve, con lo fpirito del vino, con il zucchero dr 
faturno , c con mille altri artifìci i , che impiartra- 
ti fopra un vivo animale pretto prefto colle virtù 
lorobalfamiccheiltrarebberdi vita per adorna- 
re d’un’incorrottocadaverola fcpultura . 

HClariflìmo Silvio difefe dalla putredine un* 
Embrione umano col tenerlo immerfo nel fai 
mirabile del Glaubcro fciolto nell’acqua, come 
attefta Olao b Boricchi » mà una parte di que- 
llo Tale cuiufvis liquoris fi ve vini , five aqux. 
partes coagulai , e però farebbe maniferto 
veleno di chi volefle con inghiottirla imbalfa- 
marfene il fangue . i 'Njtmerus fatis amplus ( lo 
narra i! Boilc ) papilionum fe . aliorumqne infc- 
8orum alatorum convenienti loco aciculis tranf- 
fixorum nefeioquam longo tempore fguram » dr 
colorum fuum confervarint . mà farebbe male 

in 
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in acconcio II conlcpicnzi , «dunque le («futu- 
re dejl’ajhi faranno parimente valevoli à confer- 
var looto tempo le particelle viventi di que’mife- 
ri animaletti , mentre piuitofto l’ilteko artifi- 
cio, che morti li conferva, vivigl’ucride . 

Mi ben m’av veggio, che mentre temo d'm- 
tefir ombre à bei lumi, che fi diffondono dalla 
penna del Signor. Vallifnieri per mio conforto , 
to rendo tempre piti incurabili, edifperate le 
mie malinconici imperocché i chi hi in fofpctto 
il rimedio, eia pictofa aita del medico, qual 
piti reità fperanza di rifanarfi ? ma chi dà legge 
ad una mente corrotta, e tutta ingombra d'erro- 
ri ? Compatirammi pertanto ii difcrctiflimo re- 
golatore di mia falutc , e da quelli sfrenati vaneg. 
menti cooofeerà maggiormente il bìfognoch’io 
tengo d’efser emendato , e foccorfo dal fuo valo- 
re . dirò con Plinio . a Indu&nm tfi ptjitm.m 
(ximplum. Mtpnmm t ipptntrtixr . 

r T "di Caia 

li is- Settemfire 1*94. 
llfilofofn malinchonico . 

» Vii». Taitej. ti Tr, 


SIGNOR ANTONIO VALLIS- 
NIERI mio riveritilsimo Padro- 
ne, c medico. 

S I rinYerdifce il fofpctto dell'aria » per il dub- 
bio , che gl’atomi acquofi involgendo , c 
rintuzzando le particelle falinc pollano co- 
(lituìrc un'atmosfera dannofa non meno di quel 
cbefifacriano le conrtitut ioni Auitr ine di terra 
ferma» che particolarmente à malinconici rief- 
con gravi, c moiette , e però fc io mi porterò in 
Venezia, invece di re fpi rare il desiderato balfa- 
mo Ialino, da cui fi renda più florido , c più gen- 
tile il mio fangue« refpircrò una fottanza bensì 
falina ina tanto (nervata, c foffogau dagl’ato- 
metti deiracqua , che potrà di quella filoiofarii 
come filofofava il Villifio del fuo falnirro . a 
Quotìcs cnim fiante *4uJìro aura ntrnis humida , 
& crajfa cvxdit » in quantum parricida ab aquo- 
fis , aut fulphureis oteupantur , ac plurimum 
obtunduntur , dum infpiratur ili* , [angui s haud 
vegeti accenditur , veruni inflar Ugni viridis igni i 
[apporti fumigai porius quam dare effiagrat . 

Che fc poi iupponiamo , che prevaglia la (orza 
delle parti faline à quella dell’acqua, fi può teme- 
re che anch’erte fiano ingiurio! e al caro uoltro 
calor vitale in quella guifa , che vediamo da po- 
che granella di fai comune gettate fu’l foco lan- 
guire torto % c fcolorirfi la fiamma , c poi tante 
minuzie fatine ammonticchiate una fui altra (ar- 
reboro prcflurc asiatiche nelle tenere febre dell’ 
afpr’artcria ò anche qualche cola di fibre peggio à 
chi è debole, macilcn.o, c proclive alla tabe , come 
Ionio, con perìcolo, che in me fi vcrificartc l’o- 
pinione di coloro , i quali (limavano fpiritmj fa/U 
noi , & vaporcs à fulphure fuo dcjlitutos juxtà 
b mare ab afiris elevatos , fed non percoftus a 
marittimi s, Cr navigantium turba infpirando a - 
fbrai qui pulmonum primo inficiant . 

Racconta il dottiamo Ètcmullero , che 
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, c m confezione falis comm unii ex fontibus folti 
fola aliqutd miici de felle bubulo ratio, quoniam 
1 fel bubulum confìat [ale volatili, alcali fc urino - 
fofubtili , hot fc \ungitcum acido falis commu- 
ni! , & ftc concrefcit in talta granula . quidam 
loco fellis initeiunt aliqutd fanguinis bubuli ex 
eadem catione , ob idem fai volatile, alcali fc. 
urinofum . 

Adunque le particelle di fai comune, che co- 
piofe fi bevono col rcfpiro nell’atmosfera marit- 
tima, infinuate nel fangue ponno unirli co! di 
lui fai volatile , e cortituirnc grandinìi , cosi 
moltiplicati, ennmerofi, che finalmente ne re- 
di viziata la malfa , e non porta con la debita flui- 
dità, c fot ti glie zza palleggiare i meandri, eie 
fokilfime angurt ic de propri vafi . E febbene per 
qualche tempo quelli minuti coaguli faranno 
probabilmente interrotti , 6 c impediti da ulte- 
riore accrefcimcnto dall onda , & agitazione del- 
l’altrc parti fanguigne, nondimeno l’introduz^ 
zionc mediante d’aura Ialina vincerà finalmente 
le rcfiilenzc contrarie , c quanto più fcemcralfi il 
mov iir.cmo di quello, che come riconofcc princi- 
palmente i fuoi (tintoli dalla prefenza del fai vola- 
le, cofi con la medefima proporzione, con ia 
quale il detto fai volatile rimarrà pollo in ceppi , 
& ingroffatoda! fai marino , anderanno languen- 
do , c diminuendofi l’impeto , e le rivolte di tutta 
la malia . E quando gl’atomi del fai marino non 
poteflero per cofi dire , affrontarfi co’fali opporti 
ncUVxeauo de vafi maggiori , Io faran poi ò nelle 
loci anguftilBmc dell’artericttc minori , ò nelle 
piandole delle vifcerc naturali , ò nelle cavernet- 
tc della milza, o dove meglio dalla rtrettezza 
del commercio ? e del fito faran portate all’an- 
noda mento reciproco. Cosi li fall aluminofi , e 
vitriolati dell’aria dan fovente occafiooc alle poli- 
pofe, ò infiammate concrezioni del fangue , co- 
me l’awi fa i! Malpighi , d e tanto è lontano, che 
la parte flemmatica polla Tempre (turbarle , che 
piuttorto le fauroifee , c riceve primiera dentro al 
fuo Icno l’influenze coagulanti , c fotto titolo dì 
catarro variamente ci offende . E lo fpiritodel 
(àie gettato nel feno del faugue tutto lo rirtringc , 
c condcnfa non men di quello , che fi faccia il craf- 
famemo vermiglio , operando anche rifletto ef- 
fetto nella parte chiara dcll’vovo, che tanto cor- 
rifponde alla biancha c gelaiinofa del nortrol an- 
gue . E ficcomc le particelle morbofe ondeggian- 
ti nel fangue dall 'altre particelle di medicamenti 
fpecifici rertan prefe talvolta , addolcite , c ri- 
frante , cosi li fali dell’aria ponno forfè accozzar- 
fi, e far lega con quei del fangue* non Tempre 
f peravvemura impediti dalle motioni, efoltan- 
ze , che fono in cfso . 

Non ho volutochc fiano ignoti à V. S. quelli 
errori novelli dalla mia malinconia , c con la fo- 
lita devozione mi confermo . 

Dicafa. li iz. Settembre i6y4. 

Ri'z icntijjimo Signor mio • 

N On mi difeorto già dal parere di V.Sjie dal 
mio proprio in credere, che il fai marino 
alzi una parte di le medefimo fuori dell’ 
acque per trafportarla nell’aria , mà defidcro ,chc 
mifitolgan dal capo alcuni fcrupolì, che (òpra 
l q ut Ito particolare novellamente m’infertano. 

c reget. miner. cap.il. pag.iql» d iepUtjp. 
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' U sai mirino piti greve delIVqu» lfteffa non fi 
fubrìmijlpu’idiquclla, nc con ogni atomodi 
vapore arqoofo fi marna un granellino di fate • Si 
fin dell acqua marina le mafie del fai comune, 
raccogliendola in fofie à dirimpetto del fole , che 
folleva l’acqua in vapori , mi lafcia il falc abban- 
donato, e giacente nel proprio pelo, a Fécima 
fnpt titilli nitrii , fornii qual rifili cflnl miri, 
ani, & quindi exicièitir élite filetta fèndi re 
fiere cipufimfél. . Se fi bollono al fuoco l 'acque 
■alate , quanto più fi confumano , tanto pii) fata- 
te rimangono , fegno evidente , che non van con- 
/giunti all’acqua nell’aria le particelle faline. Sii. 
* tqn , & vitiifx tfjé mèli t cictiint falf a , ni. 
trifali / 5 *»r,come n’ avvila il Rubeo, b che fog- 
ginngendo in appreffo , deftillatione umen refe, 
tité pre f rrtim ili quèlitètet exelttl , mi dà occa- 
fione di fofpettare , che il fole operando nell’ac- 
qua fai fa con il finiflìmo magiftcro de propri rag- 
gi polli cangiarla in .aliti dolci , come la cangiano 
ne medefimi le noftrc dubitazioni , le quali per- 
che non hanno tutta quella finezza di lavorio , di 
che fono dotate le guardature del fole, hanno bi. 
fogno di cllèr fatte più d’una volta per confeguir 
l’intento bramato di fiaccar l’acqua dal fale . 

Mi fi accrcfce il fofpetto in ofiervarc l’efperi- 
mcnto di alcuni , che comprimendo con iftudia- 
ti e artifici! l’aria del mare nan faputo raccoglier- 
ne un’acqua dolce per conforto de naviganti adi- 
tati i e come potrebbe addenfarfi in acqua dolce 
l’aria del mare, fe folle pregna , come vico fup- 
pofio, di vapori lalfuginou? 

Fina Imentr fernhra chegiuftifichi per ragione- 
voli le mi eperplt fiioni il r andelppocrs ’f.chc co 
sì parla.d Sii qui ttnuìfiimunwc levifmum efl 
in èqua eikeit , & furfum rtpit. cUntm attieni 
hoc infuni mare fai t , quod er.im falftem eli , ifl 
hic relmquitHr fra enfi Udine , acjravitate . 
Sò effer cadute taluolta piogic falfc dal Ciclo(e 
non fenza gran danno delle piante , come n* è 
autor Tcofrafto,) e noe hoc romeo perpetuum 
*Jl > dice il Corteo , ncque feré nifi oAuflris itr- 
gentibus à meridiano mari halitus ejufcemodi 
toirvchentibus . e però come accidente infoli- 
io cagionato dalla violenza d’un vento non deve 
aflùmerfi per documento dell’ordinario tenore, 
con cui vengono regolate dalla natura l’efa la rioni 
marittime, che per il più s'inteflono in acqua 
dolce, ricadendo nel mare , donde partirono, 

Chi hà la [fortuna, che non hò io, di cflere 
ammaeftrato nelle Chimiche operazioni, potreb- 
be forfi decidere con un’occhiata il dubbio prc- 
fente . Se dsrgìfftefli diamanti efee per l’aria un 
non sò che di vaporofo, e fottile, perche poi 
non ufeirà dal fale ? Hò volato fcrivcre a V.S. 
qualche cofa, acciocché da un tratto luminofo 
della fua penna, fegnata come da un raggio d’o- 
ro la verità porta meglio difeernertì tri le fomi- 
glianzc del ialfo, ert dileguino una volta le cali- 
gini mal inconr he, che sì mi offufeano . Eie 
{accio divotiflìma riverenza . 

Dì Cafa. li i$. Settembre 1694. 

il fuo filofofo Malinconico . 
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Stgmr Vdìlifnien Ri-ueremifsìma. 

C Ome il fondamento principale , sù cui rt 
ftabilifcono le prerogative lalutcvoli dell* 
aria Veneta è la foftanza falina folievala 
dal mare , e volante per l’aria fino à formarfene 
un’atmosfera univcrfalmcnte balsamica -, così 
merita di efsere liberato da quelle incertezze , eh’ 
il potettero render men faldo. tocca dunque à 
V. S. di pargarlo dalle fufpicioni da me ultima- 
mente accenate , le quali già non fembran piti 
mie, mentre le trovo professate per vere da al- 
cuni de piti illuftri Scrittori del noftro fccolo . 

E primieramente il Celebre tìlofofo Carrcfia- 
no Antonio le Grand volendo provare , che nell' 
acqua marina fi trova H fale , così ragiona . Aquq 
enim marina fole abundant , eum ab illis fa l 
etiam per alembìcum extrabatur , modo ignit 
cemperatus fit , nam lune aqua pura fontana , 
aut fluviali omninò fimilis excepiturfale interim 
infundo vafis remanente. Epiù di fotto.Fi> evi- 
dere quomodo quoque aqua [alfa dulci fit ponde- 
ro fior* x co fcilicet,quod craffioribus,& fohdiori- 
bus partibus abundct,qua confa efl, cur nunquam 
in vapores folvantur , qiua cum longa fine , & 
retta , non queunt din in aere fu [pendi , quin 
alterum corum extremum deorfum verfus immi- 
neat , quod afeenfui efl obftaculum . 

Pocodillòmiglianti quanto al miopropofito 
riefeono li fentimenii dell’eruditiflìmo Regio > 
che per non ifcemarli d’autorità, e di pefo por- 
terò pure con le di lui lterte parole . Maria omnia 
funt perpetuò / alfa , quia babent in fe non tan- 
tum particulas laves , & flexiles , qua idcircò 
funtinfipida, vel dulces, fed etiam plurimas 
rigidas , atque ideò figura baciUos referentes , ac 
falfas ; qua propterea in alt erti tram cufpidcnc 
f scili prolabcntes in aere diù librari , & ita in 
vapores agi , & ex mari e duci , oc propter fuam. 
rigiditatem , & cr affittevi per anfr attuo fos ,<r 
anguftos poros littorum , & aliarum vicinar ut n 
terrarnm ptrcolari , & tranfadigi noti pojfun: , 
tranfeuntibus interim per eos , & in vapores 
refolutis , ac in aerem fublatis , ibique volanti- 
bus , & diu natantibus particulis aqua marina 
tenujoribus , & flexibilioribus , ac infipidis , fi- 
ve dulcibus , qua ob fuam flexibilitatem , & te * 
nuitatem particulis aeris facili incombere , & 
anfrattuofos arenar um poros commodò tranfirr 
queunt . E di più nella mcdcfima pagina così 
fc ritte . eAqua marina vaforum iiftillatoriorum, 
& ignis f obietti ope in vapores dìfjoluta , & de- 
inde rurfus à / rigore in liquorem coatta aliquan- 
tumquidcmdc fua falfedine remittit , fdfedi- 
vem tamen non ita deponit , ut inflar aqua piu. 
via ex mari vi radiorum folis per e v*pcr. ino- 
li cm edotta ad fitim commodi ejefiinguendam 
poflìt bibi;cu)us rei caufam in vaforum diflUla to- 
ri orum anguflia , & bum il iute , item in ignis 
f abietti vebementia , und} multa rigida , cr 
[alfa aqua partitala cumfiexibilibus , & dolci- 
bus in bumilem , & /ngufium aleni bici pileum 
attoliuntur , confifiére exifiimo . & appreffo. 
fluvii quoque funt dulces , quia oriuntur ex piu- 


tliìt , & fonribus, ai qué fai ab c tu fai iam di- 
04 s pervenire i requie . 

Sentali in reno luogo II dottiliimo ilt Stair 
tic nell* fu* fifìoiogia fperìmentalc così ra- 
gion* . Si virgul* figantur per paucoi pedei fu- 
pràaqttam falfam tvaparanten paraculi! foli- 
fiis incruftebuntur, fed fi panie altiùs figantur , 
nihil tale occidet ; bine fcquitur fai comi**** 
effeffxum, *«» volatile , prout volatilità: ap- 
titubinoli s intellìgìtur , qua aliquii aptum efl , i 
•t fatili m aura s abeti . Alzandoli dimane 
io! pochi piedi fuori dcU'acqu* l’evaporaziom la- 
tine non giungono à tingerne t’atmenfera , che ar- 
rivaconformc alcuni, à dodici miglia, creme- 
no arrivano all’aire camere, e logge de Ventri, 
lambendo folo le piante d-rrar palagi A* il pa- 
vimento delle cale più umili , c pero fi pub dire, 
«he piu t lofio da Cittadini fon calpestate , ctw ree 
fpirate: anzi iocioftandofi da quelle ben pigre, 
e balle nuvolette filine i balloncelli narrati , puè 
crederli , (he i ano pregne tiifakomriMAfù con - 
pollo , e grof setto di quello tofse utile alKcn.'.. 
tefpii «ione , oproportionato 4 cribrarli pcV le 
vcfclthettr . c vafì pneumatici - Lo fiefso ulti- 
auo Autore avrei te , clic Aerai** cffifium al atre 
poti/ limati riparali ’- , nutd de jait iimmuni »«/. 

quoti lifer tarar 

Quelle fono le congetture, dalle quali come 
da nn velo importano ricoperto il mio debole in- 
rendimento non sì difeemere qual virtù, quale 
aiuto d’ali ftramrrc porti t volo per l’aria fi corpi- 
celli pefaoti del la Imitino, clifefpinga leni VI 
to,econ tal fortuna di recondito n spiffero, che 
tutta ferie intrìda, comedi un ballarne gcniilif- 
fimo l’atmosfera marittima dì Venezia , Ne 
contro la franca , e riverita afserzione di V.S.io 
mi farei attentato di muover penna , fc i menzio- 
nati ferittori non mi haveùtro femminiffrato le 
parole , e l'ardire , efsendemi ben noie, thè 
di me altrimenti poteva dirfi quel che di rie T -ri- 
do fioro iti certi popeili Batcaricì , che fi arma- 
rono temerariamente in guerra marittima «ni- 
tro a! valor de Kom ani , limimi [crai , uiquejì!- 
ueflrei mireris anfani jc ripulii fuis faltem maria 
prof fi tri . Non intcpitliica per quello V.S. le fuc 
app!i razioni. per riparare idifafìri d: ir ia falere, 
di che tanto fon bilognofo , e tanto vivamente 
la fupplico. 

L’anncfia lettera latina miècapit-tia pur oegi . 
V. S. ne faccia quel conto , che vuole , non essen- 
do l'autore nc medico , nc buon filofola , mi fc. 
lanterne mio amorevole . c di cuore la rivcrifco . 

Modena li 15. Settembre icoc 
Viro mimico Melati colia laboranti 
Tctrus Euflìcui S. T. D. 

Gratula ubi , quoi non incanditum afflili t 
valetudini 1 tua moderatorem dilegifli . Para 
avi I medicai pruderti , hoc profetimi alate , 
in quefanitatìs orrifica facilini ruma are puffi , 
quàmi nvcir.it , ruminine eiufeemodi renine 
multa funi, ir pane copie labaramut , fed non 
ultra corticcm fapiunt , & facuitatim arca tram 
oflemtnt potuti, quam balene, bine ilio lacri- 
mo , atque abitui amicotum deprcperati , bine 
triflibus pbarmttii , & multo /augnine innatan- 
tia mcdentuM au alita iivhHfjmam artem in per 
niciem vertere , ul;am morbo ipfo nocenriorfit 
medicati , atq* e hoc htrr.inurii gt uni mitrili 


agere videantur , fi agratai fu* tautummodo fe~ 
bri urendes relinquant . Sedmgem, oc \dcnfum 
hoc maturo jsm mcdulUtus Pei pubica infidens 
remedio cani . nequicquatn terrò , vlmU dolor, 
aut reclutar Leonardi de Capua eloquenza m ip- 
Jumcxarfit . tu interim felix, qui ; alltfuerio tuo 
mitiffimo foni viro «ferir ad paffianem bypocan- 
dnacam depelkndam . non file libi aut fpirùui 
per farguinem demi t, aut borribtlibus peculi 
ventriculum lacinat , fed quareredi ver fum In- 
tuì , atque ad amaniorem aut am fucine iujjit. 
quad mollitti » & optabilius remedium, quìm 
te ad pulcberrhnam , & dtliciis aglu totem rie- 
netianm urbcm dimittere ì hoc rtjatum , cui 
fatui tua peritili nititur , fit tèi ad inflar «a. 
timi» Hippocratis oraeulorum . Ignofce s tameu 
amori erga te meo , fi prò cariffìmo capite etiam 
in te edmodum tuta aliquid paveam ; affidila e- 
nim falitoomaunis , feu marini infpiratio po- 
te]t jucitattm , Iquallorem , atqne falfedinem 
ifferrc vifccnbm , & fanguini , cum /almi ele- 
menti vis fu , acque facnltas duriticm rebus , & 
firmitatem mine ere, ac dulces fuccos fe ìpfoinfi - 
in et muro etiam talculum à fole, quo cibai ìm- 
buimusyVim aliquam concretionis iefumere non- 
nulli creiidtrunt , ir fpiritut ille lapiifficut , 
qui in meiiis etiam fontibus obvia quoque com- 
prehtndit , atque ctmftipat , vim faiis coagulan- 
te m à pattiniti aquearum Jocietate non impeciti, 
aut mitejcere tefiatum facit . Uquam ipfam , ir 
vinnm vapore falli communi 1 inglatiem duri /ce- 
ri qnandoquc vidimai , ir carnei , qua adver- 
fui putredine»! {ale condiuntur , ft ipfn duna- 
rei , feri etiam mulierculis compertum . Tarum 
igintr prode fi , quad vivenlia vifeera per affla- 
timi ja!n a putredine vindiccntur , fi per em- 
dim abdurefeemia citò eanfencfcanl , & qua 
putredo non predilli: , flipatio , & tabes car- 
rumpat , ut mutetur quid tu: exilii periculitm , 
fed non vitetur . illud quoque meminerìs candi- 
torium giacici carnet rnortuai dui fervore, fed 
sì animella vivi-ima glacirem illam tnbabitent , 
citò exth.gui . irà fole affufo durai cadaver,fed 
viventium carnei fate dilpari umili: puntar , ut 
non inficiar quid: ni aliquid ir.ejic acri Veneto , 
quo vita Sivium rtcrreinr , Cf vigeat , fed il- 
lud fartaffe divinimi efi, & Cttlilus aeri inditum , 
aut faltem ratier.es , qua prò vapore falis maria 
ni aliata fuerunt imbecilliate! videntur , qubm 
ut tantum illi deens tttexant . 

Trobabile etiam efl , qnod qnemadmodum 
aqua Jalfa dulci efl gravine, iti aer marinut 
prapter fibi inttrte xta falis , & aqu* eerpufeu- 
io ex man itmftrtim afiurger, ria gravior fit ilio , 
qui tetris infide! , mcrcurius empi Ili T libo Ter- 
riulUatm non joinpi tttollitur à gravitate aeris , 
[ei& à gravitate aqua , aut fuis meumbentit , 
& compertum efl, abfervante Caffmo , menu » 
rìum barometri per aerem marittmum altiorem 
feri . ùifquircndum itaque libi efl diligenter, a» 
talcm falcai in verni Jangumem , qui ciani > 
ac effervefeens malori atmoifbera pendere com. 
primi debeat , m c raffini illefit , inertior, 

quam 



atum dettat i «f parvunt elaterem babens ex- 
terme aeris prefimi obiti* non poffit , fed levio- 
ri acre mdigeat , & extimuUri potius , ac in li - 
bertatem afieri , quam coercer intere atur , pro- 
fedo melancolui ncc vivido fangmne . nec fpi- 
rituum copia turgere J olent . T u tamen circuii 
fpecic naturali tuam , & me varius quoque fu* 
j pie ioni bus prò tua incoiumitate commotum eie * 
incuter exeufa. Lue* Iddibksfeprembru 169*. 

Signor Vtllifnitri ferver itifs imo f 

S itibondo di que* Tali beati dell’aria Veneta 
già rn’acringcuò all’imbarco per quella vol- 
ta, quando un penfiero importuno mene 
diftolfc ■ Che sì , mi difsc nel cuore , che le fpe- 
ran 7 c di tua falutc come fondate nell’aria, non 
(iano vane ? l’aria Tempre incollante , hortem-. 
peli o fa , pr fcrcna , or da buoni , or da rei ven- 
ti agi lata , tutta piena di curpkclU ftranicrt è da 
fotterranee efalazioni , c dalie Cclèfti influenze 
fonimi mitrati , inquieta, rapida , rinovata, e 
fugitiva da fe medeflma fembra ivi un mare che 
fi appoggi nel mare , mi tanto più variabile dell’ 
Adria iltcfsa , quanto che l’aria è più follile, C 
più fluflibil dell ‘acqua . 

Comanda forfè tua fortuna à venti , 

E gl' avvince à fua voglia , e li dislega , 

Acciò non mettano in ifcompigUo li corpicelh 
volami del fai marino , e non difturbino la teni- 
tura del gentiliflimo ballatilo, che fe ne lavora 
nell'aria per fovvemnwucuk malinconici . Son 
dunque cosi diferete l’altrc foltanzc dell’aria 1 che 
fi guardino di non affrontarii col fai marino tra 
lot o difperfo , acciò non fc nc alteri la ftruttura ? 
non fi precipiti , non (accia unione , nondiveuu 
ì fe ftcfso diflimile , ma tal quale forfè dall’acque, 
incorrotto, cfolitario ferbi intiera la virtù fua 
per ilbi fogno delle tue vifccrc? equando iofse, 
non fai, che la gloria d’infmuarft utilmente nel 
{angue per mc/.zp dell'aria è riferhata piuttofto a 
un nitro volatile , che affai marino *. echi sa» 
che icorpicellinitrofl uniti à quelli de! fai mari- 
no non perdano i! genio loro di dar fonie n io , c 
vigore al bel foco di noftra vita t Da più fali fpef- 
fo compongonfi Tacque forti , c quel corroderli » 
ò contaminarti la f ipcrficie degTargenti , c degl 
ori nell’aria Veneta , non è già fegno di mitigata 
acrimonia. Sovvengati, che lo icorbulto, che 
forfi non è altro , che un’affezzionc ipocondria- 
ca maggiormente infeluatichita , ha piuttorto 1 
origine, che il remedio d?l fai marino, all in- 
contro l’aria nitrofa è grandemente giovevole al- I 
la ch»are-7a e lieto corfo del fangue - tacque bene- 
fido fui falis voi utili s nitroft , veri falis ermetici 
omnia coagulata difiolventis , & tnnniafixa ve- 
Utili. fantis mediante infpirationtnobis commuti- 
cele, prone ergo f A hoc plus minus acrcm im- 
pregnai , aut c epioftvri efluviorum aqueorum 
pii feda ebetatur , variai jubinde aeris efficacia. 
cosi parla TEtmullero del (al nitrofo » c si d.i no- 
tare quelTaqueorum mifeela ebetatur» che può 
avvenire nell’aria Veneta . Sai marinus efuattu 
feri tatui in incrementi} manti , l’awifa E linoni io 
a che dunque tanto invaghirtene , indagarne i 
minuzzoli nel cavo feno dell’aria , c volerne con- 
dito (ino il refpiro ? 


Tantoparve, che mi dittile quel penfierodi- 
(lurbatoredi mieidifegni, originato, cred’io, 
da un vapor malinconico, che allora miprefe. 
V. S. compatifca, c reprima col fuo fapcre le pau- 
rofe incertezze d’un cuor turbato , ch’io pollo fa 
tcna, ò in mare, in aria dolce, ò falata farò 
mai Tempre • 

Di cara li 13, Ottobre 1694. 

Suo Obbligatiflimo Servo 
Ilfilofofo Malinconico, 
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Parte XII. 


AVERTIMENTO A LETTORI 

Lt deccorfe e feguentt lettere fono fopra un* Gentitijfim a amie* Critici fu» V alti f meri 
fittoti finto nome di Filofofo Malinconico centro il nofiro Antonio Vallif nitri pto~ 
fatico Lettore di Padoa } per certe tfptrienze fatte nel tempo di fu* guruenttiper 
far 'vedere la falufarità dell’ Art* di Veneti* , fiampategi* nel? Opera di 
Lodo'vico Tefti Medico Fifitt Reggiano col titolo di dtjfingamti , ortrve* 
ro R agioni Tifiche fondate iti P Autorità , e PE/ptrien\* , che prò» 

* vano PAria di Venezia intieramente falutre . In Colonia . Per 
Gio; Vanitine S cheti. 1694, 



L Signor Lodovico Tertl Medi- 
co Reggiano abitante in Vene- 
zia , che con perdita delle buone 
Lettere pafsò a miglior vitali*. 
Settembre dell’anno iti . diede 
alla luce fino l’anno 1694* un’in- 
gegnofa Operetta , nella quale 
provò con ragioni , autorità , ed 
cfpericnza la falubrità dell’aria Veneta . Il Vallif- 
nieri fu quello , che diede occafione al Tefti di fab- 
bricarla, e allora fò, quando poco fà rinomato 
alla Patria dalle prime circonvicine Città, nelle 
quali a cagione* di lludio era fino a quel tempo di- 
morato , gli capitò fnl bel principio un’Ipocondria- 
co, oMelancolico da medicare, laonde per isbri- 
garfenc con onore, loconfieliò a mutar aria, lo- 
dandogli fra le altre , quella di Venezia , come luo- 
go e per la falubrità della fìefla , e per lo genio alle- 
gro di quel compitiflìmo popolo , affai proprio , e 
-pecitkoperlui, dimando colà il vero rimedio 
della malinconia per efier quefta pcrjo più morbo 
degli fpiriri , per non dire , dell’animo . Piacque 
al Malinconico il configlio , ma prima volle fentire 
da qualche Medico Veneto la confermazione del 
detto, dubbi tandola , come porta in mezzo alle 
Lagune, d’aria insalubre . Scriflc perciò il Valli f- 
nicri al Signor Lodovico Telti, la cui Lettera fi 
legge nell’opera mentovata cart-i. acciocché aflicu- 
rafle il Soffili ico Malancolico della verità del fatto ? 
il quale prefe tempo un’anno a rifponderc: e poi 
urti col fuddetto Libro pieno di nobili prove con- 
fermanti la falubrità dell’aria veneta . Intanto paf- 
farono varie Lettere fra il Tefti, c il Vallifnieri , 
ch’anch’effo , per feguitarc le veftigia dell’amico , 
che lo favoriva, fece alcune fpcricnze così aldi 
groffo, e per fola bizza r ia , elcidviòin una Let- 
tera, che fi legge nel libro fuddeno a car.U4*pcr 
confermare la fua , e Popi nioiL dell’amico, alla 
quale ne fegtie un altra del Magati affai dotta, c 
GéUtri* di Mimervé 
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giudiziofa . Partati alcuni mefi un Fratello del Val- 
lifnieri guardando un giorno per le fpcricnze fud- 
dettefimifefrasèmedefimo a ridere, e gli falcò 
il capriccio di volerle impugnare, come fece affai 
acutamente, e ingegnofamcntc nelle Lettere fc: 
guenti . 


Eruditijfimo Signor mio . 

H Avendo noi così continuo ne cibi l’ufo del 
fale, che la natura è quali ferri preoccu- 
pata in fepararlo dalle parti utili degli o- 
mor* * ai grave forfè , e foverchio pefo rifa- 
rebbe» fe anche con il refpiro ad ogni momento 
nelle noftre vifccre venifle introdotto , e quel 
dol iffimo d*lppocrate , che era il fiore , e la parte 
piò nutritiva de fughi , per l’inceflànte foprave- 
gnenza , e congiungimento del fale aereo mari- 
no perderebbe il fuo pregio . Indarno i medici 
! faticherebbero per addolcire ilfanguecon acque , 
feri, ò altri manfueti licori, fe una miniera i nc- 
faurta dì fale per li pori cutanei, e per il canale 
piò ampio dcll’afpr’artcria tramandane mai Tem- 
pre nei fanguc una contraria infettine. E per- 
, che fe con l’acqua del mare fi volatiliza il fai ma- 
rino, comcdifcendono groffi fiumidi piogge da 
quella formate , così non fi vedono à proportene 
piombar dall’aria nembi di fale ? ho detto , à 
proportionc , perche con quella mifura , eoo la 
quale rtàdirtoluto nell’acqua del mare, conquel- 
l’iff erta , quando li forte facile il volatlizarn , e 
falire nell’ aria al pari dell’acqua, come pare che 
sì fupponga , potrebbe ricadere dall’aria , prin- 
cipalmente in occafìone impetuofa di pioggie , 
che fcco il deprimeflero à terra , e pur ne n*en le 
rugiade fi moff ran tintejdi fai marino, e la terra 
quanto più inzuppata di pioggie, tanto pili dolce 
Kkk diyic- 


Digitized by Google 


diviene , «fserv«nd(# ami , che l’acqua iftcfsa 
dtl mare vicina ài lidi è mcn falla dell’altra perla 
mcfcolama dcll’acqne piovane, cheda lidi, ove 
caddero, fono fcaricaieabondantemente nel ma- 
re . Alcune parti dal fil marino gcntiliflime, e 
pure trafportatc dell’acqua in feno alli fecali, & 
ivi afiugatedaf fole, fi rappigliano in mafie bian- 
cMffime, chiamatefpim.adifaie. Quelle perla 
letto tiner/a già diradate m ifpuma pareva, che 
follerò pili idonee à farli volatili , che à gìa.erfenc 
in terra forde agli inviti, Se alla fori* del fole, e 
pure coll rette dal proprio pcfoà dividerfi dall’ac- 
qua, che l'accompagna tanto à lontano, cheim- 
parinoda quella di anbttigliarfi , e prendere il vo- 
lo, che pìultofto mcntr’clla fogge , elle maggior- 
mente li lilTano , indqrandofi al fole , che le flagel- 
la . Che farà dunque del fale più graffo , & impu- 
ro, fe la parte agiliflima , è florida del ul marino 
non pud levarli per l’aria ì 
Non crediate, dice Barcone, che li venti mari- 
ni fièno piti gravofi de lerreftri propitr falfuginem 

mani, naluram terre flril falli un furali in vapori. 

bai . Non potei quefl’iiMcrprete della natura par- 
larci più chiaro, altrimenti, fe non vai nulla un 
tellimonio fi grande, coni Iriderò con Ippocrate. 
jtt cui * mentiuntur homines de Jalfn aquis prop- 
tcr imperittam . 

Di ca !3 li le. Ottobre K94. 

Il fuo filofofo Malinconico . 


RrventiJJir/jo Stgr.or mio. 

N EI opere delPadre Lana io trovo una pre- 
paratione particolare del fa' marino per 
cavamelo foirito, di è la figliente. Sa- 
lci* inariniim diffolve in aqua pluvia ,f 'alfa bxc a- 
qua imbibami argilla ficca , C" acri per dici ali- 
quot exponatun tum aqua falfa decantctur; filtre- 
tur; & in fole, vcl leni calore evaporet , rcmaact 
in fundo vafis fai albiffìmum,& maxime acutum , 
cu ini figura quadrato-concava piramidata , ut 
proptcrca quadrata illa falis grana aqua , ante- 
quarti tota evaporaverit , innatare cernantur . 
^tquailla falfa, qua remanet iu fine, & diffici- 
lius evaporai, eft ad modiim olei fapore moriaciffi- 
mi, & aurei colorii . Si hoc fai iterum folvamr 
in aqua pluvia , & nova argilla diluatur repli- 
cando priorem operationem , acquirit faporem 
acerrimum . hoc demum incorporane cum argilla, 
ve l bolo , & ex e a fianc globuli , qua r aorta 
tmpofuos difilla f a.Sic bahebis fpiritum aurofol- 
vendo aptiffmiim ■ 

Tanto u rive il Lana, e come chiari fi vedono 
io quello dffcioglimento li corpicelli falini nuotar 
per l’acqua, firbarlcloroftrutture, esumando 
quella adunarfi , e farfi mordaci , cosi retta baftan- 
tcmemefcopertonon’eflcr valevole l’urto dell’a- 
ria, o del (ole à farli volatili, e ben fon degne di 
rifieflione quelle parole , aqua illa falfa, qux ri- 
manti m fine, Àifficiliul evaporai, parendo che 1 
acqua ideila tanto facile di (ugnatura à rarefai» in 
vapore, non folo non porti ficco il fale nell’aria , 
mà da quello le venga refo più malagevole il folle- 
varfi , ricevendo dall’indole , edagl’abbracciamen- 
li del fak denfità , e pefo maggiore , e però dentro 


agl’Idrofcopii , ò barometri d’acqna s’innalza dalla 
preflione dell’aria l 'acqua (alata due di ta in circa di 
meno dell’acqua dolce. 

Dice il Lana , che replicando priorem operai, tntm 
atquirn faporem actmmum , dunque non ifvapo. 
ranole parti vere conftitutivc del fale, ma fi pur- 
gano da parti impure, «terrene, che frappofte ne 
i loro interftitii le debilitavano alquanto , e però 
acquiftauoncll’iterata preparazione maggior pun- 
tura. ne (blamente l’acrimonia del fapore, màio 
fpirito, che poi fene filila , ci rende perfuafi ab- 
fiane», che allo sfumarli dell’acqua non hi perdu- 
to il fai rimino le file fonili fo/tanze . e fi ficcrca 
qualche ragione , perchè l’acqua efalando non por- 
ti feco quel fale, donde era pregna, potendo l’n- 
na, e l’altro dividerfi in attomctti invifibili, r if. 
ponderò con V irgilio . 

Felix qnipotuit rerum cognofeere caufts , & 
ime, che fon filofofo folo di nome, c ncll’orror 
della fronte, non è permeilo di giungere a tanta 
fortuna, forfedirfi potrebbe, che un’atomo di 
fale è fpccifica mente più grave d’un’atomo acquo- 
fo , ò pure che la figura del fai marino non è abile 
à galleggiare per l’aria, màV.S. non rimarrebbe 
appagata -, pertanto attenendomi dalle cagioni pi- 
glierodagl’effetti le congetture, e per non partir- 
mi dal Lana, dice »n nlr-rro. retorta impofitot 
defilila f. a. ftc hxbcbis fpiritum . da i che può com- 
prenderli, chela gìoriaauavar le parti fpiritofe 
dal fai marino non è conceda ne al fole , neàun 
calordolie_, che vagirono fittamente à fugar l’ac- 
qua, incuinuotavadifciolto, mà fi riferba ad un' 
agente più vigorofo, il che fi accenna in qucllepa- 
role , fi .a. eflendo arte ordinaria de Chimici v aler- 
fid’un fuoco intempo. Ne vi cadette in pcnficro, 
ò Signor mio, che (ebbene la parte acida è così 
concentrata , ò riftretta nel fai marino, che non 
può cftrarfi lenta fuoco più potente del fole , non- 
dimenofi trovi in etto qualche Jiarrc urinofa, che 
da minore agitationc poffa edere fprigionata , per- 
che vi (lurberà fin da Lipfia l’cruditifiìmo Bonio, 
aflcvcrando, che, in fa/e marmo nihil falli nrinofi 

fomiti are licei . 


di C-afa 

li io. Ottobre 1694. 

II voftrofilofitto malinchonico. 


S ignor Valli fntcrt Ryvtritifsimo . 

C Hi crederebbe , che Fumana fiilntc fofleda 
rredicìinfi baffo corno tenuta, che a* ri- 
medi non folo incerti , màvani, &imagì- 
narii nc crmmetteflcr la cura ? .cesi dunque 
fi traducono le noftre fpcranze ? 

7 {ps anima vilcs , infìetaque corpora /ttbo 
mittimur. 

Ma non è già il mio Signor Vallifnieriprofcffore 
di fimil fatta . Egli dillamira prima le medicine 
con le tinche, e con le ranocchie, nella foffadel 
fuo orticello và pefeando con rete la ficurtzza dell* 
altrui vite . ivi nafeono fedeli gl’;cfperimcnti , 
ivis^mparapocyyiniflìnte panacee . 

0 fanti a $ t gente s , quibus bac nafeuntur in 
horfis Tfjtmiua . 

Mà non pertanto , ò Signor mio, io vuò fidar* 

mi 


mi à quella volta di voi . Concedete al mio delirio ; 
quella licenza , ch’io ve nc prego in altra occaiìonc 
mi ferviranno d’oracolo i voiiri aforifmi , la vo- 
lerà toga , il facro orrore del vollro ciglio . Tutto 
fpiratc divinità ? c fapere . mi parete un’Democri- 
to , che tra le vifcere delle rane , c de topi Uà cer- 
cando con l’unghic l’impantanata filofofia . mà 
quel mandare i malinconici nell’aria Veneta , per- 
che dalle fublimazioni balfamiche del fa! marino 
colàvenghino rillorati, partili compenfo degno 
piuttoflo d’una vecchiarella , che fila , che d’un* 
uomo par voltro . Dovevate prima accertarvi , fe 
fifublimino veramente nell’aria le particellcdel 
fai marino, e pofeia trovato che sì, imaginarve- 
nei ballami, che fupponctc , mi non eflendo an- 
cora provata l’elevazione del fai marino fuori del- 
l’acqua, idebil troppo, & infufliftente foflegno 
raccomandate la vita de voflri amici . fovvengavi 
dì quei citò, tuto, <3c iucunde del vollro Lcgif- 
latore, e come potete medicar tutto, fe vi valete 
d’un rimedio, l’cfiltenza del quale è dubbiofilfi- 
ma » per non dir iavolofa ? poveri malinconici , 
poco yarray vi l'avere abbandonata la cara patria , 
fe il rimedio propollo è uno fcherzo d’ingegno , 
un’idolo fantaltico, un volator ftnza penne , una 
foiìanza, che non arriva dove voi fiele. 

' Vtilius dormire f uit ; quam perdere fomnum , 

Se pure, ò Signor Valli fn ieri, quello confulto 
l'avete ferino vegliando, ch’io non lo credo . De- 
gnatevi di dare un’occhiata à Francefco Baccone, 
e feuferete il mio fdegno . 

T radunt veteres aquam falfam fi excoquatur , 
& cotta refrigeretur potai aptiorem evadere , 
quam fi cruda fuerit , cum tamen fai ignem defltl- 
latorium pajfus inter exbaiato s vapores non afeen- 
dat t & aqua deftillata fit dulcis . Caufa fuerit , 
qnod pars aqua f, alfa afeendat partim fub fpecie 
fpuma , pertim in fedimentum abeat , fundumq ; 
petat , ut potius f e paratia die end a fit , quam eva- 
porano , fed craffities in vapores ajj urgere vetat . 

Qui vedete , che fe l’acqua lalfa quando è cotta , 
può meglio bcvcrfi , che la cruda, ciò non avvie- 
ne per l’evaporat ione del Tale, màper la di lui ri- 
parazione parte in ifchiuma, c parte in redimen- 
to , e ne adduce la cagione perche crafsities m 
vapores afìurgere vetat . Vedete di più , che 
Sai ignem deftilUtorium pafius in ter exhalatos 
vapores non afeendit , & aqua diflillata fit dulcis 
Adunque può con ragion lolpcuarli, che tocchi - 
anche alla parte falla del mare l’ilteflà forte di non 
algarii in vapore : e perciò leggemmo anche di fo- 
pra in quello grand’ uomo , che le particelle del 
file nuli, di le contribuifcono alla flruttura, ò 
groflezzadc venti marini, natura tmm fais ter- 
rejtris non furgit in vaporibus . 

A H 'autorità del Bacconi li congiunge quella del 
Montoni 'diligenti damo oflèrvatore delle cofc 
marittime, il quale ci avuifa , exhalationes 
maris falfas non ex eo concludi , quod fur - 
fum coatte , in pluviam dulcem decidane in ma- 
re par ite/' , & terrai praterek confiat exhalatio- 
nes fieri è tenuioribus aqua partibus , qua vel \ 
dulccs omninò fune , vel minimum amaritudini 
habent . £ fe le voflre orecchie fofler fi tene- 
re, che per imbeverle di verità ci volcffc l’infu- 
fione di parole armoniofe , c gentili , udite il 
Fontano nelle meteore, che sì ne favella. 


VòfetUm maris undifoni fluitantia monfira 
Et folem rapidum , & latici sfentitis ama ros , 
Quandoquidé obiettai urensfoldum coquitundas 
Etradiis infefiat agens T^eptunia regna . 
jfjfidue dulces epulas , tenuemque liquorem 
Hauritaquis , fuccofq; rapii populator amiccj 
Grata fequens Jenfum longè indignata amari L 
Hincfalfus fapor t atq;afper fluii fquore amaror 
Vedete dunque ò Signor Vallilnicri , che ri- 
guardando colloro più da vicino , che voi non fa- 
te , le marittime verità , ftatoifeono concordemen- 
te non innalzarti in vapore la parte falfa del mare , 
c voi in un intcrcfie tanto importante , qual e 
quello deH’umana falutc, non nc fate il dovuto 
(candagtio, fupponete ? c pronunciate liberamen. 
te fenza accertarvi del fatto , e tingendo 1 aria Ve- 
neta di fiale, che non è fuo, la fregiate di lodi » 
ch’ella non cura. So bene, che all’aria del vollro 
difeorfo , par , che non manchi il falc . So che gi_ 
atti, la convenzione , lofpiritotuttode Vencu 
è cofpcrfo di graziotiltimo falc , ma Cclclte , a 
mio credere , c la miniera che lo produce , non già 
marittima . Dhe vi caglia ò Signore un poco pii» 
del mio male, ripenfate alle caligini, che mi di- 
vorano , alle (manie , che mi latrano in petto » * cn ' 
za lafciarmi ne men la pace col medico . Rifiuterà 
la mia cura non meno à voltro riltoro , che gloria , 
mentre havran fine in un tempo le lettere , con le 
quali quali vi uccido , c sfumeran le calunnie tanto 
ingiultamente , avventate al vollro valore. 

Dicafa . 

li 25 . Ottobre 16*4* 

11 Vollro filofofo malinconico . 


Signor Vàllifnieri Bj'verentifsimo » 

ì 

H A grandemente del verifimUe , che febene 
il vapore del fai marino non arriva ad im- 
pregnare tutta la V encta atmorfera , non- 
dimeno fi feofti almeno alcuni palmi dal 
mare comunicando fe iteffo all’aria balìa «che fi 
refpira da gondolieri , è da eh i fiede fol poche dita 
lopra del mare , e però pafleg giandofi quafi conti- 
nuo da Cittadini , eforcllicri quelle vie liquidilti- 
me , fi renda altrettanto uni ver fa le quanto vicino 
il benefizio delle foltanze faline . argomento in 
vero gagliardo , e che folo può vincere tutti gli ad- 
dotti di fopra in fornimento contrario . Ne io già 
devodilfimularneil valore, mà un malinconico 
fempre fecondo di rinafeentì fofifmi anche abbat- 
tuto, e convinto non sà tacere. Se in effo la per- 
tinacia non nafcelle dalla pazzia, potrebbe V. S.di 
lui dire come Annibale de Romani . rem cum e* 
bofles fibi efle gerendam , qui nec vittor * nec vi- 
ttus quiefeere pofiet . Le mie ragioni fono nulla- 
di meno dcbolilfime > itanchiflìmc , & agonizan* 
ti , prima che perdano affatto la voce V- S. nc fei* 
ta per compafiìonc gl 'ultimi fiati nella tic volczz* a 
che fegue . 

Comcnonogni umore ? che circonda ler^ffi 
alle piante, ferve loro di nutrimento, m* "Io 
un’umore determinato, così tutta l’aria* c v e ® 
refpira non è forfè adattata al rilìorameiv odi no " 
lira vita , mà fo lo una parte di quella piò Pf r yu ~ 
chi a gullifiìmi , & invifibili con durf ,nc i * an 6 u ® 

men- 
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me iure l’altra è coti ret ta a Itagnare nei 1 » fiiperficie 
de vai! , e rimanerti tri via ò per il pefo , egrofiez- 
xa delle Tue particelle , ò per Ja figura aififguale a 

J iuelle, che la precedono , edifacconcia al traiti 
o , ò per virtù d’una fegreta preci pi latione cagio- 
nata perawentura dentro à i rami dall'afpr’arteria 
da Ilo sfumo del fangue, che s’affronta con l’aria. 
E tè l’acqua del mare pattando perl’arene da! pro- 
prio lido lafcia in quelle le particele del Tale, che 
in feno portava , e ricupera così la dolcezza . come 
non può l’aria pafiando per luoghi ad ogn’altr a fo. 
ftalica impenetrabili perder per via li coi pialli 
It panieri , che la tingevano , e con la parte folo più 
indomita , più impctuofa , c volatile di fc mcdcfi- 
ina fccnder nel fangue ? L’aria umida pereotendo 
(opra le pietre » ivi depone una parte dal proprio 
pefo, e le rende (fidanti , cosi fi getto altrove di 
varii sali, ond' è, ch’efpofti all’aria il capo morto 
del vitriolo , ©de! nitro , da quelli imbevute nuo- 
va ricliczza di Cali amici , Li liquori , che alccndo, 
no per un lambicco ad ogni patio , che fanno , la- 
feian talvolta una parte del lor faporc , e l’aria in- 
tuita d’odori , e de flint a a) rcfpiro , arrivando nel- 
le narici , lafcia ivi gran parte delle fite merci odo 
rifere . Potion dunque in non didimi! maniera ri* 
manerfi addietro alcune parti del globulctio aereo, 
che ti refpira , ò impaniate nel rugiadofo patiamo 
«Icll’afpr 'arteria , ò precipitato dagl’aiiti (ài ivali , ò 
finalmente dalla figura improport ionata de pori 
pncumonici rifiutate , & efclulc : di quella (orta 
poflòno edere li fali marini per le congetture , che 
lèguono . 

L’umana natura ò dalla fu a generazione , ò dal 
nutrimentoè provi Ila abbondantemente di fali, 
cioche dalla forza puriginofa del feme ,edal fapo- 
re de cibi chiaro fi feopre. oltre al fai naturateti 
conducono le quotidiane vivande col fai comune , 
onde fuperflua cofa anzi nociva raticmbra , che 
auovo fale comune per mezzo il reìpiro con wcef- 
fantc affluenza fi poni al fangue. Quello farebbe 
un Collocare li principia volatili del fangue itieffo, 
c renderli fiffi , & immoti , con pericolo fi rinova, 
fiero ormai fenza prodigio ! 'antiche ftatue di (àie. 
Ovunque fi voJgjeflero li notiti (piriti, per tutto 
incontrcrebbono un granellino di falc, che li tur- 
batic il camino. Sale nello ftomaco , e nelle vene 
per l’alimento , Tale ne precordi per il rcfpiro, e 
f’aria per il più dell ina ta à render volatile il fino , 
unendo ai (ale interno il fuo avventino come pene, 
tra per ogn’angolctto di queflo corpo, così molti- 
plicando per tutto le minuzie faline farebbe forfè 
un’incroftamento di tonache , ò con forte peggiore 
le roderebbe Viddc l’EImontio feccarti avant* 
tempo , e quafi da carie corroderti le foglie d’alcu* 
ni alberi , e ne dì h ragione , batic evm eladem 
fronda patìnntur a vapore fubfalfo. E come dnu- 
quclanollra vita pur troppo tenera, e caducai 
guifa di foglie d'alberi , potrà mantenerti frelca, & 
illcfa contro l'ingnirie di tanto falc, che la circonda* 
Già fentiftedal medefimo Autore , àie fui marmi a 
ifiUtHs ferì Utui tn e xer (mentii manct. indarno 
adunque fi /Indierebbe la natura di fepararlo dalle 
• foftanze migliori, fe dovefle poi rimbeverlo dal ra- 
pirò , anzi dal rifiato, ch’ella ne là, quafi tutto de- 
finendolo negli c (creme n ti, ft coooticre, che dipo, 
ca fortìone di fai comune è contenta per il fàiubre 
govirno di quella machìna . $enjì confi.* falufim- 
pii ci (.morii , gemma ,fontium, petra &c. recede- 
re per\orium , atque inteftina , replica Quegli , e 
pure qikfti fall pattati per la digclhon dello ftoma- 
cò non foto probabilmente meno affottigliati, di 


quello Ciano li fali fciolti nel mare, & innalzati al. 
quanto nell’aria pertanto fe d’uni rietiono gravi 
a Ha natura , fe etilati dalle yìtiere , c dal fangue , 
per virtù della mcdcliim pi ovideuza anche gl’altri 
faranno con più ragione impediti dal tragittarviti. 

Può anche coti argomcn arti ò l’aria del rcfpiro 
patii» tutta nel fangue , ò fittamente una parte . Se 
tutta , come non ti gonfian i’arteric , come non if. 
puma ,c non ti turba ne moto l’onda languignad’a- 
ria ambiente infufa con arte nel fangue vivo a guifa 
d’un velcn potcntiflimo lo rappiglia , come nc fè la 
fpcrienza il dottiflimo Bonio . il che ci fa dubitare» 
che anco r»ngrelTo naturale dell’aria , quando que. 
ila non venitie ripurgata, e ripreffa in parte dalle 
vclcichette , e vati pneumoniei, farebbe odile alla 
eorrente del fangnc,chc di làpaflà Mà fe l’aria am- 
biente penetra i vati fanguigni con lina parte fola- 
mente di femedefima certo quella non farà la pili 
grolla , e fe' ( iofa , mi la n> ù «die , e pur», Qdienus 
crafjtor tantum ilUus portio (fon parole del già 
lodate anatomico ) far machìvutis comprtflUibuf, 
& refilentibns coagmentatur , pulmonun » poris m 
fenpbilibus minus proportionata . Pertanto li fali 
marini, che perla loro natura poco vola ti le «'innal- 
zano folo pochi palmi dall’acqua , rimanendo prò* 
babilmentc appoggiati alla più graffa parte dell^. 
ria , faran forzatili fjaeerfene fuor delle arterie . 

É quando anche il fai comune non impregna/se» 
comcfà, la parte grofsa, òr inferiore dcll’atmof. 
fera, mà portato sfi ttali d’aria più fina venifseà 
percuottere colttaggiramento continuo dei globo 
aereo nelle tonache interne della trachea, ivi dal 
tenero vifeidume, onde quelle fono vefiite, rimar- 
rebbe i mpegnato , quafi ape nell’ambra, e però cef- 
fandod’efser volatile , relìerebbe abbandonato dal- 
l’aria , c difacconcio alla penetratone nel fangue 
così li tirali fi perdono nella lana , così li purgami » 
& acuti medicamenti nel tenace umor dello tioma. 
macoreltano ottufi talvolta, impantanai i.c fcpolti. 

Aggiungete che l’aria quanto è più calda , per 
meno atta al fotienimento delle particole pellegri- 
ne, che porta in grembo , e però l’cftate ndi*ho«? 
del mezzo giorno l’aria di luoghi fioriti è meno o- 
dorofa , che nell’alba , ò nella fera , efsendonc for- 
fè cagione il rarefarti maggior che là fotto à i raggi 
ardenti del Sole, così mentre giunge dentro à pol- 
moni, rarefatta dal noftro interno calore latiterà 
cader dal fuo feno li fali marini , e l’altrc particelle 
più foravi fenza portarle feco nel fangue . Le tiefse 
particelle adoriicre in tempo di raffreddore fpefse 
volte oon arrivano à ferir l’organo dèll’odcrato 
forti perche l’aria pereotendo nelle narici umide 
lafcia ivi prefe , c fifsate le dette parti odprofe pri- 
ma che giungano al detiinato lor légno , il che può 
anche verificarti delle minuzie dal lai marino , in», 
volate all’aria dall’umidiffimetiradc della trachea , 
11 fai di tartaro efpollo all’aria umida fi congiunge 
con le particelle dall’acqua , che in lui s’affrontano 
con lo tic fso fai di tartaro ti rettificalo fpiritodel 
vino , mentre quegli s\mifce alle parti fiemmatìchc 
di quello liquore , che riman pure ,gc fcHjnfiflinio 
fpirito. Non altrimenti può accadere/ che il fai 
marino errante per l’aria, chefirefpija, fi mariti 
agl’atomi acquoti ; che dentro al vrito, ò nè lati 
deirafpr’artcrìa di continuo lì avvolgono. 

Quando l’aria è coperta di nebbie , s* abballa il 
mercurio nel Barometro , e/alza miando è ferena 
forti , come ne parla il gcotiliflìmo Signor Ramaz- 
zini, perche in tempo di pioggia, 6 nebbbvenr- 
gon precipitati dall’arfa li lati nitrati, che la rende- 
van più gra yc , tanto può fuccedcrc all’aria , che ft 
3 pòrta ■ 



*orta con il refpiro dentro Spolmoni. l’àmido 
della trachea , egl'aliti,chcàguitadincbbiasfu- 
man da! tangue , porto n Congiungerli colle partico- 
le acquofe alle falinè dell'aria, con che crefcendo 
quelle di pefo rimangano precipitate , e parte feco 
ravuolgano dell'aria^ cheti reggeva, parte nela- 
feino fpedita . e lieve per il trapaflo nel tangue . Ne 
già crediate ch'io penfr , che puro etere , ò aria fot- 
tilirtima (blamente li comunichi al tangue , mà un* 
aria mezzana fpogliata foto de corpicelli più groffi , 
mà non però de più leggieri , e gentili, che nuota- 
vano nell'atmosfera, lapcndobene, che nell'aria 
finiffima, & eterea d'alcuni altiflimi monti trae- 
vano i pellegrini difficilmente il refpiro , e tolta l'a. 
ria più grolla dal recipiente della machina pneuma- 
tica, gl'animali in quella racchiufi fi riducono all', 
agonia . 

E qui 11 ione tri notomifti, fe Paria rcfpirata fi 
porti, ò nò immediatamente nel tangue, cnon 
difpregievoli affatto fon le ragioni , & cfperimcn- 
tì, che fol tengono la negativa, mà io, che non 
curo piatire con c^ni vollro fuppofto, miriftrin- 
goàfofpettare, che almeno i tali marini come di 
•liruttura grolle! ta , per la quale non ponno al zar fi 
in aria gran fatto, fieno efclufi dall'introdurfi nel 
fanguc , c che in feno desi atomi acquofi , quando 
Pana fi rende con Io ftr ingerii del torace , fi riget- 
tino nell’atmosfera, ò fi ripnrghino conlofputo, 
ò con quakhc altro ingegno à me ignoto della na 
turafiandifturbati, edifperfi. E perche non ten- 
ghiate cofi da poco quello penfiero , c gli non è già 
mio , mà prefo in prefitto daU'cruditiflimo Bonio , 
allorché fcriucui i Haud crajsiora , idefi terrea , 
& aquea atmosfera r amenta pulmonum , ac fan - 
fu ini s penitiora fui in trare , ergo nec f alino , , nec 
fnlpburea, ut potè terrea ma^is natura. Ne il 
grand’Elmontio ebbe fentimcnto molto diuerfo 
allorché dirte. efi autem liquori , aut exba- 
Utioni quaterna faiis proprium auguflum vita fa- 
jlìfutm . Solfatemi dunque, feconceiiovi, cheli 
refpiri aria talfa , io relto in dubbio ? fc quella ar- 
rivi così compolla entro la reggia del cuore, eie 
particelle gloriole del fai marino fian ivi baitamo , 
c rilloramcnto di noftra vita, come vi ficte prefo 
la briga di dimollrarmi . 


«beata 


E Novembre 1 6y6. 

II vollro filofofo malinconico , 


Lettera contro le Dottrine, e Pratica 
moderna .. 

Cafo d’una Pleuritide curata all’ 
antica felicemente Difsertazione 
Contro del Malpighi impugnata, j 
Antichità difefa. &c. 

E Gli è merito del taro ingegno di V. S- Eccel- 
lentiffima il I difinganno, in cui ella ferire 
truoyarfi rifpetto alle dottrine Moderne in 
quella parte , che quelle ftudianfi pervertire 
■ antica pratica nel curare le roalatie. Lcpotenzc 
dell anima noflra fono 1’una all’altra ordinate in 
quella guila nel ragionevole , che fono nel vegeta- 
tivo i c fi come non tutto ciò , che diletta il palato 
appaga lo (lomaco, enodrifccilcorpo, cosimol- 
Calleria di Minerva P+ 
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te dottrine piacciano alla prima operazione dell'in- 
telctto, che pallate a cuocerli nel giudizio, etra- 
mandate , colà , dove la illazione le rettifica a fuoì 
ufi, feemaao di nodrìmento, perche fon vuote 
di verità. Quella voi evali dall' intelletto di V.S. 
Eccellentiflima quando egli invitato a banchettare 
co'Modcrni mangiò di ciò , che fugli imbandito , 
ma perche non ve la trovò ? nam/eat , dille egli ( più 
(imamente, che gli lfreliu nel deferto ) Suptr cibo 
ifto levi f simo . Io hò fempre fpcrata in ki la cogni- 
zione, chcfcrivcmi haver guadagnata, perche il 
fuo fpirito non potea lungamente (offerire inganno 
cotefto palpabile, qual è refiutar preparazione d* 
umori, e dannare la purgazione, l'una. e l’altra 
da efeguirfi co’prccetti dell'arte Allora che io bia- 
fimava fi in lei , che ne (boi compagni tal opinione , 
femtivami morto à ciò fare dal mio zelo del loro 
bene , c dalla prefcnfionc che haveva del mal’ dito 
della lor pratica , quallor da fe foli fi folTer dati ad 
efsercitarla , e parzializava , a dirla, nell'animo 
mio verfo V S Eccellentiflima , perche i talenti 
di lei, degni di ben ifpiegarfi , mirava io haverc 
un gran vantaggio fopra quelli di qoalcun'altro.Ella 
vuol medicare cred'io, non vuol fpaedar dottrine 
sù le cattedre . d'onde tutto è buono ciò ? che fi get- 
ta, perche acni coglie nulla colla. e chi è manda- 
to colà bù non da prima figortà , di non ingannare 
chi coglie^ dunque applichi con attenzione allo 
iludio dcgi'Antichi , dalla dottrina de quali fi tro- 
verà beo lervita nella pratica. ^ 

Una gran dama Bolognefc in fermatafi in N. 
di mal di colla, chiamato in primo luogo uno di 
noi , pofeia il Signor N N. e me doppo di quello , 
ha fatto venir da Bologna doppo tutti U dilei medi- 
co famigliare grao Cattedratico colà, e grande 
fpacciatorc di tcfti Hippocratici -, venuto, ecoo- 
lrontaioficon noi hi foavcmentc punti i noltri 
lambitivi, toccate con urbanità le noltre bibite d* 

, Oglio, con quelli continovamenre in bocca, eoo 
, quelle ben quattro volte nello llomacoi vuotatole 
il petto, ella è guarita, edibbattutofi trà noi ur- 
banamente, ma più volte, il prò, ed il contra, 
forfè egli non fi è partito mal fodisfatto di quella 
Accademia: almeno egli è concorfo à tutto ciò, 
che noi habbiamopropoilo, ne crederci ha vefse 
voluto trattar con politica un'affare , che potea fe- 
condo i dilui principi i collar la vita ad una grande 
inferma , fe non fi governava con quelli , e Iccmar 
egli di credito concorrendo à noltri detami col foto 
vilemotivodi a (secondarci . Venuto il tempodi 
purgarla, pongali, difse, una dramma e mezza 
di fenna dentro d’onze 8, di Emulfione in acqua di 
cicoria da femi di meloni . Rifimo tal debolezza , 
quanti la udimmo, e dettogli lafciafse lire a noi, 
la purgammo a modo noftrq , crederci con profitto 
anche di lui, a cui fi è inoltrato con la fpcrienza 
qual fia ia dota del fenna , c del rimanente degli in- 
gredienti , coti cui fi compofe il rimedio Sono in 
quella parte i Moderni , lantacini , che biafimano 
la fpad i , perche non hanno la fchcrma . l'Artefice 
di nome, ma in realtà ignorante dell'arte del ben 
ufarc i proprii (tramenò ? iafeine ancora il nome f 
ò fc vuol goder quello , impari a maneggiar quel. 

Ho gradita fommameotc la difsertazione traf- 
mcfsami da V. S Eccellentiflima Già ne havea lu- 
me, ma non havea quella : anzi il Signor Malpighi, 
cui fi ferifee principalmente nella medema, ha- 
vcami pregato di trovargliela i mi è riufeito in P a . 
doua,dove una lctcra cieca Phà condotta in mano d* 
ciafcuno de principali colà , c fi flà traferi vendo a 
mio conto, ma fe di qua a Vcnerdi non giunge que- 
lla, penfo trafmcttcrnc quella di V.S. Ecce Mentita 
Lll Vuol 
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Vuoidla, ch’io le dica il mio parere intorno tal 
fi: ritto > non portava la fpefa attaccar lite con fi fri- 
volo argomento» l’Anatomia fotilizzata li con- 
danna, perche i perche jm»le confuti e[ì , quoct*f- 
9 ut m pmlvercm fcpmmtjiy fcriflc Seneca: perche 
alla Pathologia Medica punto non agiunge d’uti- 
fità rifpettò al primo , Vi fono, onorivi fono, 
diranno gli impugnati , le parti > ch’io yì raoAro ì 
Se dite di nò, certificatcvcoc . le fi, non curodi 
pifi . io fervo alla cognizione Anatomica > chi vuol 
di pili fi ingegni per altro verfo . così con altre rif- 
poltc, che troppo lungo farebbemi cercare , e 
ftenderqui, farà rifpofto da chi è punto . Sel’Au- 
tor della di Aertaziooe haveflè o impiegato il talen- 
to, sfegata la colera impugnando i Moderni nelle 
materie toccanti la pratica , dava a fe più di meri- 
to, e più digrido. Spero bavero tra primi la rif- 

S jfta Malpigiana» fe così farà ricambiare a V. S. 

ccellentilUmaconelTaillavor fattomi della dif- 
fert azione . 

Pregola vedendo , o trattando in altra maniera 
con l’Eccellcniiffìma N. N. farmegli ben devoto 
fervitore. Mi fi commovc pur la bile, quando 
penfo, che quella benedetta profellionc mirubba 
il gufto di carteggiar fpeflo con gli amici ? Parrni , 
che fe giungerò mai a portare lo feudo al Tempio , 
farà pur io pago d’una, tal quiete, ladifegno, la 
brmo, lafpero. 

Ella mi continui i’amor fuo. finir* di me , che 
quanto il perdimento della memoria fia uno de fe- 
di ri digelti riferiti da Cardano ne vecchi nel quar- 
to de £ 40 . me ». io non mi fcordcrò però maine 
del raro merito di lei t ned’cllere, qual mi foferi-. 
vo. 

Della Stcfla Signoria V. EcceUentiflima . 

18. Mano 

Dcvotiflimo Servitore vera 

N. N. 


EPISTOLA 

EXHIBITA GALLICO 1D10MATE 
In itili Plnlofopbicis Anglicani* , 

In Latinum nunc fermonem in 
gradarti Philiatrorum tranl- 
lata. 

M itro Tibi , Domine , Defcriptionem 
Tubarum in matrice faminei corporis a 
me non ita pridem dilTefti deprehenfa- 
ram . Fccmini crat juvenis 15. yel t«. 
annorum , qui non multo ante partum fuerat 
cnixa: id quod cognofcere mihi licuit , i.excica- 
tricibus infimi ventris adhuc recentibus > 1. ex dif- 
ruptionc furcillx, cujus cicatrix admodumerat 
nova, 3. ex magnitudine matricìs, denique ex 
apertura ovat ti in latcre ftniftro, ex qua ovum, 
quod infcrvierat priori infanti , cxivcrat ; qua: 
adhucdum lata valdc crat, & cujus extrema pati* 
lulum adhuc di&upta videbantur . £a , tametii 


non tango ante tempore peperifiet, denuo feu ex 
libidine, feu quod fperarct, mortem (ibi, ubi 
gravida tafla eflet , illatum non tri , cum amico 

? |uodam , aut forte aliquo ex captìvis aliis congref- 
aefl, itaut conceperit. Verum mortis fuppli- 
cium ante ca fubiit , quam ovum a femine virili 
impragnatum deferri potuit in uterum . Eum ve- 
ro dumincifione faria aperiiflèm, deprehendi tu- 
bara dextri lateris verfusextremitatem fuam pn- 
ter folitum deftrnlam , eaque diftenfto in maxima 
latitudine compleflebatur paulo plus quam polli- 
celo unum in diametro , & patt'o ultra fequipolli. 
ccm extendebatur , verfus matriccm paulatim di- 
minuta . Ea pars hunc in modurn dilatata fe incur- 
vabat , totumque fere amplexabatur ovarium , 
cujus membrana: tam ftrmiter adhxrebat, ut ab 
ea non nifi vi divelli poflet . Divulfa veroliquorcm 
prxbuit limpidum & pinguem, qui probabiliter 
itti firn ufui , utvel membranas tubi rclaxarct, 
quodiltcndcrctur commodius fpatiumque ovulo 
concederei in matriccm delabendi , vel forte ut 
du&um illuni , ad parandum ovulo quam facilli- 
mum tranfitum lubricaret , veletiam ut prilla ret 
utrumque. Et tifico quidemiuquifivi, rum quid 
dignofei in torpore tubi poflet , a quo liquor illc 
produci potuiflet : fedniniltalein ea deprehendi, 
licet multo craflior eflet folito. Craflitudo illa pro- 
vencra t ex fibrarum iUtus intumefeentia , qua: non 
minus camola: ctant , quam fibra mufculorum 
confuetae : id quod fine dubio hoc folum ftatti arci- 
cidit , ut fata illi virium motufque fuppctat ad cx- 
primendunt ovulum ( poltquam ab ovario fcpara. 
tumeft, ) inque matriccm propellcndum . Ego 
itaque fic ludico , quod liquor irte in tuba comcn- 
tus ex ovario proveniat , quodque ex ftbrisparvtf- 
queyafislympbaiictsaliifque, qua: ad tranfiturtx 
ovo impragnato aperiendum rumpuntnr, liquor 
illedcfleat, adeout licet lacerarioovarii vulnus Gt 
ac fvmptoma , utifitatem umen prabeat , effe- 
ftufqne abfolute fbrtean necci! aria: producar , feu 
ad primam ovi nutritionem , feu ad faciliorenx 
reddeodum ejusjin matriccm tranfitum : ita cnim 
Natura novit cunfta ad falutarem ufum dirigere. 
Confirmatur fententia me» ex co , quod in fcrmcl- 
lis brutorum animantium, ex quarum ovario plu- 
ra ovula fimul predeunt , maxima illic liquorisil- 
lius copia deprehendatur. Obtigit poitea mihiea 
felicitai, ut parem, ac in feemina hac, difpofi- 
tionemin fcropha deprehenderem , cujus tuba- 
rum ex uttoque latere ovarium coinpleffentium 
1 quacquetrescirciterautquatuor liquorisejufmodi 
uncias contincbat . Tuba tandem ab ovariofepa- 
rata , liquoreque dclapfo , ovum aperte confpeftui 
noftroiuitobiatum . aEquabatillud magnitudine 
aYcllanam , liquore in media tuba: cavitate dilata- 
ta inyolutum . Trcs ovuli quadrante; jam extra 
ovarium per faftum illic foramen prodierant, ut 
illi non amplius vidcrctur adnexum,*. Nihiloini- 
nus , cum atiferre illud niterer , adhirere adhuc 
illi deprehendi per petiolum quendam (un pedlcu- 
Ic ) faisdurum , perquem tranfibant vali fangui- 
nca. intra ovulum &fuper ilio difpcrgenda . Per 
fila vafa tatui materiam incrementi <* nutrimenti 
fui rccipìt , non in ovario folum, fed& in matri- 
ce, cumpctiolusille lormandar piacenti infervi- 
rc debeat ( nifi placenta ipfa cfi , in ovario jam 
formata )matriciscorporiadha:rendq. Atque hinc 
inteUigt etiam debet , quod fpiritns feminalis ma- 
risdcieraturadcorpustatusinoTulo, admotum 
illi ac tacnnditatcm praltandam . In matrice nul- 
la adhuc fallibili mutatio deprchcndebatur , nifi 

quod 


quod rnucofi plufculum confinerei , id quod nttu- 
ixfstiscll convcricns. Tuba fmiflris lateris in 
dalli Tuo naturali crai conditura , qucmadmodum 
& ovarium ,exccpta apertura, per quam ovum 
priori* intanfii exierat. Mitto figuram matrici! 
rum lamina: , tum fcrophx. Sciendum vero, quod 
fcrophx quidem matrix multo minor exdibita fit , 
quam revera clt , iceminx vero iniufta ejus magni- 
tudine . 


EXPER1MENT V M FACTyM 
C or Am pr tfide Cr Membri! Regia So- 
cietai ts j m quo miranda mutano co- 
lora ex pallido feu tranf par enti aut 
claroliquore in ualde cacruleum fnit 
exhiiita j Gr quidem in iftauti 5 ad- 
mijfmiefolms aensj applicai um adil- 
lujlr arida! mutationes color um in fa ti- 
gnine ammaliti m refptrantium } a FR. 
E LARE M,D , Gr R, S.Mcm irò . 


C Apienda ed limatura cupri recens fafta , im- 
POncndaque pbialc vitrea- , cujus tundus 
latuseltatque planus, eique aflundendus 
urmolus Ipiritui , live fai» amioniaci, fi. 
ve urinx ipfius, fednon parati» cum calce viva, 
vitrum non ultra dimidium rcplendum ed, ti 
exaite obturandum , ne acr podit irrepere : fi enim 
inhaccircumdantia erretur, experimcntum non 
lucccdit. Spintushicfpatioquatuor , quìnqueaut 
lexd'crum magia faturofempcr colore tingetur, 
poltca per duos circitcr aut tres dies in codem da- 
luconmtet, ac tandem rurfus colorem gradarmi 
amutet , doncc pallidus piane evadat . ex omni 
colore privatili. Quo tafto decantando ed datim 
liquor in vacuo aer» a limatura in aliud vafculum 
quod esatte quoque obturandum , ufque donec 
experimcntum facicndnm fit. Nam fi acr admitta- 
tur , datim exterior ejus fupcrficiec immediate 
tingitur, atqueillc color fenfim magis penetrar, 
«lonec totum liquorem pervaferit , idque lacit 
eo citius , quo amplius ed vitrum , liquor- 
que madore m habet fuperfidem , vcletiam, 
li liquor ex tino vitro in aliud effundatur . Ad 

S^^ C? i 1 r hu ''Ì ,rationcmtIU<xl auin «> quam- 
vené?i ! C v ' d “ tur , omn " dcpoluiflc paniculas 
er,?b ’r VaCs fluid um, dum colorem fuum 
inrt„ c • e ? tamen experientiflimus Dn. Salare, 
ahuc quasdam particulas cu> 

fum eeeriH n , ^ U ' P F eCU ' n mcnftruum iUod urino- 
ln d ‘ ver j a! material , quarum unaful- 
? qua: cceruleum fuppeditavit colorem , Si 
linai, pr ~ ,a ‘ uìt > altera falina , quxnulfam 
dea ft crér fuppedl!al f'"? a crisfubfidio aeproin- 
finuà^r 9 uando ndinntitur , tales mendruoin- 

L F ? d,S ' qu* Itimulent menltruum , il- 

cu^anJu dtfUvat , ficque colorem recuperct ; 

t^ 3 !l É " m< lr d ™ m '"6 a ' , quando in infpira- 

none acr in veficulis pulmonakbus fanguini ad- 


mifeetur ? eumqne floridiorem reddit antea ciiam 
quam ad ipfum cor recurrit . Acrcm cnim procu! 
dubiofalibus volatilibus elle repletum, quorum 
nota charaéteriltica fit > ut ab igne citius clevcntur 
quam aqua, ncque tamen (alia illa mtrofa clic, 
uteommuniter Icntiunt, quippc aim & nitrum 
fixiffimum fit , de talia phznomena fanguinì no- 
itroadditum non producat, qualia folcnt oriria 
volatilibus alcalicis , magnumque adco comnio- 
dum afferro vita: Humana; acrcm , neque mino- 
rerà tamen quandoque noxam , fi contagiofis hali. 
tibus, quos immediate ad fanguinem in ifpiratio* 
ne deiert, replctus tucrit. 


TRACTATl/S DE MECHANICA , IN 
quoid ornues quod fata necejfanum 
ejl in artium exercitio y nec non pro- 
pnetates cor por um grantum , qua- 
rtini c ogni t io magnum ufumbabet in 
Pbyfica , expheantur : Anelare D N. 
DE LA HIRE } Piojejfare Metile- 
ni atuw Regio &• Academu Scientia- 
rum Socio , 

Parifis ex typographeo Re- 
gio , apudjoh. Anislòn, 
1695, iì. plag.11. 


C Um pleraque veterani fcript» Medianica 
lemporum invidia nobis fubt raxerit , pau- 
cique ex rccentioribus in feientia motus 
tradcndacum fruftu claborarint, non po- 
ter» non gratiffimuscde Mathefeos & Philofophie 
naturai» dudiofis htc liber , quo dodilfimus Au- 
ftor 1 16. propofittombu s accurate complexus ed, 
qux_ ad folidorum xquilibrium cognofcendum 
perttnent. Cumeuim nonnulli recentiorum Ar- 
chimcdis tantum fuppof tionibus fucrint ufi, al» 
rcjeais ili» novas adoptarint , quas tamen Auftor 
folasnon fufficientcs deprehendit ad bonam de- 
moniirationem cfficiendam , quidam denique ma- 
xirae principalcm propofitionem in/far fuppofitio- 
ms fumici u ; conatus ille clt hoc in opere propofi- 
tiones omnes dcmonltrare more Geomcttarum 
yeterum, nullo ufus vcl axiomatc, velpropofu 
t ione fundamentali , prxtcr illam , quam omnes . 
qui de Mechamas fcripfcrunt, ab initio ftaiim 
Tupponunti eamque ut magis redderet eviden- 
tem ) in prima propofitione demonltravit per 
aliam magis uuivcrfalcm , nullique in Phyfica du- 
bitatiom obnoxiam , nimirum in potentiarum vi- 
ribus zftimandis fi omnia ex utraque parte fint r- 
qualta, momenta quoque illarum xqualia efse. 
Poltquam ergo fuppofuit (ij Figuram corpori# 
non mutare ejus gravitatem. pofseque grave ut 
lupcrncicm, aur Jincam, aut punAum eiu/dem 
gravitatis confiderari , ( i ) Dirc&ioncs duorum 
corporum gravium machinz adplicatomm efse 
parallela! ; , ( $ ) Gravia in omnibuspundis fuz li. 
ncz dircctioois zque gravitare ; accedii ad machi- 
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vianarum explicationrm, inpnmis veftis, ad quem 
etiamreliquasmachinasrcducir, tamrcftiquam 
angularis : ita ut primum contidcrct corpora tan. 

S uamnullamextenfionera habeMia, ne diveri* 
filanti* a centro terrx& diverta media demon- 
ftrationes dubias reddcte poflint , deinceps autem 
olleodat , quxnampoflitacciderecorporibusmu. 
tatio reipeftu divcrlarum dircftionum fqarum 
partiumverfus centrum terrx, in Hydroftatico 
«raàatu, propediem ut fperamus edendo, cxpli 
caturuS) qua: contingant corporibus motis in di- 
vcrfis medlir liquidi* . Speciatim in.Ctuieo , fi vis 
eum pelicns , tanquam potentia confideretur , nul- 
lo habito ad pcrcuffionem rcfpcftu, & totarefi- 
ftcntia corporis non elaftici fila concipiatur in fibris 
■feu ligamenris , quibtfs cominetur, pofitis in li- 
nea FR, demonltrat, ftveCuneus perfette durus 
& l*vis nitatur contra corpus findendum in D Se 
E-, utinfig.i. fiveinDF&EP, utinfig.a. fem- 
per potcntiam , cujos direftio elt fecundum lineam 
N S C F , ad refiftentìam in ftatu equilibrii efse ut 
F D ad L D , feu in cafu fig.a. ut NA ad A C . Ne. 
que vero potentiarum machinisapplicatarum vires 
folum determinat . de fubinde qu* in illarumufu 
obfervanda funt notat doflifsimus Auftor, fìd 
iis edam alia affini» & fcitu jucunda adjìcit , qualia 
funt qu* docet de tribus potentiis idem punttum 
perdiverfasdireftiones trahentibus, écinsquili- 
briolconftitutisi de ipvcDÌcndo centro gravitati 
lineanim, fuperficienim Se folidorum, de mo- 
letrinis alatis Se calculo virium, quas ventusin 
alasexerit; de figura qu* danda horologio fufo , 
ut traftio elatetis xqualis reddatur; de majorum 
rotarum invchiculrsprxftantia pr* minoribus , & 
his fimilia . Afquc h*c quidem prioribw 108. 
propofitionibus tradunturtin reliquia autem agitur 
de principiò medianico- «d «matusi animata ex. 
plicandos adhibendis i de vi chordarum humefta- 
ìarum in attollendis ponderibus ; de forma cycloi- 
daUdéntiumautbrachionmiin machinishydrau- 
ticis dee. Imprimi.' accurate exponitur de pcrcuf- 
fione> centropercuffionis Se olcillatiqnis, motti 
gravium in planis inclinati! Se cydoide., motu 
prcieflorum , ac refiftentia folidorum : itantco- 
rooidis loco tria non vulgaria refolvantur proble- 
mata , quorum primum docet , chord* non gra- 
Vis partibus applicare pondera , ut qua mhbct figu- 
rata curvata recipiat , fecundum , invenire figu- 


ram fuperficici in omnibus fuis partibus *que gra- 
vis , qu* terminata duabus lincia parallelis fua 
gravitate curvcdinem datam qnamcunqne allumata 
trrtium, determinare quanto fint oncrandi por.- 
dere lapides fornicum , ut omnes maneant in 
*quilibrio , tametfi fuperficies , quibut fe tangunt, 
fini maxime expolicz . 


ESTRATO DAL GIORNAL D’IN- 
gjnltera fopra alcune particolarità 
molto curtofe in riguardo dell * 

Api . 

M Louuehocck i flato il primo , che hi par- 
lato di cinque piccolli pungoli , che fono 
nella parte anteriore della iella dcll’Àpi . 
Chiama un paro di quefti, rufpanti, 1 ’ 
altro, braccia, o Zampe, e dà al quinto il nome 
di fucciante , fupponendo , che ferva a fucciar il 
liquore , che l’Api traggono da Fiori . Queft’niti- 
roo veramente è fncciante , cflendo al dT dentro 
cavo, e comporto di fibre circolari , con le quali 1’ 
Apefuccia, come habbiam detto, i Fiori. 

I globuli , che fortifcoBO da fiori deferirei dal 
DottorGreuu, edal Signor Malpighi, fono per 
la maggior parte di figura ovale , e di differenti co- 
lori bianchi gli uni , gli altri gialli , o rodi : tim- 
brano eflerepkxole capedini di liquore, c fono il 
materiale, che prendono l’Api per formare la lo. 
rocera . Ciòapparifcc non foto per li coloridiffe- 
remi della cera, ma anco da ciò, che , fe fi mi- 
ra col Microfcepio un picelo framento di cerra il 
di cui materiale fia onerato raccolto da qualche 
fiore particolare , fi trova , ch’ella è compo/fa di 
globuli del medefimo fiore , benché non fi pofla 
fapere di qual liquore fi fervano l’Àpi per unire , 
Se attaccar inficine quelli globuli . Entro a piedi 
dcrretani dcU’Api , fopra la giuntura verte le ram- 
pe colle quali portano la loro cera , vi fono molti 
otdinidi piccoli fili gialli, certi, Se arati, diftri- 
buiti come denti di pettine. Egli è credibile elice 
quefti i piccoli ftromenti , co’ quali l’Api rompo- 
no ifodeui globuli, e preparano la loro cera . 
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Ojfer'zjnzùne I. 

Verme ufeito dal collo del piede 
(ìniltro d’un Contadino. 

A un tumore nato nel col- 
lo del piede finiltro d’un 
Contadino , fù cavato 
un Verme corto, bian- 
chiccio , grofto quafi , 
come quello d’una Ve- 
fpd ordinaria, quando è per diven- 
tare Ninfa, per parlare, dice ilVal- 
lifnieri, con Ari notile. Eracrefciuto 
lentamente quel tumore fono fem- 
bianza d’un’ ordinario T ubercolo , fo- 
pra il quale pollo burro vecchio, e 
renduta più molle , e più arrendevo- 
le la cute, parve venifseafuppurazio- 
ne con dolore non ordinario. Nei me- 
dicarlo il giorno dopo, fùofservato 
nel bel mezzo di quello , come un 
groppo, orammafsamento di fibre, 
che tirato colla fommità dell'ugnie, 
non apparì, che un Verme vivo, le 
movente , bianco , e divifo infegmen- 
ti, o anelli. Ufeito il Verme celsò il 
dolore, e poco dopo guarì. 

Cerca il Vallilnieri, come vi fia na- 
to, ed impugnate modeftamente tut- 
te le pafsate opinioni, inclina a cre- 
derlo un parto di Vefpa Ichneumo- 
ne, (eh 1 c una certa fpeziediVelpa 
ofservata prima dal Vallifnieri, che 

GdJlerid di Mtncrvi . y t 


fai figliuoli carnivori d’animali vì- 
venti, ) il quale fia flato depollo dal- 
la Madre per accidente infra le tozze 
rughedel piede nudo del Contadino, 
o mentre dormiva a Cielo feoperto 
o mentre anche lavorava col piede 
(calzo. Quella, che a prima villa pa- 
re una ftravaganza con altre Ofser- 
vazioni, ed elèmpli delle fuddette Ve- 
ipe, che forano la pelle a varie forti 
dibruchi, e d’animali, evidepofira- 
noil lorovovo, il quale nato colà (I 
ciba, e crefce lino alla deftinata gran- 
dezza, finattantochè da fe medefimo 
rode la pelle riunita, ed efee a cer- 
car luogo di quiete per fabbricarli il 
rozzo fuo bozzolo, aentro il quale di- 
venta poi Ninfa, edopo Vefpa. Co- 
sì gli Afili, oEllri, o Tafani forano 
la pelle a’Tori, alle Vacche, a’Ga- 
valli, che vivono ne’pafcoli, e ne’ 
bofehi , e vi depofitano le loro vova , 
dalle quali nafeono que’ tetri Vermi- 
naccì deferitti dal Vallifnieri nel fuo 
primo Dialogo dell’Origine di molti 
Infetti, flampato nel primo Tomo 
della noftra Galleria , e di ventano poi 
anch’elfi Aurelie, e poi Afili limili a’ 
loro Genitori. Vedi il fuddetto pri- 
mo , e fecondo Dialogo , il che pro- 
mette cfiiludrare tempre più nel fuo 
Trattato de’ Vermi elòtici del corpo 
umano. 

Mmm of. 
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. Ojjerv. II. 


Efpcricnzc di Baccone de Veru- 

famio, per fare nafeere i frutti 

fenz’ofco non riufeite al Val- 
lifnicri . 


T Anto merita lode chi fcrive efpe- 
rienze vere, e riufeite, quanto 
chi con candore Filotofico fcrive fin- 
ceramente non cfsere riufeite , per 
levare lafatica a poderi di perdere il 
tempo preziofo in farle , e per cancel- 
lare da Libri tante menzogne . Nota 
il gran Baccone dtYtruUmiù nella belva 
delle felve ( Svi v.Sylvar. $.5 14- P-f 1 6 °- } 
do fcrive in tre luoghi, che 1 frutti 
nafconofenz’pfso , o almeno con po- 
co, fe fi leva la Midolla all Aroorc, 
o'àl Ramo , ofe fi divertifse il fugo 
della medefima . Germe n ( dice, )**t 
furatine kvitcr cmcdulUtui ( ne de /ini amen 
queit confervetnr , retiniti* tini ) fruita! 
proferii , autnon trattine, aut parumper of- 
fro! . Tale quid narrant, fi arbn ere feem, & 

v i z ens ad tcrram afque itf riunir {xemptaque 
pie dulia rurfus colligetar ; C poco dopo 
al Sì. 5 1 6 . Xef crani ntn cmcdallatts tantum , 
tu dilimas, pianti! , fed 6 ' repreffo medulla- 
ri fui CO, ne kcam in fnum prevenite , fatto 
ad parte s exter ieres divertii , exofici fieri fra- 
fin! , Ut perforata arbore, cune eque ei impo- 

fit , , e novamente 8 14- P -9 N f n 
cedit prebabilitatem ( parla del difsofsare l 
frutti, ) ji interna arbori! meduUa exifhma. 
tur, ut falata per certicem fuccus afeendat, 
effettata jecutmum. Comeche llvalllt- 
nieri è uno di quegli, acuì piace nel- 
le cofeFifiche prima provare, e poi 
credere, non come fanno molti cre- 
dere prima, epoi provare volle fa- 
re tutto quanto commandava Bac- 
coue con ogni più fcrupulofaefattez- 
za in varie piante di Perfici di due an- 
ni afsaifrelche, evigorofe ed in ca- 
po al terzo anno, incominciando da 
quello, che fece le pruove, eh era il 
quinto de’Perfici , ebbe i frutti cogli 
offi foliti. anzi gli parvero alquanto 
più groffi, e più duri. Era troppa lc- 


I iicità il potere così facilmente difsoC 
fare i frutti, e rendere a golofii boc- 
coni più gioiti, e più faporiti._ 

Poneil Vallifnieri di mefein me- 
fc ii feguito, fràilpiùofscrvabilcdel 
quale vi è primo che le piante fmi 
doliate tardarono quafi due mefi a 
ripullulare , ma cacciarono poidiGio. 
gno i rami nuovi così pieni di fugo, 
e vigorofi , che fuperarono tutte le 
altre piante coetanee non toccate, e 
ben cuftodite. 

v. Che guardò irami novelli, e li 
trovò colla midolla, abbenefiè ufeif- 
fcro dal tronco affatto fmidollato. 

i . Che , il fecondo anno dopo Io 
fmidollamento fiorirono più predo 
degli altri, ma una nebbia importu- 
na levò loro tutti li fiori, clafperan- 
za de’ frutti. 

4. Che il terzo anno vide i frutti 
della qualità degli altri di fimil torta, 
e molto bene, come s’c detto, inof- 
fati.‘ 


rOfferv. JIL 

Ragno uccifore d’ una Botta , co-, 
nredcfccnda a ferire ; dìfcfad* 
Ariftotile , e come i Ragni ti-, 
rino la loro tela da un’albore 
all’altro. 

N Arra Plinio nel Lib x. Hi fi- Na- 
turi cap-74- che il Ragno fi libra 
apprefso al filo fopra il capo del Ser- 
pente all’ ombra diftefo, tantaqat vi 

morfui cerebrum qpprebendit , utflridens fiibin- 
de , ac vertigine rotata ne filum quiiem defu- 
per pendenti s ampere , adeò non /ugere qneat : 
nec finis ante mortem cfl ■ Ariftotile nel cip. 

jo.Lib.o.Hift. Anim. lo racconta du- 
na Lucerta, il Jonftono de Quadrup. 
Art.i. Punii. 1. lo riferire d’un Ko - 
po , o Botta, ed un’ Amico dei Val- 
lifnieri lo narra anch’egli dona fiot- 
ta, e ne diede parieai fudaetto. ui- 
fervò dunque, mentre età in un cam- 
po a federe fianco della caccia tolto 
l’ombra d’un Olprrò vicino a un Boi- 
co , precipitarfi con empito un^ta* 
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gno giù per lo filo] poi fubito ri/ali- 
re velocemente in alto per lo mede- 
limo, ingoiandoli filo, e tornando- 
lo dentro le vilcere , poi tornare a 
piombarti fopra d' una Botta , che 
immobile riceveva i colpi , non fui 
capo , come il Serpente di Plinio , 
ma fui mezzo del dorfo , dopo cin- 
uc in circa de' quali rivolto il gon- 
o fuo ventre allinsù fi diftefe lan- 
guido, e tremante , c fpirò. 

Cerca il Vallifnieri,, fuppofle ve- 
re le deferitte Iftóric , perchè non 
fuggano l’inimico feritore , dopo il 
primo colpo quegli animali infenfa- 
ti, e danno immobili a tollerarli fi- 
nca alla mone? Rifponde, che bi fo- 
gna, che il Ragno indilli fubit'ó nel- 
la ferita un fluido a loro velenofif- 
Crno, dupefàttivo, e coagulativo de- 
gli fpiriti, dalche renduti immedia- 
tamente torpidi , e come gelati , fi 
fermino immobili , c cosi ricevano 
ftuprJi, e moggi il redante de’col- 
pi fino all’ultimo loro refpiro. 

Friderico Garmanno nelle Mifcel. 
W. F. Ad. Cur. Ger. Obf. m. porta 
anch’egli un crdo tT alcuni Ragni, 
che uccidevano i VermidaSeta, fe- 
rendogli in mezzo al dorfo, taceva 

«gli , per Qitio , ed invidia dell’ ~*rte coeJtmile di 

tefsere /eie, ma il Vallifnieri ndn am- 
mette queda rifleffione, benché in-' 
gegnofa , poiché uccidendo le Bot- 
tc , le Luce ne , i Serpenti , non lo 
fanno per le tele, che quedi anima- 
li non tefsono , ma probabilmente , 
per nutrirti dopo uccifi delle carni 
loro , òper altro fine a noi ignoto 

Sofpetta pure il Vallifnieri , che 1’ 
amico fuo l’abbia fatto uno sbaglio 
di vida nell’ ofservare precipitarfi il 
Ragno giù per lo filo, poi fubitori- 
falire per lo medefimo in alto, 

ì*ndoU > e tomondolo dentro le vifeere , poi- 
eW eonccfiii la prima parte , queft* ultima d'iu- 
%0'jdre il filo , e tornearlo dentro le vifeere è fai fa . 

Ciò prova con un’altra Ofservazio 
ne, ch’egli fece un giorno, mentre 
fcriveva, cioè, chè, mentre un gior- 
no egli fcriveva , fi lanciò perpen- 
dicolarmente un Ragno dalTavola- 

CaUiru de Minerva, 


to fuperiore della Camera fopra la 
carta fcrittaappefoal filo ( e né me- 
no a parlare rigorofamente giù per 
lo filo, ) perlochè fermatoti adofser- 
varc, che mai colui volefse fare, vi- 
de, che di Ha poco tornò ad afeen- 
dere in alto, raccogliendolo, e rag- 
gomitolandolo predamente colle 
zampe, ed ammafsandofclo edema- 
mente fopra del petto, evenire, fin- 
ché giunfe alla trave. Dal chechia- 
ramentefivide, che non l’ingojava, 
ma edernamente lo raccoglieva. 

Da ciò cava la difefain pane, o 
alnaenoilcompatimentoAridotile.il 
Vallifnieri .quando fi lafciò cader dal- 
la penna nel Libro nono della Storia 
degli animali , contraddicendo al Sa. 
pientiffimo Democrito, chci ragna- 
teli non fi cavino il filato dalle par- 
ti interne del ventre, ma deceder- 
ne. Rifogna, che quel grand’uomo 
ofiervafse un Ragno , che a vefse quel 
rammafsamento di fila nel petto, e 
ventre, come avea quello ofiervato 
dal Vallifnieri, e perciò credefse, che 
venifse il filato dall’ ederno , non 
dall’interno . Ma la cola veramente 
nomè femprecosi, poiché, fboradi 
quefty cafi , quando lo fabbrica di 
nuovo, e non l’aggomitola, locava 
dal fondo del ventre , dentro di cui, 
( come l’à Bacoda feta, nel petto, 
che lo cava da una proboffide nella 
bocca, ) fono gli ordigni generatori 
d’un fugo glutinofo, che arrivando 
all’aria, fi indura in fila. 

Con tal’occafione cerca il Vallif- 
nieri , come tirino ì Ragni le corde 
maedrc della loro tela da una dra- 
da all’altra , o da un’ albero all’al- 
tro, non avendo l’alida poter vola- 
re , ne potendo fare falti cosi dra- 
bocchevoli, lo che ha dato molto da 
penfàre a Naturali Storici, fra quali 
ilSig.Redi, ilMoufeto, il Padre man- 
cano, ed altri. Diccil Vallifnieri ave- 
re ofservato , che ciò fanno in varie 
maniere, e perciò verificarti qualche 
volta le opinioni di tutti . 1 Ragni 
Cafalini , che tirano le corde delle 
loro tele non molto lontane , appic- 
Mmm i catc 
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caie da un canto veramente defeen 
dono, e s’ inerpicano dall’ altra par- 
te, e colà attaccanol’aliro cantodel- 
la Corda, come ofservócon pazien- 
ta in uno , che formava una tela nel 
vano di mezzo d una Gradella , o 
Gradadi ferro, che noi chiamiamo 
Terntu , e così vanno facendo con 
tutte le altre corde macftre , finat- 
tantochè incominciano a pafseg- 
giarvi fopra , e ordire la tela. Altri 
meno corpacciuti, e che non hanno 
quelle lunghifsime gambe, veramen- 
te fallano per uno fpazio proporzio- 
nato, e cosi formano il loro lavoro. 
Altri' ktfeiano in abbandono cene 
lun°hi(iime, e ramofefila, che por- 
tate dall’aria s’attaccano agli alberi 
vicini, sù per le quali caminano, e 
téfsonola loro tela. Altri finalmente ; 
lòno portati in aria dal vento flefso, j 
rimediarne il filo , chefeappada loro, | 
ed è più leggiero in ifpezie dell aria , ! 
il quale ferve di libramento, e folle- ' 
gno al pendolo corpiccivolo, come 
ofservò un giorno il Vallifnieri nel 
i pàfsare il Pò, poiché fopra di Luiera 
un R ugnatelo fanatico, portato a fe- 
conda dell' aria da un aura leggiera-, 
che fpirava , mediante una funga 
ftrtfcia di filo , che lo fofìeneya, e 
fi ratinava all'altra parte . Fece fe- 
gditarlo con la navicèlla, e vide , che 
giunfe felicemente all’altra ripa, nel- 
la quale erano molti falici , dove il 
filo s* avvillupò, c colà reftò « , 

gitatelo . E pure il viaggio in aria 
non fu meno d’ un mezzo miglio Ita- 
liano: Ne il filo giugnea giada una 
ripa all’altra, ma baftòlui d’un pez- 
zo folo, che potefse foftenere il luo 
corpo, e valhcare quel campo d aria, 
fenza timore di precipitare nell acqua. 
Dice però, cheficcomepafsòinque- 
fta forma da una ripa all altra del 
Pò, così può pafsare da un albero al- 
l’altro , e tirar’ il filo continuato, e 
fate tele lunghiffime a capriccio . 
Conchiude dunque il noftro Ofser- 
vatoré, chenon Difogna Tempre im- 
maginarfelo alato, o faltator prodi- 
giofo, nè lempre credere, che de- 


feendano , c riafsendano dall’ altro 
canto, poiché conforme l’ indole di- 
verta deliagni.pperanodiverfamen- 
te , e cosi accorda tutti gli Autori, 
lenza ftabilire una regola generale 
fopra di tutti ‘ ^ a & n >> e 1°K> modo 
di appicare le tele. .*• t 
• ir ny.- ijlyhi'-' f ivt-tm 
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Oglio di Mandole dolci conver- 
tito in Pietre , 0 Concrezioni 
Ipcirifórmi. J.' 

P Refcrifse il Vainfifiep atj-uo ' Pi 
ziente melancolico, per dmoe- 
mente purgarlo, cinque oncie dO- 
glio di Mandole dolci fatto fenza 
fuoco , ma indarno afpeftòladefide- 
rata operazione. Il giorno dopo cac- 
ciò fuora rimefcolate, con poéo jf^f 
do , ed aljra materia eferemenuzia 

moke piccole pietruiiole dicolor vcr- 

defeuro, lifete, divarie figore. molte 
delb quali erano fcantonate, e ora- 
vano all’ovato, Pofte per enervar- 
le con fuo commodo fopra una ‘Ta- 
vola, ecolà lafciat^ li, notte-, le tro- 

riàpiiwss» 

Sofpela, che l’acido auftero de’Ma- 
lincolici intrigato nelle fila, o parti 
ramofe deU’Gglio, ed unitoli coll’aci- 
do flefso, ch’ha in feno foglio con 
ancora qualche Tale lifei vo, oalcalico 
della bile , formafse come upfapone , 
oxirì tmtigsmt, come diconoi Chi mi- 
ci, in forma di pietra, che veramen- 
te non fofcc pietra . Stando all’aria , 
il nitro fuo, o lofpirito luminofo, o 
altre particille, e penetranti, che in 
quefta fono , intrommettendofi do. 
po bellamente fra quelle, torna- 
rono a divìderle , a fcioglietv 
glierle , e a dar loro 
moto, onde tor- *'* 
narono in o- 
glio. " 
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Off V. V. 

Fanciullo mortruofo. 

D Efcrive un Fanciullo nato in Ar- 
ceto Cartello lotto lajurifdi- 
zione di Scandiano l’anno 1690. il 
quale pareva avefse due Tede, una 
fopra dell’altra, ma in fatti nonne 
avea, che una cosi lunga, ed alta, 
ecosì divifa ,e riftretta profondamen- 
te, comeda un laccio fra gli occhi, e 
la fronte , fra le orecchie , e le tem- 
pia, ed in ogni fuo dintorno. Sopra 
quefto reftrignimento cosi poi s’al- 
zava, e dilatava tuttala parte fupe- 
xiore del Cranio, che pareva un’ al- 
trocapo. Era fimile a certe zucche , 
chiamate volgarmente da vino, che 
anno ilcolloquaft eguale di grofsez- 
za al ventre. Gli occhi dalla forte 
compreflione in quel (ito erano sfor- 
zati guardare (empre in alto. Sten- 
tava a reggere quel gran capo perla 
troppa altezza, egrofsezza, dondo- 
lando fempre per ogni parte. Ledi- 
la delle mani, toltone il Potfce , tut- 
te fi univano Col dito di mezzo , e 
quello , ch'è o (servatale , tutte 1’ u- 
gnie, formavanounafol’ugna. An 
che però il Police (lava appiccato con 
una forte membrana alundice, co- 
me i diti delle Anitre , ed altre be- 
(lie volatili, ed acquajuole, ma era 
però guernito della lua ugna didima . 
Tutti pendevano curvi all’indentro. 
Le dita de’ piedi erano alquanto più 
eguali, ma però tutti afsiemertretta- 
mente appiccati, non per mezzo d’ 
una membrana , ma di loro rtefsi . 
Vifse tre anni in circa , e guadagnò 
fempre ncll’accommodarfcgU il ca- 
po, dilatandoli ogni giorno più quel 
viziofo reftrignimemo . Sofpettail 
Vallifnieri , che ciò accadefse , non 
folamente per la forza del fangue a- 
feendente al capo, che trovando co- 
là quell’ ortacolo, o viziofo rcrtrigni- 
mento, lorcfpigneva bellamente, e 
appoco appoco all’infuora, perl’em- 
pito degli (piriti, edi quelnonsòche 


dilatamele parti, ma ancora per l’a. 
ria interna, eh 1 egli crede probabil- 
mente, che’anch’elsa circoli pel no- 
rtro corpo, la quale con la fua forza 
elaftica tentafse ridure gli organi, ed 
i canali de’fluidi ad un pafsaggio più 
libero , &c. 

Offtrv. VI. 

Utero, c Milza incolpati a torto, 
c idea nuova de’ Scirri, c d’al- 
tri tumori Scc. come Polipi del- 
le Glandule. 

R Acconta il Vallifnieri il cafo d’ 
un’infelice Donna Ipocondria- 
ca curata fempre da varj Medici , 
particolarmente della Scuola antica, 
per afflila da dolori di Milza, eaffet- 
tiUterini, edopoeforcizata, percor- 
mentata da mali Spiriti immondi ; 
Moftrava ih fatti, quando viveva , 
fegninon ifprezzabili tanto agli uni, 
quanto aglialtri. Morta fu aperta dal 
Vallifnieri , e trovò 1 ’ utero bellifsi. 
mo , ed illibato nel proprio naturai 
fico, ficcome la Milza di ottima (trat- 
tura , fenza oftruzioni , o vizio al- 
cuno. V’era bene il Fegato feirrofo 
nella parte concava verfo l’ingrefso 
della Vena Porta, ficcome la metà 
inferiore del Pancreas, e quafi tutte 
le ghiandole del Mefenterio. Quelli 
Scirri erano bianchi , duri , e come 
nervofi , i quali diligentemente ma- 
cerati, c lavati con acqua tepida, e 
aceto, trovò non efsere, che fafcj tut- 
ti d’ innumerabHi fibre della pane 
bianca del fangue, affieme aggomi- 
tolate , c riftrette , perlochc fofpetta 
con tal’occafione, che vi concorra a 
formarne molti ; ed i più opinatila 
fola fuddetta parte fibrofa.e che quel- 
lo, che ft eburnee Polipi d c l cm re, e delle 
Arterie , fi* Scirri, i Polipi delle gltndnle. 

Spiega conqueftafua opinione ot- 
timamente, quali fieno gli Scirri le. 
gitimi, e quali inon leghimi, oqua. 
li più, equali meno ortinati, cribel- 
li, o quali più, e meno dolorofi, con- 
fort 
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forme più, e meno fali di varie ma- 
niere, che colà reftano imprigiona- 
ti , o conforme più , o meno delia 
parte rofsa del fangue, o d’altre mo- 
lecole coftiiuiive della corporatura 
del medefimo reftano fra le fibre im- 
prigionate. 

Con tal’occafione porta una chia- 
ra, e femplice Idea di tutti i tumori 
del noftro corpo, chenafcono dalla 
ftagnazione de’ fluidi, nonbenmef- 
colati, e non ben figurati con la prò. 
porzione a'pori delle parti , per' qua- 
li fi filtrano, epafsano, fenza ricor- 
rere, cogli antichi , oalla nera malin- 
conia , o alla fredda pituita , o alla 
bi.iefocofa, o al fangue dolce. 

Segue dopo la Notomia della Don- 
ata, nella cavità dcll’addomine della 
quale trovò molto fiero torbidiccio, 
fuora de’fuoi canali. 

La Milza, come s’è detto, e l’U- 
tero erano bellifsimi, ed incolpati a 
torto . Attorno attorno la bocca del- 
l’utero Aerano alcune ghiandoline 
vefcicolari piene di limpida linfa ,che 
non prefe cotanto per morbofe, che 
poteftero fare tutti gli accennati fin. 
tommi, anzi le preft per naturali, e 
piene di fugo . 1 Reni erano bene flac- 
cidiffimi, e internamente viziati . La 
veffica rinchiudeva orina fanguigna , 
e alquanto uligginofa. Il ventricolo 
era pieno, e (atollo d'acqua torbida, 
e nericcia , la quale votata , apparì 
chiaro di macchie nere, come pelle 
di Tigre. Quelle bene ofservatenon 
erano , che erofioncelle dentro la 
prima tunica, delle quali pure fene 
veggevano nell’ inteftino duodeno , 
ed alcune negli altri inteftini tenui 
ifporcati , e tinti , come d’ un fugo 
vetriolico. Aperto il Torace ofservò 
anche i Polmoni in alcuni luoghi 
verfo la Pleura feirrofi, il cuore flac- 
cido , e fmorto con poco fangue ne’ 
fuoi ventricelli , e fenza grumi , né 
concrezion Polipofa. Prima di mori- 
re, dice il Vallilnieri , che (lette ot- 
to giorni con un’ ombratile polfo , 
e chie fenza , che percotefie le de- 
ta. 


Morì finalfhente , non prenden- 
do più cofa alcuna per due giorni in- 
tieri ne di cibo, ne di rimedi . 

v Offtrv. ni 

Botte, dette volgarmente Rofpi, 
mangiate fenza nocumento in- 
terno, almeno confidcrabilc, e 
come pofsano clìcrc (late cre- 
dute nate dalle Anitre dagli an- 
tichi. 

L ’Anno i6<)x. trovandoli aquartie- 
rati iSoldati Alemani nellaVil- 
la, e nel Cartello d'Arceto, ofserva- 
rono, che i Padani in tempodi Pri- 
mavera mangiavano Rane, e che le 
prendevano incerta Fofsa d’acqua 
(lagnante attorno la Rocca. Vollero 
mangiare anch’efsi delle medefime, 
e fi compiacquero di tal vivanda . 
Dopo incominciarono a prenderne, 
ed ofservato, come i Padani le pre- 
paravano, e cuoce vano, facevano lo 
Ile fio ; ma come che erano poco pra- 
tici di tali animali, non bene dilli n- 
guevanole Rane dalle Botte, ( che 
in tempo di Primavera vanno anch’ 
efseadepofitar le vova nell’acque,) 
onde prendendo alcuni moke di que- 
lle per Rane, (spentamente le tran- 
gugiarono. Ciò ofiervato da Pada- 
ni, che mal volentieri tolleravano il 
pefodi que’ Quartieri, ftavanoafpet- 
tando, che dopo que’Soldati trionfi 
fero avvelenati , ma loro non (ucce- 
dette, che una femplice, e leggiera 
efeoriazione delle labbra, palato, c 
lingua , e frequentemente orinava- 
no, del che né meno appenna s’ av- 
videro, fofse flato quel cibo, efof- 
pettarono piutofto, che fofscroftati 
i pafsati difaflri. 

Da ciò deduce il Vallifnieri , non 
efsere la loro carne pregna di veleno , 
quanto gli autori fi credono, ma fo- 
to abbondante di (ali alquanto agri, 
e molto diuretici , che in certi cali 
pofionofervire digeneroforimedio. 

1 IT ir» 
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£ in fatti fi vede, che rAnitrej gli 
animali immondi, e fintili ghiotta- 
mente fé le trangugiano fenzaalcun 
danno. 

I Giornali degli Eruditi di Fran- 
cia , nel riportare l’Eftratto del Gior- 
naie d’ Inghilterra . raccontano un 
cafo poco diffimilc il uff m e { fcrivono a 
fol. ^4. du Lundy 15. AuriLM.DC. 
LXVII. ) il j u tuffi Jet gens qui ont 

munge dei crupuux funi e» uvotr e fi è incom- 
ntodez . , qtuyque U venia de tes uni mutue 
f 7it dungereux e fi un t uppkquè exterieurment. 

col che conferma il Vallifnicri a pun- 
tino Littoria fua. 

Con tal' occafione cerca, fe dall’ 
Anitra putridità fotto al letame li 


generi veramente il Rofpò, come lo» 
credette , elofcrifse Gio: Battifta Por- 
ta , il Senneno , ed altri antichi , il 
cheafsolutamentenegra, per averne 
fatta l'efperienza, dalla quale però 
prefe tanto lume, che venne in co- 
gnizione dell’equivofo de’ buoni an- 
tichi, cioè, ofservò, che le Botte in 
tempo di notte andavano a pafcolar- 
fi della carne , e interiora corrotte 
deli' Anitre, onde trovate colà dagli 
antichi, che malamente credevano , 
che fi pafcolaìsero di fola terra , le 
credettero nate da quella putredine, 
e gittarono il fonda mento alla favo- 
la , creduta finora per filaria da Ghie 

dolce di fule t e tenete dtfuflu , 


Ntrv* Lucrar tu nonnulla cune Viro Clarijfuno N. N. Cileni. Se p temi, 1709 . 
Chrijlant^s f hcopbtlus Vngtrus Stic fui tommunicarvit . 



^Evcrcndifsimus atque Illuflrifsi- 
mas Dominus Michael Jofephus 
Fibigerus Sacri ac Militari* or - 
dinis Crucigerorum cum mbea 
Stella ftipirmus per SiTefiam & 
polonuun Magiiter Uratislavi$ 
povam atjornat editionem Sile- 
fiographix renova tx Nicolai Henelii ab Hennen- 
feld Sac. Cxfi Ma>eft. Confi] «ri j & Syndici olim 
Uratislav'icnfis, Quem Hencfii librum is prima 
vice cum neceflarjis fcholiis ÓC obfcrvationiom 
Uratislav. & Lipfix anno 1704. 4- Chriftiani 
Bauchii Bibliopola: Uratislavicnfis ftudìo recadi 
fecìt . 

7 Dcm Doftiflimus Prxful habere fnb minibus 
1 diciiur I liftoriam Ecclefiafticam Si!efi$. Labo- 
rem eundeni ante viginti plus minns annos exan- 
tlavit Gotofredus Ferdinanda* Bukifius Ducatui 
Bregenti dum viverci a fecretis » in recenfionc A- 
ftorum Ecclcfiaiticorum Silefix , aux timen 
maximam partem inSchedis adhuc delitefcunt . 
Operis cnim prolegomeni falcetti idiomate Ger- 
manico Nifsx Silefiorum anno 1085. 4. lucem 
ptiblicam adfpexerunt. Recens comparuitetiam 
Germanici oer fonati cujufdam Irenici Ehren- 
kroni) pars altera Hiftorije Ecclcfiafticx Silefix 
Friburgi iSof. 3 . Cujus pars prima jani anno 
iu per iorc prodii t. Huic libro infcrta Ieguotur o- 
mnia fcriptapublica poft conventioncm Alt Ran- 
ftadienfcm de ncgoiiis facris in Silcfia hucufque 
agitati* edita . 

V Ir Hruditiffimus Cafparas Neumannus Ed. 

Uratisl. Aug.Cont. Infp. & Academix Regix 
Sciemiarum Berolinenfis (ocius adhuc totus clt 
in elucubrando Lexico Hcbraico , dee la rat uro 
fingularum vocum genuinam figniicationcra c* 


ingenìofiflìmo dogmate , quo chara&eres quof- 
libet Htbraicx lingua peculiarem figniiìcandi vini 
habere fibi pcrfiiaict. Ab ejus Amico familiari 
quodamaccepi > feotentiam Illam c LexiciFor- 
Iteriani Praefationc fubna tam Ipfi primam die . 
Cùm c nini poft futunexoi is exteris reditumje- 
nx Forfteri Lexiain in Bibliopolio forte obla- 
tum manibus aliquando verfareti animadvertic 
in fronte Ratini codtcis querelas de Rabbinorunv 
ineptiis & quod Forfterus om fieni Hcbraicoruni 
vocabulorum cfficaciam in diligenti locorum pi- 
ralletorum collationc quxrcndam exiftimarct . 
Qirxcum Neuramnus animo paulatim penfitaf- 
fiet , accidit ut in memera ci cogitano veniret . 
Quid fi fub Ipfislingux primevx charafteribus 
myRerianobisetiamnum incognita Utcrcnt . Ab 
co tempore meditino (èverior per integros tri- 
gìnta propemodum aonos continuata huic hypo- 
thefi confirmandx tot ci fuggeflìc argumenta , qui- 
bus Ulani eroditionis Hebraicx cultoribus non 
paucis tandem adprobavit, 

E Jufdcm Ncumanni OrationesSacrx Seledx fi- 
gillatim antea typisexfcriptx conjunftun Pro- 
liant hoc titillo : Gc Fammletc Fruchtc von man- 
cherlcy Arlh odcr befondere Gciftlicbe Reden 
Herren Cafpar Neumanns vobey hin uns vie- 
der verfchicdcnc Anmerekungcn iiber die Spra- 
che des alten tefiaments und ctliche SchrifFlftel- 
Icn verhunden Breslaus 1707. 4. Qiji diftio- 
nem argutam óclingux Teutonica nitorem amant 
hic inveniunt, quod Ipfas kgifie magnopcrc ju- 
vet. 

\ A Enfe Novembri fuperiorisanni i7o8.vivc?d» 
1 VJ finem ipud Uratislaviéfes fecit Danie!S? f ,' n '* 
gems lit^uarum Orìcntaliimi in illius urbi» Gy- 
Bindiis Dottor publicus . Hcbraicum Is cintino 
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Veddidit pìenfiffiiflofìi Thomx deKempis Opuf- 
culum de Domini noftrì jefu Cfiriftl Imitatione . 
Sedinveniri nondumpQtuit Typographus qui li- 
belli prorfus aureoli vcrfioncm ìllam Hcbraicam, 
quamvis dcgamifsimam fumpdbus fili* impri- 
merà vdit * 

Q Uinque menfibuspoft nimirum die 24. Apri- 
ti* anni pryfcotis 1 709. rebus humanis fex an- 
nis feptuagenario major ibidem exemptus eft Vir 
communi Doftorum Suffragio iamdudum inter 
Orbi* literaii lumina receptus Martinus Hanc- 
fcius Gymnafii Elifabethani Reftor per annos 
quinquaginta Uboribu» (chola/licis defunétus , 
cu] us exceUcntiflimi commentarli de Rerum 
Romanarum ór Byxantinarnm fcriptoribus mul- 
ram ci gloria m in regioni bus edam a Silefia 
longe remoti* pepererunt Poft vita* Silefiorum 
cruditorum Indigenarum ór Alienigenaram anno 
1 707. in publicum emiflas aggreffus eft: Annalium 
Silefiacorum.opusarduum , quod morte pr^ven- 
tus uni cumaJiisfcriptis oonnuJlb imperfettum 
rcliquit. 

I N Gymnafii Regimine fuccelforem habuit ex- 
qnifitiffimx dottrine Virimi Gotlobium Krant- 
zium ProfefTorem óc feibliothec? Prxfe&um, cui 
memorabili Bibliothece Elifabethanx ann. 1699. 
Uratislav.4. publicata debemus . Ejufdem non ila 
pridem edìtumeft compendium hiftorix civilis, 
ab orbe condito ufque ad finenti reculi xvit. in u- 
fum Gymnafiorum Ura risia vienfium Uratisl. ap. 
Ghriftìanum Bauchium 1 709* 8. 

C Qromoratur apud Siletfos nane temporis eru- 
ditus Judfus R.Sabathai Ben Jofepn Author 
libri Hebraici quem S. l*b «• der- 

tHÌentÌMm infcripfir » de ««ino Chrifti *680. 8. 
Amftelodaml pnbHcavit . Patrbm is Praga m 
babet Bohemi* Principem urbem ubi Jnvenis in 
certu quodam Genti* fux cantori* munns ad- 
miniflravit . Deinde aim de hacEruditionisHe- 
brairar Synopfi concinnanda cogitare ctrpiflct , 
■varia per EuropxSynagogas itinera fofeepit, ut 
omni* generis fcripta Rabbinica tanto feticius in- 
dagare . Hinc mnltos anno.* apud Betgas non 
modo judxis acceptus, f«d Chriitianis eriamli- 
terarum Hehraicarum ftudiofìs familiarisvìxit . 
None Sencx m Silefium nuper e Belgio reverfus 
edìrionem novam & au&iorem libri fupra memo- 
rati parai, in quo Cataloga* fcriptorum Rabbì- 
nicorrm uberrima* exhibetur. Valdè commen- 
datnr hxcR. Sabatbai Biblioteca non folum in 
Morhofii Polyhfft. Toni. 1. lib.4. p-57- Edition. 
Lubec. 1708. Sedetiamin Placcii TheatroAno- 
nj'tnonim de Pfeudonym. p. 777. ubi Gabriel 
Grodeckiiis Gymnafii Gedanenfis Re&or huic 
Autori prima* tribuit interomnes, qui de fcri- 
ptÌ5 Hebrxonim quxdam adnorarunt . Verfio- 
rem ejns latinamór Chriftianus Wormius ÓrGu- 
ftavusFcringerus c fcptemrione jamdudum Rei- 
publicx Iitcrar x promiferunt : fed neuterquod 
feiam , fidem pubi ice datam adhuc dum libera- 
va . Ipfe P. Sabatbai lingux quoque latinx non 
ignara* , ingenue fatetur , fe in Alphabeti quod 
\pcant , litcris tribus primis , Bartholoccii Bi — 1 
blifethecam Rahbiniram inlaboris fubfidhim vo- | 
cade Filiumhabet fimiliter eximiedoftum, qui 
Typapraphix Hebrairx Dyrenfnrtenfis curam 
cune gerit . Dyrcnfurtum autem eft oppidulum ad 


Vìadrum quatuor plasmino* miUùribus Germa- 
nici Uratislavia diCsitum . 

Ignìtii Gotofredus Devverdeckius Magifter 
bonarumartium ócEcclefi? Petro-Pau in? Dia- 
conus pr?lo nuper fubmrfit opus de Silefix num- 
mi* curiofiflimum , quod Silefiam Numifmati- 
cam infcripfit, cujufque Prodromum Idiomate 
Teutonico philyris aliquot Lipfix typorum bene- 
ficio jam annofupcriore divulgavit. 

Bidem Auguftus'Bofius Juris utriofque Doftor 
< 5 c Academix Jofephiiu? Lignicenfis Profefior 
Primarius Argenidcm Johannis Bardali poft Mar- 
tinum Opitium a Bobersfdd Boleslavienfem Si- 
lefium , Pocfcos Tcutonicx Pafrem , interpre- 
tatione nova longeque lucuIcntioreGermankam 
fecit. Gujus pars prima jam anno 1701. Lipfiae 
publicam lucem in officina Johannis Ludovici 
Glediftohii Typographide literù melioribus pry- 
chrìffimum in niodom meriti ridit . Altera faci- 
gare prxla non ita pridem cepit . 

A Nno nuper elapfoi 7o8.BiblìopoliiRohr!acbia- 
A ni Lignicenfis fumptibus Francofurti & Li- 
pfix prodiit volumen orationum fcleftarum Ger- 
manicartim a Silefix Viri* Eruditis diccndi facul- 
tate multimi poilentibus confcriptarum . Cujus 
operis integrimi hic titulum apponére placet : 
Sclefiens Flicgendc Bibliothec. mitallerhand Zur 
geistlichcn und vveltlìchen VVolredenheitgeho- 
rigen theils bifzher cinzeln theils noch ungedrnclc- 
ten Sbuken dcr vortrcfFlichsten Redncr die/ès 
Landes verfehen . Frf. und Leipzig 1708. 4. 
utiliflimocolligendi labore defunAus eft WrDo- 
ffifiimu* Gotofredus BalthafarSchariffins Philo- 
fophix Magifter & Ecl. Svvidomicenfis Diaconns , 
de cu/us in^enii monumenti* tam editi* q\nm 
prxlo parati* Nova literaru Germani? p. 11. 12. 
1 3. anni 1 70 6. vidcantur . 

E X quo Drefdx Vir Nobilifs: Guilielmus Eme- 
ftus Tentzelius Confiliarius Regius de Hifto- 
rìographus Saxoniai* immaturo fatodeceffn , Li- 
pfixcontinuantur Ephémerides iilius litcrarix fe- 
quenti titillo: Ansfuhrlichcr Bcriift hiitorieder 
Gelerbrfamkeit geborig . Zu Fortfetznng der 
Snonatlichen unterredungen Snonatlichen Auszu- 
ge und Curieufen Bibliothcque Franckfurth and 
Leipziy erites ftuck 1708. 8. Parte* *am fe- 
ptem lui jus operis in Bibliopoliis noftris vendu ri- 
dir, quarumnovcm aut dccem philyris quxlibet 
abfolvitur. Autor iilius ór Editor eft Vir polUif* 
fimus Ioanncs Theof^iìlus Kraufius patria Silefius 
Lipfi?nunc vivens, cui literarum cqmmcrcium 
annis poftremis cum Ephemeridum litcrariaruni 
Germanicarum Conditore Tentxcliofuit. Ipfum 
Tentzclium die 14. Novembri* 1707. xtatisnono 
óc quadragefimo denatumin re tenui, quod af- 
finata ftipendia minus accuratè folverentur, pr^ 
animi mxrore expiralìe plcriquccredunt^ 

I N Silefi? confìnii.s annofupcriore 1708. adexi- 
tu declinante maximo Rcipublicc Literariy da- 
mno VirllJuftris Ebrenfricd VVaftncrdcTfchir- 
nhaus Eque* Lufatns atqueToparcba in Kislingy- 
roaldaufcientiarum abllruGorum ór mathemari- 
cariim inprimi* calieiuifirfmus e vita migiavit. 
Intcr Acadcmi? Regjf Scientiarum Parifienfis 
Collcgas paucis anni* poftea quam inftituta fuc- 
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rat , ìn itinere Gallico tacimi obtfnuit . De innltis 
cjus ingeniofiflìmis Inventi* con fu li merentur A- 
tta Era Jitorum Lipfienfìa, quorum Collettori bus 
primis & eruditiflimis adnumerandus venit . Nam 
excerpta omnia & rebediafmata qu$ literis ibi D. 
T. fubfignata eernuntor , ablllius induftria inge- 
RÌoquc profetta feimus . Ad munera publica ca- 
pcfsenda, quam vis rei familiari* diìpendiiim e li- 
teris fattum urgeret , permovcri nunquam potuit : 
quod vcritatibus novis adinvenicndis fe natum 
effe tantum , diccre foleret . Excellentifliinum 
fuum Opus Galliarom Regi Ludovico xiv. dedi- 
catum , quod medicinam mentis « 5 c corporis no- 
minavit, lpfc velati genuini Logic» tentamen , 
jn quodifferaturdemethodo detegendi veritates 
rncognitas def ribit. Iilud ab interioris Phiiofo- 
phiar cultoribus magno cum applaufu fuit exce- 
Ptum , cum anno 1687. typis Araltclodamenfibus 
in publicoprimumconfpiceretur . Vid. Morhofii 
Polyhift. Tom. 1. lib.i. cap.7. p.41}. Quoniam 
antem Amftelodamcnfis editto non foium plu- 
rimi* mendislaborat, fed integras quoque lineas 
nonniinquam omittit, accuratiorcm nobis&aa- 
fìiorcm llluitris Autor Lipfiz 1695. 8. dedii . 
Conf Att. Erud. Lipf. 1495. p- & Piaceli 
Theatrum Anonymor.p.i5o. Idem Tfchimhau- 
fius celeberrimi Fomenelli Dialogum Galliaim 
de la piar alni dei Monde i in Germanicum Idio- 
ma conrertit, quam verfionem Lipfiz Thomas 
Tritfchius , Typographus literis egregiè politus 
& omnium quas Germania fupcrior nunc habet 
facile nitidiflimus, Typis fuis expreflit 1698. 11. 

'T'Schirnhaufii methodum in veritatibus occultis 
-l indagando apud Gcrmanos mine fequitur acu- 
tiffimus Philofophus Chriftianus WoHìm , Ura- 
tislavìenfis Mathcmatum in Academia Ha lenii 
Profeffor .Argumento funi ejus Aerometriae Elc- 
enenta > in quibus aliquot aeris vires ac proprie- 
tatcs juxta methodum Geometrarum tìcmon- 
ftrantur . Li pii» fomptibus Hzrcd.Laockifiana- 
cum 1709. 1 zo divu-gata. 

I Buie in prolìare non ira prldem in Bibliopolio 
Fritfchiano cepit Lexici Moreriani Hiftorici 
Trans] atto Germanica , quam irdefdta labori 
Viridottifliimi Johannis Francifcì Buddei Iheo- 
logiz Profefforis jenenfis acceptam in primis fe- 
rimus . In hac non innumeri folnm errore* Exem- 
plarìs Gallici funt corretti, fed multi quoque ri- 
tuli novi * de rebus przfertim Germanicis acccf- 
ferunt . Selcttiflimas fymbolas ad hoc opus or* 
nandum contulii Eximium Silcfiz fuz decusFer* 
dinardus Ludovicus de Bresler , inclytus Ci vi- 
tati* Uratisiavienfis Senator a feientiarurr e'egan- 
tiorum quarumlibet cnltu non minus Exteris , 
quam Popularibus fuis Commendatifi'imus . 

B Erolini Rcgix fdemiarum Academi? Mifcel- 
lanea jam imprimuntur * Id quod c literis Viri 
fmgulariter eruditi A Iphonfi des Vignolcs novi, 
qui nupcr Hard unii paradoxat» de vettriimsfcri- 


ptoribns fententiam argumentis inviftis c* Cro- 
nologia depromptisjugulavit, inEpìftola recon- 
dita dottrini piena de hoc argumento ad cclc- 
berrimum Crofium Bibliothccx Rcg z Beroli- 
ncnfi Pnefcttum data , qui hujus vindiciis vc- 
tcrum fcriptorum adverfus Harduinum Rotero- 
dami 1708. ii 9 . excufi fubjicitur . 

TTltteberg* prrla nunc occupat alter Tomus 
V Epiftolarrun fummi quondam Polyhiltoris 
Conradi Samuelis Schartzneifchii 1708. e vivis 
fublati , cujus etiam ibidem Elogia przmaturun» 
in Obitum Illius a viris dottUTuais (cripta rccu- 
duntur . 

H Alis Magdeburgicìs ex officina Regneriana 
reccns prodiit opufculum elegantiffìmum 
dignum fané , auod Alpcs tranfvolet . Titulus iU 
lius verbis conltat fequentibus . Nova librorum 
rariorum Collcttio, qui vel integri infcruntur, 
vel accurate rccenfcntur . Fafciculus primus 1 709. 
8. Pncfatjo contine! aliquot plagularum dif- 
ferì a tionem , in qu$ gencrationcm in caufas inqui- 
ritur, obquas libri nonnulli nomine rariorum in 
Bibliothecarum cimeliis habemur. Initium coF 
Icttionis fattum cft a Gafparis Varrefii Lufitani 
doftiffima cenfura , qua pcrlonatum Bcrofum 
Annii Yiterbienfis confodit. Autor Anonymius 
hujus Inltitiui Polymatias literariz peritilsimus 
eft Henricus Augultus Grofchuffius . is Lipfiz 
nunc degit in ardibus Gotofredi Gnvìi, magni 
Illius johannis Georgii Gr^vii Germani Fratris de 
Lipffcnfium inelyti (yndici cujus aufpiriis quoque 
Cataiogum Bibliothec7 SenatorizLipfienlìs, in- 
ftruttifsime typis proximè vulgandumjam con- 
heit . 

E Belgio novam expettamus edit ionem libro- 
rum egregiorum Viri quondam Perilluftris 
Samuelis Puffcndorffii de Jure Natury & Gentium 
quosjchannrs Barbeyracus linguz Gallici dona- 
tos cum adnotationibus fuis Amftelodami jam 
anno 1706. 4. in publicum expofuìt. Nunc au- 
tem ejufdem novis & uberioribus Animadver- 
fionibus ibidem repeiuntur . Editionis pr oris 
titulus ita : fonat Lrdroit de la nature & dei Gens 
oh tyfieme leneral drs Trincipes Us plus impor- 
ta*! dela morale , de la Jurifprudcnte & de la 
T oblique traduit du Luti n de feu li. le iaron 
de Tujf endorfl Tar Jean Barbeyrac avec des 7{p- 
tes du T raduBeur ou il fuppleè , explique , def end 
& cntique les paroles de l’^utcur & unc prefa* 
te , qui fert d' introdutlion pour tota Couvrage > « 
admjitra * >» i* an. 1706. 4. Ipfe Pulendorlìus 
Bordini in ide S.Pctri fepultus cft hoc Epita- 
pho: Domini Samuelis Lib. Baron. de Puffcn- 
dorff Confi!, intimi Serenili. Elettori Branden- 
burg. Olla bcìc recubant . Anima Cedo reccpta , 
lama per totum Orbcm volitat. Natus Is Vili, 
Idus Jan MDCXXX 11 . mottuus XXVI. Otto- 
bris MDCXCIY. 
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INSCRITTONE ROMANA DEL 
Buon Secolo nonriferita da Col- 
lettori di fimili antichità, a 
noi noli. 

L E fatiche , i viaggi, e le fpefe incredibili 
fatte da molti huominidi gran carattere ad 
efempio di Scaligero il giovane, e del Gru- 
ferò» per raccogliere i monumenti dell’an- 
tica Romana grandezza, danno ben chiaramente 
a conofccre di quanta utilità erti fiano per la buona, 
e foda eruditione . Perciò ci fi amo perfuafi di lar 
opera grata a I. etterati rinferirneta! uno in quelli 
nollri ragguagli , quando accade, che ne vengono 
alla noftra cognitionc di quelli , che non fono mol- 
to noti . Tanto appunto faciamo de H’an netta In- 
fcrittione da noi ledclmcnte traferitta, eccnal- 
irattanta fedeltà fatta tagliar in Rame . 

Rapprcfema il marmo, fopracuiè fcolpita, la i 
figura di un Sarcofago ottangolare, con divedi | 
ornamenti ne lati , che ferve prefentemente di 
margine ad un Pozzo , che nel mezzo di un picco- 
lo Ortieino fi vede a mano finifira fubito doppo 
etter entrati dentro la Porta del Monaftcro diS. 
Salvatore .fuori della Città di Pavia, habitatoda 
Monaci ' eri della Congrega tione Caffincnfe , fon- 
datogià da A riperto Rèdc Longobardi, il dicui 
corpo quivi ripofa t dicui fà mentirne con lode 
Bernardo Sacco nella fua Ifloria Ticincnfe Uh. 9. 
cMp.11 .Benché non ci corra altdobbligo, che di 
riferire PI nftrir rione , con tutto ciò ci farem leci- 
to, conte habbùyn fatto altra ytrttr, dì fo?%iun- 
ger qr.fl he cofa indi lei fp ; egationc. 

Nella prima finca fi fa avanti il nome Gentihtio 
dell’ir'fcrittore. T itimi . La Gente Titia cnottff;- 
ma > c communemcnte viene computata Ira le 
plebee , apparendo f'ò da Pcflcrvi fiati molti T ri- 
buni della plebe dì quella , da cui fono fiate fatte 
leggi , de bJo . de vedtifal> aerorum , eie Tri firn., 
virati* quinquennali . \aier iib.t.e i.Afarnanusl.3 
ff.de aleat-FUrus e pii no. Carlo Sjgonioja deriva 
da Tito . Titìi m T ito . Ma fe intende di Tito Tatto 
Sabino pare ? chc in tal maniera più tolto dovette ef- 
fere fiata delle patritie chiamate minor*m genti»/* i 
fapendofi in oltre denominata dal fopradetto, eflcr- 
vi fiata la Gente Tatra della mentovata fondino- 
ne. Giudichiamo adunque molto ragioncvolmcn. 
le poterli credere , derivato tal nome da Sacerdoti 
Titìi , pofio che communicati a plebei gli honori 
de Patritii , alrnno di quella Centc, folte fiato 
adonto al grado di Sacerdote . Quelli Sacerdoti 
però dichiara Varrone d< L L. effe rè fiati così chia- 
mai i da certa forte d'uccelli chiamati Titìi j da 
quali prendevano augurio , alche allufe Lucano 
Ploarfal. /ifcj.*rr/.$95. 

JE t doti us volucrcs vtufur fervore finiflras 
Septemvirqi epulis , ftjlus , Titiiq; [odala • 

Nel particolare de quali , benché da' dotto Tur 
nebo adverf. Ub n. cap.i. vengano efiì metti nel 
numero de totalmente ignoti , non è però fuor de 
limili di buona co gè: tura il credere etter gli fief- 
fi , de quali Perfio ragiona in quel vcrfo/4/.i. 

Ingente: trepidare Titos 


Che dal Vecchio Interprete Anonimo, fi repu- 
tano ctter gli fletti , che i Palombi . 

il cognome di Montanti! non è così proprio della 
Gente Titia , che non fi veda participato da molte 
altre» anzi de perfonaggi cogniti di quella, nonfe 
ne sà altro , clic il prefente , che fihabbia havuto 
allumo da lui , lafciato il cognome del Padre , co- 
me appari fee nel dccorfodell’infcrit ione . 

Circa alle cariche del prefente L. Titio, èofTer- 
vabilcla rifleffionc del Reincfio Clafi I. 99. altri 
edere flati ne municipii, c r.elle Colonie , i Seviri 
detti Àuguftali , altri chiamati Vrbani , e perche 
i primi erano di ordine inferiore a Decurioni, 
benché fupcrrori alla plebe, da quali venivano 
eletti i Duumviri i fiamoaftrettia credere quello 
Titio, Scviro Vrbano, mentre lo troviamo (ufi* 
fegucntemcntc nel fonimo pollo di Duumviro-, 
del quale lafcicrcmo di foggiungcre altra cofa ri- 
ferendoci a quanto habbiamo detto nel fecondo 
Giornale in piopofìtodel Duumviro Decimo Bo- 
lognelc. . 

Non giudichiamo Magillrato differente dall L- 
dilità, oLdilito, il Sevirato di L. Titio i creden- 
dolo Seviro Edititi 4 potevate , in quella guifa , che 
molti quattuorviri altrove fi leggono colla fletta 
aggiunta ap. Rcin. claft. VI. 44* dove cita molti 
monumenti in tal propofito. __ 

Il rello deirinlcrittionc indica le per Pone , a cui 
è polla il monumento , è fatto il farcofago , nelche 
tiefee ofTervabilc L'infolito cognome del Padre di 
L. Titio , Potlanoni , che non verrà fatto fi ritrovi 
in tutto Puniverfo Teforo Gruteriano Habbiamo 
confiderato quale potta cflere la di lui deri vatione, 
nclchc non cflcndoci fuggerìto altro , cheleg&ml- 
fime congietture, non le giudichiamo degne aa 
riferirfi . Non lattiamo però di rammentare, ef- 
fe r fi tal hora dal figliuolo allumo per cognome fi 
nome della Madre con qualche da 

Poftumia , Pofitimiano n TjCCX. XX Vili, da 
Nurreria Numerianr <f. DCCCXVI f veddafim 
più '.neghi il Re’iicfin, Jfimilmemceflcretal hora 
fiate vstriiffìme le flcflìonf, come da Polita nome 
di Gente, fattofi Polli'"*!, Pulitone! , P olltonus 
come può feorgerfi da molte Infcrittiom antiehcV 
e da quelli , dTwnno letture le Genealogie delle 
amiche Romane Famiglie . Perlo rello lafciamo 
il giudicio di quello infittito cognome agherudi- 

Per ultimo, fi giudichiamo in obbligo di notare, 
haver havuto qualche informationc di quella In- 
fcrittione il Glandorpio, mentre ncil’Onomafli- 
co alla Gente Titia , hà quello Paragrofo , T itimi 
Montanti s V Pi ir , /Edili Hi. rtperttur in memori ts 
mttni cipìt T icmenfit . Si feorge però non haver egli 
veduta la fletta Inferiti ione , poiché haurebbe no- 
tato ancor il nome del Padre di Lucio, che può 
aggiungerfi nel medefimo luogo, c supplirlo . 

11 che fia ferino ex abbundantt , e con penna cor- 
rente &c. 


RELATIONE DI UN BASSO RI- 
LIEVO antico nuovamente ri- 
trovato. 


< A cencio a giorni paflati Wllnltriflimo Signor 
Cavalicr Bofcoli Collaterale Generale di 


F Cavalicr 1 

quella Altezza Sereniffima cavar nella Stra- 
da di quella Citi! chiamata Bot|0 Riolo, c 
che riefee poco lontana dalla Via Emilia, pcroc- 
cafione de Ila Fabrica del fuo Palazzo! ì Muratori 

, li 


r abbatterono in nn fondamento di fabrica vec- 
chia che da effi rotto , nel ritrame , che fecero i 
materiali ritrovarono ti n Ballo rilievo diBronzo 
dettato in quantità piena delle due parti rcfpeuiva- 
mente alle tré, rapprefentante la metà anteriore 
ji, m Cavallo, cavalcato da una figura di huomo 
togato, e laureato, della qwk appare il fcno del- 
la Toga, che corre [opra Phomero finiftro, eia 
partedcl Cavallo, che a lei conmfponde. Cono- 
fama l’opera dal fopradetto Cavaliere per antica , 
la rioofe nel fuo dotto, cricco Mufeo, eperfo- 

disfatt one di quelli che 8 dilettano nel belltrtimo 
ftudio'detla 1 venerabile Antichità, fiè benigne- 
mcnte compiacciuto di concederla, acqoche da 
noi fu riferita nel prefente Giornale , a cui habbia- 
mo per maggior chiarezza aggiunto la ile Ila figura 
tagliata in Rame . ... , 

Manca al Cavallo la gamba dritta rotta molto 
tempofàcome fi congettura dal luogo della rottu- 
ra ; ne quella fi è potuta ritrovare li braccio an- 
cori, che efee fuori della Toga fporgendo la ma- 
no fupina , c f palmata , reità rotto di rottura (enea 
dubbio frefea, fatta da Muratori nel rompere il 
muro, efsendo toccato a quella parte il patirne, 
come alla più tacile a fpiccarfi , efsendo debolmen- 
te attaccata al rcltodel metallo. 

Si connfee evidentemente efsere Hata quella, 
parte di un opera maggiore fatta di vani Baflirt. 
lievi affitti , & adicruati in un tondo di legno, o 
piu tollodi metallo, come appare dal pezzodi 
chiodo, che roda nel rcfiduo della gamba delira, 
edal bucco nella pancia del prefente Cavallo . Oc- 
cupava quello un lato della Tavola, o del Quadro, 
pollo nddilui finimento, onde veniva a fingerti 
occulta la metà deretana del Cavallo, e de! Cava- 
liere . Perciò può fupporfi , che quella figura fofse 
preceduta , o affittita , o corteggiata da altre . ben. 
che fia dtfficdc il determinare qual forte di attionc 
venifse rapprefemata, 

E ofservabile 

1. La Briglia, oteftiera del Cavallo, la quale 
3 fatta di due Bende , che vengono dalle Mafcclle 
alla Bocca, e d\ma terza , che fccnde dai mezzo 
della Front# «1 nafo , unita alle due Ibpratfcue con 
i Tuoi attacchi fopra gli occhi , <fc alla bocca , fen- 

clTerc in verun’modo affai rata fopra l 'orecchie: 
Del i he però fi vedono efempi diverti nella Colon- 
na Traiana , fecondo il taglio fattone far dal Rolfi 
in Roma , c precifameme a carte 34 64 <7. 74.7* . 
gì, Si come altresì fi vede una forma di Briglia con 
la ben ria di mezzo , a carte 8 3. Dal che pare fi pof- 
fa dedurre , appretto gli antichi Romani effere fia. 
ta varia, c diferente U forma della Briglia, o 
lettiera nel Cavallo- 

2. Lo Figura di huomo togato a cavallo, del 
che difi nitrente fe ne ritroverà efempio da piò ver- 
fcti in fimlli materie , nelle Medaglie , one marmi, 
dove la ugura , 1 he fiede fopra il Cavallo è fempre 
o Paludata, o clamidata ? oveftita di altr’habito 
militare, onderiefcerariffimala Medaglia, che 
riferì remo nel 5 ’ull'mo paragrafo . 

3. Un certo orna mento , che il Cavaliere porta 
fopra il collo dei piede , calciato di Sandali antichi i 
il quale pare poftopcr difendere il piede dal fango , 
o per alt ro elu tto Umile , ne fi è oficrvatoper anco 
da chi h;i fcrìtto de Calceis auriquorum . 

4. Solendoi cavalli bardati antichi bavere un 
pettorale ornato , che conforme il folito palla 
a vanti il petto del cavalo^ quello qui non appari- 
sce . Può però fupporfi effere fiato di materia faci- 
le a perderfi , come le Redini , delle quali pure 
non aopare alcun fegno j oltre del che fi vede cicm- 
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pio di un cavallo Umilmente fenza pettorale nella 
lopradctta Colonna Traiana a carte z8 
Non potendofi ridurre l’anione rapprefemata 
da quello Baffo rilievo ( nel quale pare , che la 
Corona Imperiale non laici in dubbio rapprefen. 
tarfi la perlona di un Imperatore )ne a Profcttione, 
ne ad Avvento, ne a Decurfione , attiom le quali 
non è probabile fieno fiate celebrate con Toga * ne 
a Trionfo in cui fempre il trionfante veniva porta- 
to fui Cocchio, come inoltrano il Bulengero, il 
Panunino, e gli altri, c’hanno fcritto de Trionfi , 
Si mette in confideratione a Letterati, fe poffa 
ridurli ad un Allocutione i al che pare polla giova- 
re il vedere la finifira alquanto elevata , come la 
tiene Geta in una fua Medaglia , nella quale fi rap- 
prefenta l' Allocutione di quefio Imperatore . E 
benché ordinariamente limile anione fi faceffefu 
lafubftruttione, ofu l'fuggefto, è però notoef- 
ferfi anco fatta talhora dall'impcradorc a cavallo , 
come oflerva l’Oi.’clio a propotiio di una medaglia 
dì Adriano, nella quale egli a cavallo parla alle 
Coorti . Non ottante poi , che in tal fiintione quali 
fempre fia l’Imperatore clamidato, vi è però efem- 
pio della Toga ufata nelle Aliocutioni militari, co- 
me può vederfi in una medaglia di Caligola , ncl/a 
quale egli togato dal figge fio parla alla Legione 
fulminatrice . 

Pare, che la Finofomia habbia qualche fomi- 
;■ gli a n z-a con quella di Adriano, nelche però non 
habbiamo ardire di affermare cofa alcuna di certo, 
lafdandonc il giudicio a pratici dell’antichità . Ser- 
ve però quella per farci rammemorare il Cavallo 
di quell’imperatore chiamato Boriitene , del qua- 
le u Serviva nella caccia , e potè fervirlcnc in altre 
fumioni, tanto da lui animato , che cffendogli 
morto volle inoltrarne il cordoglio con alzar a 
quello una memoria , e comporgli un Epigram- 
ma i il che viene raccontato da Dione nel libro 69. 
con quelle parole , ; 5 ’f *»*$•** «’wr* 

£ 0 i tw:i , «finin , 

iMttV irT» . ■>-¥» 9 :■#*»* xtTiriuW* 

„ tfl rrì*" irrori , ^ *‘*0 «uum 7 * i 

leqnah fecondo la verfionedel Leunclavio fuona- 
( no in latino i magno autem argumento cfl eum 
' /Indio venandi dcleftatum fuijfe , quod BoryAheni 
equo, quo libenter in ven&tionibus utebatur mar» 
tuo , monumentum adificavit , erexitq ; colum- 
nam ('altri , pilam , ni**) infcripe epigramma- 
te . 

A tutto il già detto non può tralafciarfi di offer- 
vare con Ezechiele Spancmio Dtprxfl ■& mf u Nutrì, 
Difi 9. alcune nobili medaglie di Adriano far fede 
della Allocutione di quefio Imperatore à dìverfi 
cferciti , oltre il portato dall’Oifclo lodato , fatta 
a Cavallo ; ma fpecialmente una, ch’egli porta 
fcolpita , nella quale fi legge EXERCITvSCAP. 
PODOC 1 VS, evi fi vede l’Imperatore togato k 
Cavallo } che parla al fopradetto efercito, il che 
pare, che mirabilmente comprovi ciò, che fi è 
detto di fopra. 
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Francifci Vavafioris c Socictate Iefu Opera 
omnia antehac edita dee. Apud Petrum Humber. 
tuin. Amilerdam 1709. 

Traviato del Gioco dove fi efamitiano le princi- 
pali queftioni di diritto naturale, c morale, che han- 
no della relationc a quella materia . ApprelìoGio: 
Barbcyrac in Ottavo volumi due . 1709. 

Saggio fopra l’ufo, chef» può fare della Burla 
nella Converfationc tradotto dall’lnglefc . Ap- 
prcll'o Henrico Sheurleer. Amilerdam. 1709. 

Delle Foefic dell’Abate D. Romano Merighi 
Camaldolefc detto fra gli arcadi Retico CaAorco . 
In forti per il dandi 1709. 

Oflervazioni della lingua Italiana Raccolte dal 
Cinonio Accademico Filergita, Le quali conten- 
gono il Traitatodclle Particelle . In quella nuova 
edizione aociefciute di molte Annotazioni Spet- 
tanti alle dette Particelle da un Accademico Intre- 
pido con ghindici necefsarj In Ferrara. 1*709. 
Per Bernardino Pomatclli lmprefsore Vcfcovale. 
Con licenza de’Superiorì . 

Synopfis Libri , cui Titulus , Therapeutice 
Specialis Ad Febresquafdam Pcmiciofas,inopiana. 
tò, ac repente lethales, una vero China China 

e rculiarì methodo minillrata fanabiles . AuAa 
urationum Hiltoriis , Quaeftionìbus, ac Ani- 
madverfionibus praAicis , alufquc plurimi»; variam 
hojufmodi Febrium habitudinem , Intermitten- 
tium omnium, quinde Continuarum naturarli, 
de Chinar China: prxftantiam , aAionemque rejpi- 
cientibus, ncc non ufum , & abulumiilius in fin- ; 
gulis Febrium Ipecicbus - In gratiam Juniorum 

f rxfcrtim , de Candida toni m Arti* AuAorc 
rancifco Torto Mutinenfi Serenifs. Raynaldi I. 
Mut.Reg. dee. Due is Medico, de in Patrio Lyceo ! 
Pr. Me d- Prole fsorc . 

L icer propofitum, feu primaria intendo ha- 
julcc TraAatus fit tradere minus tritarti, 
& a vulgati praxi, atque notionc fematam 
FEBRIUM quarundani EXITIALIUM, 
inextremoetiam earum pcriculo, curationcm, 
ope CHINA, CH INA peculiari ter adminiltrat* : 
compicci itur is nihiiominus confiderai ionem quo- 
que , ac examen integrum CUIUSCUMQÙE 
oblationisejufdemChin* Chinar inQUlBUSVlS 
Febrium fpeciebus , juxtaid, quod luadent Ra- 
tio maturior, deExpericntia comparata ufunon 
interrupto hujufce Febrifugi per triginta annos , 
de ulti ai ut ideo Tyronibus precipue interoppo- 
fitasfxpeopinionesfluAuantibusml defitadcom. 
pletam cogoitionem praAicam , tum Febrium 
omnium ( praefertim PERNIC 1 ÓSARUM qua. 
rundam )inquibus convcnit China China, tum 
Remedii ipfius hic, de nunc congruentcr, atque 
utilitcr adminiltrandi . Di viditur propterca totus 
TraAatus in quatuor SeAioncs, quarum fcries 
compendiofe hic cxhibetur . 

Prima ScAio , exteris , qiibus praeludit , uni* 
verfalior , de indcccm rurfus Capita fubfeAa , 
uftimquc CUMUNIOREM Chine Chinar in 
D 1 UTURNIS tantùm Intcrmittcntibus refpi 
cicns , pateiacit quomodo innotuerit prìmùm. 


FRASSONO Pratico ex imio, de Autori* Pr*. 
ccptori , ftatim acappulit in ltaliam , imo in Eu. 
ropam Perii vianns Corte* , dcfuccefiive ipfi Au. 
Aori. VULGAT 1 GR illius oblattoin Intcrmit. 
lentibus BENIGNIOR 1 BUS , fclcAiorcfquc il. 
lum prarferi bendi formul* obitcr rccenfcntur : 
Confideratur prxftantia , & innoccntia Remedii 
in concurfu eomplurium fatis ceiebrium fupermi. 
ncntis, etfi omnem mètum recidive nonfemper 
exclidat, Examinaturpcr extcnfum Antipathia 
Eorum, quiCorticem criminofe reprobant, re. 
felluntur objeAiones , de rccidivarum inhibenda- 
rumccrtiorcs modi indicantur. Oftenditur Vie. 
tutem illius , etfiabfque fenfibili evacuationc f*. 
pius(non tamen fempcr) excrcitam, non ideo 
intidam efse , ac refpuendam . lnquiritur per varia 
experimenta , in quo confiftat ineffabili* ìllius vis , 
probaturque ufus cjufdem , fenfibilcs licci cva. 
cuationesnon inducentis, cohxrcre vcl ipli Gale, 
nicorum, ac Humorìftarum DoArinx , Expca. 
• duntur curfim celcbriores quoque Neotericorum 
opinione* circa Intermìtcntium Caufas , iifque 
paritcr omnibus opcratio Corticis nil fcnfibilc 
evacuanti adaptatur. Elicìuntur deinde ex opimo, 
nibus ifiis magis rcccptis vcrofimilia qurdam 
Theoremata generali* circa naturam , de Caufas 
Intcrmittcntium Febrium, nixta qux Aatuitur , 
de dirigitur VULGARISoblatio Corticis . Circa 
abftrulas vero, de pcnitiores iftarum Caufas folum 
mutarne grcfsu conquifitas, inforni is qurdamfc 
proci it Alidori s Idea, cui propterea vel ipfene. 
quaquam acquiclcit . His przmitfis proponitur 
Qu adito , An in principio earundem lntcrmitten. 
tium yULGARIUM, hoc eft pcriculo demorc 
carcntium, polli t , aut debeat cxhibeivCortex , 
uttntpfarum progrefsu: de folvitar cumdiftin. 
Aionc. Quaeritur pariter,An ante illius oblationem 
debeat prxmitti Purgatio» aut Veo$ ScAio, de 
paritcr cum diitinAione refpondetur , oitcndit ur. 
que, quam parum proficua generaliter fit in ipfi? 
Imcrmirtentibus ( nedum in Cominuis ) aiuina 
dejeAio, tum maxime «rtificialis, tum nonrarò 
etiam Ipontanca , ni morbus jain firaul deelinet ^ 
Ql>ud qviidcm dimifsa etiam ratione, dcauAori. 
tate , .peculiaribus tantùm Cafibus in hanc rem 
adjcAis , atque deferiptis , fola experientia , tit 
palam • Dcmque ad normamdiltmÀiomim fupra* 
diAarum , prò tempeftivo , moderato , de congruo 
Corticis ufu in iifdcmOrdinariis Intcrmittcntibus 
]liAori|aliqiiot aficruntur, opportunis animad. 
verfionibns idemidem rcfpcrf* , qu* diftinAiones 
eafdem fu pra enuncia tas in omnibus earum parti, 
bus illuftrant , atque confirmant . 

Sccunda ScAio , 0A0 Capiti bus comprehenfa, 
ml aliudexhihct, nifi deferiptionem earum Fe- 
brium PERN 1 CIOSARUM in communi , ex 
natura fua , de primo faltem ortu Intermitten- 
tium, qu* vel tenia, quarta, quintave Accef- 
fionc yEgrum , carteroqui diebus vacuis bene fc 
habentem, inopinatos, de quali repente tollunt 
de medio , vel ad acquirendam conunuitatem , 
acuticm , ac malignitatem proxime vergunr, curri 
Vit* pcriculo minùs quidem precipiti , fed noo 
minus gravi . Quia vero de his omnibusr ebribus , 
de de fingulis , vcl faltem pr^cipuis , earum fpecie- 
bus, unus inter antiquos iuculenter egit ( eafdem 
ut pcriculo , de terrore plenas graphice dclineans ) 
LUDOViCUS MERCATUS : intcr Rcccntio- 
res vero preflius licet , acTubobfcurius ( felicius 
tamen eascurans, China China inventa)RICHAR- 
DUSMORTON, Primi ideo AuAoris TraAa- 

tulus 


tnlus integ:r , Secondi vero peculiare quoddam 
Caput rceufa exhibcmur , que breviorem hanc 
Seftionem magna ex parte conltituunt ■ Utrique 
autem Au&orifnfiora, ut congruum vifum eli , 
adjunfta funt Scholia, lUi quidem ad aliqualem 
caftigationem veteris Doftrinx > atque ad indican- 
da quxdam notatu digniora: Ifti vero ad clarìorem 
cxplicationemreu de ad moderamen aliquod tum 
ufuslibcraliorisChinc Chinar, tum hypothefeos j 
Fcbrium abeodem adftru&x . 

Tcrtia Seftio, qnx potiflima ed , duodecim 
diffufts Capitibus PECVLI AREM Chinx Chinx 
admmiftrationem in prxdiélis PERNICIOSA 
completa, exponit Naturami , Morcm , Diagno- 
(im , atque Prognofim ipfarum Pemiciofarum > 
juxta obiervationem AuÀoris. Dividuntur illx, 
juxta Eundcm, inofloSpeciesfingillatim deferì, 
ptas . Earundem Pemiciofarum , qua talium , 
Caufx generaliorcs fuperfìcie tcnus confiderantur , 
ut de varia illarum aftio in triplicem noftri corpo- 
ris regionem . Adducitur denique ipfarum Cura- 
tio per ufum Chinar Chinar minus tri tum, aperi- 
turque METHODVS PECVLIARIS , ccrtis 
regulis, modis, atque cautionibus, ex praxira- 
tionalideduótis, conftìtuta, qua mediante pluri- 
mi ab Orci faucibus evidcntcrcrcptijfunt, atque 
identidem eripiuntur , fanati vidclicet, non mo- 
do priufouam res ruant in prxceps ( lune enim 
qu$libct Mcthodus , etiam vulgaris, apta eli , 
dummodo Cortei tenipeftivc offeratur ) venim 
etiam ( atque in hocconfiltit fumma rei) poftquam 
adum videtur de ./Egri Vita inopinato jam cor- 
ruente , dummodo ad vìgintiquatuor horas circi, 
ter ea tir protrahenda i Quarti Curationem in tali- 
bus ci reumi tanti is exteroqui fperare non licet , ni 
fi aliquando fortuito, ab ullo alio Remedio, nc- 
que ab cadcm China China qualibct alia Methodo 
adminifirata . Coinparatur Ideo in uni verfum h$c 
Methodus cnm Methodìscelcbrioribus Aliorum , 
taTALBOTII, HELVETII , necnonipfius 
ORTONI, cujus Methodo licet ilta proprior 
fit ? abeadem tamen non partirò difcriminitur , 
quippc cettior , ac mduftrior , inventaque ab Au- 
rore, óeexercita, priufquam Gencvar cufà to- 
rcnt Opera MORTONI Rcvocarur poftmodum 
ad examen particulare Eadem Methodus , perpen- 
ditur illius prxftantia, utilttas, de quidquìd ha- 
bet fingnlare , ac novnm in exterarum , qux Pro- 
liant, concurfu: fiquidcmquicquam novi allatti 
raeft Exter is, utattulir in Patria Auftoris, ubi 
ante* nemini nota , fivcfpeftcmus pecu Harem di. 
foofitionem , deadroiniftrationem Rcmcdiì, five 
Febres ipfas vim illius eludere, quin < 5 c rcfpucrc 
crcditas, five circumftantias exteroqui lethales, 
in quibus nihilomìnus fcltcifltme ufurpatur. De- 
fenditur itaqueabobje&ionibus facile exeogitabi. 
fibus , de a vulgi difteriis , tandemque determinan- 
lur circumftantix ipfar , in quibtis Ea locum habet, 
&in quibus non. Rccenfentur idrirco tìdeliter, 
de deferibuntur ingenue Cafus omues infaufti(pau. 
ci quidem ) quibus inlòns China China prodefle 
non potuit . Conrra fubneftnmur plurimi inter 
quamplurimos vcrè mirabiles Cafus , fingulis ofto 
Pemiciofarum Fcbrium Speciebus abunde corrcf- 
ponùentes, perfonarumcujufcunqueordinis, de 
conditionis, fanatarum hac methodo in hancuf- 
quediem, exordìo duftoabanno 1695. quo pri- 
mum ab Auftore excogitata firn , de in ufum t'cli- 
citcrdcduda eadem Methodus, quin de pluribus 


ftatim Vrbis Medicis in publicam utilitatem <j. lai- 
de communicata . Deniquedauditur Se&io arduo, 
de maxtmi ponderis in praxiQ^xfito, Num fcili- 
cct quando Perniciofx oftavx boccici, quar nera- 
pede Intermittentibus, velQVASl, degenerant 
ìnContinuaseffeniiales, atu.ic malignas, id mo- 
liuntur citiflìiTic , ac in iplo ftatim P R I N C I- 
P IO ( cujus pliarnomcni haud infrequens eft oc- 
curfus in praxi ) expediat , aut liceat I L L I G O 
Peruviano Cortice oblato intercipere curfum illa- 
rum , de inhibcrccffcrvcfcenrìam fcbrilcm, forfan 
corruptivani , forfam depurati vam , ut licet quan- 
do pcdctcntim id fit , ac in earum PROG R ESSV : 
etfi febres hujufmodi non tam certum , de prarceps 
exitium, ut Pcrniciof» reliauarum Spccicrum, 
fed anceps tantummodo , aclerius periculummi- 
nitentur, quod idem dt ac qusercre, An cèrtd 
fervanda pertclitantis Hominis Vita c ini fu foie io- 
ne incerta novi morbi , an relinquenda in dxlcrìmi. 
ne . Examinatur feriò Q irli tum , nec piane cno- 
datur , Diftinguimr tamen udliter , dum anaty d- 
ce pertraftatur , ac fubiode adijcuntur nonnulla 
exempla felicia fic fanatorum in pfo talium Fc- 
brium principio , ubi , etiam ex lune , ratione ve- 
hementi* Symptomatum , menislonge prevalc- 
bat fpei:Oi* quidem Exempla fidcotiam aliquani 
circa hoc(non fine magna tamen , prudentique 
cautela ) perito, ac circumfpefto Medico poffunt 
cxhibere . 

Quarta denique Seftio ftans quaft Corollarii lo- 
co y de fcx tantum Capitibus abfoluta , confidera- 
tis obitcr , quaninm lat eft ad intentarti , Febritim 
omnium CÒNTIN VARV M fpecicbus, aut dif- 
ferenti», refolvit Queftioncs nonnullas circa ufum 
Peruviani Corde» , An fcìlicet illum liceat offerre 
cum fruft 1 , de militate fallìbili in Fcbribus , ut 
inqumnt, P uridisContìnuisCoatincntibns , feu 
NonRcmittentibus, tum Primariis, acEftentia. 
lihu!. , cvim Syinptomatlcis , aur Comitatis , Io- 
I flammatoriis yidclicet dee iifque tam iVlaiignis, 
I quatti Acutis ìimpliciter : de negatur : multoque 
magis negatur in Heftìcis vcris. In Hefticis autem, 
utajttnt, Puerilibus, feupotius Lenris Hofticas 
xmulantibusChinamChinampolfe prodefle, vi. 
dentur fuadere nonnulli Catus feliccs Auftori 
romperti, atque deforipti. Q^xritur paritcr an 
Ea convcniat in Fcbribus per bubintrantcs acccf- 
fusConiinuis redditis, item in Complicads , ut 
ajunt , puta Haemitbritaeis dee. de aflcritur . In 
Contimi is autem fimpliciter diftis , feu CON- 
TI N V I S Proportionatis , hoc , eft Non Conti- 
nentibus quidem , fed periodice Recrudefcent i- 
bus, Et Remittentibus , diftinguimr . Et hieex- 
plicatur>atque ex parte defenditur MORTONVS, 
qui exteroqui, utnimius in pluribus aliis cafibus 
circa ufum Corticis, non piane poteft admitd , 
Denique ad difpiciendosgeneralitcr Cafus omnes , 
in quibus China China convcniat, aut non, uni- 
verfalis categoria Fcbrium , earumque varia Me» 
tamorphofis illair» nyxlo admittens , de modo 
non , ob ocvilos ponitur. Difquiritvr tandem , 
An idem Rcincdium congrua t aliis Morbis , prx- 
fertim pcriodicis , prxtcr Febres : nec fatis credi, 
tur -, de an per dyftcres inieftum , vel carpis appo- 
ficum quicquam curationi Febrium conferrc va- 
leat , ncque praxis hujufmodi , ut imbecilli , 
piane conti Ainitur . 

Mutinx , Typis Bartolomei Soliani Imprefs. 

1 Due. 1709. Superiorum Permillu . 
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Delle Materie contenute in quello Sedo Tomo, 
per ordine d’ Alfabetto, 


A 

Anotomia. 

E sperimento felice del Vallifnieri fopra una 
fua Cagna , cui avea cavata la Milza . 

• Parto ntaravigliofo di Vefcicthete con una efat- 
Ì? riccrca ì c ^ e colà poreflcro cflère, fatta dal 
Vallifnieri , con la rifpofta del Sig. Marcello Mal- 
usiti. . ia c 

Partus Uoicorporeus Doìakoros à Joannc Lu- 
dovico de Bartolis Fxaminatus. jffi. 

Hpiftola exhibita Gallico Idiomatcin Aftis Phi- 
lofophicisAnglicanb continens obfcrvationum cir- 
ca tubas mincas » 301. 

B 

• Bottanica . 

Catalogus Plantarum Inventarum a Bartolo- 
meo de Martinis in Itinere Montìs Baldì.dc juxta 
methodum aliorum Botanicorum deferiptarum • 
&c Veron* ex Typogr. jo: Bcrni . 1*707. *7- 

Index Plantarum , gu* juxta Libumi nafeun- 
4ur ab Antonio Valllfhieiioln fno fccuivdo itinere 
potata; , de a Tiberio Scali Liburnenfi deferiptz 
cura notationibus )o: Baptiftar Scardi* . 46. 

Index Plantarum m Alpino itinere obfervatarum 
a Clariffimo Jo; Jacobo Schcuchzcro A. V.tranf- 
aniffus. 48. 

Sedum petreum rotundi folium flore (Iellato 
Montis Baldi. 53. 

Flore luteo rotundifolium (Iellato Montis 
Baldi . _ 

Notizie (opra l’Erba chiamata dall’Ariafti Fu- 
mana , che fi trova nel Monte Zibio nel Modone- 
fe. 6L 

Agrouographiar Helvetic* Prodromus fitcns 
binas Graminum Alpinorum haflenus non deferi- 
ptomm , de quorundam ambiguorum dccades 
Auftore Jo: Scheuchzcro . 156. 

Breve informazione dell’Afarina del Mattioli, 
mandata dal VaJlifiiieri . usi. 

G 

Cronologia. 

Chronicon incerti Authoris ab inìtio Mundi tif- 
ane ad aonutn 1517. ao. 

. Chirurgia . 

Il Lume alIVchioperla lettura d’un tal modo 
di medicar le ferite infegnatoda un moderno Au- 
tore Franrefe . 

Il Chirope in campo ò fiali il vero e flcuro mo- 
do4i medicar li feriti nelle Armate , c fuor d’efle , 


opera portata dal Francefe del D.Dionifio An- 
drea Sancafiani . 77. 

E 

Erudizione. 

Congettura del La frr pici a ri© Mimo di Petro- 
nio , Lettera del Sig. Grò: Battifta Scarella . 11. 

Confìderazioni fopra il Laferpicio degl* Anti- 
chi fcrittc con l’occafione di certa letteraria con- 
tefa nata trà Gio*. Battifta Scarella de il Sig. Conte 
IgnatioConti. 

Lettera de' Sig. Francefco Carli ferina fopra w 
Lucerne antiche . 1 11. 

Infcriptioocs Pataviny Sacra: de Profan* tam in 
Urbe quàm in Agro, polì annum 1701. inventa; 
ac pofitz , nunc denuò a M . Jacobo Saloraonio Or. 
Przdicatorum colica* dee. alt. 

La Regina Santa Vergine Martire Giuftina 
Anicia V italiani Apologia dee. del D. Pietro An- 
tonio Moti Giureconfulto . m* 

Notizie nuove fopra la vera Patria del Cardi- 
nale SebaftianoPighini cavate da una lettera del 
Vallifnieri. m» 

Lettera del Sig. Gio*. Battifta Orfari intorno 
alle Lucerne fepolchrali concernente quella del 
Sig.Carli ftampata in quello Tomo pag. 17^. te?. 

lnfcrizione Romana del Buon Secolo non ritc- 
rita da Collettori di limili antichità . 314. 

Relazione d’un bado Rilievo anticho novamen- 
te ritrovato. 314. 

F 

Filofolia Naturale. 

4 Nova (coperta delle vova , ovaia , e nafeita dcl- 
le Anguille fatta da Antonio Vallifnieri , pag.it. 

Specimen Geographiz Phyfica;, ubi agitar de 
Terra, de Corporibus Tcrrcftribus , (periaiim 
mineralibus : ncc non Mari , Fluminibus , de Fon- 
tibus. Acccditdiluvii Univcrfalis,eflcftuumquc 
ejus in Terra deferiptio Auth. Jo.VYodwardo 
TiguriTypisGefsneri. H- 

'Sopra la generazione dell’Uomo. 6 *• 

Siftcma fopra i colori cftrattodal Libro Fran- 
cefe del Nuguet . ... 

Efpcrienze fatte con lo fpechio Uftorio fopra 
di verfe Gemme , e fopra il lume della Luna, fe 
raccolto, o riverberato rifcaldi, come anno con- 
fegrtato alle Carte fedelmente a Noi pervenute i 
Signori Accademici di Firenze. / .A 12 -* 

Curiofarum Nature U iftoriaruip Helvcti? Heb. 
domadaria Kelatio Joannis Jacobi Scheuchezcri . 
m. 

Pìfcium Querela; , de Vindici* cxpofit* a Jo. 
Jacobo Scheuchzcro . tsi- 

Ejufdcni liincris Alpini deferiptio Phyfico-Me- 
dica. J Sl2 

Vena- 
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VenatioPltilofophica de Natura Anitnalium* 
Jo. Petto Brumattio. _ . 163. 

-Eftrattodioffcrvationi Fifiche del Vallifnieri . 
103. 

Efperimentum faftum in R. S. Anglicana circa 
colorum mutationes . atta. 

«Eftratto del Giornal d’Inghilterra fopra alcune 
particolarità in riguardo all’Api . 304. 

, Ellratto d'OlTervazioni curiofe del Vallilnie- 

»• . gfc 

Lettera ferina ad un Amico fopra un fallò ca- 
duto dal Cielo , del Sig Francefco Carli • 10B 

Notazione mandata dal Vallifnieri fopra un tè- 
nomeno ftraordinario • aio. 

-Eliratto di Lettera del Vallifnieri fopra l’ova- 
ja dell’Anguilla. ila. 

• Eltratto di Medico-Fifiche offervazioni del 
Vallifnieri. 131 

Filico-Matematica . 

Difcorfo fìfico-matematico fopra il Turbine 
festino il giorno i;.Genajo I7 qL in Venezia do- 
ve Il tratta anche in generale dell'Aria) de V apori , 
e della generazione de Venti, e delle Bifciabove 
•di Bernardino Xendrini . 13. 

Ponderazione (opra il Flutto e R idillio del Eu- 
ripo. jS. 

Lucimetro o fia la mifura della Luce opera 
d’invenzione tradotta dal Francefc . 139. 


Geografia. 

Defcrizione della Città di Lilla , limata nella 
Fiandra, con la pianta più moderna fatta perM. 
deFer. 133. 

M 

Matematica 

Novo Occhiale Catoptrico inventato da M Ne- 
vuton Profelfor già di Matematica nell’Univer 
fuà diCambrigia. ni, 

Defcrizione d’uno Strumento univerfale Gno- 
monico novamente inventato . i83. 

Medicina . 

Apparatns ad Hiftoriam de morborum tranf- 
mutationihus jttxta mentem Hippoctatis, Aufto- 
reJo:Cafa!ecchioRegEÌenfi. ifi. 

Vere condizioni deca Salfa Pariglia , mododi 
conofcere la vera , e di darla , come venga adul- 
terata, ed in quali mali convenga, ed in quale 
maniera più efficace, ferine dal Sig. Diacinto Ce- 
lioni . te. 

Vero modo di dare e preparare la Chinachina 
partecipato dal Sig. Diacinto Celioni al Valli One- 
ri. S». 

Indice di moltiTrattati di Medicina del Sign. 
Antonio Scarnila . _ et, 

Ejufdem Hilloriae medie* varix. 6$. &' fec 

Eftratto di Lettera del Sig. Vallifnieri fopra al 


medicare dcTurchi . 




De delitiofì Principia Medico, del D. Antonio 
Scarnila. 18. 

Offervazioni del Signor Medico Befchi fopra 


«IO 

Vari fenomeni della Medecina . gr. 

Difcorfo Accademico, nel quale fi cerca fe la 
digeftione dello ftomacho fi laccia dall’Acido, 
avuto dal Vallifnieri . tu 

Difcorfo Accademico di Ettore dalle Valle fo- 
pra il Medico Problema, fefidtbkt, onta (aver 
(angue nell 4 degli* di Cefi* . 1 0 g_ 

Lettera di varij mali , e curiofità del Cairo . 
11S. 

DeChinzchinzin Febribus militate ab Retto- 
re ex Valle. iij. 

Avvertimento a’ Lettori circa le lettere concer- 
nenti lafalubrità dell'aria di Venezia. 1|-, 
Continuazione delle (lette lettere . 1 ti. 

Lettera contro le Dottrine e Prattica moderna , 
cafod’una Pleuritide curata all'antica felicemente, 
difsertazionc contro del Maipighi impugnata , an- 
tichità diffefa 4cc. 301. 

Synopfis Libri , cui Titulus , Therapcuuce 
Speciali, ad Febres quafdam Peroiciofas , per Chi- 
namehinam curata: Auftore FrancifcoTorto Mu- 
tinenfi . 

Ejufdem Paradoxum Medicum . Ridoni re- 
fi® non repugnare , quod Spirita: Vini in Febri- 
bus ufurpetur , & verum ipfarum remedium con- 
llituatur. | ll# 

Due Lettere nelle quali fi cerca per qual cagio- 
ne il decotto di Radice di China , fc non e ripotto 
in luogo tepidu, s'inacitifca , al contrario del vi- 
no , e d’altri licori . del Vallifnieri . uj. 

Hilloria Corpus maculi: ex improvifo Icda- 


tum . De dieta . 
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Rifpolla Apologetica del Sig. Francefco Maria 
Donati fopra la Confezione Amech di Mcfue . 
135- 

Lo Specchio che non adula prefemato al Sig. 
Manfredi Mafsef e dal Dottor Anton’ Francefco 
Bertini . 13 s. 

Quod fanguis debeat extrahi in Febribus Ter- 
nani, ex Vallifnerio . 141. 

Entomalogia Humana, live de Infetti: io homi- 
ne Hilloria, inquaeorundem origo, &notuiuì- 
lorum Metamorphofes pandunrur , ex quibus no- 
va eorundem diagnofis, Prognofis, curano in- 
flituìnir. Autt. Antonio Vallifnerio. 14;. 

Epiftola Marcelli Malpighii ad Stcphanum Pici 
coli. 14J. 

Lettera di Ettore della Valle al Sig. Ludovico 
Tetti, nella quale fa vedere ftar nafeofto l’Acido 
dentro la Bile . 14. 

Novità letteraria: Medico-fiGche . fji 

Varia phynomcna Medica. ijj. 

Varie Epittolas Medict ex M S. Vallilherianis '. 
iu«. 

Lettera in rifpolla ad un Amico , che ricerca 
d’ una nfsa letteraria fra li Signori Medici di Ve- 
nezia, peruncafooccorfoinMeilre. 101. 

Rifpolla Apologetica di Francefeo Maria Do- 
nati all’ Amor del parere fopra la Confezione 
Amech d i Mefite . ,,, 

Lettera ferina a M. Lancili, che da raguaglio 
dell’ Opere del D. Ferdinando Santanclli Medico . 
zie. 

“Abbagliamenti Medicinali di Ettore dalla Val- 
le, fopra gli effetti della Chinachina, e d’altri re- 
mcdi. 

Si cerca fe data la circolazione del Sangue fi 
debbano amettere t diffenfivi da Ettore della Val- 
le. 

Copia di Lettera ferina da N. Modanefe fopra 
quello ifteflò particolare . ,<» 

Varie 
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-V arie o nervazioni Medicinali mandate dal Val- 
lifnieri. , *70. 

Raggioni di dne fintomi oflervati in uno Idro- 
pico. ^I 1 * 

Altra rifpofta d’Ettore dalla Valle fopra i dif- 
fcnfivi. *73- 

Cujufdam operis cui titulum Oculorum oc 
Mentis vigili® Exanien primutn . 283. 

. Una lettera del Val lifnieri al Lanzoni . 287. 

Incertezza d alcune prove, e ragioni intorno 
' ‘"illifnicri even- 


all’aria di Venezia propelle dal Va! 
ciliare dal fuo Filofofo malinconico 

Mifcellanea . 


289. 


Lettera del Co: N. N. a Madama la Marchefa 
•di N.N. a Parigi , in cui fi dà conto delle folenni 
Pompe Nuziali vedute nel Palazzo diS. E. ilSig. 
Co: Manin in Venezia . 83. 

Lettera , che da notizia del fontuofiffimo Fu- 
nerale celebrato nel Tempio diS.S.Gio: c Pao- 
lo , nella Morte del Sereniflìmo Doge Luigi Mo. 
cenieo. *87. 

joannes Laurentii Lucchefini Luaenfis e S. I. 
Enryi-opediai Panegirici, & Satyrae. 189. 

Lettera al Sig. D. Pietro Antonio Moti . 209. 

Cola fi a Amor Platonico, Favola fpiegata da 

Michel Angelo Andrcoli. 217. 

Il Giobbe Tofcano di Francefco Alfonfo Do- 
noli . 228. 

Traftatus de Mcchanica. Aurore D. de la Hire 
Profeflore Maihematum Regio, de Accademia 
Scientiarum Socio. 303, 

Medaglie , 

Numifmata fummorum Pontificum Templi 
Vaticani Fabricam indicanti» Chronolocica e/nf- 
dem Fabric® narratione Ócc. a Filippo Bonanni 

S. I. 74. 

Ejufdem Numifmata Pontificum , qu® à tem- 
pore Martini V. ufqueadannum 1699. velautho- 
ritate publica , vcl privato genio prodiere « 7S* 

Morali . 

Notizie d* un’ Opera antica , e con tal’occafio- 
«c fi corregge un errore dell’lftoria del Libanori 
nella Tua Ferrara d’oro. 229* 

Homilia S. D. N. Clementis XI. Habitaìn die 
Natali Chrifti Domini inter Miflàrum folcmnia 
in Sacrofa nta Bafilica Vaticana A. D. 1707. 53- 

Homilia S.D.N. Clementis XI. P. M. Habita in 
Dominici Refurrcftionis Chrifti Domini inter 
Miflàrum folcmnia inBafilica Principia Apofto- 
lorum An. D. 1 708. 105. 

Homilia SD.N. Clementis XI. P.M. Habita in 
Fello Sanftorum Apoftolorum Petr» &Pauli in- 
ter Miflàrum folemnia in Sacrofanfta Bafilica Va- 
ticana An D. 1 708. 107. 

t Homilia S.D R Cementis XI. P.M. Habita die 
Natalis Chrifti Domini inter Miflàrum folemnia 
in Bafiiica Principis Apoftolorum.An. 1 708. 1 70. 

Homilia S.D.N. Clementis XI. P. M. Habita in 
Dominica Rcfurreftionis Chrifti Domini inter 
Miflàrum folcmnia in S Tetro An.1709. 17*- 


Indice de Libri novi, & Avvifo a Letterati. *2. 

•Lettera del Sig. Francefco Redi, fcrittaa! Sig. 
Diacinto Celioni, nella quale moftra perche non 
diede alla luce la feconda parte de! Libro degl* 
Animali viventi , dentro eli Animali viventi. «9. 

Nova litteraria nonnulla cum ViroClariflimo 

N.N. communicata àChriftano Thcophilo Ui>-« 
geroSilcfio. 31 1. 

Indice di Libri. 31 6 . 

Indice de Libri novi , g Q . 

Avvilo a Letterati . 95. 

Notizie Letterarie . 143. 

Notizia Letteraria. 158. 

Notizie Letterarie . 16 z. de 187. 

Indice de Libri novi . 1 90. 

Libri nuovi. u*. 

Indice de Libri nuovi . . 143. 

Indice di Libri publicati in quell’anno in Li- 

pfia. 296. 
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Poefia , e Rettorie* . 

Difcorfo per proporre il Problema nell’Accade- 
mia de Ricovrati tenuta ad onore di S. E. il Sigi. 
Aleflandro Molino Prov. Generale in jTerrafcr- 
ma, prima parte. [pag i. 

Per lofteflò argomento, feconda parte . 4. 

Sonetti per lo fteflo . 6 . d: fcq. 

Difcorfo primo, c fecondo -, fatto nell’Accadc- 
mia de Ricovrati, per la partenza di SE.il Sig-Ant. 
Capello Podeftà di Padoa ■ 50. 

Difcorfo Poetico, fopra lo fcioglimcnto della 
Tragicomedia intitolata rAHcflkndro in Sufa. 89. 

Difcorfo Poetico fopra il fletto della Tragico- 
media dell’AIeffàndro in Sufa , e fopra Paver prefo 
i nomi , e gli Epifodi, per vcftirlo dalla Storia d’A- 
Icflàndro il Grande . ^ 97 ; 

Difcorfi Problematici farti, nell’Accademia di 
Padova , nella partenza diS.E. il Sig.Francefco So- 
ranzo Capitanto. ^ 198. 

Difcorfi Proble.iiatict fatti nella fteflà, perla 
partenza di S. E. il Sig. Afcanio Giultinhuio Fodc- 

ftà.. 200 

Eufrafio Dialogo in cui fi difeorre d’alcuni dit- 
fetti feopcrti nell’opcrc di due Poeti Vicentini. 

I!*. 


Panegirici . 

Difcorfo d’Enrico Capra della Compagnia di 
Gesù. La mattina del primo giorno dell’anno, fen- 
do efpofto il Santifs: Sacr. nella Ducale di S. Mar- 
co . 25. 

Difcorfo del medefimo per la medefima funzio- 
zione, Pan.1709. 153. 

Difcorfo del medefimo nella Fella di S. Maria 
Maddalena di Pazzis. 222. 

La moderazione in Trono al Serenifs- Principe 
Giovanni Cornaro , Congratulazione Panegirica . 
»4<- / 

Lettera dì Biagio Majoli d’Auitabile intorno* 
due Libri pubblicatifi in Napoli . ' 244. 

Viatgj . 


N 

Nuove Letterarie . 
Indice de Librinovi, 


24. 


» Lettera d’un Padre Giafuita nella quale da noti- 
zia del fuo Viaggio fatto alia China, airiolbper 
gl’avvcnimanti , c per le cofe faviameme oflerva- 
te. 17 7« 
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